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AirEcccJJenza del Sig. 

D PRANCESCO MARINO 
CARACCIOLO 

Principe d’AuelJino Gran Cancelliere , c 
^ Generale della Caualleria del Regno,&c. 

On douea confecrare ad altri, £ccellentfjftma 
Princffe,queJlo mio frimo 'Volume, nel quale 
$’ annouerano le geSìefamofe dimoiti Heroi 
d’alcune nobili famiglie della Città , e Re- 
gno Napoletano,faluo, che à V. E.la qualtj 
tn Età non ancora di quattro luftri,s’e refa^ 
ogetto d'ammiratione più toiìo , che d’imita- 
tiene. T ' ut te quelle niertù, eh’ in grado heroico campeggiarono 
a’ Caualieri quà lodati, per lo giro di ‘varie catene di fecoli,iiLj 
y. E. compendiate ritrouanJi\per la qual cofa diuiene degnai 
mente r appellato il Gioue dt quejìo tempo,fapendo co la fpada 
fulminare i nemici, e con la^rande\z^ delt innata fùa muni~ 
fcenz^afolleuare gliopprejju Eccone in hreue 'volo di penneu 
rapprefentati gli efempij-,Chi no ammiro in 'vn mede fimo tem^ 
po la candide'il^ della fua fede , e l’eccejfo del fuo 'valore ne* 
pajfati Populari tumulti, ne’ quali quanto quei feditiofi macai- 
uano di fede,e di rifpetto,tato egli crefeedo di diuotione,e d’af 
fetto 'verfo del noPtro inuitti fimo Cattolico Monarca,eflinf^ 
col rujfore del loro fangue,le brutte macchie della lorh fellonioì 
S’angufla lettera fujfe capace della narratione di'vn ampio ca-r 
talogo di glorie, darei à'vedere al M.ondo,che K.E.hebbe pari, 
maggiori, ejfendo ricxmofciuta ella medefima ad 'vgua- 
gltanz,adt Cefare,fapendo con'vna Penna, e con'vna fpadeu 
fcriuere, et operare i trionfi.Già il Sole- delle fue 'vittorie m’in~ 
■ tima il filetto, non lafcierb bensì in altro luogo, dare à 'vedere à 
futuri fecoli, come à Napoli non mancano i fuoi Curti,che più 
tofio tennero à fortuna mancar di 'vita, che d’obligatione à chi 
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do ut ano. Chi non ijìup della fua frudenz^a^ magnanimità 
allhora quando deHinato Ambafctadore al Sommo Pontef.c"^ 
Jnnocentiotfer prefentarli in nome del gran Re delle Spagne , 
in recogniùone del Regno Napoletano, la Ghinea , dtmojìro, 
ch’altrt,ch’vn generofo Signore maneggiar non douta quel ca- 
uallo,di cui e proprio la generalità, ch’ella fola guidar doma-» 
quel arricchito delfriere,che tl nostro Regno JleJfo ne fmholeg- 
gia,che dello ^effo Rrgno era così grade per nafcita,e così ricco 
di meriti\et a quel Pontefice, che l’innocenza porta nel noem-», 
inaiar no fi douea,ch‘‘Oh giouane Principe d’ogni habito ’vifio- 
fo innocente ; chi del continuo non re Ha attonito del cumulo 
grande delle nsirtuofe dif cip line,ch’fn grado eminente le confe- 
rì t Autor della natura } parche à letfola habbia comunicato 
ogni fua piu recondita origine, così chiaramere ogni piìt aHro- 
fa filofofica difiicultà ne dtfcioglie',ll Cielo parche dtfuelato no 
le nafcdda della fuperna T riade l’ejfenz^a diuina,così profon- 
damente di quel diurno ogetto ogni attributo ne fpiega-»ì 
Le Aiufe à gara ogni dolcez,z,a in lei diffondono, così dolci Jo- 
no,e fenfatt i fuoi poetici componimenti', Più d’ogni LeggislatOr 
re fugace fi mofira intendente, quando prudentemente à fuoi 
i^nià%Ti^u» mf ó u*a i eJla fgi da trui tolabilmente ojferuarfi. Di ’Vn 
perfetto Principe di raggiondi Hate le politiche majjime pofìe- 
de, che dimofirando ejfer nato al dominare, mentre così benta 
ancor giouane faggiamente l’efercita , che ne' fuoi Rati dir fi 
può con raggione,eJferfi l’aurea fiaggione rinouellata-, fe col ‘vo- 
lo della mente fi folleua tra le vere fcienfe d’ Euclide, sa V.E. 
tra le linie delle figure ritrouare i punti della lode, e fe con oc- 
chio angufio del penfiero s’afiifa cola negli eterni giri del Cielo 
lo fcorre a gufa del Sole, come ella vuole ; taccia l’antica età 
del Siracufano le glòrie,perche non fono caratteri ne' fuoi fogli, 
che non formino cotanti Epicicli , doue /piccano più Ci,e^ di 
marauiglteìOgn’ altro pofcia eccede ne cauaglierefchi e f eretti/, e 
fe ne’ giuochi Olimpici-, s’incoretiauano coloro, che alla veloci- 
tata del corfo,all’ agilità del Corpo, alla forteZz^a delle me- 

hr a ammirabili fi rendeano,chi non ha veduto ne' pacifici fiec- 
ca ti y. £. à gufa d’vn’ amorofo Marte, ò d'vn Amor guer- 
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rero rinouare gli antichi a^^lauji nc moderni trionfi. Ella nel 
maneggio de' Palafrenii^uo ray^ellarfi 'vn Perfeosnella ‘virtù 
della Scherma , -vn Gladiatore cos't famofio, che ne ra'pf re fin- 
ta nell'età nofiragli ejfim^ij fcorfidafcio a yarte la gentile'^a 
de fimi cohiumi cosi ajfiabili , che non perdono nelle cortefie l «-> 
maefià,della quale ne restano innamorati anche coloro , cht^ 
non la conoficono-japuntualità delle fine promejfie alle quali ogn 
‘vn s appaga , la diuotione verfo Dio, per Ift quale ogn ‘vn^ 
s' edifica. In fiatti ella e de fimi il M.aggiore,d't gli Amici fi de- 
litie,il ricouero de' Poaeri, il JAecenate df^irtupfis Per 
quelle cagioni dunque al patrocinio di Jfi, E\ inuiar doueà il 
mio Libro. Ella n"e degna per lo fiagetto,traStidofi qui dèlt an- 
tiche memorie di quei Cauaglieri, eh' ancor ‘uiuono morti,efis1- 
do V .E.ammirabde in tutte quelle at rioni thè de gli antichi 
Heroi fi leggonofie in quefii dificorfi hifiorici della fitta lllufirifi- 
fiima Profiapia non dajfi compita mernoria, non è punto da ma- 
rauiglia,efi'endo che non e fondente vn Panegirico a mio cre- 
dere per la lode tPogni perfinaggio della cafia Caracciola\ tan- 
to più , ch'io in breue tempo , {fie il Cielo me'l concede ) ne fior- 
maro a parte vn volume, per dare à vedere le marauiglie pro- 
digiofie, i prodigi marauigliofii della lunga fèrie de' Signori 
Caraccioli , tanto Roffi , quanto Pifiquitij j e fie fra il nero de 
miei caratteri rilucerà qualche raggio di perfètta Storia, il 
tutto ne dò vanto à V.E.che tillufiro.Sò per 'efperienz,a, thta 
la mia penna non hà pregi di volar tant' altq,accioche al Cielo 
dell' Immortalità, rapporti le famiglie quà iodate , ma fiu tali 
delfiuo patrocinio fie ne volerà nel P (trpeo delt eternità, benché 
lo per trionfo altro non ambtfica,ch'il comandamento di V-E. 
alla quale mentre da Dio le prego lunga vfia,per gloria, e nor- 
ma del valore heroico , me t inchino riuerente baciandole prò-, 
fondamente le mani.Nap.^o.di Settembre i6g4. 

DiV.E. , 

Diuotl/Iimo Seruidorc ... * 


Carlo de' LelH.’ 




Il Signor • 

FRANCESCO ORIGLIA 
■ A' Lettori. 

Ccoti cortcfc Legitorc il primo volume de’ difcorfi d’alcu- 
ne nobili famiglie della Ciccàdi Napoli, c del Aio Regno 
^còmpo Ai dal Signor Carlo de’ Lelli per alleuiamento de’ 
(uoi Audi più folleuatiiconie da alcune iuc opere fpcctan- 
ti alla profeinon legale, & ad altre feiente , che quanto 
prima, la Dio mercè,e(Ìendo percompatire al confpctto 
del Mondo,contuo Aupore ammirerai, tiene però anche 
pronti altri volumi de’difcorAdell’altte nobili famiglie* 
della noAra Città , e Regno , & altre opere appartenenti 
alla AelTa materia,coa le quali farà palefeal Mondo rccccllenza delia Nobiltà 
Napoletana.e gli huomini illuAri da quella in ogni tempo prodotti. L'Autote* 
quanto è ancor egli d’antica, e nobii profapia, tanto per non degenerar da fuoi 
chiari progenitori,s’è refo d'ogni haoito virtuofo adorno ; che per tanto fe in., 
qualche cofa lo feorgerai difettofo,A feufa egli col dire d’etTer huomo, del qua- 
le è proprio,aIcuna volta il fallìre;fe il tacciarai di mancheuoIe,gli baAa d’haue- 
refetitto quanto egli hà faputo, laAriandoadaltridi fupplire col tempo à fuoi 
difetti;fapendo che non è alTunto humano lo fcriuere perfettamente ogni cofa, 
maflìmamente in queAa materia alla cognitionc delle cole antiche rpetrantCrf, 
dàffofctwl A ^ tu-^q i u lii c ap incellanti fatiche,appena lì può raccoglier quella.» 
particclla,che A puòibaAando :Wcg1i ti fommini Ari fra tante tenebre qualche 
lume,e che in vn canto laberinto ti porga il fiio;fe Io rinfaccerai di conipofìtura 
non crudita,o capricciofa,egli ci replica,ch’egli ferine come HiAorico, e non., 
come Oratore, ò Poeta, e trattando di palefar la verità delle cofc.non l’hà volu- 
ta render fufpetta con gli eAerni abéllimenti de’ Pocti,& Orarori,e ch'aAai dal- 
l’altezza del fubiecto rendeA folleuato il difeorfo della Tua hi Aoria, della quale 
è proprio la puricà,e la fcheccezta del dire, e per Ane in ogni altra cofa, ch’il no- 
terai.hà bep egli preueduto di nó poter isfugire queU'inuido latrato de’ momi, 
al quale fono Aati,e Aaranno fogecti i piùIIluAri, e Nobili Scrittori , baAando 
all’Autore d’hauerfodisfatto alino genio, e per quel chehà potuto ali’obliga- 
tipne deuuta alla Aia Patria, della quale procura di palefar le lue glorie, & à ta- 
ti dignifsimi perfonaggi, de gli antenati de'quali qui A rammentano le ge Ac. 

T’ancrtifee però , ch'il Aio aAunto non fùd'aAblucamcnte fcriuere di cafe 
llluAri,ma dicale Nobili, frà le quali l’IlluAri come Nobili ancor A contengo- 
no,che perciò non A doucranno lagnare coloro di più eminente nobiltà fregia- 
ti,fe co’di feorA delle loro famiglie,ne vederanno altre inferite, da loro di non.» 
tanta eccelfa nobiltà giudicate, benché infe Aeffenobilifsime anch’elle Aano; 
ch’anche ne’cori de gli Angeli dafsi queAa difparità, conuenódo però tutti nel- 
reflerc puri fpiriti,& vgualmente alati miniAri dcll’Altifsimo. 

Non hà offeruato l’Autóre nel coliocat i difeotA delle famiglie ordine alcu- 
no. 






no, ò d'AIfjb^to,ò di più eccflicnza di famiglie, ò di maggioranza di luogo,' 
douj clle,ò s’ariginaronOiò fi trafportarono,& attualmente perfiftono.pcrnon 
obtigirfi col primo à troppa ftrcctezzaipernon rcnderfi foucrc|iiamcnteodi«To 
col k-condo, tanto è malageuole il far fimi! giuditio in quella materia, nc confli- 
tucndo'il terzo alcun grado maggiore fra Nobili, che con la maggioranza dcl- 
l’ancichirà.edellofplendore , che lafomma nobiltà conllicuifcono, fra gli altri 
più raguardcuoli li rendono. 

Se ne' difeorfi noterai alcuna cofa,che forfè per la fua nouità ti parrà llrana,' 
fappi,ch*é quello il proprio alTunto dello fcriuere della Nobiltà delle famiglie, 
cioè di far palefe al mondo quello ch’afcollonellaua fra gli ofeuri abilfi deU 
l'antichità,accertandoti, che quanto egli col fuo purgato inchiollro ha fcritto, 
tanto hà prima con interrotti fudori,da’publici, e Regali Archiui, apptobati, 
Autorì,ct antiche rcritturc.col fuo maturo giuditio auuerato,apportandoti per- 
ciò nella margine per ogni cofa, ch’egli dice il luogo di donde fù cauato, ch’à 
tuo bell’agiopotrai vedere. 

£ per fine,mentre egli ti porge co’ Tuoi fudori,così virtuofi, e nobili tratteni- 
menii,non voler tu con le tue malediccn(e,ricompenfarlo d’ingratitudine; ma^ 
ben sì.mollrando di gradir,qual fi conuicncje lue fatiche, darli animo di farti 
quanto prima dell'altrc fue partecipe. 



IMPRIMATVR 
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Grcgorius Pcccerillus Vic.Getj, 

Fr.Iofeph de Rubeis Eminen(ifs.Card. Phil.Theol. Se Confultor S.Oflìcii. 


Illuftrifs. & ExcelIcntifs.Dominc. 

E Xoptatis Excellcntix Tuae obtemperaturus mandatis nonnulla Nobiliunk. 

' ftemmata à Carolo de LellisV.LD.nupcr enucleata, quorum infcripeio 
cttyDifier^ Hifitùcì di F4miglie,bsiud fine magna accuratione perlegi , in qui- 
bus nil fum intuhus.quod Rcghe iutifdiAìoni obnoxium,hinc dlgna Prxlo tradì 
arbicior.fi camen Excellentia; Tua; vidcbicur.Neap.die i o.Iulii 1 648. 

Excellentiae Tua: , 

Deditilfimut feratu 


D.FrancircusSanus." 

ViditRegius Confillarius,& Pra;fidens Regiaè Camera; Io. Baptifta Amendola 
fuper reuifione librorum Commiflarius fpecialicer Delegatus per S.E. 

Reg.Conf.& Prsf.Rpg.CafflJq.' Baptifta pendola.' 

Vifa retrofaiptu relacione IMPRIMAJVR. 

Zufia Reg.Cafanate Rcg.Catacciolus Reg.Capyc.Lacr.Reg.Garcia Rcg. 

Prouifum perS.E.Neap.die laJulii 1649, 

Barrilis. 
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tavola 

Delje Famiglie.di cui fi fono fetti i Difèorfi. 


A Cciapaccia- 139. 

Jntintrc. 330- 
jiyhreo 4 ,’ Àragtna. 453. 
Barak»Uo. 304. 

Belpréto. 5<T, 
BoccapiantU. j 
Bo 7 ^:^uto. 2^1^ 

Bnida. 2Ì2i 
Cantelme- loi^' 

Cardintf. i ) a. 

Cattano. i 29, 

Ctnnart,2^j2 

CianuiUa. 

Catta, 


Outuara. 

Lannot. 343. ' " 

Lanfranco. ^69. 

Aiilano. 8p> 
Mtndoj^a^&jiUrctnt. 

. 444.- •- 

Sanftltct. fli. 

Sabrano I 57. 

Sanframondo. 3 j iJ , 
Silua.ftii .■■■. 

Sijcara. xi^'. 

Taffìs. 401. ‘ 

Tortilo, xi^: 

Vtnato. iSjt 
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Dé)l‘ aliró Famiglie nominate ne' Dilcbi'fì. 


•Ott- 


À Benauolo. 394.'^ 1 ‘ " ' 

AcclocciamDro. r jo. 454.'» 

Acquau(tuu 69. 70. zSi ( LÀ 119. izo^ 
14 S- f? 4 «/S 6 . ÌQ9. iSj. 3OW 
315- 

Accrno. lyo. 

Acugno. 41Ì. te. 

Acdaìuoli. lAi. 3iCj * - ■ • - 

Acciapaccia. ì6o. . t e ' ' 
Accioconciao. 279. ... 

Abcnauola. 310. 

Adomo. 81.82. 225. 394Ì 
Adimari. no. 

Afflitto. 346. 234. 239. 274. «77.318. 

3 * 9 ' J 3 f. 399 - 3 ^ 4 ' 

Agouler. i»s. 

Agaldo. 114. 

Agnefe . «39. i6g. 17K T71. 239.272. 
Aialav ^ , r 

Aicllo. 70.80. . . 

Aierbo. i^*f 7 ..« 9 (}. 433 * .. ■ 

AioCa. 273.*Ì94.3 o8,38i.433^ '• 

Alcfi. Zii 
Alioiena . 87. , 

Alarcene. 3 89Ì; 

Albidona. 314. ' . -ì ' 

Alagno. 20.1^ ijj. 169.2^34^ 

438- 

Albornoz . 444 . ' 

Alife. 219. 298. 316 . * 

Albcrtoni . 427- , 

Alba, ò Albuna. 138. , - ■ 

Albano . 421. * - 

Alneto . ii? 6 . 197. 

Albrizi. 405. 4«t. “ 

Aldtmorifeo. 169- 181. 279.360. 
Afdoi>randino 42S. 

Alcfandro. 175.239.262, 263. «67. 

269. 172. 279. 3 26. 

Aldcrilio. 331. 
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Altouiti. 332. .. 

Alamagnone. 188, ’ _ 

Alcmagna. 2^ 363^'-' 
Aldcbrandefchì , 195.- '. ' ' t 

Aluito. 317 . .* > 

Aliante. 195. . 

AlifantCjòElanto. 280^ 

Albertino. 232. 233. ‘290. '30Ò. 329I 

304-384. ^ 

Aleflio. 2T5» 

Alitto. 309. ; 

Amelia . 71. 

Amato. 314. 

Ambroiino. 87. 

Amore. 167. 

Anguillara. 67. 

Anta. 274.460., 

Annecchino . 1. iiS. 

Antinoro . a^c. 225. 364. 43^,' 
Angulloni - 351. 

Antignaflo. ^63. ^ - ^ 

Angelo.^ 172.234. 2 74Ì 43^; 
Antiochia, igr, 192. 207. 

Anicio. 179. 

Aprano . S8. 33 «. « 43 .a 7 o. 2 5o.4aa: 
Aprocefaro. 294. , . 

Aquilano. 230. 

"Aquila. 127; i88l 19 1. tgj, 207.450. 

431 

Aquino . ^ ^ 70. 7 1. 74.78.80.82. 
J 1 / 5 . 1 17. 1 1 8. 121. 1215 . 1 17. 
129. 154. 159. 161. idi. 174. 275. 
190. X93. laii 207. 210. lao. 245. 
* 77 - «73. 277. 289. 290.4^3. 309. 
34 « 382 . 394 . 3 y 9 . ' * 

Ar^\ 179, 

Arfmini . 273. 274; 317. 

' Armcnijs D^ini Martini. 281.’ * 
Arcella . loil 
Arezzo . 169. 

Arcamone. 169.1384. 

Artus . 113. H5.'n7. 124, 193.' rpS. 
354. Arena. 
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Ama . 97. X T9. • 

Arcuccio» 87. i6*. 

Aragona. 7>- 7»-7J* 3«l* 7^* 34ft4JJ* ‘ 
Afpurcb. ifij' .TV -t-. 

Atterga . 36J. 

A4*lu>;to8< : i ; ' • 

AÌpiótUo . 361. ■ 

Actcndolo. 

Auerfana. jo6. 

Aareliano. * 

Auolos. 61. ót.6yi 6f. é6.'#7.7o>' 

71. 7<. 77. 78. 8a. 89. 139. 39S.' 

.►34^*74»- • ' 

AuelUv43t^ . \- 

Azzia. 87. 91. aéo. 279. 188.300. 301. 
306.360. ■ ' • 






B AIzo, 69. 71. 7a. 73. 77. 88. Z04. 
,10;; io6iio7. 110.11a.1i7.118.' 
ja6. 130. 133. 137. 1)8. 1)9. i6r. 
166.. 167. 170. i88; Z9Z. 197. 101. 
aio. Iti. aia. 367.196. 3to. 339.' 
356.361. I 

Barone . 87* »5* 

Baiano . 88.'' -i' - 

Bafurto. 99< 

Batuglino. 364. 36^ = • 

Bari. 110. ’ 

Bazari. 399.448. ■ 

Barrile. 134.306. ■ 

Baraballo. 304.430. 

Barra. 44.: ' ’ ^ 

Barbìano. *09. 

Balbaoi. 35». - • - 

Baglione . aW» t ' - ■ ‘ 

Beccaria. 370.914. 

Bciprato. 349. 

Beltrana . 88. tyf, • 

Baldello. 174. • 

Belmonte. 43. • - ■ 

Beicrado. 159* , 

Bericaso. 33J< ' ' 

Bentiuoglio. ai). 147. * < 

Bencì. 332. 333. 

Belcardo. 183. 

^liogitro. ajo. • r 


Bernaudo. 399I 
BiTcia. 181.308." 

De Bineis. 95). ' 

Bisbai'. 155. 3a6. ^ 

Biueros. 4*0. 

Blanch. 161.367. . t 

BIcffeaillé . 4^9. ' _ . 5 

BÒÌ&.' i66. a4a; Ì4^; ' ' 

Bonifcòlo. 168. ■' 

Bonifacio. 133. r)&' 1 

BòroUd. 197. ' ‘ 

Bologna, aio. 199;! . 

Bòfebéno. aaa. ' 

B6oello.'aa6. 180.282. 33^*436. 
Boccatorci. 193. , > 

BòrrfeHcv 41. 

Boccafingo. 273.433. 

Bóilbc. 407. 418." • ' . , , 

Boiardo di Dinilliaco. .1 0 . 

Bcrghdc. 348. 387. . 

Boccapianola. 139. 169.279,363,33)^ _ 
3t9- 

Borgenfa. tgS.joi. 

Borgo . 1 24. 209. 

Bozzuto . 292. 310. 316. jóoljSti 

3 ^i-ì^ì- „ 

Borgia . S'9. 90. 130 /)). 101, 2ir, 
220.458.’' ’ • ' 

Borromeo . 781- « 

Brìfàc. 396. ■ , 

Brutfforte. 78. • ‘ 

Btenna'. 3/3. 

Bracciolini. 374. 

Brancaccio. 18. ifj.tóg, iif. 179. 
235.24). 2)6.271.279. 

299. 308. 360. 
310.381.433.938. 

Braida. 8o^ 287. 

Bruno. 183. 

Braticia . 148. 141, 299. 309. 4)8» 
Branfutefa. i6a. 197. 
firaficiibrte. 439. 

Braheriis. 188. - . 

Brottzi. 380. ; ^ 

Bocca . 81. 299. 364I ' " 

Baoncompagno. 84. . ~ ! 

Bofea. 279. 276. 


283. 294. 
22). 363. 


C 1 


Boi* 
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Bulgarello. ttjl 
Buderta. J62. 
Budjgao. 4SO. 


C Aetaoo. 67. 70^ 74.' 117/itq,, 
Ila. 130. 131. ijr. .139. ^o.‘; 
148. 736. 1J9. i«9. 179. 301.338I- 
3 $t. 360. 363. .,3 Si \ 

tanteimo. 67. 8s. lol. 174. 119. 331., 
17 /. 3 * 8 -jy 7 -»* 4 - 4 T 7 - ‘ 

Cdldora . 67.70. lai. 113. 115. tad. 
laS. fJ4*'37. 140. Ida. aia.aif. 
»‘ 3 >. 

Capua. 67, 70. 7f. j6. 81. 91. iif.T 
/ao. 117. 128. 13/, I39. 140, I4J, 
146. 134. 153. 136, 188. 190. lìf, 
118. '131. 171 179. a/i* aS8. 190.. 
300. 314, 346. 334. 361. 113. 224,. 
3°3;436. ( 

Cauamglia, da. 130. a6i. ada. ad;, ' 
Caprona. 316. 

Caiano • 331. ' ; . 

C^mpo baflb.,67. -730;.’ . T 

CarofiTt, X9S. ' '' ; 
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DELLA FAMIGLIA 

DI GIANVILLAv 



P Affarono col Rè Carlo Primo alla conquida del Regno 
di Napoli molti Signori > c Caualicri FranceG; i quali) 
doppo la vittoria da quel Rè ottenuta, venendo dal mc- 
defimo rimunerati di Stati , e di ricchezze , fcrono la^ 
loro habitatione io Napoli. & altre parti del Regno -, fra’ quali 
fono ì lanuilla , ò Gianuilla, come fcaiubieuohnente lì dilTerot 
ò della DciTa Caia Regale di quel Rè, ò vero ftretti Tuoi parenti, 
mentre da quello, e dal Rè Carlo Secondo fuo figlinolo, ne ve. ' ' 

niuaiio i Caualicri di qiicfta Cala, in tuiR le fciittureRegali 
chiamati Tuoi confanguinei . 

Fu inf rancia queftafamigliacoaìdetta dal domìnio diGian* 
vii, la quale, per quel che ne dice FrScefeo Sanfouino, * nel fuo , 

Libro delle Famiglie nobili d'Italia, s’efiinlc nella Cafa de' Du. titl TtJtn 
chi di Guiià, nella quale peZ via di Donna imparentata coiv itti» fgfi.fiut. 
quella Calà,fù anche transferitolo Stato di Gianuilp primoge- 
niti de' quali Duchi fono hoggi Piencìpi di Gianuil, e nel holmo 
Regno s'auanzò tanto per la Signorìadi Cini, e CalleUa, e pèc 

E le 
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t le fupreme dignità ott«ute, chci come dice Scipione Ammin- 
*11® Uno ®’ fiiotrempi condotta fi faflc, à niun'altra del 
/ «'«^'l^noftro Regno farebbe inferiore. 

I prims che di quelli famiglia paiTaronoìn NapoIL ^a| cho 
fnlTero Giòiiànhi, giunto con Goffredo» Guglielmo*, e Pietro 
fuoi figliuoli, i quali tutti effendo da Carlo de’ loro fcruigij ri- 
munerati, par che tutti vi pafTafTero già huomini prouetti, ben- 
ché Giouanni ellcndo per li meriti del fiio valore creato grao^ 

* ***’■ ®’ Conteflabile del Regno»( il primo de’ fette maggiori O^j ) 
non però godè di quello lungo tempo , mentre hauendtfTTRc 
acquiflato il Regno nel 1266. morì Giouanni nel 1269. 

Goffredo figliuolo del Gran Conteflabile Giouanni hebb^ 
dallo (lefTo Rè Carlo nel 1*69. d perii meriti de’fuoi feruìgi) '' ' . 
quattrocento onde d’oro l'anno, da aflìgnarlèll in tanti lieni-i'-;’ ’' 
feudali, da deuoluerfì alla Regia Corte , per li quali n'hebbcj '■ 

• poi la Citta di Calui , eia Terra della Rocca diMondragone 

• «fr**** nella Prouincia di Terra di Lauoro > le quali Terre,' morendo 

I*' ‘ egli, e ritrouandofi Goffredo fuo primogenito figliuolo fuora-, 

del Regno, in feruigip del Rè, furonc» da Roberto d’Artois Vi- 
ceré, c Goucrnatore delRegno,durante la carceratlone del Rè 
Carlo Secondo preffogli Aragoiiefi, concedute al Caualicrcj 
Gtiglielmod'Alneto, e del Configlio delmedefimo Carlo Se- 
condo.E par che haiieffe il fopranominato Goffredo per figlioli, 
oltre di Goffredo detto Goffrcduccio, anche Giouanni,c Nicolò. 

Guglielmo, c Pietro, giudicati fimilmente figliuoli del Gran 
Cótefìabile Giouanni , il primo hebbe dal primiero Rè Carlo 1 ’ 

B. fcl. s». ollicio dicuftode de'palfi delle Prouincie d’ Aptuzzo nel rzTo. ^ 

S>> 97 . B'/él edoppoBel 1 297. 8 hebbe in dono té Terre di Vico, &lfchi- 
tella nella Puglia: E di coftui non vedo , che reflaffcro figliuoli; 
al che maggiormcnif m’inducoà credere, dal vedere le medefì- 
mc Terre clfcre doppi» donate à Giouanni figliuolo di Goffre- 
do fuo nipote, nato da Giouanni ftio fratello, come vedremo ; e 
*■ ” 7 ®’ Pietro fù Viceré, e Capitan generale in Capitanata nel 1 270. •» 

i ftft-éj. ftUiSi- per lo Rè Carlo, eCafiellano diPozzuolo.» 

Goffredo fecondo, ò lìa Goffrcduccio figliuolo del primo di 
quello nome, ricrouandofi, co ne detto habbiamo . afiente dal 
Regno doppo la morte del padre a’ feruigtj del Rè Carlo Se- 
condo, furono la Città di Calui, eia Terra della Rocca di Moti, 
dragone dal Conte d’Artoìs Gonernatore dei Regno, donate al 
Caualicr Guglielmo d'Alncto, la onde ritornato egli in Regno, 
t hebbe ricorfo dal Rè,e n’hebbe la reftitntione di quellermà vo- 

li. I*odo alla fine il Rè compiacere all'Alncto, fè che fi refiicuiffera 
1284, e'fcl. i>o. à quello da Goffredo le già dette Terre di Calui , e Mondrago- 
li>9i. i}92.e-.fo<, * Goffredo in ifcambio,n’hebbc in dono la Città d'Alife, * 

tj. éSf foL iit. che fi poffedeua per Rinaldo d'Auella Grand’ Ammirante del 
Regno, la Città di Lettere, c la Terra di GragnanO , ch'erandi 
Ludouico de* Monti; la Rocca di Sant' Agata di Puglia,e la Terra 
di ZuncoJi , che fi teneuano da Errico Guino Caualicrc e la Ter. 
fi di Sant'Angelo de' Lombardi polfeduta dal Caualier Gerar- 
. do d'Ymcrai cofe tutte concedute a’ fopradetti dal medefimo 

Conte 
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Conte d Art^ e d« ifiielii rìnociee , e doo«»i come t‘è dettot 

a Gonr»^ Ne hcbbcro qnì fise k rÌBBiicratjooi di GoiRedo» 

perche fù armato Caualierrs c nel 1194. hebbe dallo IkflbRd 

Carlo Secondo la Città d'Oin <■ in Tetn rfOtraato, epoco 

doppo in due volte trecento oncie d’oro l’anno ■ per fé ,c Tuoi _ 

hcrcdi , Cgfi)cccirori. K anche Signore della Città diNulcOi /àt?#. * **' 

della Tetrr di fiagnuoli> della terza parte d'AluitOj di Santo 

Donato. » di Sette Frati» e di Campoli. mentre lì vede» che Oio» 

vanni eh Gianurlla» come balio de' figliuoli di Gofiredo» per 

^tte Terre, con 1 altre di ibpra, ne paga nel ia^8. Taduogo. ' 

Hebbe anche Pino,e Piemonte 'Terre in Principato, ® e permo* o i|e*.F/d.fiair 3 

glie Filippa di Belmontc P figliuola di Pietro ò>n te di Monte* » iioi.p./w 

kalgiofoj c di Filippa di Celano Conteflàd’Albe, con la quale 

hebbe Filippo, fl contro del quale, e de’ Intelli, de' quali noiu ti]ei.F*M'a*’d' 

a efprimonoi nomi , Filippa Tua madre dimanda il dotarlo ,ò 

fia antefiuo, guadagnato per la motte di Goffredo fuo marito, '*•*•*/*. 77 * 

lopra le Terre di Zuncoli,Sant’ Angelo, Pino,c Piemonte, e nella 

Rocca di Sant’Agata , Fù anche Tua figliuola Eiarda,» chefir rum.» Al ta» 

^glie di Filippo Stginolfo Ciamberlano,e del Cóiiglio Kegak, " ' . 

figliuolo di Bartolomeo Conte di Telelà , e di Caferta , Gran-, 

Cammcrlingo , e Grand’Ammirante del Regno , & il Re Carlo 

Secondo vi prcflai’aflènibnel tjoi. Si rimaritò Filippa, doppo 

la morte di Goffredo fuo primier marito, con Rinaldo Conte di 

Damatino nel 1301. ^ e poffedeua la Terra della SerraCapriola, f ijos.R/U i*jn( 

per donatione di Filippa Contefla d’Albc fua madre , da’ vaffalli 

dcllaqual Terra rien’aflicuraa nelijoo.r ‘ 

N icolò, figliolo anch’egli del primo Goifiedo, hebbe in rìmu* 
nerationedefuoi feruigijdal Re Carlo!. nel 1169.“ laTertadi 
Spineti, tu armato Caualicrc,c fatto del Cóiiglio Regale : poi fù 
Rcgfte » della Vicaria ,il qual’officio par che efercitaffe per lo * »*9». U. 

fpatiodi rs.anni, tanto buona, e laudabile fù l'amminiilratione 
da lui fatta di tal'officio,cioè dal itqr.finoal 1 306. vedendoli in i,/4l, »»f*’ 
ambedue quelli tempi Nicolò intitolato Regcntc della Vicaria, 
fc pure non vogliam credere, che vi fulfc fiato due volte , 
ogni modo il ritornar ad effere eletto nella mcdclima carica di* 
nota in lui grand'integrità . Fù Viceré, e Capitan Generelc nel- 
le Prouincied'Apruzzo nel 1304. J cdoppodclla Prouinciadi y t}04l*e.M>77,' 
Bari nel t3io.< Fù anche Signore delle Terre di Miglionico,> e 'M-K.M.tj, 
di erottola, e de Ila Pietra in Balilicata,cdi Poggio in Apruzzo, 
donateli dal Re Carlo Secondo; enei 1316. le vengono con lc> itfit 

lérra di Spineto confirmate dal Re Roberto. Fù fua moglie 107- 
Giouannadc’Vifcontidi Trcblaio,ediLcutrico, figliuola*’ di ***?'è/ '** 
Riccardo Còte di Mirabclla;e d’ vna (orclla diGiouannidi Mor- 
forte Conte di Montefcagiolb, c gran Cammcrlingo del Re* 
gno,laqual Giouàna era vedoua di Pietro Gaetano Cote di Ca* 9 . if.tr 

ferra, e nipote del Póteficc Bonifacio VllL ni fin’ad bora fappia* ^ 

mo fc Niccolò co Giouannafua moglie lafciato haueffe figlioli, t (iiMrur/Vr-** 
Qucfto Nicolò credo, che fia quclloj'che andò infieme coiu 
Giouanni Principe della Marea, mandato con groflb efercito io b 
Roma dal Re Roberto, per lo foipetto , ch’iui « haucua della ve- , j , è ^ uì. 

Ex nuta 
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Mtaia qucIIa Città dlLwiomctrJBauaroeldiO Ii^ihtÉ«vneI* 
^ - k qual Città in vna bana|;lia fncccdataui irà quct dd Sr 7 nci[te« 

' c àeì popolo Romano, come tifarifce ii Con iiauto,’ dail& parte^ 

' de) Principe vi mori Nicolò di Giaouiila ch'era la difek dcUa 
V ,, ileccato, con aironi Caualieri del Repooi". 3; . .1: o>]qob 

. Giooanni fratello del. fopradctto Nicolò (fiuàquel^'choii 
giunto con Crrico di Guiai, e co’l Giudice Maittad'ikrti:flh 
OMhdato Ambafciatoredal Re Carlo, a Glouanni fìahdok- fìat 
cedi Tenrtia, che fò creato nel laSo.enon il pcimoVlai.noi ria 
ferito Giouanni, cerne vuole rAanmiiaro, mentroqueilb moéà 
ncliaò^, e qucfloaltioi»delquaiparliamo, vinèiocomDa'qtid 4 
• ili tempi, poiché elTcndo Cavaliere alTaccaro, e eoefidente dclJq 

fheiTo Re Cario, al quale fcrui con molta fede , clicbbc ih rcmiM 
n^ra'tione de' funi tniiigij la Città di Venafri- < ndCotoftidd 'dii 
Molife nel iaS8. c per morte di Goffredo fno-fraorllieiifù nei 
1Ì98. dato per balio a Filippo Fll'uolo rì-'e/ràiGoffi cdo; cixà 
medesimo anno hebbe.in dono dal Re onric cento d’orod'aaooi 
m perpetua, da afllgnarfeli in tanti beni fcudqKi:A’ ’cRa anchd 
Signor di Riucllo in Baiilicata; ' dalla poffclHon della qual Tcr,i 
rijei.C.F.ioa.irr. ranc fù alle voltcaffclutamcnte cognominato di Riucllo. .hielA 
i]M. annoÌ3ox.fìi creato Marefciallo del Reeno,f e Conlìglie'rc; Óo 
* ottiene Mcenaa d’andarein FrancianeUe Terre, P che poffedeua’ 

' in quel Regno . E nell'anno rjo8. fù creato Gran Contdlabilc! 
del Regno di Napoli . Nell'anno 1397^ hebbe conFitmatioiiq 
dal Re Carlo SecMo deU'oncie dncento donategli dal Re Cat> 
lo Primo, in ifcambio-delle quali hebbe le Tetre di Vico, de 
Ifchitrfla ■ per onere 80. ricadute forfeal Re per mone di Gu> 
SrfmtA giictWA di Gianuilla (éuaa Fgliuolb al quale ;pct prima ci.xno 
Sjoa. e/il. lof. kr. Rate donate : E per le refiami on.ciecento,e venti, hebbe la Tcr- 
n Cardi 5>on- ra d'Arcetn Terra di Lauoro. Fù/uamogHcBelladonnaRuC^ b 
4 >704. lìoj. ftt, figliuola di Pietro Conte di Catanrano, c della Conteffa Gio.< 
nanna d'Acuinoforella del Conte dell’Acerra, dalla quale par 

ttt Ctr.u. tìoj,' Fìl anche moglie di Giouanni. ICibclk Filingera figliuola dà 
D,fal. ijt. Riccardo Conte di Marfico.e V. He di Gicruralcmmc,c di Già-, 
Uff. <li Cutonc figliuokdel Conte di Fondi, che fu fratello di 

Oueiì'Aliemo Cotone , che findall'auno 1 190. era Duce della., 
Repnblica Napolitana, econ quefta Aia feconda moglie Gio; 
fi P**!*'^*^ quale' fi maritò con dote delia Terra di 

iMris Ciuitauecchia con Loffredo Filomarino Signor di Lufeiano» 

I jao. cjtl, ìj. CoUe','Lupo, e da' CafaU di Lago, e- Potenza in Montcfufcolo. 
e di Vnmn- Fb Loffredo V. Re in Capitanata , Se ih altre Prouincie del 
?C«j 7 t**NÓS»- Regno, del Configlio * del Re Carlo Secondo, e delRe Roberto. 
«Uas. Aro figliuolo, per ordin'e del qnale» andò aricetter l'homaggio 

pUf*. Rriir Rjfci’B della Città d’Arles in Francia. AccompagnòP con. titolo di 
/ot j«tf. SenCfcalco della Cafa Reale (ch'altro non vuol due, cho 
Maggiordomo ) il Duca di Calabria nella guerra di Fiorenza, e. 
perquefti, e per altri'notabililfimi/atti, in particoiare nello 
guerre della Sicilia, q ottenne di poter aggiungere alle proprie 
armi i gigli reali>cb'lioggidl ancor vkao dinra ifuoidifeen- 

denti. 
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denti. Kacqne t Loflredo da Ifabella Pifcicella, e daBanolo» 
ineo Signor dipendi, fotto del quale ritrouafi cflèreDato feuda- 
tario Nicolò ' diS. Giorgio, nella cui cafaerail Contado di Ca- 
fcrcai fù Bartolomeo ' fratello di Go£fredo, da chi forfè pigliò il 
nome il nipote, che Loffredo poi nelle fcritture vien nominato 
a differenza del Zio . Fù Goffredo fratello, e non figliuolo $ co- 
me altri fcioccamcnte han detto, di Marino “ primo di tutti i 
fratelli, e Signor di Giugliano, Cela, Dcgazzano, Canzia, > Gar- 
zano, y e Rofella, < da chi vengono tutti i Filomarini delle ban- 
de, ch’adcffo fiorifcono, a diflintione di quelli chiamati de i gi- 
gli . Di quefti furono anche fratelli Gregorio* Capitan Ge 
aerale nelle Prouincie d'Abruzzo, Matteo Arciuefcouo di 
Napoli, Viceprotonotario, ' Gran Cancelliero del Regno, & 
Ambafciatore ^ del Re Carlo Secondo al Sommo Pontefice./ 
Clemente Quinto i Giouanni f fondato re della Cappella nel- 
rArciucfcouado di Napoli , conceduta poi per far quella del 
Gloriofo San Gennaro , còme più largamente hò difcorlb 
nell'Aggiunta fatta a Napoli Sacra. Tutti quelli fci fratelli s 
furono figliuoli di Marotta i< Caracciola , e di Giacomo Signor 
di Feudi, il quale nacque ‘ da Gaita d'Eboli, come Marino Ar- 
ciuefcouo di Capua nel / 240. c da Tomafo Signor di Feudi nel 
1 180. Non hò ritrouato lin'ad bora fcrittura , che mi confìr- 
maffe autenticamente gli afccodenti di quello Tomafo, dal 
quale flipite fi porca con parentadi illuflri, e dominij di nu. 
merofe Terre la difccndenza fino ad hoggi de’ Filomacini i an- 
corché non manchino fin dall’anno 96 j. e continuamente ap- 
preffo, memorie riguardeuoli di quefta famiglia, cosi nell'ar- 
mi, hauendo fempre occupato i primi polli in tempo , che Na- 
poli era Republica,e fotto i primi Re; come nelle dignità Eccle- 
fiafliche . Hò voluto far quella picciola digreflìone, per atten 
dere in parte quel che promifli nella fopradetta Aggiunta da me 
fatta a Napoli Sacra, fperando di poter fodisfare in tutto alla^ 
ptomellà con va Trattato partifidare di quella Cala . 

Ritornadoa Goffredo diGiàiuIIà,fiiccedette coflui alG.Cótefl. 
Giotfuo padre nella Città di Venafro, e nelle Terre di Vico» e d' 
Uchitella,c nell] Rocca d’Arce nel 1315. del quale reflò balio 
Nicol* di Giauilla Aio Zio; ‘ e peruenuto in età prouetta,diucne 
brauo,cvalorofoCaualiere>ondedi lui fanno bella , &hono- 
ratamétioneilFazello,il Maurolico,& il Zurita riferiti dall' Am- 
mirato, che ritrouandofi egli per lo Re Carlo Secondo Capita- 
no di fcttecento caualli l'anno 1197. alla guardia di BrindiA, 
afiàli ce con potente efercito da Roggiere di Loria Ammiraglio 
di Federico Re di Sicilia , c per quello venuto a difendere il 
ponce dalle genti nemiche, Arirrouòfra gli altri a combattere 
da corpo a corpo con TAmmiraglio ; e ch'effendo ambedue a_, 
cauallo,& hauendo egli ferito l'Ammiraglio con la mazza, ri- 
ceuetee da lui con io fiocco vna ferita nel vifb, fpinfe Goffredo, 
fentcndoA ferito , ferocemente il cauallo incontro a Buggicri; 
c farebbe la zuffa per lungo fpatio durata , fe il cauallo, fenten- 
dofi da gli fproni trafitto, non fi foffe ruuinofamentc rouctfeia- 
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to adofTo al ftio Signore ; Non (èguono altro gli Storici gii al- 
legati di Ini; ma l’hauer rìtrouato l' Ammirato TeiTere egli mor< 
toprigionde’ nemici in fcruigio del Ke.. i'induflc a dubitare, fe 
in quella, ò fé in altra battaglia fulTe (lato furto prigione. 

Nicolò fiatello di Goffredo già detto fù nel 1 304^ creato Vi- 
ceré, e Capitan Gcn. io Terra d’Otranto.'' NcU'anno 13 ij. fi 
Viceré in ì'erra di Lauoro “ Fù poi nel 13 1 7. Vicario in Koma t 
per lo Rè Roberto, e creato Caualierc , e Conigliere, e facto 
Conte di Teiranoua. 9 Fù fua moglie Margarita di Loria>Signo- 
ra di Rocca Nicefaro , figliuola di Roggieredi Loria Grand' 
Ammiraglio di Sicilia , e d'Aragona , e vedouadi quclfamofb 
grà Protonotario del Regno di Napoli Bartolomeo di Capuamè 
ci c noto le Nicolò lafcialTc có quella fua moglie alcun figliolo» 

Filippo, che dicemmo elfcrc flato figliuolo di Goffredo, fuc- 
cedette nelle Terre paterne di Sant’Angelo de* Lombardi, del» 
la Città diNufeo, ' e nell’altre da quello polfedute. Fù anche 
Signore della Terra di CafTane f in Principato Vlcra, da lui com- 
prata dal Caualier Tomafo diSangiorgio Maeflro Rationale.» 
della Gran Corte nel 1311. ‘ £ nel medefimo tempo fi troua^ 
Conte di Sant'Angiolo: dal che fi vede non effer vero quel che 
diffe TAmmirato, che Nicolò figliuol di collui fù il primo Con- 
te di Sant’Angiolo fatto dal Rè Roberto. Nel 1313. “ fù Viceré, 
e Capitan Generale in Terra di Lauoro i fù fua moglie llaria di r 
Sns figliuola del Gaualier Americo di nobiliffima famiglia.^ 
Francefe, la qual prefe il Conte Filippo con le Terre di Pietra 
Catella, Mcntelicne, Cantalupo, Porcarino, Cafalfano, Sica- 
rola,Venifro, Montelungo, Sàta Croce,Sant'Elia,S. Giuliano, S, 
Giouanni , Macchia Saracena , Pianife, San Nicandro, eBrancia 
in dote: Etera llaria, quando prefe il Conte Filippo , vedouadi 
due altri nobiliffimi Signori, clfendo fiata primieramente mari- 
tata ad Eullalìo di Sabrano figliuolo d’Ermingano Còte o’Aria, 
no Gran Giuflitierodel Regno, e parente del Rè; per morte.» 
del quale rimaritolli al Conte Gentile di San Giorgio , Signor 
anch’cllb d'vn gran Stato in Calabria, e Capitan Generale per 
lo Rè Carlo Secondo in Puglia, & in Terra d'Otranto . Indili 
maritò co’l noflto Conte di Sant'Angelo Filippo, il qual morto, 
hebbe due altri mariti, cioè Benedetto Gaetano Conte Palati- 
no, e nipote del Pontefice Bonifacio Ottano, che fù il quarto, e 
Tomafo d Aquino Come di Belcaftro'fìiil quinto. Nacque dal 
matrimonio trà il Conte Filippo , & llaria fua moglie il 
fecondo Nicolò, che fù detto Giuniore à rifpctto dell’altro Ni- 
colòdi Gianuilla Conte di Tcrranoua. Par che nel /3iS.fuc- 
cedeffe Nicolò a Filippo fuo padre nel Contado di S. Angelo, c 
nelle Terre di S. Agata, di S. Antonio delti P5toni,dclla Serra C>- 
priola,e di CafTano ,ciIèndo flato nel 3323. > Giuftiticro, e Ca- 
pitan Generale nelle Prouincie di Terra di Lauoro,e Contado di 
Molife;c nell'anno fequéte fu cinto Caualierc, ) Hebbe 'per mo- 
glie Giouàna del Balzo » figliola d’ Amelio, e di Friccfca d'Auel- 
la, la cui famiglia era l’illefra,che la Scrcnifs.Calà d'Auflriaie con 
quella fua moglie procreò il Conte Nicolò vn'altro Nicolò detto 
anche Cio.-ColaAmelio,Lujgi,e Fiiippo.Fù nulladimcno il Co- 
te 


Digitizcc :: 


c;o 


1 


DI GIANVILLA. 41 

teNlcoIò ilpenulcimo giorno di Giugno dcllUnno ijj j.difaucn- 
turacamente da mafnadieri occi/b nelle parti di V'alle di Tortore, 
mentre Giouanna del Balzo rimafia di lui vedoua, richiede il Jìc 
folto i fei di Lugliodi quell'anno medefìiiio, che le conceda gra- 
tta di poter eflcr tutrice del comune figliuolo pupillo, detto ancor 
egli Nicolò, come vuole TAmmiraro. Ritrouo però io ne' Regali 
Regifiri.ilchc vien conlìrroato dal Duca della Guardia nelTIflo- 
ria della fua famiglia della Marra, che fi confetua per lo P. Carlo 
Borrello, efpertiihmo frà Taltre fcrienze ,'cbe lui poOìede, delle-a 
cofe antiche della nofira Cittì, e rcligiofo di molta bontà , che 
hebbe Bartolomeo di Franco Signor di Fontanarofa negl’vlti- 
mi anni della fua vita, contefa mortale con Nicolò di Gianuilla^ 
Conte di S. Angiolo, il qual rimafe in vn conflitto, ò duello fucce- 
duto tràloro,da Bartolomeo vccifo : onde la vedoua Contefla., 
Giouanna del BaUo fc ne querelò auanti del Rè Ruberto. * 

Nicolò detto ancor Gio.Nicola primogenito figliuolo del Cò- 
te Nicolò, e di Giouanna del Balzo,foccedettc doppo la morte del 
padre net Contado di S. Angelo, ‘ & à tutte l’altre Terre pater- 
neinell'anno I j<$o. << fù Viceré, e Capitan Generale nella Pro- 
uincia di Principato Vltra,e Capitanata, & hebbeper moglie Re- 
becca Marramaldo , figliuola di Landolfo Signor moltopotcn- 
te,e di groffo flato nel Regno,c del Configlio del Rè AlfonfoPri- 
mo, e da lei nacquero Amelio , Elifario Abbate di Santa Maria., 
diGualdo , ‘ cGiouannellaaiogliediLuigidiSabranoConto 
d'Ariano , g ed'Apice, Ceccarclla maritata con Goffredo di 
Marzano ^ Conted’Alife,egranCametIingodelRegno,&IIa- 
tia moglie di GiouanniFilingiero Signor di Lapigio,fratello di 
Giacomo Conte d'Auellino. * 

Quefto Conte di Sant’Angelo Nicolò,ò Gio.Cola credo,chc-* 
Ea quello,che alcuni anni prima della fua morte , rinunciando la* 
vanità del mondo, fi refe oblato delTordine di Sant'Agoflino, nel 
Regai Mona fiero di Sant’Agoflino di Napoli , doppo d'hauer dif- 
{>cnfato buona parte del fuo haucrc à poueri, & à diuerfe opera* 
pie,nelle quali egli ancor permanédo nel fccolo,era folito d’efer- 
citarfi,di coflui fi vede il fuo tumolo di bianchi marmi nella me- 
defimaChiefadiS. Agoflino nella Cappella della famiglia di ■ 
Capua,doue fi vede la tua effigie, & intorno intorno incife l’opcre 
di carità da lui in vita fua efercitate,e benché nel tumulo già det- 
to non fi vegga infcrittione alcuna,! Frati però del Conuento, in* 
vn quadro della fua effigie efpreffa in tela,vi han polla la feguen- 
ce memoria,benche a noflro crederc,con errore negli anni della 
morte del Conte,e nella carica dì Gran Conteflabile del Regno, 
che gli attribuifcono,e nel titolo del Contado di Terranoua,men- 
tte neffuno Gio.Cola di Gianuilla Conte di S. Angelo fù Gran* 
Conteflabile del ^egno,ma ben si due Giouanni di quella cafa* 
cotal dignità ottennero, & in diuerfì tempi del Conte Gio.Nico- 
la, & il Contado di Terranoua, elTendo femprc flato dìuifo da* 
quello diSam’ Angclo,Tiafctittioneaduaqueè lafegucnte. 
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Frater loannes Nicolaus lanutlla Neafolitanus, 
Comes SahìH A?ì?eli , F'emnoudt, Adagnus 
CorneHabulus Regni, Caroli Secundi Regis Co- 
fanguineus,qui in pateperes cunAis erogatis, JIj 
tot uni Deo, ac ordini Sancii Patris Auzu Sìini 

<3 

addi xit, omnium ore Beatus ‘vocitatus,iacet iru 
hoc tempio, obiit 1 404. 

Amelio figliuol primogenito del Conre Gio.NicoIa foccedec- 
te al padre nel Contado di Sant* Angelo, nelle Città di Nufco,Ci* 
uieate,c Venafro.e nelle Terre di Morra, Cadano, S. Giorgio,Roc-t 
ca di Santa Agata , CaftelIucciodclliSchiaui, Torremaggiore 
Serra Capriola, Vena maggiore,Maglìano, Sant’Elia, Macchia.’ 
Vallefortore,Cclenz.a,Petra Catella , Montccaluo, Montelongo,’ 
Pcfco,Montccorbino,& AIelTano,ma perhauer collui adherito a 
Ludouicod’Angiò,adottato dalla Regina Giouanna prima, fu 
dichiarato ribelle del Re Carlo terzo,e le Terre di Torremaggio- 
re,e Serra Capriola in Capitanata furono dal Re donate » nel 
I jSj.a Nicolòdi Sangro Caualiere,c Conlìglierc d’elTo Re, che 
(ino al prefente (ì pofledeno dal Principe di Sanfeucro ,e Duca di 
Torre maggiore fuo difccndente,' & il Contado di Sant’ Angiolo 
fìl poi venduto dal Re Ladislao a Giouannello Zurlo Conte di 
Sant’Angelo, c di Potenza nel 1413. Furon figliuoli d’Amclio 
Gio.Cola,& anche par che fuOc fua figliuola Ilaria, che forfè per 
le fue doti fù Signora di Nufco,di Pontc,c di San Giorgio. <> 

De gli altri figliuoli del Conte di Sant’Angelo Nicolò, e di 
Giouanna del Balzo , Amelio fù Marefciallo del Regno p nel 
« 377 - 

Filippo par che non (lelTe in gratia del ite Carlo terzo , giunto 
con Luigi mo fratello, forfè per hauer feguirato le parti della Re- 
g|naGionannaprima,vedendofi, che nel 1381. q fegliconcedc 
dal Re Carlo faluo condotto, per poter liberamente venire in Na- 
poli alla prefenzad’eflbRe,efù fua moglie, perquelchc nedice. 
Ì'Ammirato,Agnefadi Pictramala.nè appare,chc lafcialTc figliuo- 
li; Mà Luigi vedelì poi in gratia del Re Carlo, mentre neH’anno 
1375. r iùGiuftitiero,ò fìa Viceredi Calabria,fù fuamoglie Vr- 
folina Giulia,ContclTa di Satriano figliuola di Nicolò Giulio Co- 
te di Satriano,e d'Angeladi Capuana qual Vrfolina efsendo he- 
rede del padre,e della madre,fù maritata con Filippo con dote n 5 j 
folameniedel Contado di Satriano,ma con le Terre di Prefeuza- 
no,Vairano,Gioia,Aluignano,Loriano,Sagliano,e Trentola.e Gi- 
fonl, I con il feudo de’ figliuoli di Raone in Capua, e con la Ba- 
ronia di Corteinpiano in Noccra,ne folamente fiì Filippo Signor, 
delle Terre prcdette,perueoutoli per la dote di Vrfolina fua mo- 
glie,ma nel 1384. < (icomptòla Terra dìMaralfi da Sebafliano 
Vogato. , , 

. Vfa - 
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Vfa per arme quefta famiglia vn Campo partito, ndla'euì parte 
fuperiorc d’argento, feminato tutto di code d'armclIino,vi c fra* 
pollo vn mezzo jjsone rampante róflb coronato , c della parte in- 
ferioredi color nero, fono fei barbazzali di^najlo d^ro >comb 
nello feudo fi vede. 
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a U<me HHf.nellnj 
Cnnicba Caffìi$,lib, 
j,c, 6 o. i car. 

b Duci dtlta Cutr- 



N On hà dub!i|)|Mll'i>llliCiintgiÌB-BtIprato efser qui venuti 
di Spagna col primiero Re Alfonfod’Aragona, ilqualc^ 
trahendo apprcfso di lui la prima nobiltà Spagnola, dal 
Regno di Valenza feco condufseSimoncttoBelpratodi 
antica.e chiara nobiltà della Città di Valenza, e benché afsai gio> 
uanetto , oltremodo però bello , e prode Caualiere; dalriiro- 
uarfi nulladimcno di quella famiglia ancìchidìma memoria nel 
noAro Regno fin dall'anno 1086. 1 nel quale viucua Roberto 
Belpratocosl grandc,e pioSignorc,ch’hebbc a donare al gloriofo 
San Bencdetto,& al MonaAerodi Monte Calino la Chiefa di San 
Giouanni in Ponto, con tutte le fue ragioni.e pertinenze; b furono 
alcuni d’opinione, che da quefio Regno pafsafsero i Belpraii iru 
Ilpagna,c d’indi col Re Alfonfo primo vi ritornafsero; malìa ciò 
come fi voglia;ritornando a Simonetto fiipite de’noltri Bdprati 
hoggi viuenti,fùcoAuidi tanto valore,efaper dotato, ch’indulsft* 
quel lapicntiliìmo Re,qual fù Alfonfo,acondurlo feco nel noAro 
Kcgno,pet auualcrfcne nc’ fuoi più imponanti afiaii , c non elseO'; 
•' : ’ ■ ” I” do " 
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do pili che d'anni diecenoue il prcpofe alla Prefettura del Calici 
nuouo di Napoli, ch’allhora fì fabricaua,e benché rare volte acca- 
der fogli, che ifauuritid'vn Prcncipc reftino in graiia del fucccf- 
fore;morcoil Re Alfonfo non fù tnen caro Sitnonccto al hgliuolo 
Re Ferdinando,che Rato fulse del padre,raentre fù fatto del Con- 
fìglio dello Refso Re Ferdinanda, e fuo Capitan Generale, <= con 
la qual carica hauendoferuito lungo corfo d’anni il fuo Re, Hri' 
trouò anche a foccorrere il Re D. Giouanni di CaRiglia nelle ri- 
uolte di Barceliona,nelte quali cRirpando i feditiofì, c tibelli,ven- 
neaRabilirla focco della Regia obedienza , e fù tale , e tanta la 
fiima,e la confidenza, ch’il Re haueua nella fua perfona diSimo- 
netto,chc nel i47j.gli diede ampliilìma facoltà di trattare, e con- 
chiudere matrimonii de’ figliuoli, e figliuole del fuo Re , con altri 
Re,c Patentatt,ch'à lui parefsero a propofito, e di promettere lo 
doti a fuo arbitrio, e cosi di conchiuder leghe con Re,Principi,Po< 
tentatile Oaminii,con Icconditioni, e patti da lui giudicati con- 
uenientitcofa da me giamai in altri ofseruata,che perciò come fio-; 
golare m'hà parlo qui apportarne la fcrittura. a 

FetditttaiHj Dei grana Rex Sieilia,HieritfaUm^ Hmigarif,Ud‘ 
gnificB Firt Simfneno Belpratt Militi, ntftrt C9nfiliarit,OTattri,(j- ad 
iafraftrifta Procttrattri, FaHiri, et Hegantrum Ge/lai,Gratiam n«- 
/lram,& banam valttnOatem.Canfifi de fiite,tndMfiria , & fuf^eitntiaj 
vt/lrh, de t/aibus in maximis rebus ferieulnm fecimns,tenare ftffen- 
tinm ex certa naflrd /iientid,delibirdtf,et e*nf»ltf,teneedimits vabit 
tdntjttdm Htflrt Praemrdmi^tSdttm ndOdndi, etetulmdendt spna- 
mie mdtrimaaiddnter Net,vtdelicet in ter ^ttemnit ex fil^s, fem filidbut 
■ntSrisFddt legitimis,quàmnantralibHs,CMm qutbuptisjiltis ,fea fUia- 
idt legttimis,vel ndtnralibns altarum Regnm, dr Regtndrnm C dthali. 
tdrtim Princtfum,feu emm ip{ìs Regibns,& Reginit,et pta matrimaniis 
if/is framiitendi qtifnis cafituld,dates,et dlid,qnf vabit frtftered vi- 
Àbmntnr vtilid, et neeej/dria,aeentn tramandi, et eanelndendi qndf- 
■mit inttUigentias,legas,et eaa/ederatienet,enm quibn/ttis Principibus, 
Regibnt,Petentdiibni,et damimis,pra temparibnt , ettm canditia- 

Mibus,ftm cdpituUt vùbis vtjisaanetdentes vabit pra execntiane prp- 
mijfarmn amnes vices,ct vaces,et plenum pajfenaflrmm,enm emtrgenti- 
hus,dependinlibits,aunexn,et eifdem cannexif,valentes,tt exprejpe de- 
dldtdntet, quad fra Cduteld, et dettum feenritatepa^tir, et Vdleatis 
nmnid ntflrd band mtbilid,et fiabtlid,habitd,tt habenda,ltbtte abltga- 
re^ hypatheedrtdt illdh)ptthecdri fubmtHere pramiilentes , et fub 
verba,et fide Regidinedèta Mas grat»m,rdt»m, (fifirmnm hdbiturtt 
tfie amnejet quidquid piÈlfift vigare prffentis naflri mdnddtì, et pro- 
'dttrd feetrititpractdner1UkptfclHderins,tt firmdutiitis,ntc in dtiqttd 
parte f/ramiilimut Mas ejfmììhttraiieHlixrasi in quarnmfidemprafen- 
tetliiteras, et magna Mahf^tis nafirp figitla pendenti muniiat fieri 
■ànjjtmnt . DatuminCafiìa^ nafiranana N eapalit, allatta Septembris 
Hi^yj.Sex Ferdinandns.Daminiit Rex mandauit mihi Anttnellede^ 
<Fetrntiit, Regi firata in Caneettaria pettet Cancellarti t» regifirtpri- 
■mUegurnm iinrig FUI. 
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Vcclcfi Simonctto clTfre fiato padrone d’alcunc Galere, men- 
tre nel 1482. e ad ottodiLuglio,Iì vede vn’ordincdd Rè, chefe 
gli paghino quattrocento docaci in conto del foldo delle fuega- • 
Icre , acciochc rhauefle potuto mettete in ordinc.per feruigio del 
Rè,à beneficio del quale doppo d’elTcrfi efercitato in vari; , et im- 
portantilfimi afiari.morì alla fine Ambafeiacore in Milano in cem-. 
pojcb’occorfero cofe importantifiimc alla corona di Napoli,» al-’ 
1.1 quiete d,‘Italia, et il tutto pafsò pcrlefuc mani,eommefTo alla^r 
fua foia prudenza , come fi vede da vna moltitudine di lettere del. 
Rè Ferdinando àlui dil ette, e regifiratein C 3 cellaria,per le quali 
anche fi legge, ch'ei pafsò à trattar negoti; grauillìmi col Papa, o 
portò, c vcRial Duca di Milano f in nome del Rè Ferdinàdoror' 
dincdcU’Armclhno; cLudouicoil Moro Principe prudente, enei 
eonofeere il valore degli huo.irìni di gran giuditio,fi valfc nelle.» 
-fuc cofe più graui,& importanti del Configlio di Simonetto,ondc 
per tanti feruigi fatti al fuo Rè n’ottenne fri l’altre remuneratio- 
ni,la conccfiionc ^ del gouerno, e Capitania à guerra, &àGiu- 
fiitia.durante la fua vita delia Città di Orindefi, con concederli 
■anche la Dohana di Ila ftefla Città , c di più la concelfione della.^ 
Citta d’Oira •’ in Capitania,e gouerno perpetuo, cioè per fé, «_» 
■fuoi foccellori,conla giuriidittione ciuile, e criminale, & anche la 
•cafiellania della medefima Città; con le Terre di Campo di Gio- 
ue.c di Ganzano in Apruzzo in feudo perpetuo.Non sò chi fuITcrf 
fiata la moglie di Sinionetto,nè di Michele fuo figtiuolo, il qualo 
al patte premorendo, a quello foccedette Vincenzo nato da M^ 
chele, che perciò fù Sig. di Ganzano, ■ e di Campo di Gioue, e.» 
della Citta d’Oira,la quale doppo la morte di Simonetto pròuoc» 
do al Regio demanio, per le riuolte,ch’erano in quei tempi nel Re- 
gno , VI fù volentieri ammclla, con pagar' à Vincenzo quel che 
fe gli doueua fopra la fteffa Città , che perciò nel 1 491. K fi ve- 
de vn’ordinc diretto a Vincenzo Barone MaefiroPortulanodellz 
Prouincia,cl>c vadi à pigliar la polfeifionc d'Oira, che teneua iiw, 
fua vita Simonetto Bclprato,perefiercgià fiata ammefia al Regio 
demanio, c perche Vincenzo non men, che delle ricchezze, fù an- 
che herede del paterno valore, fùanch’cgli,come il 1 PadrcAm- 
fciadorsinMilano,e nel 1493. i» andò Ambafeiadore al Rèdi 
Portugallu.St hibbecommiifionc dal Rè Ferdinando al pafiaggio 
di vifitatc in fuo nome il Rè,e la Regina di Caftiglia,il Principc,il 
Cardinal di Spagna, c l’Infante D.Errico.diqcil Rè nofiro Zio, Se 
oltre di quefii.rAmmirantc.il Cardines. ilTeforiero, Scaltri Si- 
gnori di quella Corte, ch'ad elio Vincenzo pareffe di vifitare, fù 
cofiui calato con Laura Grappina n di nobiliflima famiglia ori- 
ginaria Francefc,figliuol a di Nicolò Gafpare Signor d’ 01 iueto,v 
Pietra pertofafe di Lucchina Caracciola; la quale fù maritataà 
Vincenzo.dal Rè Ferdinando Primole dal Rè Ferdinando Secon- 
do hebb; Laura in dono o vnfundaco detto della Montaria con 
vn gran Territorio vacuo contiguo alla firada dcU’iiicotonata in.» 
Napoli, confetrnatole poi dal Rè Federico ; procreò Giq. Vincea; 
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zo con Laura Tua moglie Gió. Berardino il quale benché da alcu> 
nifi (limi elTere fiato li primo Cóccd'Anuerfa in quella famiglia, 
non però egli vi giunfe à confcguirlo, poiché douendoconfeguire 
vna grofla quantità di denari da D. Gio. Francefeo di Precida^ 
Conte d’Anuerfanel noftro Regno , e d'AImanaria nel Regno di 
Valenza,nd i jo9.dimandòprefiaTfegliperla detta quantità l’al* 
fifienza.come fi dice nel nofiro Regno fopra il Contado d'Anuer- 
fa,e Villa del Lago, e quello aggiudicarfeli per quello, che douea 
confeguire, la qual alfillenza eflendo lui premorto, fu poi prefiata 
pervia di lentenza à fauor di Gio. Vincézo fuo figliuolo ncU'anno 
1520. p al quale fu aggiudicatoli Contado, fù dunque Gio. Be> 
lardino calato con Beatrice d’Atena forella del Conte d’Arena, e 
Stilo, con la quale non folamente fè il fopradetto Gio. Vincenzo, 
ina anche Scrpione,Cefare,Anibale,Gio. Francefeo, e Giouanna.< 
moglie d'Alfonfo Colonna, 4 

Gio. Vincenzo già detto fù il primo Conte d’Anuerfa,& hebbe 
per moglie O.Cofianza della Tolfa,con la quale fè Gio.Berardi> 

, no, Pompeo, e DeluAdglie di Scipione di Sangro. 

Gio.Berardino,^^ fecondo Conte d*Anuerfa,c con Virginia., 
Orfino fua mogli«orocreò Carlo, e Cofianza moglie di Gio, 
Battifia Manfo Md^efe dì Villa,cosi dotto, & erudito Caualie. 
re de’ nofiri tempi,; f(»dat(>ìfe,e Principe della famofa Academia 
degli Orioli di Nafoilìe cotanto (limato da tutti i virtuofi,& Aca- 
demie d'Italia. / ^ 

O.Carlo fù il tAà^ CStè^Anuerfa, hebbe per|moglie D.Latf^ 
donia di Lannoi figliuola di D.Giorgio Duca di Boiano,e nipote 
di D.Carlo di Lannoi Principe di Sulmona, Caualierdel Tefonu 
d'oro,e Viceré di Napoli,e con quella fua moglie il Conte Doo« 
Carlo procreò D. Virgìnia, che tìmafia herede del Cdtado fù pri< 
mieramente collocata in matrimonio con D.Fabio d’ Afflitto Co- 
te di Triuento,e Duèa di Caftel di Sangro.col quale nd fè figliuo- 
li,& indi con Gio.Tomafo di Capua Principe di Rocca Xomana, 
e Marchefe della Torre di Francolife,da' quali nacque fra gli al- 
tri D. Andrea primogenito, hodierno Principe della Rocca Roma- 
na Marchefe della Torre, e Conte d’Anuerfa, Signor di molta., 
boncà.e valore. 

D.POmpeo fecondogenito figliuol di Gio;Vinccn^o primo C6-’ 
te d’Anuerfa fù calato con Donna Ippolita Marchefe, nata da.,' 
Fabio cotanto celebrato,e' famofo Giurifconfulto de’fuoi tempi, 
e da Lucretia della Marra.e con elTa fè Don Carlo , Don Berardi- 
no , e Don Tomafo Prete della Congregatione de' Pii Ope- 
rarii. 

D. Carlo prefe per moglie D. Lucretia Carafa de* Prencipi di 
Stigliano, con la quale hà procreato Donna Ippolita: 

Don Berardino d’ingegno a merauiglia eleuato, e di prudenza 
incomparabile,applicacofi allelettere,e riufcito valentimmo Dot- 
tor di legge,per lo che baue efeteitato più volte Toflìcio del Giu- 
dicato f 
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T Ra le Màgraiadij&Illuftrì famiglie della Spagna s’annouemno 
queUe d’AualoStC di Gaeuara,così perla loro antichillima , «« 
_ cntara dilcendenza,come per lo cumulo grande de* titoli, e di> 
gnità,cosiEcclefìaftiche, come temporali, ch’in efle in ogni 
tempo s'ammirano. Impercioche in quanto alla Famiglia d‘Aualos 
a'apparticne,!! Principe O. * Cario di Nauarra nel cap. 3. della fua hi> 
floria , riferito da b Don Alon^oLopesdeHaro,neìfuonobiliarioge- 
neoIogico de i Re,e titoli di Spagna, e di opinione, che difcenda da Gu. 
gtielmo, òiiaGuillermo Aualondifcendente dalla CafaRcal d’inglit- 
terra ne gli anni del Signore 90 1 . Quando più prefto adherir non vo- 
gliamo mfopinione di « Filiberto Campanile nel Aio libro deU'armi, 
o vero infegne de' nobili, oue tratta della-oobiliilìma Famiglia d’ Aua- 
lot; alla quale più antica origine nella Spagna attribuendo riferifcc di 
quella famiglia ritrouarfi àntichiflima , e celebre memoria iui fia., 
dal tempo di Marco Attilio Regulo, che fù Confole Romano nell'iinno 
delPediAcation di Roma 4J9.per legerlì in vn antichilltrao marmo ritro. 
uaro in al Cagorra Cittì di quei pacA, e clioggi (ì conferua apprelTo la., 
magskx Chiefa di Toledola feguenee infcrittione. 
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Snido AujIo CuldguritdaoJiomitiifroboKOpdnu fommuni tnUiiJo iimi- 
(iijjinio. SenittMs Pofulufty, C*ldgnrieAnusfMmis hic ftohliee ttlebeAuit, 
A/,‘.tnte M Arco Attilio Kegulo ProconfMle,cmm fecuHdA legione konOTit 
CAnfA. 

t bi iichc in ogni tempo in quella sì celebre famiglia fioriti fulTero huo-' 
iiiinivaloroli.&iiiligni nei meftier dell'armi.con le quali (iferono adi- 
to alle più l'uprcraf grandezze della Spagna>grandemente però s'inalzò 
perlaptifùnadiDonRodcrico, ò come altri diflero , Don Rui Lopcs 
ti'Aualo.il quale per le fuc hcroiche virtù.e perle valorofe iraprefe da- 
cfl'o fa tre à prò del Re Hcnrico Ill.di Ca(liglia,che vifle intorno gli anni 
di Cluifto i39o.oltre relfer (lato da quello di grolTo flato di Terre, 
Caftclla riconofciuto.di modo che fù Rimato il più grande, e potente- 
Signordi.Spagna.rù creato Conte di Ribadeo , c ConteRabil di CaRb 
gliaùl cui figliuol d'indico ( oltre gl'altri fuoi figlioli, ch'in Spagna rcRa- 
tono,! cui fuccclTori lian feinpre con le loro magnanime attionì mante- 
nuto viuolofpicdore della lor chiara origine)feguédo(a{iil Re D.Alfon- 
fo d'Aragona nell'anno I44J. alla conquiRa del noRro Regno, &ha- 
uendu hauuto buona parte alla ricupera tion di quello, per lo matrimo- 
nio fattoli far daU'iRcli'o Re con Antonella d'Aquino herede delMar- 
chefatodi Pefeara Contado di Loreto, e di M&tcdctisi,diuéneMarche- 
fc di Pefeara f al qual titolo pofeia fù annelTo il Grandato di Spagna) e- 
Signor di tutti gli Stati,e Titoli di quella,e dalHeFerràtc figliuol d'Al- 
fonlofù fatto Gran Cammerlingodel Regno ; il cui nipote Ferrante- 
Francefeo IIl.Marchefc di Pefeara in quella famiglia, che ncli'ardir mi- 
litare fuperò quali l’auo,elfendo Capitan Generale dell’inuittiffimo Im- 
perador Carlo V.fù autor delle più fegnalate vittorie, ch'auueniflcro à 
quel gran Principc.Indico figliuol del mcdefìmo Indico primo Marche- 
fc in qucRa famiglia di'Pefcara, hebbe dal Re Ferrante ilMarchefatO 
del Vailo ricadutoci Re per la ribellione di Pietro dì Gueuara Marche- 
fedcl VaRo,e GranSinilcalco del Regno ( nel qual titolo fù anche po- 
feia anneifo il Grandato di Spagna)D.Alfonfo figliuol di O.Indìco Mar- 
chefe del VaRo,non fol fù il fecondo Marchefe del VaRo per fucceffion 
paternaima per morte ancora di Ferrante Francefeo fuo cugino fenza- 
figlioli diuenne Marchefe ancor 'di Pefeara, e io General Capitano del- 
mperador Carlo V. e Cauallicr del Tofon d’oro; del qual anco fù Ge- 
neral Capitano,c Viceré di Sicilia il primogenito figliol del già dettoD. 
Alfonfo nomato Ferrante Francefeo Marchefe del VaRo, e di Pefcara,c 
Gran Cammerlipgo del Regno;ottencdo pofeia l’iRelTo otficio dì Gran 
Cammerlingo O. Alfonfo Marchefe del VaRo,e di Pefeara, e Cauallier 
del Tofon d'oro figliuol del fopradetto Ferrante Francefeo; del qual D. 
Alfonfo nó effendo remaRi figliuoli malchi,D.lfabclla Aia primogenita 
trasferì il Marchefaio del VaRo,e di Pefeara à D.Indico d’Auolos Gran 
Cammerlingo del Regno, e Cauallier dei Tofon d’oro figliuolo di Don 
Cefare Gran Cacellicro del Rcgno.DiqucRoD.Cefarc fù anche figli- 
uol Don Giouanni fatto Principe dì Moiucfarchio,del qual titolò era- 
ancor Rato honorato D. Carlo fuozio, Figliuolo di D.Giouanni, oltre il 
fuo primogenito D. Andrea.al prefente Principe di Montefarchio,é an- 
cor D. Francefeo fatto Principe dì Troia. D.Indico figliuol di O. AI- 
fonfo Marchefe del VaRo.c di Pefeara, fù Gran Cancelliere del Regno, 

epo- 


Cioogle 


D I G Y E V A R A.; 63 

c poFcìa da Pio IV.fommo Pontefice, fatto Cardinal di Santa Chiefa,*^ 

da Papa Clemente VlILfu egli lafciatofupremo Couernadort^Ronia 
col titolo di Legato , qualhora colui andò à prender la poffeffione di 

ferrara. D.Tomafo fu à tempi de'noftri padri Patriarca d'Antiochia^ 
& ànoflri tempi vn’ altro D.Tomafo fù Vcfcouo di Lucera.fic hoggi an- 
cor viuc Fra Bonauentura Vefcouo di Volturano. F qucfto baftì h*ucr 
qui riferito in compendio per accennarle grandezze della famigli^ 
d*Aualos,riccrcadofi affai lungo difcorfo,fc in efle tutte mi volem dino- 
dere.E paffado à quelle della famiglia diGucuara, nel libro del BlaFm ‘ 
oue fi tratta dcU'armi delle nobili famiglie di Spagnai della famiglia di 
Gueuara fi legge effer qlla vna cafamolro antica in Bifcaglia.c fecondo 
dicono alcuni difeeder direttamete dal fanguedi quelli Infanti, che ven. 
nero in Mundaca,ch‘crano della Cafa Realdi Troia.' la più comune opi- 
nione però de gli Scrittori, così Spagnuoli,come Italiani,fra qu^h e Sci- 
pione fMazzella nella deferittion del Regno di Napoli,Luigi« Conti; 
rini nel trattato della Nobiltà di Napoli, &altri,e ch’ella difcendadai 
Duchi diBrettagna portata in Bilcaglia da vn figliuolo di quei Duchi 

nomato Guidone, detto il Gran Guerriero, per efler huomo di molto va- 
lore,di donde corrottamete fù appellato di Gueuara,d che par.che li co- 
fermi dall’atmi di quella Illuftrilfima Famiglia delle bande d’argento, 
dentro delle quali fono cinque code d’Armellino,proprie de Duchi di 
Brettagna;Vogliono alcuni,che pattiflfe Guidone da Brettagna per le d- 
fcordie,ch’egli hebbe col padre,e con la madrigna,e eh elTendo chiam^ 
IO per Capitan Generale deBifcaini Porfcaualini,& Alanefi,chcnonIi 
poteuano accordarc-fra di loto à crear vn Capitano della lor nation^l 
andò Guidon* ad aiuiarli,e difenderli dall’impeto de’Mori,che loro già 
potcnthe vicini ftauano con vngroflb, eformidabil efercito, co’ quali 

Guidone valorofamente guerreggiando fece! quelli gran danno, am- 
mazzandone molti,e fcacciando gli altri da' luoghi da efli occupati, ac- 
quiftandoper fe la Signoria d'Ognattc,có molte Citta.Tcrre , e Ville a 
tempi del Conte Fernando Gonzalcs di Calliglia, qual Signoria fin da 
quel tempo s’è poi fempre mantenuta ne' pofteri di Guidone con vn al- 
tro preiro.ch’infinito numero di Città,Terre,e Caftella.per lo che, e per 
gli huomini illuftri,e fegnalati.ch'in effa fono fioriti,cosi per lo lor prò- 
prio valore,come per le dignità fupreme da loro ottenute,e (lata fempre 
ftimata fra le più celebri,e raguardcuoli della Spagna. Aggiunfqfo pò- 

feia i Gueuara al lor antico cognome il fopranome di Ladron, cogno- 
minandofii» Ladron di Gueuara. eciòauuenne, perche conducendo^ 
GarfiaEnnecoVII.Ducad’Aragon.figliuold’Enneco Arida VI.Duca, 

troppo inauedutamcntc il fuo efercito inficine con V rraca fua mpS''*''» 
già di lui grauida.de vicina al partorire, per li móti.eluoghi alpedri del- 
la Nauarra.s’incontrò co* mori fuoi ncmici.co’qualicoftretto di venir à 
battaglia, fù da qlliaramazzato,econ elfo Vrraca fua moglie fu nel Icno 

graueméte ferita,la quale con quel poco di fpirito, che le rimafe.fugge- 
do,giunfe in vna VaUe d’vn monte,il cui nome era d’Aiuar,nel qual luo- 
co elifendo ancor peruenuto vn Cauallier dc'Gueuara.conofcendo c<> 
ftui Vrraca,mcntre ftaua Icorgendo dar quella vicino ad efalar lo fpiri- 
to,viddc,ch’il bambiiio,che nel ventre di quella ftaua racchiufo, caccia- 
do dalla ferita vn braccio, con prodigiofo effetto della natura ditnoftra- 
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Ila di voler vfeir dallVtcro materno prima direftarcdia morte di quel- 
la ancor r”lic(tinto,& in quei fcnorcftarfcpolto, oue riceuè la vita-i.- 
onde il Giieiura aprendo fubbico il ventre della madre femiuiua no 
traile il fì^liuolo,(mal condotto in fua cafa,& adhibendoui per fiicanu 
memoria molti teftimonìi d’approbata fede,purgò ^ello con l’acqua^ 
dei facro Battelìino, dandogli il nome di Sacro Garna, e diligentemente 
aIlcuato,c già fatto adulco,accioche conofciuco non fulTe lo facea pouc- 
rameiice con rozi panni andar veftìtes con le fcarpe di cuoio adattato 
ne' piedi con le cordelle, chedaSpagnuoIiveqgon chiamate Auarcaa. 
Ma occorrendo pofcia,che gli Aragonefi conuenuti in lacca trattanauo 
d'cligere il lor Principc.fu iqi dalCauailierGueuara portato il figliuolo 
cosi pouero di veftimenti , come à punto ftato fulTe vn figliuolo d’vn vii 
paftoreiil quale ri conofciurocócuidctiffime prone ^ quel, ch'egli era, 
fìi eletto lorPrincipe,e dalle fcarpe di cuoio,ch’egIi portaua,che gli Spa- 
gnuoli habbiam detto chiamar Auarcas n'hebbeil cognome d'Auaica, 
& il Cauallie r Gueuara.i I quale quali funiuamente cauato dal ventre^ 
della madre riiauea,enafcoft3mence ancor nodrito, & alleuato Ih co- 
gnominatoLadron,dal qual poi tutti i Tuoi fucceflbVi,permemoriad‘vn 
fatto si fcgnal ato l^adron di Gueuara fon ancor futi (oliti di cognomi- 
narli. 

E lafciando di far qui lungo catalogo de gli huomini illuftri.che di si 
pregiata famiglia nella Spagna fono vilTuti.rimettandomi fopra di ciò i 
gli Scrittori Spagnuoli,dc alle Icritture de' Kegii archiuii di quei Regni, 
elTendo il nofiroafTunto trattar delle famiglie, benché d’ortginc fora- 
feiera, in quanto però allignate fi ritrouano,e quanto a* perfonaggi pro- 
dotti nel noftro Regno di Napoli , canati da publiche fcritture da m«* 
ócularmcte vilce,eponderatCiFarònulladimenoquìairaJ|uta mctiondi 
D.Indico Lopez di Gueuara, > il qual fu honorato del titolo di Conta- 
do fopra l'antica fua Signoria d'Ógnatte dal Re Henrico IV. benché ai- 
tri vogliono, che quefeapiòprefto confirma, che nona concefsione-< 
fulfe del titolo di Contado.pcf vederli molti più antichi progenitori di 
quefto D Jndico eflcr con tal riruloitati honoraci. D.Ladron di Gueua- 
ra Signor della cala d'EfcaUnte.c Jrezegno, Malordomo maggior de* 
Serenilfimi Infinti de' Re Cattblici D.Ferdtnando,e P.Ifabelia , fu Ca- 
uallier del Tofond’oro,e Capitan Generale per quel Re contro iFitin- 
cefi.O.DiegodiGucuarafùAmbafciadorallfe d'Inglitterra, P.Giu- 
feppe di Gueuara lì rìtroua cfser ftato Marchefe dì Ruc agno,e Conte di 
Tahalc, Vicere ,c Capitan General^ nelRegno di Nauarra,Pon Indico 
Velez de Gueuara V.Conte dX|gnat(e,(ù Ambafeiadorper lo Re Filip- 
po Terzo al Puca di Sauoia oogaufod'efso Re, e poi all’Imperadore in« 
Alemagna, euefùilprim^ad'oAennrifimftriandamentìdel Vualde- 
ftaim General delfarmi Cefar(c , cfsf do principal cagione della motte 
di quello,che (iù di canto giouzraento à tutta la cali d'Auftrìa,fÙ pofeia 
Ambafeiador inRoma,e nel rkomo,chc fé in Spagna;fiiiui perii fuoisi 
fcgnalati feruigi facto coprir «tal Re facendolo grande dtqoclla corte, e 
per compendiar, c dimoftrar in vn fola fogetto tutte le prerogatiue, e 
grandezze, che nc gli altri Signori di quella cbiafifsiiUa Famiglia ìil« 
ogni tempo fi fono ainmirati,eccoui di prefente il prefente Conte d’O 
gnatee PJndico di Gueuara, il quale per lo fuograa valore, innato fa- 

pere. 
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pcre.c fperimentat* prudenza.cfsendo molto caro, c (limato del Re no- 
itro iiiuitcifsimo regnante Filippo Quarto d'AuRria venendo da quello 
adoprato ne’ Tuoi più importanti affari della fua Corona* Hà finalmente 
con tanta (ua lode efercitata la Tua ambafcieriadi Romaatépi parùco* 
lannente della no'iaelettione da farli dellVniuerfal Pallore, (ortica io 
perlona del dignilsimoviuentc Pontefice InnoccntioX. Et bora eletto 
Viceré del Regno di Napoli,hauendo col (uo (ommo fauere,& accorta^ 
dellrczza fuperato,e quietati i romori de’ tumultuati popoli del Regno; 
che patcua vacillar faccfsero al Re la Corona di quello, e d'altri Tuoi 
Regni ancora.lo và gouernando con pace, e concento di tutti. Et in qui- 
toallc dignità Eccleluftiche,D.Carlofù Vefcouo di Salamanca intor- 
no gli anni del Signore i } 9 o.D.Pietrofigliuol di D.Pietro fccódo C^ 
te d’Ognatte,fù VcfcOuo de Rodrigo, D. Antonio fìi Vefcouo diModo- 
gneto,cCroniRàddj*lmperadòrCailoQu,inro,eDon Gio.Beltran di 
, C>ueuara,ersendoprima Vefcouo di Patti fù trasferito all'Arciuefcoui* 
codi Salerno nel noRro Regno di Napoli, oue fià fupremo Vilìtatore,c 
poi al Vefeouado di Vadaioz,e fatto Gouernador del Confeglio d’Ita- 
iia,Cappellanmagiore di S.Mc Notar magiore del Re^no di Leone a' 
tcmpidcl Re Filippo fecondo,e terzo, 

Hò voluto dar qui vn faggio di quelle due si preclare famiglie per 
cfseruidiuerfe opinioni incorno all’origine dc'Gueuara peruenuti, e 
ch’ai prefente ancor fiorifeono nel noRro Regno , acciòche à qualfiuo- 
gliadiefseciafcunoappigliarfi vogli,rcorgafempre j prefenti Gueuara 

del nollro Regno efser da nobilifsima (lirpe originati;imperciocbe altri 
vollero.che defeadenti liano i (softidGueuara dalla famiglia d AualpSa - 
con dire,cheDoq'Roderieo,ò vero come altri difsecoPon RuyLopcà 
d’AualosCoacediRibadeo,eGranConcellabi{edìCaRiglia,deI qual 
(opra fatta mentionc, fùfsc tre voice cafato con tre principahfsime 
Signore.Ia prima delle quali fù D.Maria de Fonteca naturai de Carcion 
herede dimolto{canpatrimonio,edifuprcma nobiltà, conia quale (è 
molti figliuoli,che continuarono con molta cbiarezza la lor progenie in 
Spagna. La feconda moglie del Conte fù D.Eluira di Gueuara figliuo- 
ladil).Pictro VelezdiGucaaraSignord’Ognatte.e di D.Mencìa d’A- 
iala,dal qual matrimonio nacque fu gli ulrri D. Bcltran Aualos di Gue- 
uara padre di D.Indico,& altri fratelli, cb’all’vfo di Spagna lafciato il' 
proprio lor cognome, ecognominatiàlTolutamencedal quarto auerno 
di ( jucuàra venturo col Re Alfonfo d’Aragona nel Regno di NapoIi,dal ‘ 
quale Don Indico fù facto Marchefe del Va(lo,eGranSinifcalco del Re- 
gno, di donde difccfero i Conci di Potenza; e che la terza moglie del 
Cunte di RibadcoAp-Cofianza de Touar figlia di Sancio Fernandez 
de Tonar, c diOk 1e>ièfa<||Tj>tedo,IaqualD.Collanza era (lata primie- 
ramente moglie di D.Pietro Velez de Cu<u>ara , Signor d’Ognacte.già 
foccro del CoQtcÀabile D. Roderied^ Ìl quale con quella lùa terza mo- 
glie fèD.lndicod’Aualos, che venuroancoregU nel Regno col Re AI* 
iotifofuimo fù fatto Marchefe di Pefeara venendo cosi i| Marchefe del 
Valla à)on Indico dj Gueuara co| Marchefe di Pefeara D.lndico d’A- 
itolos ad elTcr futclli con(anguinei,doè d’vn fol padre,e due mad ri, e di 
quella opinione furono D. Alonzo k LopesdeHaronelfuo nobiliario KD.^hnft loptt 
gcaeologieo de i Rc,c titoli di Spagna, fiarUado dd Contado di Riha- 
t 
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rfcodicafad'Aualos; Don * AntoniodiGucuara Vefcouo di Modo* 
eneto fcriiirndo al Marchefedi Pcfcara,epiùmodernaméceda * Giu- 
lio Cefare Capaccio nel fuo foraftiero.- 

• Altri pelò, c più comunemente han voluto, che i noftri Gueuara per 
via di linea inafchile da Signóri di Gueuara di Spagna fiano difeeiì, ri- 
tenendo il lur proprio cognome, ne già ralTumelTero per parte di donna 
dc'Gueuara imparentada iti cjfa d'Aualos, conforme da noi fù detto di 
fopra.c che propriamente da D.Pictro di Guenara Signor d*Ognatce,«rt 
da I^.Coflanza di Touar fua moglie nafeeflero fra gii altri figliuoli Don 
Indico, D.FerrantCjcD.AIfbnfo, i quali vennero col Re Altonfo primo 
all'acquiftodcl Rcgno,equiui (labilironola lor Progenie, e fe in molte 
fcritturc,& appreflo di molti Iflorict vengon chiamati i già detti fratelli 
di Gueuara fratelli mcdelimamente di D.Indico d’Aualos, ch'in lor có- 
pagnia venne di Spagna col medefimo Re Alfonfo,ciò intender fi deue 
clTer fratelli perparte di madre, venendo D.Cofianza di Touar, che fù 
moglie di D.Pietro Signor d’Ognatte, e del Comeftabil di Cafliglia ad 
effer egualmente madre de* fratelli fopra detti di Gueuara,e di D.Indico 
d’Aualos. 

E che poco doppo,chc vennero nel noftroRegno Incompagnia del 
Re Alfonfo l XIndico,& altri fuoi fratelli di Gueuara.vi venne ancor di 
Spagna,D.Gucuara di Gueuara, fratello, ò figliuolo d’vn altro fratello 
limaflo in Spagna di D.lndicoMarchefe del Vaffo,procreato fimilmeiv 
te da D.Pietro di Gueuara Signor d*Ognact0i e che accoppiandoli O. 
Gueuara conD. IndicofuozioàiferuigidelpredettoRe Alfonfo (la- 
bili ancor egli la fua cafa in Regno, dal qual difcédono i Marchefi d'Ar- 
paia,&i Duchi di Bouino, come feparataraente fi dirà appreffodifeor- 
Kndo della fua linca,equeftaopinionecilafciòfcritta il ■ Vefcouodi 
Tiano D.Gio.di Gueuara in o vn manoferirto, che lafciò di quella fa* 
miglia.Il Giouio,& il P.Gio.Batrifla d’Orfi f in vn clogio,che fè à D. In- 
dico primo Marchefe del Vaflo,ch*in (quello fteOb difeorfo farà da noi 
apprelTo regiRrato, 


Di D. lHÌk» di GntUdr» C««f d'Ariam»J‘Afici,t di r«$tnsss , ìiétnbt/i^ 
del y éifto, Gran SiuefcdUt del Kegntje CdmUitr 
delTefin d'irt. 


G Rande fù il valore di D.Indico di Gueuara,e fegnalati i feniigi da 
effo predati, così al Re Alfonfo primo d*Aragona,col qual venne 
di Spagna all'acquido del nodro Regno, come al Re Ferdinando d'A- 
ragona fìgliuol d'Alfonfo,cirendd di loro Maedro di campo generale, ò 
come altri vollero <1 giunto ad effer fiiprento Capitan generale de’ loro 
cfercitiiQuindi è,ch'hauendoj>ofciail Re Alfonfo doppo di tate guerre 
oitenuro per fe il Regno,e defiderando d'ingrandir quelli, che l’haueano 
fegtiico di Spagna,donò il Marchefato del Guado.il Contado d'Ariano, 
col Contado di Potenza.e quel d' Apici à Don Indico di Gueuara: enei 
1444. r vacando l’oilìcio di Gran Sinifcalco del Regno, per morte di 
Francefeo Zurlo: di quello ne fùfimilmentehonorato D.Indico, e nel- 
l’anno pofeiafeguentefù fatto Cadellano del Caflello di Capoa, Sii 
D.Indico d'Aualos fratello di madre d(l Gueuara rimunerò con vn ca>^ 

i, fi- 
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faracto.chc gli fc fare con Antonella d’Aquino herede del Marchefato 
di L'clcara.Qnindi nd generai parlamenro.che nel c44j,à aS.di Febra- 
ro celebrò il medelìmo Alfonfo in Napoli nel Conuento di S torenzo, 
in cui Honoraco Cactano Conte di Fondi, c di Marcone Proionotario 
del Regnojin nome di tutti,oifi.'ri al Re.che pagar fe gli doueflero carli- 
ni dieci l'anno per fuoco in tutto il Regno, fra qlla gran moltitudine di 
Signori.che v’interucnnero.come più cdcbri.e principali, vengono da- 
Scrictori mentouati Nicolò Cancelmo Duca di Sora.e Conte d'Aluito, 

Guglielmo Sanframondo Conte di Cerreto, Antonio Caldera Contea 
di Triucnto,Indicodi Gueuara Conte d’Ariano,Franccfco Zurlo Con- 
te di Nocera, e di Montorio, eGianSinifcalcodd Regno, Francefeo 
Pandone Conte di Venafro,Luigi di Capoa Conte d'AItauilla.Garlìa- 
CauanigliaContediTroia,ediMontella, Cola di CampobafTo perlo 
Contedi Campubairafjo padre, & altri.Indi nel i45>* hauendo il Ro 
Alfonfo mandato Ferdinando fuo Agl luolo con vn efercito di dooo.ca- 
ualli.e 2000. fanti inTofcana,coi quale andarono di perfone principali 
il Muichefedi Yintimiglia D.Indico,e Don Alfonfo Dauali, il Conte 
Auerfo Orfino dell’Anguillara, Napoleone Orfino, Antonio Caldera- 
Contedi Triuento, Leonello Acclocciamuro Contedi Celano, Orlo 
Orlino fratello del Prefetto, e Don Garfia Cauaniglia, rutti huomini di 
grandiifimarpcrienza nelle cofe della guerra, oltre il Duca d’Vrbino, 
che hauea carica di Generale doppo di Ferdinando, f vn pezzo dopoi vi f anmM Co- 
mandò il Re con vn rinforzo di mille altri caualli , & altri tanti fanti (etJi.iì-iliNipM.ó. 
D, Indico di Gueuara Marchefe del Vado. Ntorto Alfonfo, e foccedu- 
togli nel Regno Ferdinando fuo ligliuoloiconiro il quale al^pramentc 
gucrreggiaua GÌQUannid‘Angiò,cncpretendeuailRegnodi Napoli in 
vigor del teftamento.che prcfupponcua elTcr fatto da Giouanna fecon- 
da,nel quale lafciaua herede del Regno Renato d’Angiò Duca di Lore- 
na fuo padre,ritcrifce i| Pontano, (t) cli'elfcndo peruenuto il Piccinina 
COSI valorofo capitano di quei tempi, che lauorma le parti diCiouanni 
fin al Tronto in Abruzzo,tù forzato d'indi partirli per timor di Matteo 
di Capoa,e d’Alfonfo.c D.lndicu d’AuaIo$,i quali infieme con D.lndi- 
co d i Gueuara ftauano con grofla comitiua di gente nel Vado Aimone, 
e che doppo che Ferdinando riceuè la rotta a iìarno n’auisò fubito Pir- 
ro 'del Balzo.Indico di Gueuara, D.Indico,e D.AIfonfod'Aualos.come 
quelli, che loccorrer prontamente lopoteuano.i qualinon tantodociò 
inteferOtche fi conferirono in campagna in aiuto dclRe con 400. caual- 
li,e molte compagnie di pedoni , ricuperando ad edq Re molti luoghi 
perduti,& altri confirmando nella di lui diuotione- ' 

Fù in tanta dima.c riputatione nel nodro Regno là petfona di D. In- 
dicodiGueuara,chedefiderandqilReFerdinandofarlì render la Roc- 
ca. (•) c fortezza di Cade! i mare da vn di cafa Guagliart, che la tcncua „ ^ campai ne' 
à fuo carico,non potè mai ottenerla fenz* alcune pro.niirioni,per le qua- uianuU. 
li volfe il Guagliart ficurtà di perfone notabili,e principali, acciòchefe 
radempi(Tero,fra le quali cercò prima il Pontefice, e poi D, Indico Mar- 
chefe del Vado,cona|cuni altri pochi Signori del Regno, e fi confcrua- 
hoggi la delTa fcrittura di ficurtà originale dal Duca di Bouino,apptelTo 
del quale fi ritroua anche vna lettera (x) della Sereniflima Republica di ^ Letttrt appttjja 
y enctia diretta airiftefio 0 . 1 adico,aeUa quale modrando ella RepublL u outa ii Bonino^ 

- - ' ' ' ■■ « 
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C2 di fapere {'tncrinieca famigliaricà,e la molta parte, ch’egli tenea nellai 
perfona.e volócà del Rè gli fa inllanza ad interceder per eiTa Ubero có; 
mercio ne i parti di Puglia. 

Fu Dalndico dell’ordine del Tolone conferitogli dal Duca di Borgo^ 
gna,comecoRaperdiuerrefcricture,e perThiRoriadiLud iuico Guic- 
ciardino^de i paelì balli, daue tratta dell’origine di tal Ordine, e pona* 
il catalogo de* Cauallierid Ciro, & in che tempi furono creati . E dà 
vnadonationerchefèD.IndicoàD. Gueuarafuo nipote di Sauignano 
Greche Ferrarla, (heliconlcruahoggidaiOacadifiouino.oue al fo- 
gello iui atfilTo có l'arme di Gueuara apparifee la collana,e i’ordine del 
Tolone. 

Hebbe anche D.Indico dal medelìmo Re Alfonfo primo vna compa- 
gnia d'huomini d’arme, quale con ruilìcio di Gran Sinifcalco s’è conler- 
uata fempre in quella famiglia. Se hoggidì iniìeme li conleruano in per- 
fonadi O.Carlodi Gueuara Duca di Bouino,chepercflTer quella Refsa 
compagnia, c deU’antiche del Regno hà folamentc 600. dorati di pro- 
uillone. 

Fù D.Indico calato con Couclla Sanlcuerlna figliuola del Duca di 
San Marco,e Conte di Tricarico, dal quale difeefero i Prencipi diBilì- 
gnano,e da quello matrimonio à D.Indico nacquero dui figlioli, & vna 
femina,cioè D.Pietro,D.Antonio,cD.Francefca rimaritata àFricefeo 
...... della Ratta Conte di Caferta di Santa Agata , e d'Alefsano figliuolo 

Tl Duc^dèlia Cuor, di Giouanni Conte di Caferta,e d'Anna Orfina figliuola del Principe.* 
dit ncUa fam, dtU* di Salerno,onde fi vede quello Fraìicefeo nel t47i.lottofcriuerfi ne’ ca- 
pitoli di Gifotte Gincura del Balzo figliola del Principe d'Altamura^ 
maritata con D.Pietro di Gueuara Marchcle del VaRo,e Gran Sinifcal- 
co del Regno.llipulati inAndri,oue egli come cognato dello f|lófo v’in- 
teruenne inUeme con Ferdinando Duca di Calatoia figUuolo del Re,& 
altri Signori. 

E torna ndo à D.Indico,llando ejgH col Re Ferdinando primo accam- 
pato lotto la Cittàdi Troia,occorle,ch’il Re appartato dagli altri coa< 
poca compagnia,fra la quale era va de' fratelli di D.Indico fiirono qua- 
fi tutti prelì da nimici, ma accorrendoui fubbito D.Iqdico conlalua., 
compagnia liberò immantinente il Re,& il fratello, ma reftò lui tanto 
maltrattato.e ferito particolarmente da i colpi, cb’haaea riceuuto coiu . 
mazze ferrate in cella,ch’il Re gli diede la Aia lettica, accioche s'andalfe 
à curare in Ariano à cala fua,vna giornata lontano da Troia, e ^■‘ca- 
mino lì morì, fu poi lepellitonclla Sacreftia d’vn' Monallerio de Zocco- 
lanti, fatto da lui edificare in Ariano, dauehoggili vede il fuo corpo, 
che fi confcrua intiero dentro d*vna calcia, foccclTc la Tua morte intorno 
l'anno 1 462. conforme l’auertifce il Fontano, benché non faccia men- 
tione dei modo della fua morte,conforme da noi è già (lato raccontato; 
anzi par che voglia,chemorìfse d'infirmità naturale, mentre vi dicendo 
a Toni US.uii bel quarto libro de bello Neapolitano, Itfdem Kvvv- 

10 Seno ' Guen4TJ > Qtmes ArUnemfis vèr mmltit drtiius, é- infrimis fide cUrMS 

wutit correftus diem cbijt. 

11 Gia.Bettifiit d'or f^tto 1 Don Indico vn bclliflimo Elogio, ò Ila epitaffio dal Padr«4 

fiiurlUb. delle fue Gio.Battiftì b d’Orlì della Compagnia di Giesù, perfettiffirao infimil 
lujtrituauu mcllietì, rifpollo nel fuo libro, dato alle (lampe di diuerle lue ingegno- 

lifsime 
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fifllme infcrittioniidal quale quanto di fopradottohabbiamo compeo^ 
diouincateficollige,&èloiegttcnte. 

Jimkiu ' ’• '' ■ 

U*rchioVtfii, . 

C$mtsAri*ni,Apieh,fcttntiti^<^'‘ 
ftmGneùéftC»tmtuOgnàt€ 

■ Filius-, ■' ♦ 

- BiUtNiÀfalitdn»- '.'b '.i, 

■ l)m(tn,tmffUi»quì A^htnfi primi : ■> 

Vniuerfi'tribaHiuektrcitMSi ■ ' ■ i- 
Ai Date BKTgimdU 
Ef¥es Felltrij Arieti 

Oiit* legdthnis munti t ■ ■■ ■ 

SfttUjitrn promttitut^ j'' ■ 

I : ;nr ^ *'■ " '* • : * 

' - ^^AdTrtUm ''' f . 

FtnUit/imbim A^ìtnfi flimm 
■ AiiamiututfjUieemtet/matr^ii 

Fé$$féOiviff»r*ifìtm$us, 

ViUimnfietìtAtu 
Ohrunté0utnihijlt,itifftrh«fiit, ’ 

Ftitt Urgittr,ff*li4tus vitéj 

^ t .... 

Di D.Ferrnair Ctnte di BtU*{h»A dNKA^ufì C tutte AArthi freutlU etir- 
mtUdi D Judit» MértktfrdelFnde, 

’ . I , ji. 

A vanti che feguitianio d difcorrei' della defcendM&t di D. Indico 
di Gueuara Marchefe del Vallo,e Gran Sinifcàlco del Regno, (iu 
rà molto à propolìto sbrigarci prima delle perfone di D. Ferrante, c di 
D. AlfonfodiGueuarà fratelli carnali di elfo D ìndico, de* quali non vi, 
rimale nel Regno difcendenza alcuna. Vennei^ coftoto inlieme col Ca- 
tello D. Indico nel nelko Regno coi Rè Alfonfod’ Aragona, al quale 
diuenun molto cari peè i feruiggi da cfsi rìceuuti, meritarono d'efurri» 
munerati ; vno, cioè D.Ferrante col Contado di Bclca(lro,e TaltrOiCioè 
D.Alfonfo col Contado d*ArChb Foron di più coftoro Caualieri del* 
rhabitodell’AtmellinoinftbOitodaIRe Ferdinando primo doppola.. 
vitcoria.ch’hebbè contro il Duca Giouanni di Loreno l'anno 1463. co- 
me rifcrifce * Francèfco Mannenio della Città d’Auerfa nel libro del> 
l'origini,e llatuti dell'òrdinationi militari.le cui formate parole,perche iFrnnttfe» Mw? 
quel libro non è coll fàcile à ritrouariì vèngon riferite da'* Ferdinando «fuo itlt onjwi , « 
della Marra DuCa della Guardia nel difcorìo, che fe deltà Famiglia..' ^Itordiiut^ 
d'Aquino.oue fon riferiti molti di coloro, che coiai ordine di Canaglie* j »#, 

ria in diu^ tempi ottennero, dalla qualità de* quali petfonaggi la Ili. 
ma,& eccellenza di tal ordine anco potrafsiargomentare,e quelli fono i^amt». 
Alfonfo Duca di Calabria primogenito del Rè Ferdinando, Hercole ' 
daElle Duca di Ferrara, genero del Re Ferdinando, Galeazzo Sforza 
DucadiMilanò.ATéflandroSforzaPrincipediPefaro.RobertoSanfc- 
uerinó Principe di Saleino, Francèfco del Balzo Duca d'Andria, e con* 
fanguinco del Re, Giulio Antonio Acquauiua Duca dlAtri, Troiano' 1 . 

H Ca. 
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Car»C£Ìc<}o.E)tfGl,fiÌM?ifii Antonio PictoJo(BÌ<M ,l>uci« rfAimlfi , pircn- 
te,e genero del Re, c nipote dd Pontefice Pro IL <jrfbOflino.Canccdi 
Nola.e Duca d’AfcoIi,Antoniode Jc.Koucrc Duca di Sora,c nipote dèi 
Pontefice Siilo IV.Pietro d j$ucuar<i Crjn Sinifeako del Regno, Mai- 
chefe del Vaflo,e copr«oauiqp9:dP.l .^«lodipQrd'Auolos Conce Catnera- 
TÌo,& Alfonfofuofii^i-uoloMwcliVc di.Pefcaj'jr, Honorato Cactano 
Conte di Fondi, Ferrante di G^w.^Wa Conte di Belcaftro , Alfonfodi 
Gueuara Conte d’Archi.M^iia.^'afCÀ^o Conte di Sant* Angiolo,Ia- 
couo Caracciolo QjiOte dijftfti^nÉ»jVir^io Vtóflo, e Gio. Giordano 
fuo figliuolo Conte di T«.g^OMCiàW AlWtDtpniede Carrafa Conce di 
Madaloni, Scipione Pandyup.-S^t di VeQafro,Andrea di Capua figlio- 
lo delConted'Altauilla, Mwtè^f <jap.ua ‘Conte di Falena, Antonio 
Carraia Signor di Mondi‘#gtì«Cì.' .GaUw*»»Caracciolo Signor di Vico, 
Domicio Caracciolo Sigoi^t\dÌ-iì<adi>eCoHeraador di Calabria, Galeot- 
to Carrafa Signordi Tirolo.econfiiigm'neodel Re, Gueuara di Gucua- 
ra Signor d*Arpaia,e Gouernadior.deMa.ValIe Beneuentana, Luigi d’A- 
quino Signor di Caftiuliaa3',Àlt>5ric9 ^aJ(ritftie'lacouo Carrafa della- 
Spina Signor di Caftt.Wteci.F10iSÌf Ìtt<?UQ.cl\«'quaftj Signori di Gucua- 
ra,cioc il Conte di BclcaRf«,(djArC.iii Aliti mai cafati,onde di lo- 
ro non ne rimafe nel Regno diii;pndmaa'a](Uina,che perciò paflaremo à 
trattare de' figliuoli ditìdfldisosMwtbe&ikLVAfto. 

.-.U . '.V,- \ *..’4 

XTi Dm Pietro, Mar che fe del V afte ,fiemde Conte £ Ariano, e d' A ficì, 
«SdAt^iitÌ/èttit»d»iMegnt. ..a 

i . <À4XV.'A . wa 

S Occedè Don Pietro figliuol primogenito di D. Indico Marchefe lei 
Vafle Indico facto nella Terra di 

Montele<xnfiii>Caial»»ia neU4^?.4Bl'Mvchcfato.del Vaftt», eac' S?ob- 
ladi d’Api«i,pri’'Ana»o,hait?o<lo Weiato DJndkoi D, Antonio luò fi- 
gliuolo fcQpndogeoitP il Coniaìjfl^ Potenza. Hcbbe^anflolii» pictrp 
'doppe U morte *f«o pa<Irol.'o<&:Mi Gran SiniÌcalco,del.Rcgn<>,c la- 
«ompagnUd'liuosiriini d'srmc AKd giàd* qwMa -ì Ai sncbie cìaualliero 
deU'ordino 4eirAr<i>elÌu>o inRicuitodal Re Ferrante grjtBòtinrKme con 
Eecrante di Gueuara Conte di Bclc»ftro,p,d'AIfon£o di Gueuara Conta- 
d'Archifuoizii, e di Gueuara di Q*uaw Signor d-Arpaia. ^lultirÀSi- 
paori d'altre principali.fliroe fatijjglie'del Rc_gup.e (uPfà. conforme villo 
nabbiamoi ma nella congiura pwj'a de' Baroni del Regno contro del 
medefuno Re Ferdinando, oueconcqtfcro i Saofeuerini. iCaraccioli,i 
aoueti,gli Acquauiuid Ccntegli.i .^#ta«bgli Qrfioi ?■ «li. i Caldori, 
gli Aiellbi Pet.roccLi Coppola,! Sapjfronnondir dtalcrii elfi ancor vi 

concorfe D.Piqtiodi Gueuara Marqfi?fc.del Vafl<fiMa,fin*lnicntc per li 
grandifltmi danni, ch’auucnnero,furprKxambe4ue le parti confcretcc ad 
incbinar alla pace,la qual lì concbiufcicop,patto, cheoonfiiacelTe dif- 
piacer alcuno à congiurati, benché fraf <Wio, ((Ktoyaril colori furono 
Atti motire na<>lti,& antiihilace alcune famiglie delle più potenti, c h- 
UoritedelRcgno.Pictropcròdi Gueuara Marchefe del Vallo GranSi- 
nifnalco venpie a.mprtc in tempo, _ -^fie la congiura llaua in piedi auanti, 
che.fi ConchiudclTe ia pace,onde-faonparendo,che&l]c inclufo nc’ ca- 
pitozzila pacc,j Aliano con tutte l'altro fuo Terre come ifeadute alla^ 

Rrgi» 
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Regia Corte limafcro in Regio demanio fin à tanto, che lo flefi'o Re Per- 
di andò c 5 ce(Te il Marchelaco del Vafto a D Indico d’Aualos figliuolo 
di D.Indico primo Marcbcfe di Pcfcara,& il Re Ferdmado fecondo, an- 
corché Ariano nel i49£.fofse in mano de’ Francefilo vendè ad Alberi- 
co Carrafa terzogeoitodi Tomaio figliolo di MalitiaCarrafa.Fù cacato 
Pietro di Gueuara gran Sinifcalco con ** Ifotca Gincura del Balzo figli- 
4ol di Pirro del Balzo Principe d'Altamura,Ducad’Andri,e di Venofa 
Conte di Mótefcagiofo,e di Cupertino , e Gran Conteftabil del Regno, 
e di Maria Donata Orfina primogenita del Duca di Venofa Gabriello 
fratello del Principe di Taranto,e{Tcndo Raltre forcllc di Ilotta Gincura, 
Antonia maritata a Gio.Francefco Gonzaga fratello del Marchefe di 
Mantoa,& Ifabclla a Federico d’Aragona.cne fu poi Re di Napoli; on- 
de Ifabella diuenne anch* efla Regina. 11 Duca dalla Guardia trattando 
della famiglia del Balzo dice eifer molto da notarli la pompa, e l’inter- 
ucnto de’ Signori grandi,che fi troqarono in Andri nelle nozze d’Ifotta 
Gincura Marchefa del Vafto, poiché dice egli, checonùenncro iui il 
giorno li. di Luglio del 1471. e con r^ueft’ ordine fi fottofcrilTero anche 
neU'iftromenco dotale; d'Alfonfo d'Aragona Duca di Calabria primo- 
genito del Re,D.Federico d’Aragona fecondogenito d'elTo Re,Giouan- 
ni Caracciolo Duca di Mclfi,Iacopo Orlino Duca di Grauina , Lonardo 
Caracciolo Conte di Sant’ Angiolo , Fr.ancelco della Ratta Conte di 
Caferta, Sàta Agata,& AlelTano,Cola di Monforte (quello fù poi Conte 
di Campobalfo ) Cola della Marra Sig. dello Stato diMonte Sam’An- 
gioIo,RinaldoCaracciolo,RinaldodelDuce,Giulio della Marra>Gafpa- 
to d' Aquino Signor della Grotta,quefti fù padre del Marchefe di QuZt 
rata, Carlo Sanfeuerino,& altriifoggiungéoolo fteflb Duca della Guar- 
dia elTer notabile Tofleruanza de’ titoli,ch’in quella fcrittura llfcorgv 
affai differente dcU’vfode’noftritempi.poichc al Duca di Calabria pri- 
mogenito del Re fi dà titolo d'Illuftriffimo,dt a Federico fccondogemto 
Regio fidi quello di Sereniflimo. Siftipularono in ptclenza di tanti Si- 
gnori i capitoli di quello matrimonio già accordato in Fluraari tra il 
Duca Pirro padre della fpofa , &ilVefcouo d'Arianoptocuratorin-, 
quell' atto del Gran Sinifcalco infin dalli 15. di Marzo del 1465- 
E neH'atto del fponfalitio effondo Alfonfo Duca di Calabria, D.Federi- 
CO d’Aragona» c tutti i fopradetri Si^ori innanzi li porta della Chicfa 
maggiore d’Andri,iui venne la fpofalollennemente accompagnata dal- 
l’Arciuefcouo di Confa della nobiliffima famiglia de’ Conti Romano , ? 
da quattro altri Prelati, cioè Pietro Vefeouo di Lacedogna, Mattino 
Velcouo di Capri,e Vicario generale d’Andri,Pietro V efeouo di Bifac- 

cia,& Antonio di CilettiVelcouodiRuuoi v'interuennero anco fetta^ 
Dottori,Jtf icheledi Caiazza da Capua Luogotenente . & Auditor gene- 

tale del Gran Sinifcalco.Domenicod'ODQtrino da Venofa, Ludouico 
Caftigamattida Lacedogna, Gafparo di PietraroU da Oftuni,Berardmo 
d’Amelia monacodiTerrafia da Campagna, e Berardo Suffolano da 
Nola cittadino d’Ariano;!» dote fù di 1 looo.docati, cioè 1000. da pa- 
garli nel giorno del fponfalitio iniierae con altri looo.di raobili,c gio- 
ie,et i reftanti gooo.in altri fei anni, conforme il tutto vien minuumcn- 
te riferito dal Duca della Guardia di fopra addqtto;ema fi come furono 
le nozze con pompa grande celebrate in Andri in prcfenia di tanti Si- 
li » gaoti. 


In SummnrU nel- 
[(trch.di Sergio nel 
lib.S. de He C^cro- 
licoicnr.ifó. et* 
Ì04 

d Duca della Gnur^ 
dia nella fam. del 
Bal^o. 

Il Cam.ntlU mede^ 
fimafam. 


Dalproreffó di Gl- 
fona del tal^o Mar 
chete del yt^o co» 
Berardiaa yiilean» 
inConfeglio, nella 
banca di FtUte* 
car.ii. 


e Ciarlant.ndFtlIal 
riadelSnmMb. .. 
cap. 

Tontanò de comò’ 
uemi cap.u 
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In Caitctlltiu ÓL» 
trg.matfim. prim» 
acar.iii. 


1 a Sommtria ntl- 
l’arch. il Sergio otl 
tom.i^.figntuo /o- 
pra. 

Ioo.Tontan. ita, 
196À ter. 



' in-. 


gnori,cosi poi il gran Sinifcalco volle con pompa maggiore corrifpOD' 
dcre quando condulfe la fpofa nella (ua Città d'Ariàno.ouecomecofa 
molto notabile dice il Pontano.edoppolui ilClarlantr, cheper fpacio 
d'otto giorni continui fè.comc lì fuol dire, nozze bandite, le quali furo- 
no si fplc ndide.e magnifiche, che fè ftnpire quanti vi concorfero. I con- 
uitati,dt i concorrenti furono iannmerabilivl'abondanza di tutte le cote 
fu incredibile, le delicatezze dc*cibi,irquifitil!ime,la varietà delle viuan- 
dc,in molta copia.gli apparati fontuufirsimi, e torti albergati, e feruiti 
alia Kealc.ma di niuila cola più fiitpirnno, quanto, che viddero il rutto a 
tanta moltitudine, con si bell’órdine, e con canta creanza, e diligenza 
fommini(lr.ito,che noti vi iù (Irepito alcuno, c non lì fonti mai lamento 
dì pcrfone,il che dì rado in limili occafioni auuenir fuoloima tutti si bea 
feruiti,e realati,che rìmafero pienamente contenere fodisfatti.NIacque- 
ro al Gran Sinifcalco da [fotta GIneura tre fole figliuole,doù D. Diana, 
D.Couclla,e D.Watiaiina morto Pirro del Balzo Principe d'Altamura, 
e rìmafta la terza figliuola di Pirro, chiamata Ifabella, vergine incapil- 
lo,cóme dicono llcgilli, Stanco, perche conforme dice il Duca della 
Guàrdia, haucuano le forelle maritandoli già renunciato all'heredità 
patt‘rrta,c perciò douendo foccederea così gran Stato Ifabella, Ferdi- 
nando primo la diede per moglie a Federico fuo figliuolo , che fiùpoi 
Kcdi Napnli,circndo prima,conic lo lielTo Duca aATcrma , Se appare in-i 
Cancellarla per capitoli llipulari in fin dalli id.d’Agollo t483.ftata Ifa- 
bella ancor fanciulla deftinata per moglie a D.Francafco d'Aragona fi- 
gliuolo altresì del Re Ferrare primo.e Te gli prbmecte in eafo,che nafea- 
rio al Principe Pirro figliuoli mafebi femplìcememe ladotediparag.- 
gio,airincomropcrconremplationc di tal matrimonio inuellendolì lo 
i^alo dal Kèfuo padre del bucato di Selfj, e dell’antica montagna di 
Montefufcolo, penÒiticafodcUa focceflibne d’elTa Ifabella al paterno 
PHnCrpato d’Altamura fi capicotò'iche D.Franccfco fi douefle cognomi' 
nate d'Aragona del Balzo, e ntaiiciando egli auami ,ciie fieonfumafle il 
matrimonio fi douefle con i medehmi patti conchiudere con D. Pietro 
fccondogenito figliuolod’Alfónfo’d'Aragona Duca di Calabria. Defi- 
derò Re Ferrante, come quella ftrittura dice perla nobiltà della cafa del 
Balzo il matrimonio d’ifabella con Francefco,condifporre Gifotta Gi- 
neura del Balzo Marchefa del Vaftofuamaggiorforella a renunciato 
infin dall’horaai paterni Stati d'Altamurà.edi Venofa.-dchetrattòRè 
Fetraate per mezzo dell’ifteffoMarchefe del Vallo, c Gran Sinifcalcò 
Bel Regno fuomarito.a cui per ricompenfapromife il Contado d’Arce 
con Collonife,eTurino,fopra delle quali Terre, perche fi ritrouauano 
•fltciirate le doti della Regina Giouanna vlttma mogNe di Ferdmandot 
fcriuè però cflb Rè ai Re di Caftiglia padie della Regina forco la data 
del primo di Giugno del mede fimo aniio,chc'voglia cotirentarfi, che al- 
fe Rrgma Aia figliuola pofladar(Hoicambio;maòpèrdifsenfo del Ro 
dìCafiiglia, òpetaiiracagione ral matrimonio non haaendo hauuco 
efietco ,£lla finalmente fu tfabclla'con più felici augiCrìì niaricacaa Fe- 
tkrico fecondo figliuoldi Ferdinando,tl qual’ poi fu Re di Napoli t ma 
io apprefio d’ipprobaro autore ritrouo , che pcrlataortedi Pirro del 
Salzo Ptincipc d'Altamura fenza figliuoli mafehi hcreditò Ifotta que- 
llo Ptincipato'col Ducato d'-Andti a Se altee Terre come figliuola mag- 
' giote 
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giore d'effo Principe Pirro, ò perche giamai rinunciato hauelTc allapa* 
terna hercdità in cafo di morte fenza figliuoli mafi hi del padre, ò per- 
che la rinuncia fatta fuflc a contemplatione di Federico del Balzo Cò- 
te della Cetra figliuolo mafchio d’effo Principe Pirro;ma a lui premor- 
tc.òftatafufleconditionalc in quanto al matrimonio da conttaherfida 
Ifabella fua forella con D.Franccfco d'Aragona figliuolo medefimamS- 
te del Rèi di maniera,chc congionti ad Ifotta quefti Stati con quelli di 
fuo marito, doueuano rcRar in dote di D.Dianora di Gueuara fua n- 
gliuola,eche peròcercò cafarficon lei D.Federico d’Aragona all hora 
Principe di Taranto,che poi fù Rcjma ò per la poca età della figliuola 
rifpetto a quella di Federico, òperaltre differenze non legni il mayi- 
monio,e fi caso poi D.Federico con Ifabella del Balzo Torcila fecondo- 
gcnitad’e(raIfocta,alla quale Ifotta come primogenita rinunciò lo Sta- 
to d’Altamura in contemplatione del matrimonio , & il Rè Ferdinando 
primo ili ricompenfa donò ad Ifotta Marchefa del Vafto 1 infrafcritte_» 
Tcrre,e Città,cioc la Cetra Minotbino, Duoli, Lauello,e la Cedogn^» 
Fiumario,la Rocchetta,Vico di Caftcllo,Carifi,Pulcarino ,San Nicolò, 
San Soffio, Vallate,la Guardia,Monte Acuto,e Montemilone , come ap- 
pare per fcritrura publica fatta nel Caftcl nuouo di Napoli al pf****® 
Maggio i48a.onde effendo morto prima D.Pictro granSinifcalro,Ifot- 
ta fua moglie maritò Dianora fua primogenita cóLudouico Lufimbur- 
go Conte di Lagni in Francia.nominato ne’ capitoli matrimoniali fatti 
in Beneuentonell'anno 1492.000 titolo di Sercmllimo,col quale noiu 
fece figli. D.Couella fecondogenita maritò a Gio, Vincenzo CarrafiL- 
Marchefe <U Montefarchio figliuolo di Carlo Conte d’ Airola , c Signor 

di ,vtonicfarchio,e.d'EUo«gra della LeoneflàMt Francefca_ru Maritata.# 

con Gio.Paolo del BalzOiche s'intitolaua Conte di Noia figliolo fecon- 
dogenitod’Anchilberto del Balzo Duca di Nardò, e Conte di Trecafi, 
d’Vngento,c di Caftro,c di Maria Cóquefta del Balzo Orfina primoge- 
nito di Gio.Antonio del Balzo Vrfino Principe di Taranto, c gran Con- 
tcftabile del Regno, ilqualGio. Paolo eflendofiritrouato fra gli aUti 
Baroni del Regno ncllacongiurafattacontro del Re Ferdinando infie- 

me con An‘’lulberto fuopadrc,furono dal Re fenz‘ efferli offeruata fede 
ò eiuramento alcuno dentro il Caftel nuouo di Napoli ftragolati, e bu^ 
tati in mare.Morta pofeia Ifotta fù Icpellita nella Cappella de’ Signori 
Balzi dentro Santa Chiara di Napoli,doue fi legeua quefia infctittione, 
IfMA Siii»ié,Pirr0 Salici» Altamurt Prioeife,Mt M *rU Vrp^f*rtiutbiu 
tittittiste>utéi,Pem GMtttérd magni Rtgni SentfeaUi vxtr^ifea matrtmd- 
tnm virtmt «rnati^ma/ntruU fui dimUinm factlU in bteanttt deptnen, 

dimvin(m("r*ntt^nlcSemddféUridmff€frmma, tc fidi dnftint mt. 

pófcia aU’ifteffa efler fiato eretto il fcquente epitaffio. 

lfiMfianùa,lfab:lUBantin Regina f^tr. POriGnana^aVafia Marche»^ 
nh,at Regni baine StmefiaUi vxer, pfifea matronaram viriate ornati^ ma, 
manale fai- dimidiamfaeeU» in btc frefi geaeiUtfket dtftnendam vtaens 
emnait^aUfiem adpaniamfie famma,&fde daeibat migratara, 

MMmnfailtn^imiaavetaftaifbrianaebfeiiaenti matat Prineipatnt 
ad alienei tranfialìt deminatUnUs feraaait inane i.aefiemina Prjpeefi, It- 
tee ut clarit erbata, é titmliuà-firtitnit bina tamtn anima fana>j}tma Je- 
eam retinaii,vixil LXd.mer.MDXXX. 


Capiteli matrim'. 
del 1494.Dc/pra1ae. 
ii Notar CeJarcj 
Matfiiano. 

Filiberto Campani- 
le ne' Corrali. 

Filiberto Campani- 
le nella famiglia del 
Balgo. 

Il Data della Guar- 
dia nella medeftma 
fam. 


Celare d Eugenie 
nella Napoli /atra. 
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ii Dom 

IìkUic di Gurtutra 
f riisM hUithiJcdtl 

K«a«. 


Dm» iella Ghmìì» 
Bella fim.VifaiulU 


SeìpioM Ammirata 
itel dijcorjo della 
ram.t aladina. 


Iacono Calla nt' 
jtiotiiwmaU m /. 
CanulloTutino del- 
l'or temete fiindaeio- 
»i de Sogli nei e.S. 


Summotite litro }. 
delibili, il Nap, 


Di Dia Antiaii fecondo Conte di Pottn3oa,t Victrt ■ 
di Napoli. 

D On Antonio in vigor del teftamento di Don Indico primo Mar* 
chele del Vafto fuo padre confìrmato eoa raffenfo , e be- 
neplacito del Rè foccefle al Contado di Potenza (venendo cosi ad efler 
Il fecondo Conte di Potenza in quella famiglia) eflendo nel Marchefa- 
to dei Vafto, c ne’ Contadi d'Ariano.e d'Apici focceduto D.Pietro luo 
maggior fratello, del quale habbiam parlato di fopra. Fù quello D. An- 
tonio di tanto vaIore,c prudenza, e si caro al Rè Ferdinando , & al Rè 
Federico,che diuenneVicere del Regno per lo Re Ferrante fecondo, aio 
del prinioecnito d’effo Re Federico, Duca di Calabria , e del Cófeelio 
Collaterale dVffi Re, come fi farà noto dalle cofe,che feguiranno.il Du- 
ca della Guardia, trattando della famiglia Pifanella và dicendo,che nel- 
le difeordie, che fono il dominio del Rè Federico occorfero in Napoli 
tra la Nobiltà,& il popolo, volendo Federico in tutti i modi fedarli, vi 
nominò in Aio nome quattro deputati,D. Antonio di Gueuara Comedi 
Potenza,ife Aio del Duca di Calabria,VitoPifanelloCaualliero, e Se- 
cretarlo d’cflb Re,Luigi di Palladino Caualliero,e$iluellro deMafcoIi 
Auocato Fifcale, tutti e quattro del Confeglio Collaterale, il che anco 
vien riferito dall’Ammirato nella famiglia Palladino . Hauédo quei del 
popolo di Napoli hauutoricorfoaIRe Ferdinando fecondo, acciochc-/ 
reftitu ilTc loro la prerogatiua di portar la mazza del pallio infieme con i 
Nobili,e Baroni nella leftiuità del SàtilTimo Sacramento, della qual ho- 
noranza diceuano eflerno Rati fpogliati dal Re Alfonfo infieme con al- 
tre loro prerogatiue, ritrouandofi elfo Re Ferdinando fuora di N^oli 
nel i496.fcri(Ie alla Regina Aia moglie,che nella feftiuiià del Santimmo 
Sacramento faceife dar la mazza del pallio al popolo,e così fb efeguito 
a a.di Giugno del medefimoannoiimperoche dentro del Duomo, per 
ordine della Regina fù confignata vna mazza ad Antonio Saffo Eletto 
del popolo,e di ciò fc ne fcrono tre publici iftromenti, e perche i Nobili 
non vollero cdparire in quella fiintione,fu di meftieri, dice lacouo Gal- 
lo femore nc’luoi diurnali manufctitti,rifìtriro dal moderno autor del- 
Forigine,e fondatione de’Seggi di Napoli,che Tahre mazze del pallio fi 
portaffcrodaD.AIionfod'Aragoua Vefeouodi CiuitadiChieti,daO. 
Ferrante d’Aragona figliuol di D.Federico zio del Re, dall’Ambafcia- 
dor del Re di Calliglia,dai Conte di Potenza d'Antonio di Gueuara^ 
Viceré di Napoii,davn Barone Principal del Regno, e dal fopradetto 
Antonio Sairo,il che anco vien riferito dal Summonte,& altri ilorìci. Fù 
D.Amonio Conte di Potenza cafato con Laura Caetanod' Aragona fi- 
gliuola di'Baltaffarre Conte di Traìetto, e di D. Antonia Caracciola fi- 
gliuola di Sergianni gran Sinifcalco del Regno,e Principe di Capua , o 
Baldaffar Cattano effendo figliuol primogenito , al qual però premorfe 
d'Hunoraco Cadano Conte di Fondi,e di Morcone, gran Pioronotario 
del Regno , c con quella Aia moglie fè D. Antonio Conte di Potenza.» 
D. Gio. D.Indico,e O. Francelco Benedettino de' Negri fecondo Gio. 
Plance feo de Rolli ne' fuoi manuferitti. 


Digitize;: , Uooi^k’ 
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- , ■ ti Hi Dom ladict Conte Ì Afici. 

D On.Indico fecondogenico figliuolo di D.Antonio Contedi Poten- 
■;2?'Pcr .sbrigarci prima da ciucilo, del qual ne* fuoi figliuoli s’e- 
fìinfe la fua linea,fìi,rcc6do quel li troua notato ne' manofcricti di Gio. 
Francelco * de Rofsi Conte d'Apici.e padre di D.Ferràté.chc fù marito 
dì D.Giouanna Pìccolomini d’Aragona, e padre anche di D.Giouanna 
p i ra icramcnte moglie di Giouanni di Capuadndi di Matteo Coppola, 
c pqlcia d’Alfonfo Torello. 

Hi H.Giotunni ttr^ Conte di PMenS^.egrnn Sinofinlco 
dei Regno, 

D On Giouanni non folo foccefle al padre i>on Antonio nel Con- 
tado di Potenza , ma per morte ancora di Don Pietra.dtGue- 
uara Marchcfc del Vado , e gran Sinilcalco del Regno fuo zio lenza 
figliuoli ina/chi gli fù conferito l’oificio di gran Sinifcalco, e la compa- 
gnia d’huomòii d’arme da quello tenuta.Et eflTcndo di foramo fapere, di 
gran valorci e di fperimencata prudenza fù fatto Aio di D. Ferdinando 
d’Aragona.Duca di Calabria dal Re Federico fuo padre,delche fà men- 
tionc il Guicciardino b parlando dcll'alTedio della Città di Taranto del- 
l’anno t joi.nel libro della fua hidoria, Stanco il Giouio, <= i quali nar- 
rando i progredì di Confaluo di Cordua detto il gran Capitano in fauo- 
re delRe Cattolico, c come padàndo in Calabria.non edendo ini chi lo 
Terre di quelle Prouiocie difcdede.fì) volontariamcte da tutti riceuuto, 
eccetto Màfredonia.e Taranto, -foggiOge, che hauuto Confaluo Manfre- 
donìa,e la fortezza per adedio,fi rìdude col campo intorno a Tarato, do- 
* ueappariua maggior difficolta,nondimeno l'ottenne finallnente per ac- 
cordo^ierche il Conte di Potenza D.Gio.di Gueuara, lotto la cui cudo- 
dia era dato dato dal padre il piccioi Duca di Calabria, e fra LonardO 
Napolitano Cauallier di Rodi,ch‘il Giouio vuol che fode della cala de 
gli Aledì gouernador di Taranto, non vedendo fperanza di poter più di» 
fcndcrfi,conuenncro di dargli la Gittà,ela Rocca s’in tempo di quattro 
meli non fodero foccorfi,riceuuto da lui giuramento follenne in sù l’Ho- 
dia di lafciar libero il Duca dì Calabria,il quale hauea fecteto ordincw 
dal padre di andarfene quando più non potelTe refìdere alla fortuna , à 
trouarlo in Franciaima l’iaterede delio Stato preualendo al rifpctto del- 
l'edinaatione degli buominùperche Confaluo giudicando, ch’in molti 
temprpotrebbe importare aifai il non edere in potedà del Re di Spagna 
^ laperfonadelOucadiCalabrianonglidettefacoltàdipaitirliima co- 
me prima gli fù permefib lo mandò bene accompagnato in Ifpagna, do- 
ue dal Re Cattolico raccolto benignamente fù tenuto appredb a lui nel- 
le dimodracioni cdriafececonhonori quali Hegii; ma nel redo in vna.. 
Iibcra,&honOrata prigione. DiuenutoilRe Cattolico alfoluto Signor 
del Regno adherì il Conce (ììouanni di Potenza alia fua perfona, come 
a fuo legitimo Signore, dal qUale conofeiuto il fuo valore fù adopracó 
in cole di molta imporcanza,e confidenza. Narrali Guicciardino d nel 
libro a 3. delia fua bidoua.che nel 1 ; i7.cercando Francefeo Maria del- 
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la Roucre ricuperarti il Ducato d'Vrbino, anzi acquiftato già haucndo 
la maggior parte delle Città, c Tt rre di quello Stato del quale n'era fla- 
to fcacciatodal Pontefice Leone X.il Rè Cattolico per foccorreril P 5 - 
tcfice mandò il Conte di Potenza nel Reguo di Napoli; perche riordi- 
nate le genti d’armi conducefle 4oo.Iancie in aiuto d’clTo Póteficc Leo- 
c Gìoiìì<>mIM, }. ne.bèchc il Giouio • vogli.che il Conte di Potenza non cauaQe dal Re- 
écUa *iu a Leone gQQ Njpoli.e conducelTc nell'efcrcito del Papa Più di 300. huomin't 
Decimo. d'arme. Giunco ini il Concc,& vnitofi con l'efercito Pontifieio.e dimo- 

Arandoiui in moke occafiooi il fuo valore, l’ifteflb Guicciardino aficr- 
tna.che fra tutti i Capitani dell’efercico Ecclefia Aico il principale era il 
Conte di Potenza.quindipoAo al prefidio della Città di Pefaro.edefi- 
derando f rancefeo Maria àflài feruentemente come Tempre liauea deli- 
dorato Tacquifto di quella Città.come perragionedi politura, numero 
d'habitatori, ampiezza di fito,e fortezza della fua Rocca, di molta confi- 
deracione.s'accoilò iui con tutto l’efercicotma dilèfa gagliardamente^ 
la Cittù dai Conte, fu forzato FrancefcoMaria.difpcrato di prenderla^ 
ben preRo di ritirai fi;Terminata la guerra dello Stato d’Vrbino , e foc- 
ceduto al Rè Cattolico l’Imperadot Carlo V, llando Viceré neH*IfoIa.< 
htH.de Si- di Sicilia per rimpcradore D. Ettorre Pignatcllo f Duca di Monteleone, 
ctueiec. arti* xo. Gio.Luca Squarcialupoda Palermo nel i j 1 8. vedendo la plebe di quel- 
la Città ancor commoflà per vn altro tumulto in quella foccelTo 
l’annoadietrocontroVgonediMontecatinb Viceré di quel Regno, 
perciò facile a ridurli a feditionc,e penfando il Rè Carlo cllér lontano,e 
chcnonhaueacfercitoalcunonèinSicilia.nèinltalla, echeEttorrfi« 
fenz' alcun fofpetto fe ne Raua.prefc occafione di far nouicà in Palermo 
con intentione d'ammazzar i fuoi nemiche d'occupar quella Città, con- 
correndo al fuo parere molti Signori,e popolari di quell’irola,coine po- 
feia fegui in effetto, ritenendo quali prigione il Pignatello,& occidendo 
molti Officiali, & altri loro nemici , mfponendo a lor parere nclgo- ' 
4 iemo,eMagillrati della Città,adcfempio de’ quali molte altre Città,e 
luoghi della Sicilia ierno io medelìmo; ma il Pignatcllo con la fua loli- 
ta prudenza reintegrato neiradminifiratlone del fuo goucrno , 
fatto ammazzar il SquarciaIupo,& altri capi della congiura per atterrir, 
e reprimer affatto gli altri cógiurati,chiamò da Napoli 5000. fanti Spa- 
gnuoli condotti da Don Ferdinando d'Alarcone,& intorno a 1 000. ca- 
Malli,de’ quali era capo il Conte di Potenza O.Gio.di Gueuara,co*l qual 
prefidio,& alla fama del valore d'entrambi quelli Capitani,non folo ra- 
irenò i congiuratiima fè di quelli aipra vendetta,manrcnendo coii ia- 
rìputationc la MaeAà Reale,e la quiete del Regno. Fù D. Gio.cafato c 5 
Altobella di Capua,con la quale fè D. Antonio, D.. Carlo, e D.Maria-, 
maritata a Nicola Carrafit della Spina Signor diPafcarola figliuol di 
Galeotto Signor di Pafcarola, e di Rofata di Pietramala, c fratello di 
Andrea Conte di Santa Seuerina,e Viceré di Napoli, da Maria di Guc- 
, uara,e Nicola fuo marito,nato effendo Galeotto anch'egli Conte di Si 

ta SeuerirujD. Antonio primogenito di D.Giouannì,c(Tcndo giouane d 1 
grandiffima efpettatione, & effendo fiate antiche inimicitie In D. Giu. 
Conte di Potenza fuo padre con Don Ferrante Fnncefco d'AuoIcs 
Marchefe di Pefcara.c Generale delllmperador Carlo V. eperciò fra.^ 
loro paffatc molte contcfc,edisfidc per caufa della Mavchefa di Padu- 
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la.che^retendeua il Còte di Potenza dare in moglie ad effo D. An- 
tonio (uo primogenito>occorfCiChe incontrandofi vn giorno il Con- 
tc.ch’cra venuto di proiTìmo da Spagna,doue era flato carcerato tre 
anni per caufa delle fopradette disfìdeconDon Alfonfod’Aualos 
Marchefe del Vafto.il quale come cugino,& herede del Marchefe-J 
di Pefcara.pensò anche d'hereditare le brighe di quello, per lo che 
non folo non rendè il faluto della baretta.che li venne fatto dal Có- 
teima attaccato con queUo la briga gli diede delle ferite, dolche aui- 
fatoD.Antoniofuofigliuolo.corTc al rumore, c valorofamente di- 
fendendo il padre.e flringendo brauamentc i pad» al Marchefe, veif- 
ne da quelloferitofotto l’ala del braccio, in modo che di là a ao. 
giorni fe ne morì.cóformevien riferito da Notar Gregorio g RolTo 
nc’fuoi Oiurnali.il qual’ anche riferifce.ch’alcuni vogliono.chc non 
dal Marchefe f urte flato fcritoi ma da vn certo fuo feguace chiamiate) 
Marc’ AntonioCalitiano, il quale furte flato poi ammazzato d'vn’ 
archibugiata per opera della Contefsa madre del detto D. Antonio, 

& ilGiouiodice, che fù ammazzato da D.PietrO di Cardona pa- 
rente del Marchefe dclVaflo attonamente.per conto dello flefso 
Marchcfc.ma comunque ciò fia.fu tanta la ftima della morte data a 
D.Antonio dal Marchefe del Vafto, eie ferite date dall’iflefso al 
Conte di Potenza.che ertiendo ciò occorfo ne’tempi.chc la Città di 
Napoli flaua artediatadall'efercitoFrancefc.guidaco da Monsù di 
Laucicch; il Guicciardini • rifcrifce.che à Ftancefi dette oualch^ 
fpcranza di difeordia tra loro nemici, edi riuolutioni nella Città, 
i’haucrcil Marchefe del Vaflo.purc per caufepriuate.fcrito il Con- 
te di Potenza.Se ammazzatogli il figliuolo. 


DiDinCétrU ^tmCOHte di PHtntd. 
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D On Carlo fecondogenito figliuolo di Don Giouanni Conte d j 
Potenza.per la morte del fratello fubintrando nel luogo di 
primogenitura.doppo la morte del padre.reftò Conte di Potenza , fi 
casò con Portia k Tolomei di nobililfima famiglia Pifana, figliuo- 
la d’AIfonfo Baron di Racles,& altre Terre.e di Maria del Balzo.o 
per lei venne ad acquiflare il Conte Carlo vn groffo Stato in Terra 
d'Otranto.e la Terra di Grumo in Terra di Bari.fi tiferifee, che trat- 
tando l’impcrador Carlo Quinto la pace fra que fto Conte di Poten- 
za con Don Alfonfo Marchefe del Vallo fra di loro capitaliffimi ne- 
mici.c trouando nel Conte molta ripugnanza, perche moltocoflui 
s’intcndeuaoffcfo della morte data al Rateilo dal Marchefe, come 
egli diceua fuor d’ogni ragione.dclche molto fi doleua.e lamentaua 
con l'imperadorei difseallhora fcher^ando Hmperador al Conte, 
che fe non era cl Marques non erades Conde.e così fi conclufe le, 
pace.per confolidationc della quale promife il Marchefe di dar vn» 
lua figliuola per moglie ad vn figliuolo del Conte, coniepofcia le- 
sui. Scnicndo il Conte Don Carlo l’Imjxradoren'clla guerra d’O- 
ftia fece vn altra compagnia d'huomini d'arme a fuefpefe, oltre 

<]uella,cbc teneua de' fuoi aatcpartati,e di lui nacquero Don Alfon- 
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fo.Don Frtncefco.Don Anconio,c Donna Maria moglie dì Gionan- 
ni Brunfortc, ò i<a Monforcc de* Conti di Bifceelia figliuofo di Fe- 
derico, c di Elionora Pandona,e Don Francefco Tuo figliuolo fecoo- 
dogenitohebbe la compagnia d'huomini d’arme antica di fuo pa- 
dre, che la rinunciò poi vlcimamente a Don Indico di Gueuara Du- 
ca di Bouino.non rimanendo cosi d’elTo Don Fraaccfco,coine di D. 
Antonio fuo fratello prole alcuna. 

J)i Dtn Alfwft Cinte di Pitene, 

D OnAIfoufo, che come primogenito doppo la morte del pa- 
dre rcftò Conte di Potenza, e gli fù confirmata la compagnia 
noucllamente fatta dallo Aeflb fuo padre d'huomini d'arme , fi casò 
la primiera volta in conformità dell’appuntamento hauuto fra il me- 
dclimo Conte Carlo con Don Alfonfo d’Auolos Matchefe del Va- 
fiocon Donna Beatrice d'Auolos figliuola d'ellb Maichefe,e della.» 
Marchefa D.Mariad'Aragona figlinola del Duca di Montalto, la.» 
quale D-Beatrice, perche morì fra i dolori dei parto, il Conte Don» 
Alfonfo fi caso la feconda volta con Donna Beatrice di Lannoi fi- 
gliuola di Don Filippo Principe di Sulmona, c di Dona Ifabella Co- 
lonna,cfTendo fiata Donna Beatrice anche moglie d'Alberto Acqua- 
viua d' Aragona Duca d'Atri,e con quefia Tua moglie fè il Conte D. 
Alfonfo vn fol figliuolo,detto ancor egli Don Alfonfo, O.Portia,c.-> 
D.Terefa collocata in matrimonio có Gio.Tomafo Carrafa figliuol 
di O.Antonio Come di Ruuo,e di Chrifofioma d’Aquino. 

Di Dea Alfinfi ftflt Cinte di Petenh», 

D On Alfonfo foccedette al padre nel Contado di Potenza, & a» 
tutte l’altre Terre da quello polTcdute, & hebbe la compa- 
gnu raedefima de* caualli fatta da D.Carlo fuo auoi fi casò có Don- 
na Ifabella Gefualda figliuola di O.Fabritio Principe di Venofa, o 
Conte di Confa,e di D.Girolama Borromei forella di $. Carlo Car- 
dinale, la qual D.ffa bella era fiata primieramente moglie di Fcidi- 
nando Sanfeuerino Come della Saponara,e con quefia fua moglie» 
procreò il Conte di Potenza D-Alfonfodue fole figliuole,cioòDon- 
, cu Portia,ch’ercditò il Contado di Potenza, e fi casò con D.Filippo 
di Lannoi Principe di Sulmona,eCaualier del Tefon d’oro figliuo- 
lo di D-Horarìo Principe di Sulmona, c Caualier anch’egli del Te- 
fon d’oro,edi D. Antonia d'Aualos,e D. Beatrice l'altra figlinola del 
Conte fò maritata có D-£rrico di Lofifedo Marchefe dì Sant’Agata 
figliuol di CarIo,e dì Victoria Brancaccio,dal qual matrimonio nac- 
que Carlo dì Lofiredo,che nó fola fù Marchefe di Sant’Agata,e Cò- 
te di Potenza, ma anche Marchefe di Treuico, e per ragione di Dia- 
nora Ctifpana fua moglie Marchefe anche della Tufiira ; impercio- 
che io quanto ai Contado di Potenza s’appartiene D.Portia di Gue- 
tura col Principe di Sulmona fuo marito, partorì vn fol figliuolo 
chiamato DJioratio di Lannoi, che rcftò Principe di Sulmona , «» 

Conte 
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Conte di Potenza,ma eOcndo coftui pofcia mono in età pupillare, lì 
dcuoluì il Principato di Sulmona per mancameoco de fuccciròri al 
:£e di Spagna,& al Contado di Potenza glifocccdcttcD.Bratrice di 
Gueuara (ua zia Marchefa di Sant* Agata, che è ancor viua,la qualw 
morto ErricoMai'chefc diSani' Agata fuo marito s’cdinuouo ma- 
ritata con D.Pirro Minadoi figliubl di D. Scipione, e diLucretiadi 
Loffredo.' 'i 


li;- lìiQm*i$trs,ffutidtfcinitmti. . 

ji. . • , . . r 

P Ocodoppo della venuta de" tre fratelli di Gueuara iniìeme col 
Re-Alfbnfo nel noftro Regno,cioè di Don Indico Marchefe del 
Vallo, di D.Ferrante,c di D.AIfonÌo,lVn Conte di Bclcallro,e l’altro 
d’Archi,dc'qualigiàhabbiamaaAi£ci£za difeorfo, venne ancor di 
Spagna fpinto dalla fama delle'gloriufe anioni operate a beneficio 
di quel prode,e gratìlfinio Re da* già detti Caualieri di Gueuara,vn 
altro Caualiero di qùefta cafaco’lnome della fua (Iella famiglia-, 
chiainadori,Gueuaradi Gueuara nipote di quelli, figliuolo d’vn altro 
lor fratello riinallo in Ifpagna, benché II Mazzella, & altri fcrittori 
volefrero,chc D.Giouanni il figliuol fori! di co(lui,quando non hab- 
bianprefo errore neLnomr, il priitioftatolufse, che veaifse di Spa- 
gna a rirrouar i Tuoi zii,che mòltà gratta , '<■ riputatione acquiftato 
s.'haucuano apprefro del Re Alfonioj Venuto adunque Gueuara nel 
noRro Regno,& accoppiatoli con D.Indico, e gli altri fuoi zii a i fer- 
uigi del Re Alfonfotlu da collui fatto del fuo Configlio di Stato, o 
Gouernadordi molte fortezze, l’anno 1454- fu fatto Cameriero del 
Ke,& vltiinaincnce Aio Magiordc>mo,e nello (IclTo anno hebbe non 
fot priuilegio di confirinacione.cos) a lui, come a Matgarita di Lago- 
ncffafua moglie dei feudo detto dclli Marruntin Principato Vltra.,, 
maanchc la cnnccllionedel mèro, c mifto imperio, òvogliam dire-, 
giurildittibaa criminale durame la fua vita delle Aie Terre di S. Bar- 
rtilomcoinGuiildo,diBilHico,edi Foianodella Prouincia di Capi- 
tanata, I c che hcfsuno de’ fuoivalTalli dellegià dette Terre hauelio 
pututaconuenirfi4>cr qualfiuoglia caufa, in altra Corte,benche mag- 
gioreduor che nelleloro ordinariete ncl-t457.hebbe durante la fua 
'vita il gottCTnodelCaltel dclE Torre del Greco , con prouilione di 
d9d:doc'atraniMÌ,& alircmolte prcrogatiuvide' quali priuilegii n'c«- 
unne pofcia.coniìrmancl'j’458. da Ferdinando figliuol d’Alfonfo, 
dei qual Gueuara lù ancor Inerito caro,ché perciò fi legge clTere (lato 
da quello freggiato dell’Drdine dell’Armcliino inftituito dal mede- 
fimo Re, del qual OtdinÈ furono honoratii primi Signori del Regno, 
e fuori,comcjKlcatalogo(ia noi riferito de’ Caualieri di tal Ordine 
ìnfigniti.oITcruar potraffi,e per k> (lelTo Re Ferdinando fu Gouecnar 
dot defia-Valfe ficoeucncanaifoanche Signor cottili di BuonaJbergo 
Sauign«ao,Arpaia,GrccivMonteralé,Ferraric,8e alti^luoghi donate- 
gli,e pofcia lafciatcgli nel fuotettamemoda D. Indiep Marchefe del 
VaftodutònfigiiHoltdiGucaara,e di Margarita della Leonella fua., 
moglie DLfndico,c D.Giouanni. 'I . . 
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D.Indico fìi^ Signor dello Stato paterno di Buosalbergo,ArpaiCi, 
& altre Terre da noi di fopra narrate; pigliò per moglie Catarina^ 
Giefualda figliuola li'AatonelIo Come dì Confa , ccon quella fe 
D.Giouaoni,che foccedctte alle Terre paterne,il quale per le Tue (ìti- 
gulari virtù fu fatto Cameriere , epofciaMagiordomo delKò Al- 
fonfo, e Ferdinando Secondo fuo figliuolo ; fù anche General delle 
Naui.come appare dalla commillione originale, oue molto fi conv- 
menda il fuo valore,e fedeltà, e Generale ancora delia fanteria Spa- 
gnola nel Regno di Napedimon hò potuto aocor ritrouare chi foifc,» 
fiata fua moglie, fù però certamente Padre di D. Indico, dal quale^ 
nacquero D.AIfonfo,D.Ferfante,e IXGiouanni. 

D.AIfbnlo,che fù Signor d'Arpaia.Buonalberto, & altre Terre,.! 
< calato con D.GiouannaCcmclles figlia di D.AIionfo fratello di 
O. Amonio Marchele di Cotrone,e Conte di Catanzaro, fi (t padre 
dì O.Indico,D.GitolaiiK>,D.Luigì,D.Berardiao,D.Fcrrante, D-Fri- 
cefco,D.Otegu,U.Giouanni VeìcouDdiSanta Agata, e Donna Ca- 
tarina maritata à Gio. Luigi Saracino Baron della Torcila figliuol 
di Sigifmondo Baron della Torella.e d'ippolita Carrafit, e fratti di 
Gio.Michele Saracino Cardinal diSantaChiefa. b 

D.Indico primogenito figliuol di D. Alfbnfo fi casà con D. Ra> 
mondetea Saracina figliuola del fopradettq SigifmSdo.e di D. IppcK 
lita Carraia, con la quale fè alcune figliuole,cioò D. Ippoli ta,D. An- 
na moglie di Ettore di Braida de* Conti di Carili, e Marchefi dì Ra- 
pollaiGiouaona maritata à Matteo Comite Sig. d‘Àquara,Pilliccio. 
$anza,Kuuo,Motigerale,Sicili,&altre Terre figliuol di Pietro Sig. 
d’Aquara,e D. Autelia Mufccttola,& Ifabella l'altra figliuola di Don 
Indico fu moglie di Gio. Girolamo del Tufo fecondo Marchefedi 
Lancilo figliuol di Giacomo primo Marchefe di Lauello, e di Don- 
na Lucretia della Tolfa, 

D.Ferrante l’altro figliuol di D.Alfenfb, e di Donn? Giouaona* 
Centclles fi casò có D. Amelia d'Aquino figliuola dì Ladislao Ma^ 
chele di Quaratu,e dìFeliciana Carraia figliuola del C6te di Ruuo^ 
baucndoil Marchefe Ladislao hauuto vn altra moglie carrafefea* 
chiamata Giulia nata da Gio, Vincenzo Marchefe di Montefarebin, 
c da Couelia di Gnediara.Nacque da D.Ferrante,D. Feliciana mari- 
tata ad vn Caualier dUafa.CtifpanoiSVrtlkro D. Ferrante eon D&f 
na Aurelia fua moglie « come molto diuoti di S. Tornalo d’Aquino 
vna fepultura nella Cbkia d i S. Domenico di Nap. nella Cappella.» 
di S. Tomafo,one pofero rinfcrìttione riferita da Celate d'Eogenio 
« nella fua Napoli Sacra ttattando della Chiefa di S. Domenico, 
benché cote fio marmo.infieme con altri moki.non fi veggano più in 
quella Chicfa,elTeadod'a* Fati del detto luogo tolti via, eguafii, de 
ineffofi Icggeua. 

FtrÀiaarìkasGmtmdré 4MttlU Apmima timÌMgeì ad imagutm lìiiti 
Thama Afaimi JtfmlcTmm tam F.C.vtf ma fiatata vimi tamtmm Oamm 
atlaere,udeatfmf,aitrt 0 t,àtfmamtiateat*xio»rtmtma, ■ 

DJ’nnccfca figliuol medclìmamcnte diD.AIfonfok'e di Donna,. 
Giouanoa CenteUes dopò d'baucr feruito molti aaoi lljbperador 
.s * Cat- 
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Carlo V. d SfhanerriccuutovDapalIad'artcgliariain vnacofcix^ 
nella guerra di Pauia.non potendo più feruit in capo militare.fù Éit- 
10 Gouernador in vita dell'Ifola d'Ifchia, c per opera dell'iftcffolm- 
pcrador fù cafaio con Aurelia Caracciola figliuola di Gio. Andreai 
cd’Adriana, • di Caiuano.dal qual matrimonio nacquero D.Indi- 
co,D.Alfoafo,D.Giouanni,D.Antonio,D. Beatrice moglie di Cela- 
re Pignatello dokilTuno poeta de’fuoi tempi, come fi vede da alcu- 
ne egioche Italiane date da lui date alle Stampe^ molto commenda- 
te da gli eruditi in tal profeiTione.e quella iftefla credo, che fia quel- 
la, che tù anche maritata con Giacomo Bucca d’Aragona figiitml di 
Manfredino Signor di molte Terre nel Regno, e di D. Margherita di 
Queraltdifcendente per linea materna dal Regai fangue d’Arago- 
na.leggendofi nella ftoria della famiglia Bucca formata da Pietro 
Vincenti.Beatrice di Gufuara forclla dclMarchefe d'Arpaia .che»* 
viene ad effere Giouanai di Gueuara, come vedremo appreffo.efferc 
fiata moglie d’eflb Giacomo,e Maria l'altra figliuola di D.Ftancefo) 
fu moglie d'Achille di Capua ,' & Ifabella medefimamente fua fi- 
gliuola fù data per moglie à Camillo Scortiato figliuoli di Fabtitio, 
e di Margarita Caracciola, & Adriana, e Vittoria furono tq^nacha- 
nel Monafterio di Donna Regina di Napoli. 
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On G iouanni figliuol di Don Francefeo,e d* Aurelia Caraccio» 
, J la,niotti tutti gli altri fuoi fratclli,fenza che prefo hauelTe mo- 
glie alcun di Ioro,rimafe Signor dellcTerrcd’Arpaia,Buonalbergo, 

& altre.e per li feruigi di fuo padre, fù fattodal Re Filippo Secmdo 
Marchefe d'Arpaia; fi casò due volte con Margherita Bucca d'Ata- 
gona primieramente figlinola di Giacomo,e d*lfabellaGuindazzo,e 
Mfcia con Vittoria Adorna di nobiliflima famiglia Genouele pa- 
^genita figliuola di Gabriele Capitan dì quattro edere, e pitf- 
Blier di Stato per Sua MaelU Cattolica nel Regno di Natili h^ 
però dalla primiera moglie D.Franccfco,D.Aurelia moglie di Gm. 
Giacomo Marchefe figliuolo dTIorario Regio Configliero ,e dalia- 

feconda D.lndico,D.Pictro,D.Ferrante,D.AIfonfoJ)Beatricein«^ 

glie di D.Luigi Sances de’ Marcbefi di Grottola,e di Cagliati, OJj» 
uia moglie di Pietro Paulo dell'Alimena, & altri,chc morirono pò» 
codopponati, ■' 

Di DtmFtMictfiiiftctmd» HmcktfiJtAtfMd. - ’ ' ' 

D OnFrancefco,che come primogenito reftò Marchefe d*Arpiaìa 

cafatofi Con Ginha d'Aiclksfamiglia aliai nobile Salernitana, 
hebbe va folfigllùolochiamato D. Giommnr motto in vita del pa- 

dte,onde morto anche doppodi pochi anni il Marchefe D- Fni^- 
feo lena' altra prole,glifoccedctte nel Maictelato DonAlfonlo luo 

fiatcUo vltimo genito. 

Di 
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HìDtH Alfi»frter%t U*Tchif€Ì Arftià. ' 

D On Atfonfo vlcimo genito figliuolo di D. Giouani primo Mar> 
..cfacfc d’Arpaiaiprt oiorcc di D.Franccfco fuo primierfraccllq 
' fcnii figliuoli focccdctcc al Marchcfaco d’Arpaia, e cafarofi con 

Collanza.Oauit d'Auoloa figliuola di Gio.Battifta Duca della Ca> 

. fielluccia»c Conte della Rocca.e di D.Dianad'Aualos, generò cojxj 
.. ... quellaDtAnconio, D. Terefa, & altri figliuoli, che morirono poco 

r.U ' dbpponati.cD.AIfonfo vedouodi D-CoAaoza lua moglie, cono* 
fcendo le vanita dicjucfta vita ctanfitoria,& afpirando all’altra ctrr* 
ita,e.gÌQiiofa, rinuciando al .mondo, fi lè Fiate nel Monatteto di San 
Domenico di Napoli,oueviilc,e morì có gran odor di bontà di vita. 

J>iD,fittt»Yrfe»utdiT€d»i. 

D On Pietro figliuol medefimamente di D.Giouanhi primo Mar* 
' chefe d' Arpaia,e di Vittoria Adorna,entrò da faaciullo nella 
Religione dt’ Padri Cherici Minori,& iuifù detto D.Giouanoi,ou«^ 
aaanzaodofi nelle virtù,e nelle lettere,riurcì famofo Teologo,^ elo- 
quente Predicatorr,corae ce ne fan piena lède itami Volumi daini 
dati alle Rampe, e pafiando quali per tutti! gradi della fua Religio* 
ne,giunfe ad elfcr PtOpofito Generale di quella, indi da Papa Vrba- 
no Ottano fù fatto Vefcòuodi Tcano,e faria al ficuroafcclo a gradi 
maggiori.fe non fìifie (lato dalla morte prcuenuto. 

1 

Vi V, CuM*»»i ftttndéftnitt di GutiuTédii diade 

t. vfteutrt i Dui hi dt toni»*. 

■I 'ìt r t 

Jl^On Giouanni figliuol fccondogenito di D.Gueuara di Gueua- 
-I- M ra Signor d’Arpaia, Sc altre Terre, ediMargheriiadcliaLio* 
tVtlfroejra Don- tiefia,. fu Signor di Sauignano, « fi casò con Luciana Tomaediii 
■4 Titola TmcoImb* dal qual matrimonio hebbemoilti figliuoli, de’ quali alià memoria^ 
di O.Gucuara,D.Paol0,e O.Tomalo. 

DqnGucuara hebbe per moglie Delfina di Loffredo ^ figliuola 
b Nel ftoc.tr* Don- diFranceltu>,ò Cecco diLoficedo Regente di Cancellarla, e. di Bea-* 
na Muri* di P'"»; (rtcc Caracdola, dalla quale nacquero D.Giouanni, D. Diego, Don 
il Pietro,Don Francefeo Caualier Gerofolimitaoo,Dj>n Celare, Don 
TriMift dt Unli»- Michcle,Don Alfonfo,D.FerranteD*Carlo, D. Beatrice moglie di 
noi» bauc* Seaec. Francefeo d'Aquino figliuol fccondogenito di Ladislao d’Aquino 
S.\.C. Marchefedi.Corato«e;di Giulia Carrara nata da Gio. Vincézo Mar- 

chefe di Montefàtchio.e da Couella di Gueuara, Dianoia fìi moglie 
di D.Luigi di Luna, Donna V ittoria moglie di Colamarìa protono* 
biliffimo , p furono anche fue f^iuole Donna Maria, Donna., 
l£abella.e D. Angela Monache nelMoiuflcrio di Donna Regina di 
Napoli. . |: . 

. ■ ijilf;;.-'. • )i, • -T. 

c . - i . ,t 

' V*. . Di 

\ 
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J>i D.Gi*iun»i frim» £>hc 4 di S»KÌnt. 


* 


D On Ciouannt primogenito di Gueuara inficine con Delfina di 
Lu^redo Tua madre nel 1 5 <5 fi comprò la Cicli di Bonino, 

che lì vcndeùa ad inftanza de’crcditori di D.Francefco de Spes, che 
n’era Signore,& hauendo per molti anni gouernita l'vna , e I’jI tra^ 
Prouincia di Calabria infieme vnite, e per altri legna lati feruigi là 
fatto dal Re Duca di Bonino, e calato con D. Ilabclla della ToHa^ 
hebbe D,Indico,D. Alfonlo.D.Ferrante, O.Beatrice.cD.Ippolita^ 
moglie di D.GoffredoPalaganoSignordi S. Vito, Bealere Terre fi- 
gliuoldiLutio.ediLucreriadiLolFredo, feriuendo il Duca delibi 
Guardia nella famiglia Paiagana, Ipoiicaelfer Baca zia del Ducadi 
Bonino gran Senilcalco del Regno, che Iti D. Indico Ino nipote, c di 
colici forfè lari lorclla Coftanza, che |ù moglie d’indico Antonio 
Palagano fratello di Goffredo. 

Don Alfonfo datofi alla vita chcricale lii Vicecamerlingo di Sao> 
ta Chiefa,c capo de* Chetici di Camera, oificio folamente clcrcitato 
da lui per inllitutione dd Pontefice Siilo V.e D.Bcatrìce ficasò con 
Tornalo Filamarino Principe della Rocca delPAIproie Conte di Ca> 
del dell’Abbace figkuol diGio.Bat(tfta Conte della Rocca,e di Cil' 
eia Caracciola. j, 

J>i D. ludico fecondo t>ncé di Bonino^ Cren Sintfealco 
del Kegno, 

1 1 

D On Indico primogenitodt D.Giouanni rillò fecondo Duca d| 
Bouino.c fatto ilal Re Gran Sinilcateo-del Regno, iicasò 
Con D. Fonia Cairafa figliuola di D. Antonio Duca d'Andria, e di 
D. Adriana Cartafa,conla quale fc DiGtonaniji, Don Indico, Don 
Antonio, D.Francefco, D.Diego,D.Vinccnzo,D.lfabeIla, che fi ca* 
sò con Fraoocfco Caracciolo Duca d’Airola, D.Beatrice, D, Anto- 
nia, D.Adtiana.e O.Maria ancòr figliuole del Duca D, Indico fifer- 
no monache, mà morta a D.Indico O- Poma Carrafa Tua moglie, 
deliderolb d’incaminarfi per U dritca,eficura ftrada della perFettiò- 
nc Chrilliana,volundo le fpaiie al mondo, Bc alle fue grandez:(e,i(- 
(uofe l'habito Ecclefiaflicocó alcendcr alla dignità del Sacerdotio, 
c doppo d’nauer maritata la Ina figliuola primogenita,e data mt^lie 
al fuo primogenito, e finalmente pollo in affetto tutto il rimanente,» 
de gli affari di fn« ea^it>con gran edificatione di tun^ ti Religiofo 
de’ Padri della Compagnia di Giesù,Due vMc mmo fantameme. 

J>i D.Gioonnni oeo^ i>nc4 di Sonino, egrnn Sinifcnlco 
dot Segno, 

D On Giomnni hebbe ancor vioeate il p*dre,da doBui riluta del- 
la Città di Bouino col titolo di Oaca,cd glialcri beni di quel- 
lo, epropriasieateael tdoz. eglifù dalRccoofirmatoi’olficio di 
. • " gran 


C Giù, 

OorUnri hiil, M 
Sonno 



d eia, yioc. Curi, 
ci*. 
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84 DELLA famiglia 

Gran Sinifcalco del Regno, eprrnon defraudar la gloria de* fuoi 
antenati andò a ferule Sua Maeftà Cattolica nell'occafìoni dell«« 
guerre di Lombardia.con ca rica di Maeftro di campo, c condottiero 
di dui rersi d’infanteria Italiana, oue doppo d'haucr fparfo il sigue, 
elarobbaìn feruigio di quella Mae(la,vennc iui a morte prima di 
còfeguìrne il meritato gaidcrdonc,rìi calato có D.Gìulia Buoncom- 
pagno bgliuola di Giacomo Duca dì Sora,e d'Arcc.Marchefe di Vi- 
gnola.CommendatordiCalatraua,GcneraI di Santa Chiefa, e Ca- 
ftcllaa di RoiDa,cdiCoRanza Sforza, e forella di Francefeo Buon- 
compagno Cardinal di S3taChicra,& Aicìuefcouo diNapoli;tc e 
D.Giouanni con queftafua moglie D.Carlo,D Francefeo, O.Co* 
ftaoza moglie di Mario Pigiiatcllo Principe di Mondoruino , e MaC' 
chefe di Spinazaola,e D.Anoa maritata a D. Andrea d’Aualos Prin- 
cipe di Monte^rchioiigliuol di D.Giouanni Prìncipe di Montefar* 
chio.c d'Adtiana di Sangro,(i vede a D. Giulia Buoncompagnoico- 
me a Signota di molta prudenza,r bontà fatto vn ìngegnofo epitaf* 
fio dal P.Gio.fiatulU 4*0111 f della Compagnia di Giesù,che dkc. 

Inlié Btmtnmfégn* u 

Greg.XJ/J terméximt nr/tif, 

Jt, Gntmdrn M*gm StntfitUi 
Cntis Bcm$nenf HI. 
rtcMnd* 

. ìllk^UU, 

In gun (f triti , htncftéff, tyfitttt 
lunClis etnfedert fifeibut, 

, . I»imt£iimtftrisfirtur^i.lttctmittuT, 

Eni%kiaCttMm,tii$xtfcmet fjì 
, * Bftltrnuati 

ttidUntitks dfttht UDCXXiK 

. C.;’ 

Zìi D*n rrnnttfct fgUnol ftctnitgtmu di D.lnditt 
J>nt4 di Stntnt, 

t . 4 

E fedeli D.Fraucefca fpinto dall'altezza del Tuo ingegna, e c5 la 
f deftrezzadclla fua prudéza a feguitar la Corte Romana, nella 
quale incominciando ad auanzarfi,eirendo egli ancor giouane d'età, 
fattoViccIcgatodei patrimonio diS.Pictroin Viterbo,fù dalla mor- 
te preuenuttboindc il Padre Gio.Batciftad'Orfi diede alle Stampe tre 
clogii in lode di sì degno peifonaggio.da lui fatti ad inftanza di D. 
Ciotianoi Duca di Bouine fuo ftateUo,e fono i feguenti. • 

rténtift» Cmuxrn 
tn»inci»y iutbì/..PrtUgM, 

Summam iudtUm 

Cnbn ingtnf, ntftu animi fraitrneitn, 

BatrfaQ» ad htnnt* btnit artibmt adita, 

Midifyat, imfiff fp* fata atagni ataàmit. 


laM 
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Inttf fUtfam, fhiiUf,bitie *mn*»tium 
la ndieCiu fftfiaentis nona triitnidt tatinli», 

ItMés Boniataf. lU.mdgni BtgniStaeJtallut 
Frétri fudHtfs. 
laJtfuUlfnoaam. dtltritP. 
Aa.SdlMam.UtlCXXI. 


Frdacifc» 

laaid GatadTd Magai Bfgai S tntfedlM fili», 

VÙert^ PrtUgdt», , 

• •■■Prajidi» aatara, exftittiaae iagtaf, 

Sajj’ragit viuutis. 

Stadia ndiaii cmiafcuoKfHt ' 

FtlkitcrvcHo. 
laftUati afta pnftatnth, 

E etatfUxa v^a htatris teaeaaUatU 
Ntaa trìtttride aamtfi. 
fratti faaaift. 

) U.DttxB»MÌata/MI.magn,Rtgai%€atftalln 

Sactifa M.ftlititatit P, 

Aa.falMam.MDCXXlt 

f- 

fiere fi faiet,fi figet ae ferlege, 
fraaetfemt laatti Gaet(ara Magni Seaefeal.filius, 

Magai! 

Natas,extaltar ,exelimt adheaertt 

. Anfpieijs-, ^ 

Fiterif Prtlegatxf, 

Merita virtatam, 

Samam ff e plaude ate aceitat 
Ptaftaentem traieila iafalentias prthi&etuem, 

Ne genere meta feiantar^ 

I ViQor ingrejpts. 

Ah pietas, 

■ fertitadine villat faa 
Asfauexaherantias, 

Inter Ceeli,7erraejilaer'tmat ( 

> Ntaatrieteride extinSas, 

. fiUarfelititatisnaufragat, 

Bac afitVtaala, 

Saam 

UJìaxB»tkaenf.ìU.Magni».egtn%intfe4f, ■ ■ 

! V fratti faaaift. 

Mtettas 

AMSakHttmJdDCJCXl'-^ 

K B>i 
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Di Don Cntlo Due* di ’&ouin» £u4rtt,e Grun Siui/iulc» 
dei Segno. 

D On Carlo, che viue al prefente Duca Quarto di Bouino, e Gran 
Sinifcalco del Regno.figliuol del Duca O.Gio.c di D.Giulia_ 
Buoncompagno è Cauaiiecdi molto valore, conforme l’hà dimoftra* 
to nelle palTatcriuoIutionioccorfe nel Regno,tenendoegli intrepi- 
datrentc le patti del fuoRc,dal quale fi comprò molto prima la Cit- 
tà d’Aiiano,& ammogliato có D.PIacidaCibò figliuoladi D. Carlo 
Signor libero, Principe di MalTa,e Marchefe di Carrara,c di O.Brigi- 
da Spinula,a*è fatto padre fin ad bota di D.Giouàui,& altri figliuole 

Dì Dea Pietro figtiutl ttr^genito di Gueuuru. 


olH proc. S. R.C. 
Tetri de Citeuarru, 
& Lucretia Carne- 
tioU coniu"mn m-t 
Banca %cacc. 

In proe.Teiri dcj ' 
Cueuara cX D. Loy- 
fio de 7 oledo in ila* 
caScacc. 

i%6S-prÌH.%i.f.g. 

Qmnt.Ti.fol.iii. 

beh. Baie. del Tu- 
fo P" escono della.» 
CerrantUacran.de 

thtr.B.rg. c.78.87. 
8s>. 


D On Pietro ffgliuolterzogeoito di Gueuara di Gueuara , e di 
Delfina di Loffredo, calato con Lucretia Caracciola figi iuola 
di Fabio Signordi Tocco, c dTfabella Caracciola “ fifepadredi 
D.Tomafo,di D.Fabio.che morì molto giouane, di D. Ferrante, D. 
Delfina, D.Girolama,D.lfabella,c D. Vittoria, le quali due furono 
Monache in Santa Maria della Sapienza di Napoli , di D,Beatrice,c 
D.Fuluia,dcllequalitutteneffunaritrouofifuffc matiutaj ma tor- 
nando a D.Tomafo,eD.Ferrante, I quali poco curandofi di non la- 
fciar altri fratelli nel mondo, procurando elfi d'acquiftarfi il Ciclo, 
nel più bel fiore della loro giouentù, fi ferono Religiofi de" Padri 
Chetici regolarì,entrando il primo in San Paolo, dr il fecondo chia- 
mato pofeia D.Pictro in Santi Apoftoli, b luoghi d’clli Padri in Na- 
poli,dali'elcmpio de’ quali comir.olTo D.Indico di Gueuara fecondo 
Duca di Bouino.e Gran Sinifcalco del Regno loro fratei cugino, ri- 
maftovedouodi D. PortiaCarrafafuamoglie,fifèanch*egliRcli- 
giofo nella Compagnia di Gicsù,eriufcironoD.Tomafo,eD. Pietro 
infigni nello fpirito,nellc lettere,e nella prudenza, onde furono ado- 
perati ne’ più graui maneggi,e nc’primi carichi della Religione, fra- 
quali fù mandato D. Tomafoalla fundatione della cala d’clli Padri 
in Palctmo,& in quella di Mcffina,e D.Pietrodoppo di molte Propo- 
fiture,con molta fua lode cfcrcitatc,giunfc ad clfere Propofito Genc- 
rale,morirono ambidui carichi di molti meriti, c con grande opinio- 
ne di bontàjil primo nell'anno 1 (S 1 7.& il fecondo nel % j j. 

D.Ferrante figliuol ancor di Gueuara, e di Delfina di Loffredo fi 
caso con PortiaSiripanna. con la quale procreò D.Girolamo, chea 
morì fenz’hauer mai prefo moglie. 

Di Don PAolottfuoi defetnitutì. 


H Auendo trattato fin ad bora della difeendenza di Don Guc- 
uaraprimogcnitofigliuolodiDon Giouamii, cdiLuciana- 
Tomacella,refta,che vediamo della dcfccndenza di D. Paolo fecon- 
dogenito figliuolo d’effoD.Giouanni.e fratello di D.Gueuara; fù D. 
Paolo cafato con Liuia Carbone figliuola di Iacopo Signor di Padu- 

lo, 
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Io,e di Diana Carraia forella del Pontefice Papà Paolo é^iC^aitcf. 
dal qual matrimonio nacquero D.Aatonio,D.IndiCo,D,VinceiDia>4t cKei 0 !. 

D.Luigi mafchi. D.Diana moglie di Ctàndio Pifandlo figliudoi^ Vjuì* de Tiee»b~ 
Gto. Angelo così famofo Giuriiconfuko de’ ftfoi derapi, e'Prefideotc Mtrthe/e S 

della Camera, e di d*Aaaia,ò verdi Pooia Canca£itualMh 

' doemogliediGio.Angelo, eO. ViocenzaMonacainSamaMàtia^ »•»«*«»* 
Regina Coeli di Napoli. • . . '‘ni .f : no nJ 

V D.Anconio primogenito con LucretiaPindlà%liqolaiiiCo£sKk 
Duca della Gerenza procreò D.Carlo,D.Gitolai»o, O.Pompeo(il>ir 
Gefàre.D.Liuia moglie di Daniele Cetùurioné ;«.ijicrmaMonac» 
iffRegina Coeli. ' . ,-.T ! , .. jt.:. 

D.Giroiamo f& Caualiere,oCom(i&tor dulia Religione disviai 
GerofoRmitano Cauaglierizzo maggiore de!GraPMaftro^&«do^. 
pereto in diaerfe ambafcerie dalla ina •KeligÌDneì e- particodirmca^ 
teall*Imperatore,aI Re di PraACia,&aIPoncciicc,e fuanchà Amba>t 
iciadore perla Città di Nap.appreiTo del Re (H, di SpagadU* 

> D.CarloprìmogenlirofigltQoto di D. Antonio colie permó^k.* 

Cornelia CaraCciola^giioofa di Gennaroie di Luerctia diSdrarait 
C^oteUa di Michele primo Alatthefe di MottaGh>iòfa,l<{alia qoakii 
nacilttcro D.Antonio.e O.Pong>mD.Lncrcciamogitedt FdiiieBa< 
ronefiglruold*Ottauio» cD.Gfoaaaaa^ eD. Beauicc Monachciii 
ReeinaCoeli. ‘ r-’r .i- [.'•..'rmqA 

b. Pompeo eaiato con Liicretk' Turbòlide* Marchefi di Peichit 
oi »‘à fatto padre di Don Cariote di Donna GarocliamOf^etirObni 
perranre Salernitano figliuol diD.PranccfeoBiròftedi'Frefo}<k>e,i 
di D. Clarice diCucuara, ^ poicia - Up Btf^rdo di £audesao Ex* 
fone'-di Toraldo.: ‘ ‘ fi i>o <, u .it 

■ [>.Amoniol’a1th>figUuof'drD;CaHoCaualiePdi'molco fap'eieis 
prudézatù adoperato'della fiia Ptazza'-di'Midofncaricbe di Woitp 
imporriza.cafatocon D.Giulia deCùr^gKAottrdi Gatilillo 
te di CancelJtria,e Prefidente del Sàc'SÌICMfigho^ CapinminC dà 
D.Caterìna Carrafa, con la qiiale hà pfWMiitò D; Inetto aoiogltato 
con D.EIena !ru(boto’figfmola di t^°'8<^iainiia«'Marcheiildif*cc 
fchici.e d? fabetUGapccef.am) O.I«efrKo|D.Tbmalfo,’0>PaoloiD4 
‘Vittoria moglie di Fuluio Ambroiino Duca di Pomigliano d’Anlta' 
figtiaDldi'Gio.BamlUied-’jf 2 l>ella.\raidicfe, D.'Liaia'okVitàtàa.. 

D.Vincenzo Arcuccioiìgliii»>l di G(o.Nkola,e diDrViìUoHa^PigMH ■' 

ne, e D.Giulià data in niogite a D. Aiìdreà della Calce figliuontdj^ 

Giofeppc.edi Beatrice MariconMie D.Gk>oaniM moglie intatti 
di Palma figliaol di Gio. Vi^enào, e dVmt Signora di cafa MaricoiH 
na,c D. Luerctia ancor ianciull*;- : ^ 'c -• -ry 

tSiami lecito con quella occafione far vna breue digteffione dcllaa 
nobiltà della famiglia della Calce, per non incorrere in qualche tac> 
eia d’ingratitudine con alcuni Cajuiieridi quella cafa,a mecooin- 
dilToIubil vincolo d‘amicitia\cc^ìànti,e'dqéni d’effer celebrati non 
che dalla mia,ma dalle penne più TotlCuate del noftro fecolo.Trahtu 
- la fua origine quella famiglia da Perpignano di Spagna, dal quai d i}4).J>r/,}a,ai»» 
luogo giunfe nel nollro Regoo Poutio della Calce.chc net 1 ) 43 > a iù 
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dxila Regina GiouSna prima creata fuo Confìglicro,^ donatogli per 
tiiuoifcruigi vn feudo in Bafilicaca, che pofcia fù detto Calciono, 
Etonroccafionc,che Gio.Antonio della Calce fù fatto CaRellano 
del Caftello della Città di Salerno, ferono i fuoi dcfccndcnti dimo> 
ra ia quella Citcà,oue furono amroefli a godar gli honori di quella^ 
nobiltà nel^cggio di Porta Retefa. Hà prodotto qucRa famiglia^ 
huominiinligniin ogni profeflione, c particolarmente nel mcftiej; 
dck’armiUrà quali fù quel Gio. Antonio, ch'clTeado per lofuograq 
valore giunto ad ottenerla carica di MaeRro di campo Generale a,. 
tevpidclRe Filippo Secondo,fùcaufa del difcacciamento de' Fri) 
cefi da Ciuitella del Tronto àtempi diPaolo Quatto Pontefice 
Ettòr della Calce CofOnello gionumente col Conte di Sarno nella 
giornata naualc di D.Gio.d’Auftria,quanto in queRa occallone fi fe- 
gnalaRemonpiccioloargomenton'à la motta rimuncratione , chao 
perciò n’otteanc.. Domenico fù Capitan IlluRre de' fuoi tempi i a.» 
GiulioCefare Coronello de' Venetianite per lafciar tanti alttiiGran> 
defò il valore d’Ettorre MaRro di campo,Caualiero di S. Giacomo, 
alqualelaMacRàdclRe Filippo 111. donò vn veRito intiero con 
{jpada,r flinali,chehaueua egli portato,e fe dalle parentele contrae» 
tePcflimatiOndiqueRacafalrgumeatarvorremoi fifeorge impa- 
rentada con le famiglie Caatelroa de' Duchi di Popoli , CapecVi 
Aprano,Mariconna,Bcltrana del Conte di Mifciagna, Baiana eRin- 
ta,Gucuara,Koggiero,de Vicariit,dclPc 2 zo,& altfe. r 

i £ tornando a i Gueuara D. Vincenzo figliuol terzogenito di Dot) 
Paolo,e di LiuiaCarbone,fù calato due volte, primieramente coi 
yna Signorajli cala Palmierodi quei del Carditiale, con la qualc^ 
non procreò figliuolo alcuno,c la feconda fù Laura Capuana figliuo. 
la di Gio.BattiRa,td'vna Signora di cafa Capere Galiota, coniai 
quale fi Don Giulio , che mori lenza prole , e D. Clarice maritata., 
primieramente con Fabio d'Anna lamolo Giurilconfultode’luoi 
tempi,e Regio Configlicrc figliuol di Gio. Vincenzo Baron diCaro. 
uigli,e Cafiiglionc,e di Portfa del T ufo, e pofeia con D. Francefra 
Smemitano Baron di Frcfolone figliuol di Pompeo Regio Confi- 
gliero,ediLuila del Balzo,e nipote di Tomafo Regence diCanccl». 
bàia. 

.jtVfa di far queRa famìglia per armi vno feudo diuifo in quattro 
pani,inquelJodifopraamandrirta,cdifotcoaman manca, fi vcg 4 

E noìncampod'orotrebanded*aigento,con vnprofilo nero nelle 
oeRremicà, e dentro delle bande cinque code d'Armellino del 
proprio iot color nerc,e ne gli altri dui quarti in ogni vno d'efsi cin. 
que pmjcs d'argento in campo rofso. r 
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DELLA FAMIGLIA 

tempi Catarina" 4 d/Milì fù moglie di tancrfoRo Macedonio. 

Falconetto, e Ba^odi Mili nel 1466, 7. feruiuano il Re Ferdinan- 
do Tvi^con quatcp,e l'altro con cinoqr lancie,e Franceica era mo- 
glie di Nicola Toràldòidi tutti però i lopradetti non fc oc iitroua in 
Napoli difcendenza. 

Ma Auxia di Milà,ch^ nipote del Pontefice Califto, figlinolo di 
Catarina Borgia forcllaWelTo Pontefice, e di Luigi di Mila Caualier 
Valentiano afiai principàTe.i cui defcèhdeoti allignarono in Napoli, 
che hoggidl poffcggono iLMarchefato-di S Giorgio,vedefi nel 14 jo. 
elTcr Camarierc molto fahorlto del IQt’Alfonfo, & hebbc per moglie 
Luifa d’A la gno figlinola di Nicolò S%nor di Roc(a|lainola, de ame 
Terre,c forinia di Luctetia d'AIagno,còs} famdfa peNa fna rara vir- 
tù, e Gngolgrbcl(czaa»c<«anto amata dal Re Alfonfoi per contempla- 
tiondchjual matrimonio n’hebbc dal medùfimo Re nél i4;o.f mil- 
le oncie.da percipcrfi dalle collette del Contado dà Venafri» e da.» 
quello matrimonio fatto da Auxia tengono alcùhLcto’corrottamea- 
tr fufle deriuatoii cognome di Milano, mdue iòCominctando Auaia 
fin dallhc^a d'aggfungere al proprio fuo cognoane quello ancora di 
fua moglic,cognominandolì Mila d'Alagnò.auttCnhe i'f h’accorcian- 
doli pollili dal vaigli di due fattone vn fqf cognome, aie fìifle detto 
dìMilanóh-ncheàlni dalfolonomedi>\tfiiy^lionò,chederiaato 
ne fttiTe queltodi MìMnn, poiché douendoBÓtioio'proferir con l'ac- 
cento grauc.par chèquelìò fuoni tanto qnmto per e(icfoMilano,la 
qual opinione mi pare più Verilimilc,métrf^amai da’ mariti fi luole 
il cafato delle {nogtiaHumcrc,bcnclic al^ volte quello dc'mariti, 
dalle mogli, ò quello ddic madri da'lìg^ùoli s’vlurpi, 

Riprobandoall’incucfòqUcL chc^àfciò fcrittoLuigi g Cont 
ratini nel libro, che fi della nobjft^'Napolecana.che i Milani furono 
già detti di Mila, & hrbbcro la loro origine da Mili di Valenza ni- 
pote di Papa Califto Terzo , ilqual'Milàhancndo prefo permo- 
glie la figliuola di Nicolò d'Alagna, nc fùronoj>oi i luoi fiicceiìbri 

addimandati Mila d'Alagna.hoggi con vocabnlO cOtrottò detti Mi- 
lani; mentre il nipote dìCaliftoTerzo non hebbc già di Miti il no- 
me,roa il cafato,chc hi quello di MiHtoo lù corrottamente trafpottv 
topCT la ragione di fopra apportata. 

Eilìtornandoad Attxia furono certamente fuo! fratHii Luigi, che 
A Vefeooo di Sigonìi,liidi aflanto della Sacra porpora cardiMlitia 
da Califto Terzo'fuo aioci^ titolo de'Santi Qtiattro coronati. St vn 
:altro, iicuinoteecif^àlMraoafcoltoi chcìb padre diGiouanni 
Conte d*All»^i JoVèletHUl. RittOUo anche, che fotto il «edefi- 
■inct CàliRo viitivntàlllq Glouatfni di Milà CardinalenKdefimaraS- 
'ei/diSàutftGàlÌAicoÌtÌRdodif^Aqoila, cPrìl^.e Vefeono Zai 
tmocenfe^' Probfeò AmHa conHuiiild'Alagnófua m^KcBaldaffii- 
tc,H3iacomo.^* - ■•i». ,» 

Giicoiio^lSteoordellaScJiei inC^^ e paard di Baldaffa- 

fù moglie di fooh AtenfoStbée* iiigiitir dclltj 
Monta,SaaGioàùnni,&tttre Teine in Galtbr». n . • — • .1 

£g)(uot (tf GM^#:$%oèt^FSanGR»git^,PdÌFo. 
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leftina.e di fui moglie hebbc Nicola, Vgo.Franccfco, e Federico ma- 
lico di Giulia d’Azzta. 

^ Nicola fu Signor di San Giorgio.e di Poliftina, e di Beatrice Ca- 
racciola figliuola di Gio.Andrea.e d* Adriana di Caiuano fi fè padre 
di BaldaiTarre, Giacomo, Gcronimo.Adriana maritata con Girolamo 
di Capua.indi con Girolamo Minutolo, i cGitoloma moglie di O. 
Ladislao di Luna. 

Baldaifarrc foccedette a Nicola fuo padre nelle Terre diS. Gior. 
gio,e Poli(lrna,hcbbe per moglie LauJonia Pignatella.conla quale 
procreò Giacomo, Scipione, beatrice moglie di Ferdinando Carra- 
h, Giulia moglie di FabritioPilcicello, dclfabclla moglie di Gio, 
Battifia di Forma. 

Giacomo fù perfuccelfion patemi Signor delle Terre di Saiu. 
Giorgio, ediPoltftena, efù dal fuoK^rcato Marchefe diSan 
Gi><rgìo, fù Tua moglie Donna Ifabella oelTufo figliuola di Gio- 
uanni Marchefe di Laucllo,e di Catarina Caraccioia figliuola del 
Conte di Biccari , e di quella fua moglie gli nacquero Don Baldaf- 
farrc,Don Giacomo,Donna Laudonia moglie d’Andrea di Sommai 
Principe del Colle,e pofeia di Frdcefco di Sangro Principe di Sanfe- 
ucro.eO. Clarice mogliedi ColamariadiSomma anch'egli Prin- 
cipe del Colle per luccefiìone d’Andrca fuo fratello morto fen^a.» 
prole. 

Don BaldalTare fu il fecondo Marchefe di San Giorgio.e pafsò da 
quella vita fenza prender moglie.onde gli fucccdccte Don Giouan- 
ni fuo fratello,che fu il terzo Marchefe diSan Giorgio, il quale fi ca- 
sò con Donna Aluira della Tolta figliuola d'Horacio Duca di Gru- 
mo,e mori molto giouane lafciando la fua moglie grauida, che fè il 
fecondo Don Giouanni quarto Marchefe di San Giorgio calato pri- 
mieramente con Donna Placida di Franco figliuola di Gio.Baitifia^ 
Ma rchefe di Polliglione,che gli partorì vn figliuolo, che doppo la 
morre dcll’auo materno foccedette al Marchelato di Polliglionc , «.< 
mol ta a Don Giouanni quella fua primiera moglie li hà prefa la fc- 
conda.chV D.Popa Milano figliuola di D.Fraiicefco,edi Giouanna 
Rcale,coii la quale lid procreato altri figliuoli. 

Don Giacomo fi stello di DonGiouanni terzo Marchefe diSaiu 
GiorgiohcbbepernroglieD.CoincliadelTufo, con laqualepro- 
creò Don Domenico, c O.lfabclia monaca nel Monallerio di S.Li- 
gorio di Napoli. r - 

Scipione fecondogenito, figliuolo di BaldalTare Signor di Sam. 
Giorgio.e di Laudonia Pignatella.c fratello di Giacomo primo Mar- 
chefe di San Giorgio, di Donna PortiaCallrocucco fua moglie hà 
•procreato Don Francefco.Donna Laudonia moglie di Cio.Bcrardi- 
no delle CallclIe.Ooana Giulia moglie di Giouanni Miroballo , e D. 
Giouanna monaca. 

Don Fraocefcocon Giouanna Reale s'è fatto patte di Don Giacin- 
to morto alTai giouane,di Donna Popa mogliedi D.Giouanni Mila- 
no quarto Marchefe di S.Giorgio,e di D.Laura. 

Ygo fig^olo del primo Baidaflarce, c di Giulia Caracciolo pro- 


i Net proc. ie‘ f rr- 
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creò Claudio.Gio.Vinccnzo.c Fra Cefare CaualierdiSanCiouan- 
Di,c Prior d( I Baliagijio di San Ciouanni a mate di Napoli. 

Claudio fù Signor di Palo in Terra di Bari , c marito d*Ippolica.i 
Caracciola figliuola diGennaro.e di Lncrecia di Somma , e forelltu 
di Michele primo Marchefe di Motta Gioiofa>e con cfla fè Giofeppe, 
<7io. Antonio, Luigi, Gio.Batcilla, Giulia moglie di Don Antonio Car> 
mignano,c Lucretia- 

Da Giuieppe,c Beatrice Galluccio fono nate due figliuole, della^ 
quali vna è moglie d’ignatio Monitio,e l’altra moglie di Girolamo 
Cuomo Barone di Caialnuouo. 

Gio. Vincenzo fratello di Claudio dTfabella Caracciola forellaJ 
d'lppolita,cbe fù moglie di Claudio fuo fratello procreò Lucretia.» 
collocata io matrimonio con Francefeo della LeoneOa Duca di San 
Martino. I 

Sono Tarmi di quella Cafa vn Leone rampante di color roffo, che 
CI'': la delira branca tiene vn picciolo feudo inquartato con Tatm^ 
fi'A>agona,è del Ducat.0 di Calabria io capipo d'oro. 
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DI SILVA 



0 Vanto grande , & illuftre fia nella Spagna la famiglia di 
Silna,potraflì da cìafeuno ageuolmentelcorgerc, dalle Ali 
preme dignità,e non ordinarie grandezze ini ottenute, 
dairantichità,e chiarezza della Aia origine, imper- 
cioche Antonio diGama Giurifconfulta famoGlHmo * de' Tuoi 
tempi, e Senator dei Supremo ConAglio del Regno di PortugaUo, 
porca opinione nelle deciAoni,che diede in luce di quel Senacp,che 
quella umigliadairantichiffima , enobililfima progenie dei Re 
Alba,rlconofca la fua origine nel Regno di PortugaUo, di donde 
sofeia ne’ Regni di CalUglia,drln altre parti della Spagna , e d'ita- 
uafi dilAile.Ec in quanto à perlbnaggi chiari per fupreme grandez- 
xCfCh’in Portogallo fioritono, l’allegato Antoniodt Gama,ne fi vn 
lungo catalogo nel luogo da Noi citato , die lungo farebbe tutti 
qui riferirli , non potendo però non far mentione di qnelRuiGo- 
■KS dì Situa a che fù Aio di Ferdinando Rè di PortugaUo ; il cui A- 
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94 DELLAFAMIGLIA 

gliuo! Confaluo Gomés di Situa, doppo d'eflTer (lato Ambafciado* 
re al Pontefice, perloRèGiouanni.pafsòdaquefta vita nel 1414. 
Gnaterio nt libri comefi vede dal fuoEpitalfioregiftrato dai Gtuttcrio : da noi qui 
dilli BUiij, medefimamcnte riporto, come ucgue. 

Q^uis Jtt in hoc tamulojeéfor fi forte requiris, 
Verfihus his re£Ìis,quod fetis inde feres. 

Syluius hic e il Gonfnlus Gometius intus, 

Vir fius inuiBus,mc froUtate minor. 

Ioannique cliens Regi fidifiimus illh 
Cuius gens Lyfia efi duBn fub imferio - . 
Commoda qui regni frocuram eunBa decufquè, 
lnq\ fui regie fedulùs obfequio. 

Nuntius bine Romam eli trailare negotia mijfus, 
M.unus risbi reRe fertwr obijfe fuum. 

Verfus ab vrbe ( fmt. referens rejfonfa ) quirini 
Opatos,cum iam 'vifirei, iiìe, lares. 

JSfutli farca •viro fortori tn manibus’orbis, 
Jntemfeliiuè more violenta ruit. 

'Mille quater centum bis denos quatuor annos 
Adde,ex quo no Siro efi natus in orbe Deus. 

Luce obqt decima {fic fato vrgente) Dee ombri, 

Cuius in hoc buSlomolliteroJfa cubani- 

' r 

Fù Confaluo padre di Don Giouanni Gomes dì Situai 
AlficroMaggioredel Ri Giouanni , e dopò Aio Capitan GeV' 
nerale , che dopò d'hauer ottenuto molte, vittorie à prò del Aia 
Rit in rendioemo di gratie, edificò in honor dì Dio , edelfua 

Euan- 


Digilized by Googic 


D I S I L V Ai 95 

Euangelifta Marco vn «(fai magnifico Monafterio in Tentugnclin; 
Il di coftui nipote, con lo fteffo nome di Gionanni.fù di tosi eftrerao 
valore dotato , ch'ammazzando di proprio pugno Martin Golindo 
General Capitano dcirefercitoCaftigliano,fù caggione deirotte- 
nuta vittoriaidi quello Giouannifù figliuolo Ario primieramente 
Camaricr Maggiore del Rè Giòuanni fecondo.e poi Rettor di giu- 
ftitia di Poruga?Io,officio de’ più fupremi di quel Regno , per eflere 
iui luperiorc 1 tutti i Ttibunaliidella qual carica fii anche honora- 
to Giouini fuo figliuolotdal quale fri gl'altri nacquero Diego Am- 
bafeiador per lo fuo Rè al Sacro Concilio di Trento, e Giorgio Re- 
gio Configliercidi Diego fùfigliuoloLorenzo Rettor di giuflitia di 
Porcugallo,& altri d'altre cariche honorati. Ario della medefima^ 
famiglia ft Vefeono Portuenfe,e Michele iù fatto Cardinal di San- 
ta Chiefa dal Pontefice Paolo tcr»o. 

Di quefta famiglia palTata ne' Regni di Caftiglia Don Glonanni 
Alfiere Maggiore del Rè Don Giòuanni di Caftiglia, per le fue fc- 
gnalate prodezze operate nella guerra à beneficio di quel Rè,n«« 
meritò elTer fatto Conte di Cifuentes, e poi mandato Ambafeiado- 
re al Concilio di Bafilea , il cui nipote Don Giòuanni figliuol d'vn 
altro Don Giòuanni General del Rè Cattolico nella frontieca di 
Nauarra , e fuo Ambafeiador in Francia,fù fatto daIl’Im(»radoc 
Carlo Quinto Marchefe di M8temalorl«t il fuo figliuolo quintc^e- 
nìto di nome Don Manriche,doppod’e(rere ftato Ambafeiador in- 
Pottugallo.per lo Rè Filippo Secondo, e fuo Capitan Generale nel 
medeJimo Regno,, per lo matrimonio fattocon Donna Felida de 
Situa Conteffa di Portallegre diuenne Signor di quel Contado , c 
Maggiordomo Maggior del Regno di Portogallo. 

Rui Gomeade Sitaa Signor della Camofea, «f altri vaffalli in- 

Portugallo,paffato ancor egli in Caftiglia àfernigi del Rè Filippo 

Sccondo,del qual dinenne Camatiero Maggiore , e del fuo Confi- 
elio di ftato , c di guetra,Maggiordomo maggior del Sereniffimo 
Principe Carlo figliuolo del Re , e Canaliet di Calatraua.fùdal 
medefimo Rè fatto Principe d’Eboli nel noftro Régno , e Ducadi 
Paftrana in Ifpagna, e per lo matrimonio da lui fatto con D. Anna- 
di Mendozza,e de la Cetda vnica figliuola, Oc herede di Don Dic- 
co Hotrado di Mendozza Piincipc di Melito, c Duca di Francauil- 
U nel noftro Rcgno,dhiennc ancor egli Signor di così ticchi,& am- 
pi Rati , e freggiato de' medefimi titoli . Vendè poi Eboli à Nicolò 
Grimaldo Principe di Salerno, e ne fii fatto Duca , nel quale hog- 
«ièfoccednto i Nicolò d'Otia Principe .d'Angri fratello Vterino 
di Nicolò Grimaldo Duca d’Eboli , e nepote del fopradetto Prin- 
cipe di Salerno. - 

‘‘ , Fn figlinolo di Don Rui Goraea di Silua Don Rodcrieo , che per 
fòcceifon paterna, effondo il fecondo Duca di PaftranO Principe di 
Melito, e Duca di Francauilla.diuenne ancor lui Marchefe d’Algo* 
2 illa,e Capitan Generale della caualieria ne’ Stati della Fiandra.Il 
cnifiglittoloicomc all’auoD.Rui Corneo medefimamentc chiaina- 
toxlwfocccdettc àftati,e titoli paterni, fùnel nJij.AmWclador 
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del Rè Filippo Ter;(P:aI Rè di Francia, per conchiuder il matrimo- 
nio tra rinuitti/fimoNloRro Rè Filippo Qua'<° allhora Principe 
della Spagna, & iiabella di Rorbone figliuola del CrifiianiRimo Rè 
Henrìco IV. e tra il RèLuigi decimoterzo allhora Delfino di Fran- 
cia, con D. Anna Mautìtia o’Auftria figliuola del Rè Filippo Terzo, 
nel cui ritorno fu fatto Cacciator maggiore del Rè , e della fua Car 
mera. 

De’figliuolifecondogeojitidiDaBRui Gouk» de Silua primo 
Duca di Padraaa,D. Diego fù Conte diSaluian, c Ribadco, e Maf> 
chele d'Alenquer, D. Rui Goinez fiaConte di GaJbe, per lo macri.. 
moniofattocon Donna Giiolamn de Ffyar GoQteira di.Galbe , e 
Maggiordomodel: Rè Filippo Ter-oo, dal quale otteiinc titolo di 
Marchefe de la LifedpJ'habito di Cal«trau3,c U comendn di BexK 
& il Caftel de Caftclles,D. Diego drSilua figliuolo tetzogenita di 
Don Rodcrico fecondo Duca di Paftrant Caualior d’Alpancara , e 
comendatordiParalcda,fufatto dalRè Filippo Terso Marelntfe 
d’Orani, come tuuo ciò potrà più pienamente legerfi nel nobiliaiio 
geneologicodo i Rè,e titoli diSpagna cópoAo perD. AI 5 foLopen 
dcHaro, edaaliri Autoti SpagooUt *> à quali per le cole di quei 
Regni mi rimetto 1 onde palTando à difeorreta di quel camodi qiwr 
Àa famiglia, che fpiccatofi dalla Spagna, de allignato nel noftro Ree 
gno, qui fempre mai a’è mantemuo con quello fpicndore , ch'ailiu 
cliiarezaa dei fuonobiliÀa|0(rooeo£coo«ieniuai il primo che qua 
la pi«ta0dfù Luigi Alfonfo diSlIua Caualier Portughefe,e Comé- 
dator dcll'Ordioe di Giesù CbciRo , c non come altri diiTcro di San 
Giacomo, c il qualcon^riea<di Gaphan di caoalli,haueado torw» 
molto valore , & ar 4 i*e>(oM 0 gliaidplci) del famofo Coofaluo Fen 
naodezdi CQtdna.dctto il Gran Capitano, foruito il Rè Cattolico 
Ferdinando, per l'acquìfto del Regno, ne fù perciò da quel magna- 
nimo Rè,in ricompenifa,fatto non fui. Caftellano del CaAei di C»e‘ 
puana della Città di Napoli,nia nel 1511. hebbe in dono por fe,t« 
fuoi hcredi,e foccelTorì in perpctuc>,& in burgcnfatico vn’ affai aiiH 
pio vacuo, òGa Territorio dentro della Reffa Città di Napo|j,vicà. 
no al medefimo Caftel di Capuana,comunementc chiamato la Me- 
Iettarla , e perche le parole dcll’afteitiua del ptiuiirgio di quella^ 
conceflione, fono affai notabili ,& efplicanci ai viuo il valor di Don 
Luigi Alfonfo,e le fauioni da effo opcratc,c le battaglie nelle quali 
ù ritrouò a beneficio del luo Rè,ci ha paifo quireciftrarle , conMc 
danno notate,è>««> igitii/ tUmfiatarusHs iidieUfMtatit affaUiU 
tf f dà futiuttm, quatta Nat dittlham^ admadnm fèdttcm.mtfinmiu 
LudamtHm Alfbtnfida SiÌH4,4lfàd4m C40di nafiti da CapmnmtaCi*. 
uitttìs nafha Ntafolitytrga Nat, & indi t am Araganiam daaattm eofhj 
dialitar affitq nanimni in mentit areana difitithaaif, dmaagmìfinna- 
fa,ardu4qit*,aettft4i& memat4t4 dign4ftmai4,qMtp4tàitiaàftTÌàn: 
nakit vi 4rmarnm tomJliG4 virUitn , ettmf4tit4t« f ardir na» vttruk, ■. 
faitnlit , 4Mt difftmdia.ferfanali in 4cqni/itiant Aegni na^iSieUids 
Ciara Farnpa^ediim in Miatjnad ajim enm CààfiUni^ma CtemladB»-^ 
rum aiam in aa , gatd nafta cttm lndtmaf,£t4nctTmm.itgibtt*^pfai 
. _ fimntx 
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/tmHr^fideliter imperi fj^mcifuiia ctkbtt fieenfemm, digmiim drhitrt- 
mur,dr rdttoni cottfennm^ vt ergd vit éj^dne rtgalit mrtnificentid h- 
itnter exnberemMf ljrgitdtem,xec illmd ft»feBt~fab Jiltnti» ttén^eun- 
drua <fi^»d Qiauttt nofirt Nedftli,fub diBi frunttrnm Regif pnte- 
^ttt exilìente,v\«te,i- btais vthris iatddtm rtUClu,Megntfm Cdpi- 
ttneam Getiernlem ntftrum in PreaincU tnjlTii C*l*brU cxtlientenut^ 
ddtaJHs,é- fnb et tum ntfirt Xtgu extrciett^in Obfrditne T trenti, Bnr- 
le3d,é- Gdetd,dcetidm in txfngudtitne,& debelUtitne T errt de Kn- 
gt,& Cdfielli Netti diBd Ctmtdtit NedfUis, ép in eonfliBibmt, & dg. 
grefibnr,. de in ChertattU , t del Gdtiglidn», virililtr miliuBis, 

& pofcu ()ue(la conceflìonc,e priuilegio nel i ; 1 6. con vn’.altro lì- 
miitncntc atiìa» Ctnrito , confirniaco da Gioiifinna figliuoia del Rè 
Cattolico, e dalllmperador Carlo Q^nto, nato da Gioitanna.già 
detta,(occe(R>rÌMl Rè Cattolico nel nofteo Regno. . 

EcaLuigi AlibafofraiellodiMichelc Cardinal di Siluadanoi 
ibptariferko . vcdcndofi più Icitete piene di mola confidenza, & 
amcTcuolezaa.lct ictedaquel Cardinale à . elitre di Stlua.figiìuol 
diLaigi'Alfbni'o,oclle quali lo chiama fuo nipote cariflìmo. 

Fù Luigi Alfonib due volte cafatoinqueftoaoftroRegoo.pti- 
fflierameme con Diana Concublet d’Arcna,figliuola di Nicolò Có- 
te d' Arena, di Stilo, e di Mileto.e di Violante Caracciola, * la qual 
Diana era data prinueiwnemc moglie di Don Antonio Mugnoz 
aobilidlmo Caaalierc limiimente dioatiooiSpagnola , e cauaglie- 
riazodeLRè»eoelFin&auioentodatale ètna in vigor di queftomar 
trimonio,uà nominato Lu^ Alfonfo Caualict Ponu^ie/e, ma con 
qucdafuaprimicramoglienon vi generò Luigi Alfonfo figliuolo 
«kuno., onde di leived«uo,fil contotto di nuouo à ca/arG con Li» 
irta Capece Minutula figliuola d’Andrea,c di Lucrctia V ulcana, c, 
folcila d'Ettorre Regio Configliere del Configlio di Sant* Chiara, 
donna celebrata t da Scrittori di molto valore, e fapeie, e:di gran 
prudenza, egouerno, perlocherimaAavedoua di Luigi Aifonfo 
nellafuaeti matura, le fu dairimperador Carlo Qginto^dataad.al'; 
kuare Donna Margarita d'Auftria fua figliuola,che fd poécollocar 
tain^matrimonio priminamente con Akfandro de Medici Duca., 
di Fioren:^a,col quale nonfè figliuoli, e poficia conOctauio Faroefe 
Duca di Pnrma, da’ quali nacque Ranuccio terzo Duca di Parmatè 
fu Littia di tanta autorità apprelTo qucU’ltnperadore , che.quafuè 

g ratiftgli chiefe tutte l’ottenne . come in particoUra.fih iifanoreaio 
egui Configliere Hettorre fuo frateUotprocteò Luigi-Alfonfoeeta 
<)uellafuafecondamoglie Don Cefare,e Don Matcelloi.fù alla 
ac-roortoDon LuiglAlfonfo.fepolto nella Chiela dì Santa Cate* 
lina à Formello de’ Frati Domenicani delia Prouiocia, di Lombar- 
dia. nella Cappella, e fcpultura da lui viueme emufi/opta deUa.. 
qiul (epuitura Liuìa Minutula fua moglie pafc.<pHftainfcatr 
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Ziuta Minutala 

Contux Loyfii Alfhonji Silut, Lufitani, 

Et ChrfUi Equitis,Arctfque Cafuana frafeéli. 
Rane Jais elegit. 

Anno fai. MDXXX VI. 

D. Celare Caualier d'alti affari, impiegatoli ancor egli in ferui» 
gio del Tuo Rè.nefù perciò daU’lmperador Carlo Quintoinonfola- 
mentc fatto della fua Camera, e Proueditore, e Reuifor generale di 
tutte le Caftclle.e fortezze di quefto Re|no,carica di moltaèmpor» 
tanta, e riputatione, vacata per morte di Don Rodctico di Mendoz* 
:(a,ma dal Rè Filippo Secondo fù honorato dcirhajbito di San Gia> 
como,e nehi $5 j.n’hebbe in remunera tione de* fuoi feniigi ducen- 
ro ducati annui durante la fua vita. eneli5j8. altri annoi docaci 
quattrocento , hebbecoftuipermoglie Vittoria delTufode* Mar- 
cheli di Lauello,figliuola di Gio.Francefco.e d’Adriana Matchefie, 
con la quale li fé padre di Donna Vittoria,e di Donna Lauinia. 

Donna Vittoria fu dalia madre maritata con Don Umilio Ca- 
racciolo Conte di Biccari,ligliuolo di Don Ferdinando Ducad’Ai- 
rola,conchiufogià il matrioionio,con follcnnc,e giurata fcrittura^. 
Donna Victoria nulladimcno,preuenina da eminenciliima voca- 
tione,riliutando le nozze di quefto Mondo, per lo deliderio, ch'ar- 
dentemente bauea nutrito nel petto,di fpofarlial fuo celefte Spofo 
GiesàChrifto, f liraónacònel Monafterto di San Girolamo di 
Nàpoli del terso ordine di S. France(co,oue rinafeendo al Signote 
li chiamò Suor Eufrolina,nel qual Monafterio auanzandofi fero- 
premai nella diàitionc,e nello (pirico, c di virtù in virtù, & afpiran- 
do alia perfetta cITcruanza regolare , propofe di fondar vn nuono 
Monafterio, oueà quella lì pocefle con maggior Geurtà dicolcien> 
za attendere, come con effetto comunicato quefto fuo defiderio c6 
alcune altre poche monache dello ftelTo Monafterio, dalie quali fù 
anche abbracciato,con l'indrii^zo di Don Paolo Tolofa chetico re- 

§ olare,che fu poi Vefcouo di Bouino, & vlcimamentc Arciuefeouo 
i Chieti,fù con licenza de’Superiori fondato il nuouo Monafterio 
fono il titolo della Santilftma Trinità, nella ftrada di Coftantino- 
poli,oue nell’anno 1 600 .& trasferì D. Eufrofina fcguicata da quelle 
altre poche Monache del Monafterio di SanGirolamo,come G dif» 
fé, nel oual luogo viuendo con molta ediGcacionc di tutta la Città, 
c dall'odore della lor fanca vita allettate molte Signore Napoleta- 
nc,che vi fi n)onacarono,dicde principioal famofo Monafterio del- 
la Trmìtà nel luogo , che volgarmente Gdicc la pedemendna di 
Santo Martino, che è vno de più belli,e magnifici della Città; neh 
qual Monafterio fi trasferirono nel 1 dog. ouc viffuca effendoSnor 
£frofina,con molta edificatione di tutti , & effendo fiata più volte 
badefta moti con fama di gran bontà. 

Donna Lauinia fotella di Suor EufroGna già detta , fu moglie 

di 
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.Ji Don Ottauiodcl Tufofigliuolodi Don Gi'rolainó fecondo Mir> 
chefe di Laueilo,e di D. Antonia Carafa. 

Don Marcello l'a I ero figliuol di Don Luigi Alfonfo,!! caso coa^ 
Vincenza Origlia figliuola di Gio. BerardinotC di Vittoria del Tu- 
fo , la qual Vincenza ellendo Pronipote di quelCarloOriglia.fi- 
gliuolodiRaiutondo ContediCorigliano , e nipote diGufWlIo 
gran Protouotario deIRegno , ilqual Carlo nel i 4 }o, per ilfuoi 
mcrrti.e fegnalaii feruigi fatti alla Regina Gio. Il.haueua Ottenuto 
priuilegio.per fe.fuoi heredi, e focceflori di poter godere gii hono- 
ri della loro Nobiltà in tutte quelle piazze, ò Segei di Nobili della 
Città dì Napoli, ne’ quali habitadero, ò crasfbriAero la loro habi- 
tatione,benctie le cale non fulTero proprie, e che s'intendclTe etian- 
dio in quanto à 1 defeendenti dalle fitmine,nate da eflo Carló,e fuoi 
defeenti di linea aiafeolina , ebe doueflìtro godere del medefimo 
prìuilegio, purché fuflero Rati Nobili, e non fi ritrouaflero godere 
glihonori della loro nobiltà in alcuna delle Città del Regno in^ 
vigor di quello Priuilegio ne furono pofeia i figliuoli di Vincenza 
Origlia procreati con Don Marcello di Silua , che furono Don Fa- 
britio , c Don Ferdinando Caualier Gerofolimitano , per via^ 
difentenza promulgata dal Sacro Regio Configlio di Capua- 
na anunelTi a participar gli honori de gli altri nobili del Seggio 
di Capuana ; dalchefiracct^lienonelTerveroquelche cilalciò 
fcritto Filiberto Campanile trattando della famiglia Minutula.chc 
Liuia Minutula, moglie , che f& di Don Luigi Alfonfo di Silua pri- 
mo ftipitc di quella famiglia nel nollro Regno.come detto habbia- 
mo , elTcndo di fomma afitoriri appreflb dell'Impprador Carlo 
Qu,into,dimodo, che ogni grutìa, ehegtichiedeualeveniuada..i 
quello conceduta, col&sfauore operò di far entrar la famiglia di 
Silua nel Seggio di Capuana , mentre ciò iuuenne per viadigiu- 
ilitia,e molto tempo doppo della vita d’elTa Liuia, nelle perfoni de’ 
fuoi nepoti.come habtnamo ofieiuato , per lo priuilegio concedu- 
to àgli Origli. 

Don Fabritio figlit^d^ Don Marcello, e di Vincenza Origlia fu 
I calato con Donna Emilia-di Regina hglhiola di Gio. Antonio Con- 

te di Macchia , c di Luffa Caracciola , con la quale f£ Don Lui- 
gi.Doo Cefare.e Donna Vincenza data primieramente per moglie 
SDoo Pietro Rafurtodi nobiliilima famiglia originaria di Spagna, 
e pofeia à Lorenzo de Franchia Auocato Fifcale della Gran Corte 
della Vicaria, e poi Prefidente della Regia Camera della Summa- 
iia,figliuolo di quel tanto celebrato Kegente Vincenzo de Fran- 
chis Prefidente del Sacro Regio Configlio. 

Don Luigi con Donna Giouanna Rcuettera fua moglie famiglia 
'anch’ella originaria Spagnola,forella del Duca della Salandra f2 
Don Fabritio. 

X>on Fabritio Caualier molto flimato , perla fua fagacità , «« 
prudenza . con la quale gouernò le più importanti cariche del- 
la fua patria , s’ammoglio con Donna Giouanna Venata figliuo- 
la di Bipolacouo Come disama Maria in Grifone, e di Loifa., 
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Eilomarina, e forella di Don Ferdinando Duca di San Teodoro,c» . i 

con e(Ta A R padre di Don Alfonfo,D> Rui Comes, Don Antonio, ' 
Don Francelco,D.Emilia,D.Tetera 

Don Cefare figliuoi (econdogenico di Don Fabrhioie di Donna 
Emilia di Regina, fù cafato con D. Vrfola Rendone,conla quale 
Donna Beatrice maritata primieramente con Fabritio Mafcam> 
bruno di nobil famiglia .Benenentana , indi con Camillo della^ 

Marra Prefidente della Regia Camera della Summarìa , & vltiffla' 
mente con D.Francefco Mormile Duca di Campochiaro. 

E Donna Vittoria inaritata con Don Franceico Mormile Conte 
di Sant'Angelo, e pofeia col Duca della Salandra di cafaReuer- 
tera. : 

Vfa per arme quefta famiglia vn Leone di color rode, òpotleo. 
nato, con corona d’oro in tefta, in campo d'argenco. 
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L a nobiliSma Famiglia Cantclma, la qual’è certo d» ProuentL. 
della Francia * cfferco'l Re Carlo primo d’Angiòperuenuta^ 
nel noltio Regno ; lui dal fangue Reale di Scoria efler di- 
fcefa-, oltre rantichiflima traditione , con vniucrlal ap* 

I >robatione di tutti fin’a’noftri tempi tramandata, e la iimilitudine del- 
'infrgne fra IViia.e l'altra Famiglia, che fono il Leon rampante di co- 
lor roflb,con la coda riuoltata vcrib la teda del Leone in campo d’oro, 
con raggiunta di più del raftello di tre denti di color azurro fopradel 
Leone in quelle de’ Cantelmi,per dinotar, che vengano da fecondoge- 
nltii lo diflcro comunemente gli Scrittori del nollro Regno,fra quali è 
Scipione ^ Mazzella nella defcrittione, che del Regno di Napoli, 
nel difcorfo di quedaFami^^1ia,che ripofe fra l’altrc del Seggio di Ca- 
puanad’Auiorlncenò-d ife^li opufcoli inferiti nell'apologià de' rrc-^ 
Seggi illudri di Napdrd*AntonioTerminio,-ilSommonte d ne! libro 
Cecondodella Aia hifloria di Napoli, '^Francefco della Valle nella let- 
te» dedicatoria delle Aie rime, e Pietro 'Vincenti nella partico- 
larhiftoria V che diede in luce di quefta famiglia . E fra gli Autori 
cfterni Giouanni f Boflcjcl nobilimmo fcrittore Inglcfe in vn libro, 
che diede alle Rampe del (uo proprio idioma deH*armi,dc infcgne dei- 
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toz DELLA FAMIGLIA 

!e nobili Famiglie di quell'Kola d’Inghilterra.impreffo in Londra nel- 
l’anno della noltra lalute i s^y.difcorrcdo dcirinfegne Reali di Scoria, 

& affercndo Giulio Celare Cantclmo efler dilcendeme di quefta 
Reai ptofapia v’apporta per maggior corroboratione di ciò le for- 
mali parole di DarioGiberto g Ccfcnatc.che viffe intorno gli anni 
diChrifto i492.invnalettcra, che fedirettaaGiulio Celare Cantel- 
mo.ouc pone le feguenti parole , T ms amlit Rigiii ma igairamat ex 
vtrofae firtatt, attttr eaim ex Eaat iiraaifrtjifti Kegia tft ; cam ^ad 
éjjiattitem ctatruhere Aragtnias ferdtaaadat aia efi dedtgaatas ; Can- 
telmoram verifamiliam i Rege iffo Alhhnis ìafatt,qaam Seeliam vecdat 
fTtctderejtam daailes ed»ceat,tam etmaiaae e/iaia tafigne decUrat, rx- 
f aeatfì ia camp» dare» ereSat Le» pdieaei ne. t dada ad capai reflexa, 

, ttltris ciaeé.E benché il medefimo Giouàni BolTeuel p >nghi l'arme de' 
Re di Scoria del Leone, con alcuni gigli però di più d'intornoinó dourà 
ciò recar amrairatione.cfscdo prouenuto dalla paretela da quei Re c6- 
tratta col Reai sigue di Fràcia.Lo fteifo vi cófirmàdo Elia di Barjois 
gcntilhuomo.fic jucor digniflimo Prouenealr.rhc vide intorno gli anni 
dell’humana redétione 1 1 5o.in vna fua hiftoria delle cole della Fràcia, 
che manuferitra fi cóferua ne' publici archiuii di ql Regno, il qual vien 
approbato dal Regio Cronifta della Francia ‘ Dcofierinvna raccolta 
di notitie,chc fc da quei publici regidri di queda Famiglia. Et vlrima- 
mente Hcrincio Puteano.cruditiflimoScrHtorFiamcngo ia Hem^ 
piale aaliqaijfima , Regiaqaì familia Caaleiaia ednp MeclimaSoT- 
mandoiui tutto l'albore dei Re di Scoria, qual dedicò all’immoital 
memoria di D. Andrea Cantelmo.all’hora Maedro di Campo Genera- 
)e,e Gouernatore per Sua Maedà Cattolici nella Fiandra.oue fi Icorge 
ql Regno efler il più antico,òde’più antichi deU’Vniuerlo,métre jjo. 
anni auanti la venuta di Chrido,c6 ordinata dilcendenza fi vede efler(i< 4 L 
final numerodi loS.Refinadhora ne proprii poderi continuatamente 
conleruato,chiaramente prona da Malcolmo fecondo,83.Re di Scoria, 
eder nata Beauice,e chciqantgta codeia^ Afba.i^to JQrinei) Print&c 
deirilole d’Hebridum haùct gene rato Ouitcan«,chedop;ci.|^jiolo A&l- 
colmo fùnei i of o.afTontp al Regno di Scotia,e(Ièdo I'S4,.Ke ieoflui Ca- 
lato con Sibilla figliuola di Siguardo Conte da' Nortum^ràa 1 ^ Malcol- 
mo 3. che fù l’Stf.Re di Scptjairpirondogti.flato'prima ilRegao (morto, 
che fù Duncano luo padrc^ occupato da Maccabeo luo aiOiche fij poi 
ammazzato nell’anno i oOiathc però fù Maccabeo enumerato I’S5 .K<ì 
E flendo ancor figliuolidel Rè Dùcano già detto Donaldod.chefù an- 
cor egli Re di Scotia,l'87.in ordiqetC Cantdmo.il oualc per gelofia ddl 
Rcgno,cacciato dalla Scoria daMakolmo,e Dooaldo fuoifrutellipet- 
uenne in Francia,di donde,per haucr aU^npato filo valore accoppiata 
ancora molta pietà,e religione nel i opd.apdò con Goffredo Boglione 
alla conquida diGicrulalem, ,pbe da nemici del nome, icdelh legge» 
Chridiana occupata fi ccoeua,oue hauendo dio<odratoip|ouo mirabrlà- 
dell'edremo fuo ardire per la noupcratione di quella facrata Cittì.it»- 
fieme con gli altri Prcncipi,ch'in quella guerra ancorcrauioandatiiia 
Francia fc ne rdorrjò.dalj^kfldo^pófcia la fua danza nella Proueazt^, 
oue fi tè Signor di groffd’Stato.e perpetuò lafua defcendepza.confiu 
j&e vicmEeltificaco dallo lUlToiElia di 1 Batiolsnclla fui; iuAoria 
3' 1 .' • ’Pro- 
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P.r/WCnWjC dal Regio ” .geneologifta.e chronifta dclh rranri.i , rife- m T^egioGtneola- 
riu dal medcniiio Hpi'idcfo « Puteanocon queftc parole , gijlajella F>ai:cia. 
fr4tribiufulfMsmigrMiiinmGdUttm,Mtin»vtT'o logó StUtimm dj/dcmm [> WermcioPurMco 
heiUtmCimiidtut cmmTtli<jnis Pjinf^th.Hs rrdunj ^fcdtm in Prg-- 
P*>*f.ÌA fiMUvicpr.Strfdntilint» hi/torU Preninae f.htt He Btrtels^ejutm in- CdmctLd'"’' '" 
fftxiffe tcftdtnrCenteUgiJitGslUt Deejìer , Il Principe dcdl'irali.uia^ oror./«.«o ra/?« 
Poclia , Torquato ? Taflb, inquel luo hen-ico Poemni il cuiritclo CierMjalcm cor.ijuf- 
q di Gieruialem coo.quiAata, ouesìleggjadramenttkriuc diqutAa^ Hata auto pmio. 
fjicra gucr{a,hauendoaiira all'andata di queAu Cantelli o cui piu Bu- 
glione a quella guerra.dc all’eccciTq del valore dal medeCmo iui cciL. 
ilragc notabile de’ nemici dimoArato.l’introdnce per vn de' più prodi 
jCapiunjyhe col pietpfo GoAredo s’accompagnafsero. 

T pjchi , e Lntini dffrefi» nrmdti d'hdftn _ , . ! i 

, . Bungentt, e Inngd, e Hi eern^^d, e Jtelmd, , 

, inctntr» il tui vdter foit^d non hdfta, . r- ■ , ; 

' . 1 Segnidn Id feartd Hel Komdno An/rlmo, 

£ quelli d eni moutdgnd dltd fonrdftd, 

O'I Sdngrt inonHd^ Cdntelmo, _ 

I , ^dtltn Idjfcidr, eut J'ePHt glotid cdife 

Ldneidn, Ptfidrd, Ortond, e FopHe fdìfe. 

E prima, che palliamo più oltre al, r.acconto della difocndenza di 
Cantelmo,hauraAi da notare l'errore nel quale incoriern coloro, che_> 
narrando l’urigipe de'noAri Cantelmi dal Reai /angue di Scoria, 
vollero , che da Stuardi, che medefimamente Re furono di quel Re- 
gno, propriamente difcendeffero.meotre il primiero Cantclnvi, ch'iiij 
Fxancia peruenne.de (ui piantù loAipite di queAa Famiglia, fìi fìgliuo- 
lodi Duncano.che nel io4o.ftLl’84.Re,conformc narrato hcbhìjmo.il. 

^ qual Ducano giamaiStuardo A cognominò, cominciando a regnari, 

■ Re Stuardi aAai doppio di Duncano,e propriamente doppo d’vn Iccolo 
intiero da Roberto Il.che fù il pp.Ke, natoda Vultcio 3. e da Maria di 
Roberto Brullia Agliuola, il che qltre l’auioriia d’Etrorc fioetip v/cn,., 
npertup dallo AcA'o Brincio Puteano. 

Stornando al noAroCamelmofù Aia moglie Stcfanella, p confor- p Elia di BarhUitt 
me detto habbiamo,della quale non fe n’hà potuto ritrouar fin ad bora HerieioVuttane , ^ 
certamente il cognom.e,fì tiene però per probabii congettura, , ch'ella.. 
fblTc della cala de' Signori di Lue, e di Trilly, per dominio di Srato,«> 
chiarezza di nafeita dc'prinai della Francia ..r Scorgendoli queAa Si- 
gnoria di Lue inlìemecon quella di Trilly pallata a de/cendenti di Ca- 
tclmo.per effer forA Stcfanclla rema Aa herc.df di si gran Stato, confor- 
meapprertbofferuaremoiiè adunque Cant.elmoconqucAa fu? moglie, „ • 
vnfigliuolo chiamato col fuomedelìmo nome Cantelmo, 1 ilquali» ^ ermaoTittedn» 
per ragione della Tua Reai origine, di Scoria ne vcoiua cognominato; 
cviuendo Signor di Luc,edi liilly fotto Raimondo Conte di Prouc- 
za,non sòperqual ragione dopò la morte di Aio padre fulTe chiamato ' 

Alfonfo intorno gli anni del Signore 1 1 56. Et efsendo d'animo gran^, - 

dc,e pietoA) fè alcune fondationi de Mona Acirji nell’Abadie delle, ccl- 
le,& altri ne riAorò,e n’ampliò a Aie proprie fpefe.Ai calato con Dole c. 
di Flafsans figliuola d'Euftorgio di Flafsana Signor di Flaflàns ,, di Mi- 
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ramontf.di Picrrcfeu,& alrrc molte Te rre,e Casella nella PrtWtfnaa.'é 
con quella fua moglie Canteinio generò Roftaino, & altri figliuòli , i 
quali aHuinendo il nome del lor padre,& auolo nel lor propri» -cognov 
me, a cognominarli di Càtclmo cominciarono, come fi ha diHVjperc di 
Perciuallc ' d’Oria.chevilTeinPfouenfj'nel Ufoo.c dai Ibpcacicari 
Autori Franceli vicn chiaramente confirmato. 

Fù Rollaino per fuccelfion paterna Signor' r diLuc.e di Ttóly , e_* 
marito di Stefanetta del Balzo^famiglia aliai chiara, & illuRre,per efler 
in quella Rato iIReame d'Arli.col Prmcip«o d’Orsmges.e pielsó ch'ìói 
finiti altri titolile dignità ottenuti cosi nella Franci.i, come nel Regno 
noftro di Napoli, & in altri ancorai E StefanCtta figliuola efsendodi 
Beatrice di Folcalquer della cala Reai di Franeilìe con quella fua tn«t 
glie,vogliono,che Rollaino generafse Menappò Cantelmo-, del quale 
per cfseregli nel nollro Regno perUeiiuto in'cópagtiia delprimo Car- 
lo Angioino, apprefso ne trattaremo,ouc de Cantelmi quiui peruenuti 
faremo mentione; fu anche figliuola di OullainoFanetcaCantcIma^ 
ripolla,e celebrata da Scrittori per le Tue lingolari virtù fra le più illu- 
Uri femine del fuo tempo. Cefàre ' Noftradamo rclebratillimo Au- 
tore delPHìHoria di Prouenza ci lafciò fcritto,che fiorendo-ncl 1 178. 
vnfamofo Poeta Prouenzale delle lue opere m fsuna ritcrifee efseisi 
potuto ticaperarc,fuorche vn affai erudito difcorfo,oue Siinone,e Latt- 
iranco s’introducono fra di loro a difputa re fopra di'l'n afsai erùditOt' 
& intricato problema , narrando elTcr fiata tale , etantala ditficul- 
tà , che inforfe nella folutioned’cfso , cheperhduernela decilio. 
ne,quei che l'vna.c Falera parte folleneuano, mandarono in ifetitto lo 
loro ragioni alle Dame della Corte d‘Aumor,di Ptrrefeu,e del Signoj 
dalle quali non efsendo plen.Hncnre fodisfatti,ricorfero come per ap- 
pcllationealla lopiema ConedelFeccellcnti Dame di Romanino.oiie 
comandaua Fanetra di Cantelmo Dama di Romanino, la March'efa di 
MalalpinadaMarchefa di Saluze.ClaretraDamadel Balzo, Lauretta dt 
San LorcnzOiVgonna di Sabran figlia del Conte di Folcalquer,como 
già detto babbiamo della cala Reai di Fraficia, ’e molte altee delle più- 
principali Signore della Francia per fuprema nobiItà,e fomino fapere. 
Riferendo lo IlefsoCcfatc • Nollradamo, che Lauretta Signóra del- 
Petiarco figliuoli di Paolodell’iiluflre famiglia di Sa'dd ' CauuIUeV’ 
molto prode,c Rimato d'Auignone.fuinRriitta nelle buone lettere.e ne 
i gentili portatfienti perla curiofiti,e nobii induRria di Fanetra di CI-' 
telmofua zia Dama dì Romanino,CaRello non'moltótontsno da SatV 
Kemigio,fpettante ancor a i Signori di Sado. E che ritrouandeli Lau-- 
retta in Auignone in quelmedefimo tempo.era anchVlII Rimataapae 
di fua zia per vna illuRrilIima,e notabiliifima Dama ì Cmpercioche rife- 
rifcc,ch’oltre l’efser Rate qucRe due Signore dotate di mólte eccellS- 
ti virtù, e qualità; T urte due prontamente componeuano ogni forte di- 
rime Prouenzali, fecondo quel che ne fcriue anco il Mouce * nel fuo" 
libro dell'lfolc d’oro.i fecondo quel, che dicono apparer dalle Refse- 
opcre da loro compoRe,cbc ci porgono vn continuo teRimonio della-. ■ 
lor dottrina,c capacità. Ecomcpci lo pafsaco Stefanetta Comefsa di 
Prouenza, Adclafìa Vicccomcfta d’Auignótie,8t altre Dame illuRri di 

Pro- 


-C A N T E L M Ai 105 

Proueina ftirmre in Aottrma.acquiftaco s’haueuat»* granfama.e ripu- 
tatione, così l'haueuano Lauretta,; Fanecta fua aia in quel tempo io< 
Prouenza: benché Fanetta,comc eccellentiirima nella Poefìa haurlTe 
vn certo furore,& inTpiratione diuìna,non hauendo Lauretta vna così 
eccellente, e fobitanea fàcilirì nel poetare, -erano pciò entrambe in tan- 
ta riputatione , ch’accompagnate veniuano da Giouanna Dama del 
Balzo, Auguetta de Folcalqucr Dama de Treis, B landa d’Agonler 
CoiitelTa della LunCrAhna Vicecontefla di Tollard, Bianca di Flalfans, 
& altre molte Dame illuftrt,ch’erano in qucltempo in fiore in Auigno* 
ne duuc la Corte Romana f^cca la fua dimora. 

E prima che paflìamoa difeorrerdi quei Caualicri de Caotelmi, 
eh'in compagnia del primiero Re Carlo vennero all’acquifto deL Re- 
gno di Napoli,oue da quel magnanimo Re rimunerati de' riceuuti fer> 
itigi ftabilirono la loro habitatione; Non farà fuor di propofito , anzi 
molto conueneuole.fkr qui vna breuemencione de gli altri Caualieri 
di quella cala, ch’in Fracia reflarono,& iui in ogni tempo fiorirono, ce- 
lebri non men per io proprio valore,cbe perle cariche,; dignità iui ot> 
tcnute,de quali buona parte ne vengon riferiti dail'allegaro da noi più 
volte Cefare Noflradamo,& altri fcrittori Francefi, e d'altri fe ne 
ritrona memoria ne'nollri Reali regiftriipolciachc i negoiii di Prouen- 
za,e del Piemontr,Prouincie a i noftri Re Angioini appartenemi,fi fpe- 
dioano in Nvpoli,oue quei Re facean la lor dimora .come quei diNa- 
|)oli in quelli giorni nella Corte Spigna-fi fpedifeono , oue il nollro 
anuittiflimo Re di quei Regni anebr Signore rilìede. 

' Nel 1 1 ;o.Ro(laino Cantelmo Signor di Bolbone,; Romanino, Gu- 
glielmo Cantelmo, Raimondo dì Romanino,eGofTredo dì Boulbon del 
cognome'anCùr diCantelmi, al parer del ^ Nollradamo elTendo Si- 
gnori di molta peienza,e fequela nella Francia,rìferìfce lo (lelTo Auto- 
re haoer tenuto il'partico della Prrocipefsa del Balzo Contefsa di Pro- 
uenza,c dc'fuoi figliuoli contra il Conte di Prouenza. 
n Gu'glielrtiO'Ràìmondo Cantelmo elsendo dc'più intrinfeci &mi- 
glìa'rl,e ddineftfdi del Conte di Prouenza Berenguer , dal qual fù ado- 
prato in molti importantifsimiaffari,nel iiOa.Tiritroua hauer firmato 
vii certo accordo fatto da Idclfonfo Re di Calliglia con ’lo ftefso Be- 
rénguer Conte diPronentai - 

Nel 1 2 5 1. Raimondo Cantelmo Signor di Lunel era Sinìfcalco la- 
neifmo per Atfonfo,; CarlerenO,qual Signoria di Lunel fin negli anni 
rtbllrl ani'ln'Linguadoca fi poifitdeua dalla medefima Famiglia- 
Cancelma. 

--Nel laOi. 
diMarfcgtia 

RoftàinO Ctmùtlmo SignordiTarafcone,RoIbone , e Romanino ac- 
compagnò il Re Carlo d'Angiò liel viaggio,i.he quello fé di Napoli nel 
iitf4.delle quali Signorie vna ne pafsò pofeia nella cafa d’Oraifson,ò 
vero de SoItcillas,e l'altreaiella cafa di Sado d’Eigiuer fù anche que- 
fto Rollaino Conlble,e Gòuernadorc della Città d'Arles,doue ne’ tem- 
pi a dietro la cafa Cantclma con gran fplcndore ancor fiorina. 

Beringuiero CanKlmo Signor di Gianelon,& Albcronc vìueua nel- 
^ l’anno 


fi legge Cantelmo di Cantelmo clTer vn de’ primi Sigiiori 
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l'anno H98.& era niinillto.efitmigliare molto intrinfeco <Ì£lRcCar. 

10 l'anno 1303. . , ' J 

Ne' noftri Reali Rcgiftri * fi troua htr^ mcntione diCantelmofi* 

gliuol di Pietro Canti Imo Caualierl’rouenaaJc nel 130».- 

E ne' medefimi tempi ' Laucruno CatKclroocra Signor d'alcunCia 
Baronie in Proiienaa. 

Nel I }o5'fi feorge fatta affai honorata inentione di Berlingiero >> 
Cantelmo Gouernatore.e Capitan generale nel Contado diProuenza. 

11 cui figliuul Raimondotiù Callcllano hi eita di moite fortezze nell’io 
fleffo C^ontado, e Giuuanni fratello di Kaimondocondotrier di gènti 
nelle guerre del Piemonte infieme con Raimondo fuo fratello. 

Berengario Senefcallo di Prouenza,Gouernadore, 5 òfia Rettore* 
nel M.irclicfato del Monferrato ottenne priuilegio dal Re Robertodi 
Napoli del mero.c miito imperio fopra lefue Baronie di Prtwenza, h»| 
uendo ancora dallo ilelTo Re in dono alcuni altri fèudi nelle medelìme 
parti. ■" .li. 

ESimonenc’ medefimi tempi era Vicerè.e Capitan generale del- 

le Prouincie di Terra di Lauore.e Contado di Molifìe. 

Raimondo < Cautelino padre di tiiacomo poffedeua molti bèni 
feudali nel Piemuntc,& era Signor del Caftel di Grauifone in Proueo* 
za nel 1314. . 

Giacumu Cantelmo Signor di Romanìno venne a far riuerenza'k 
Giouanna. e Maria figliuole del Re Roberto nel 1330. habitauano^ 
Cantelmi a trmpidelNoflradamo,cbeciòrtferifce,come in luogo.dÌ 
loro antico dominio in Romanino, benché il feudo hoggi fi pólfeda 
dalla famiglia Grimaldi. . . . 'a 

Nel 1343. fi f vede fatta mention di Berardo Cantelmo Capitaft.* 
d'huomini d’arme.e nel ■ 34 j.eflcr Signor di Lauelio<« Senefcallo Ve« 
nulìno,& interuenir con Carlo primo all'hora Conte di Prouenza nelle 
capitulationi fatte in AnignonelVinno 1231. ' ;; 

^ Nel 1 348.Giacomo Cantelmo Bai on Prouenzale s'enumera per vii 
de'prodi Caualieri.eh'eranosù l'armata naualc di Robetto Re diNa-. 
poli,ch'andòadanni de'Siciliani. 

RuRaino Càtelmo K gentilhuomodiTarafcoiienel 1331. era An|.’ 
bafeiadore di Prouéza al lor Signore Re di Napoli per negotii di mol«, 
ta importanza. - . 

E per vltimo fù tanto celebre quella famiglia in Francia.ch'vn grofr, 
fo Stato in quelle parti, e propriamente nella Prouenza per elfer (lato, 
polTeduto lungo tempo da Cauallicri di quella famiglia,n’hà riceuuto, ' 
il nome, con chianiarfi la franca Cantelmai ritrouandofì memoria.di 
GiòuanniTeodino,& Amelio dei Balzo fratelli, i quali cntn Signori, 
nel 1334. > & 1333.de! Stato di Mairauicano, e fiarigoanoiaProuen* 
za, e ^ quello ancora di Franca Caotclma. . , . . 
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sl3EBcJt\tJl’Autor k .djj4p»rticplarh4ftoi1adi{^efta famiglia, fc- 
. guitai^ la maggipi^parte dc^(nQft«i,t)iltorici fia d’opinione, che i 
primi, du veniflerode' lQaiHelmi Carlo primo d'Angiò alla 
i!<óqui(la^lno(lroRqg))p,f j;he<]i}iui|a (orahabiutione ftabilirono; 
dilati fuflcroi^crandoiqiCjai:pinA>fiyMllii).<l$’ quali difcorrercmo ap- 
^ef o,chMaafnc^ però appare olce&i-(Ì9il)!;Ai;i Ber (ràdo, e Ci acomD.ef- 
. 4erui ancor pcruemito M^nappo figliHoljdii&oftaino Cancelmo Signor 
^uc,c Tr^ly.cdi Stefaflsttadcl BaJ/» 9 /:onforme fu da noifopra ac- 
.«e[)aaco,c vien tcfiifìca(p>da flelìaidi 6aciols,daPcrciuaUe ^ d'O- 
jaiaiCdaaitri rerittoridellcxofedi'Prouenza dal Regio » Geneologi- 
Jhidi Plagia, c dar ErinciQ P:,PuteahodanoidifopracicaM> Efranp- 
^ri Icrittori l’auertì il Mazaella r trarrà odo di quella famiglia . Fù 
.^dunque MeRappoperfucecfiìdn’patorna Signor di Lue redi TriUyin 
-Francia,&accompagaato(i'ConCariod'Angiòi&liauenidoct>l Tuo va- 
Jorc a quello apportaro oonpicciolo aiuto per l'acquiilo doliRegno,e^ 
.{larcicoJarmence haueikdodimoRratocpfe mirabili dei fuo valore nel- 
^labattBgliadataaMatifrediprcfsoBeineuctiToncl iiffS-. n’hrbbeda 
,‘quelRein guiderdoiieil-Gomado d’Aluitoiaonaltrc buone Citrà, c 
.--Caftella,e fatto anchclGouernador di Sictliai. l’allegato Petciual d'O- 
-ria 1 vuoLcbe Meaippofaflc&aco^eoogiontoin matrimonio con Si- 
billa de Sabran della cafaReoI d'Angiò, c che da quello mattimonio 
' jiafcefsero alcuni fìglmolàrma néefjlrtitiédulvhan creduto pofeia alcu- 
inialtri,che fuoiiìgliuoli-lbui fiilistro Bertrando, rC Giacomo Canrelmi, 
che perù ennero in Napoli conMenappo in compagnia dello llcfso 
CarÌo,nè apparendo doppo di Menappo altra memoria in Prouenzali 
crede, che contentocgli del Stati acquifUtt-nél'Regno di Napoli le Si- 
gnorie diLuc,eTrilly,ò ad altri vendute l'haue(re,òdatcindoccad al- 
cuna delie fubfigliuolc,c:cori in altre cafe tttts&rÌDe, 

- . iMiiai .L o. ' 

Di AtrtnmJt , e fitti fitceeffm. 

B Ertraodo,eGiacomo figliuoli di Mehappo,comc vien teftificato da 
tutti gli Icrinori Ffineefi da noi riferiti, ò vero ftretti parenti di 
ciucilo, come io mi dòpiì.facilmente a credere, nó elTendo niuno di co- 
ilorofocceduto al Gohtido d'Alaitcup vet» a gli altri beni da qllo ac- 
quiRati;benche ilxnedc.tmo Cócada inaaemotia forlì d’circrflato pur 
vna volca<dcCantedmiacqDtllatiirtli.niioaode’foccciroiti di lacooo.có 
più felici progrefli fi fiapor molto tempoda quelli poflednto ; Eftndo 
.dunque GÌ3como,efieatàdo Capitani di molto valore,e molto- fperti 
nell’arte tniiitnrevvolfifilRi: Catto aH’hora quando venne all’acquillo 
aklnothofiegnofecd^ondutiiiraiprimi, e più Riaiaci Captanidcl 
fuo efercito,efscdo iwilrooéza ricduifimi Baroni,oue pofset^anole 
Terre d?Aibcrona, Calannì,Canrauille,Borbone,Graiiifoie, San Rc- 
inigio.c Romaninò cònflfola di S.Cllimente,con gli cmolimenti del- 
le wU Terre poteaanOìconmotpfplcadorcfcruirc a «jutllagMcrrp, 
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io8 DELLA FAMIGLIA 

conforme in eiTcrto facrmlo moftra della lor virtA,e magnificenza noQ 
picciolo aiuto apportarono al loi Re, per quello intrepidamente coni* 
t>attcodo,onde doppo le vittorie contro Màfredi.e Corradino da Car- 
lo acquifiatr dentando, ' h Bertìraimo Gantelmo hebbein dono da 
quello la mira di Ciuita vecchiaiRocca di Vinario, c di Càhgìano,lao- 
ghipofti neirAbruzzo, e continuando a feruir il fuoRe nelmanteiu- 
meniodc fuoi Regni, come fedelmente icruitorhauea neH^cquiflodi 
quelli, nella Rrage sì memorai>da de Franceti foccelTa in Sicilia, detti^ 
volgarmente il Vefpro$iciliano,Ouei Siciliani fottrahendofì dal do- 
miniodi Carlo fi diedero iopotcr di PierroRe d'Aragona iBertrando 
f con animo non mcn grato,chc generofo fè fabricare a proprie fpefc, 
& armar vna galera,e con molti altri Caualieri deH’Abruzzo, oltre l*ò- 
fibimento della propria perfona,oiTerfc al Rè fomme grande di denari 
per la ricuperationcddl*irola,rRcenodi Sicilia. Non fisàchi 
Rata fua moglie,certu è però hauer lafciaro doppo Tua morte vn figlio- 
lo chiamato Ramondo, I il quale dal padre hereditatohauendonoa^ 
mcn che le ricchezze l*ardire,& il valore ,militò affai coraggiofamente 
con titolo di Condottore di aoo.caualli nel Pientonte , & in Lombar- 
dia,e fra gli altri Baroni, ch’eranoneirarmatanauale fatta dal Re Ro- 
berto per andar contro de Siciliani nel 1309. 't fi leggono RaimSdo. 
e Giacomo Cantelmi. Hebbe Raimondo da Tua moglie ( il coi nome* 
e famiglia è ancor a noi incognito) vna figliuola chiamata Folcona , la 
quale data per moglie * a Guglielmo di Montelauro nobiliffiino Ca- 
uatierFrancefe,e Signore d'alcune Baronie nell‘Apruzzo,portò nella^ 
famiglia di Moutelauro tutte leTerre.che per dono Regio erano Hate 
dall’auo, e dal padre pofledute, in effa venendo meno quefta linea 
di Bertrando. 

Di GUenmu Prime Sigmtr di Pcfeti, 

G iacomo fiatel di Bertrando venuto ancor egli col Re Carlo nel 
noftro Regno,effendo di fommo ardre, e fperimentara pruden- 
za nelle cofe delia guerra,non fu a quello dipicciolo aiuto per l’acqui- 
ftodelRcgno;onde il Nofiradamo ? nellaStoria di Prouenza rrattà- 
do della venuta di Carlo'ncIRegho.e della battaglia da quello data a 
Manfredi,chiamandoGiacomoorauofoldaro,per opra del Tuo s’alore 
particolarmente afferifee efferfi la vittoria rportata di quella sì fie- 
ra, efanguinofa battaglia; quindi diuenut» Carlo afso luto Signor 
del Regno rimunerò Giacomo conhonori, e ;on ricchezze , { facen- 
dolo del fuo fupremo Configlio,e donandoglila Terra di Popoli, Roc- 
ca dà Caramanico,Pratolada Torre,e la Rocc; di Preturo in Apruzzo; 
fcorgtndofi pofeia con affai, fortunata, efeteeprogenie il dominio 
della Tetta di Popoli continuato per tanti feedi nella medefimafiimi- 
gliaiildie a non poco fplendore di quella famiglia da Scrittori » s’at- 
tribuifetunentre perle varie riuolutionideretipi fi feorgono mutate 
le coroncdel Regno in diuerfe nationi,c dellefamiglie Francefi cotu 
Carlo quui venute, eda quello pnmiatc,"pochimmi difeendenti , e 
pofteri veggcndofi hauerfinad hoggìnel nofiro Regno allignato;daiv 
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doci perciò fcgnoeuidcnte della fede inuiolabi Imcnte ofeeruatadai 
dclccndeuti di Giacomo.c dcH’altre loro virtù ,e buone operationi,per 
le quali dir li può, ch’il^rand’Iddio, nelle cui mani fonorutti i Regni,e 
le Monarchic,hauerli si lungo dominio mantenuto E tornando a Gia- 
como, non mancando egli di feruire il Tuo Re con la medelima fede, af- 
fai chiaro, &illuftre fi refe per le molte dignità, che da lui fi leggono 
amminiftratei imperciochehauendo dato il Sommo Pontefice al 
Carlo la preeminenza di Senator di Roma, e creato hauendolo Vica- 
rio delllmperio.con la quale autorità deftinaua nello StatodiSanta^ 
Chiefa gli oificiali di giuftitia, e di guerra, fù Giacomo nel b 1171. 
due volte fatto da Carlo Aio Vicario,e Senatore neU'alma Città di Ro- 
ma.dout con la gralTa,che iui mantenne per l'abondanza d elle cofe co- 
mefiibili,che fè condurre dall’Apruzzo.s'acquiftò nome di prudente, c 
d’accortilTimoCapitano,e nel miniftero della giufiitia Ili cosi intrepi- 
do,che non facendo diiFerenza,òeccettione di perfona alcuna, ordinò 
ad Orfo,e Bertoldo Orfini fratelli,che tolto ritornaflero aTebaldefchi, 
folto c penegrauillime,Palliano,e Filazzano, che l'hauean tolto,&.in 
tutte l'altre occorrenzr,ò di pace,ò di guerra,fi portò con molta fua lo- 
de,e beneficio non men del Aio Re,che del publicojnel 1172. <* douen- 
dofi trattar accordio,c pace tra la Corona di Napoli, da Republica di 
Genua , fù Giacomo iui mandato Ambafeiadore , oue ridulfe 
con la fua prudenza , e fapcre a profpero fine quel trattato. 
E nel medefimo t anno gouernò la Lombardia con titolo di Vica- 
rio;neli27}. f A legge elTer Rato fopremo Podellà nella Città d’A- 
fcoliie g nei 1274.A mandato dal Re Carlo infieme con Roberto dì 
Xaueno,c Giouanni di MafAetto Ambafeiadoré ad incontrar Clemen- 
■za fidinola di Ridolfo Re d’Alemagna, la qualveniua permogiiedi 
Cario primogenito d'elTo Re;nel h 127j.fi vede' cITetCapitanGeno- 
rate nella Marca Anconicana,e Lombardia , e come tale ailediar con., 
grolTo elTcfcito le Citta difobedienti alla Chiefa,e tenne il campo mol- 
to tempo contra Fermo, vna delle Città, che feguiuano la fartione Gi- 
bellina. In quel famofo tumulto nel quale l’ifola di Sicilia fi colfe 'dal- 
la Signoria di Carlo, ammazzandofieramente tutti iiTanccfi.A.ch'iui 
ftauanOtfe Giacomo infieme con Bertrando Tuo fratello nel 1 tytì.-i ar- 
mare a proprie fpefe vna galera, dimoArando non folo nel difpcndio 
della propria facolcà, quanto con Tefibitione della propria petfona., 
prontezza grande in quei trauagli del fuo Re.Fù pofei a Capitan Gene- 
nile,e Vicere per lo ftcITo Re ncirApruzzoiQuindrnel 1284. >= ftando 
il Re Carlo in Brindefi,& in gran bifogno di danari perla guerra di Si- 
cilia, ne fcrilTe a tutti iVicere,ò vogiiamdire Giudicierit'e'Capitan'gi - 
neralidel Regno, i quali erano a quel tempo Auiclio di Corbanuiidli 
l'Apruzzo VItra, Giacomo Cantclmo nelPApruzzò Citta, Pictrotìi 
Galluccio di Terra dìLauore citta iifiumediCapua,Gio.Siginui£di 
oltre il fiume fodettodicrardo dei Tufo di Principaro Cirra, Berardò 
Scìllatodi Principato Vltra,Berardo di Catcnetodelia'Bafilieàta, Be- 
rardo di San Giorgio della Capicanata.eGio. di RiucRo ('qucfti era.- 
de i Gianuilla)di Terra d’Orranio; così ftando, conforme da qucAv. 
Icrinnra appare,riparcito in quel tempo il gouerno de) Regnò! Lafeiò 
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finalmente doppo unti carichi ne’ quali Tempre bauea dimoftrato va- 
lor incomparabile Giacomo la Tua fpoglia mortale, rimanendo Tuccei- 
fore nella Terra di Popoli, & in tutte l'altre da lui acqui Aatc Kollaino 
Tuo lìgiiuolo,credo però, che di Giacomo folTe ancor figliuolo Berlin- 
gieri,ìl quale era vn de' Valletti del Re Carlo primoipercioche fi legge 
cTser fiati annouerati nel 1276. > in vn medefimo giorno nella calL. 
Reale Manno figliuolo di Binni Ademari Caualier Fiorentino, Errico 
d'Aureliano,Giouanni,eRiccardod*Arcna,Bcttuldo figliolo diGioz- 
zolino della Marra,Raimondo figliolo di Bertrando del Balao Conta* 
d‘AueIlino,e Berlingieri Cantelmo figliuolo di Giacomo, & altri . Fà 
ancor figliuola di Giacomo Franca,che nel * 1 15 o.era moglie di Ri- 
mondo del Balao Signor di grofto Stato io Prouenza , e nel t *79. er« 
già morto. 

JJt XaSaiut fccmdo Sigoor eli PefU,e Scnatn di Berna, 

V EnneRofiaino con Giacomo Tuo padre di Francia in aiuto del 
Re Carlo,dal qual fù cinto Caualiero, ■ c fi trouò in tutte quel, 
le imprefe,e battaglie nelle quali Tuo padre guerreggiò; nella rana poi 
data à Saraceni,che s’erano ritirati nel monte di Sant’ Angiolo , dimo- 
firòRofiainol’eccelTo del Tuo valore, hauendo di quelli fatta graiu 
flrage, e molti di loro carcerati,! quali menò poi alla prefenza di Cat- 
lo.per ordine particoiar del quale li mandò pofera In NapolL 
SoccefseRoftainodoppo la morte del padre alla Terra di * Popo- 
li,& à tutte l’altre da quello acquiftatc,c pofledute nel nofiro Regno^fle 
à quelle ancor di Prouenza; quindi nel rapo. P hebbe per conto de* 
confini afpracontefa con Berardo di San Giorgio Signor dello Stato 
di San Giorgio in Principato,c DcIicito,e Montanario in Capitanata,c 
perche fi m^ero l’vncontro l’altro a gitila d'afsoluti Signori con for- 
midabili eferciti feouertamente la guerra, con danno notabile de’ luo- 
ehi del Regno,c de’ vaflalli Regii, ne furono ambcdni per ordine del 
Re Carlo lI.imprigionatiiTrouafi però Berardo ingratia dd Re Carlo 
ll.e da lui mandato l’anno rapi. 4 in Aiemagna con altri Baroni del 
Regno ad accompagnar Clementia figliuola deU’lmperador Rodolfi^ 
fpolata al Principe Carlo Martelio,che fù poi Re d’VngariaiE Rofiair 
noneliap4. r fi vede efier talaato a fabricare in léruigio d'effb Ro 
Carlo vna galea giunto con Sparano di Bari Logorerà del Regno,e rie. 
chifltrao Signore. Nel ' lapp. feruiRofiainoilfuo Re con titolo di 
Capitano a guerra nelle Prouincie di Capicanata;c nelraedefimo teto> 
pomdefiinato > Ambafeiadore del predeuoRe Cario alla Corona 
d’Aragona, adoprandofi talmente in quefia fuaambafciaria commefi- 
fali,che con la fua prudcnza.e virtù ottenne quanto dal fuo Re fi defl^ 
deraua. Neliapp. ■ gouemòlaProuincia d’Apruzao contitolodi 
Vicetè,ò fia Giuftitiero.e Capitan generaic;Andò poTcia nella guerra 
di Sicilia infieme con Filippo Principe di Taranto figliuolo del Re , H 
anale v'andò con 40. galce.c grannumerode Caualieri Napolctani^e 
nel Regno.ponendo l’afsedio * a Trapani,nel quale benché rotto l’e> 
ixrcito dal Re Federico d‘Aragooa,rimanef$e il Principe prigione eoo 
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gwfp|iiu» de' Tuoi, Il portò però Roftiino<fe>«(QeI v»lorofo^!iplf*(irs 
che con l’muittcfue prodczie t'era in ogni tempo , aeofcaftdiWdfcniV 
ft«ifo,e motnatn nefRcgno t nel ijoi.hebbe peri ciualli-mortioel- 
la guerra fadetta.e per te fpefe fatte yo.oncc l'anno di pi iifioHe/ la ttv: 
ftitutionc di once loo.ch'impròniatt hauca in qm ll'alU dio alla Mai^ 
ftà Reale. Fùpofciavudiquelli.ch'accompagnaronoil HeCarloaila 
CotieKomam, ? onefùRoftainoCapitaitodclPonteficenellagtter- 

ra.che ausilo hauca fcontro de' Golonnclì.e fatto Scnator di Roma, » 
diepiialAoueltcmpo di tanta ftinw.& honoreuolezza.chc l'ambiuano 
«lì Retti Re, fra quali furono fuoi prcdeceiVori il Re di Cipro, quel d Vti- 
*ariiid,'c lo fteffo Re Carlo di Napoli • fie altri . FùRoftaino Ca- 

Sitano di Nipoti>:h'érxà ponto iliprincrpalgoucrnadorc della Cirta, 

per vèdeVfi 'Wordtrie a lui fatto come a Capitan di Napoli da- . .. 

KeOrlo ftando in Capua l'anno « «i»4-nclqu»lf S*' comanda^, 

ehe-douelTe rigotofamenKfar proeedere-eomra coloro,ch erano Itati 

autori di fpargcrfallaincnte per Napoli la nouella della morte di R** 
pa Bonifacio Vill e centra coloro anche.cliB fc n’erano publica«^nt«i 
«llc<*ati,mà o debbo Ròftaino più volte cfcrcitar quell’ oihcio.ò vero 
ivrc^ lontinuatanitV fin aU’anfto i ?o4.métre in quello t«po 
«♦WiCt^&trtjordinedalRed^ei rclUiuitfc al Caualier Rannodo VilUa 
So, che eli diede per fucCttfore in dawltarica tutti i proceifi.e fcritturc 
— n._k,;w.i:r',„*,»iadrn.iritr»Rcal di Napoli i Era 
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qiielt'oficiotie’ maggiori del Rcgnmimpercioche erano m quel «1^™ 
NapoK dui ttibunaliTupremipef l’amtniniftraMoK della 6'“' 
la Corre Regla,nelU quale in luo^ . eveccdel Refaccua relidcM^ 
Capitamo,li maeftti rationali.cTa Corte Vicaria introdotta da Ca^ 

Srimocenlto del prinro Carlo.il quale fù il primo.checo« titolo di VK 

orio Ufeiato tolfe dal padre al gouerno del RegnoH' the haueua ptr 

capo il Rcgente.fc i dodici ocr le caufe ciuili.e 

fuperiore a rutti i Tribonali del regno, come farebbe hoggi la rcal 

ceUaria.nella quale fanno relidcnxaiRegenti, cdannoleggia qual^ 

noglia Olficia?e del Regno,che perc^ fi ch.ainaua 
inSuel temponon haueaaltra corte fupetiotcìma tifa 
eralamagciofO. echtiawitoilregnofouraftaua, F»ionopoivni^ 
quVftcdufcorti faetndofene vn fol Tribunale, che comumeat. 

?nomi hnefeidi li cHUtpa della gran cotte della Vk aria, che 

gran GiuSro. che di!^là è fu|S:i iote , fc gli d . titolo di ""«'M 
Jirtcfiw.chcrapprefeiwa la «otte reg.a,e di Regeme ^ 

rtc,che malirum^ vnartrta reliquia ddlacortedel Vicario ^ 

dilla Vi*am,ebmcfmlJo«orM»««f>^tro < Carauna H>ra i ritu^b 
Untino Papa' in vhtrattaloirite.P dr^ii/raryr Jir.C. K. « veap^U^^ 

STne‘'Com,ncnrarii.rtie!die<i«lU: 

noftroreeno, a Gio.Batti<bT«o.acaltridanoiapportatiin vntr*- 

clw^t^o nelle mani deUecofe al noftro regno * 

K ,«L.^fco.Terdi i^^ ■3°4- 

nerléTerwdi Bofbonc.e Cabanne in Pri.ucnaa. nelle quali domandi- 

Scegli rtrtiifFgrarft moiri aorpi.at entrate feudali alle *'"* 

Sioki kigiSlaraentc occupile doppol aflcn« di^Ptoucn^i J^^pa- 

e*' * 
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drexAui'Et inqueAi Acificempi fpinto Cario dalla diuoeioiK,che ha» 
ucua al MonaAcro di S. Spirito di <^lmona,c dal dinoto aArtto, e riue> 
FCfua.che portaua a Papa CcleAino,ch‘era Aato hmdator di quello, «« 
che doppo la renuncia del papato,e felice tranlito al Cielo A annoue* 
rato in terra al numero de Santi, molTo.dico Carlo di donare,coine eoa 
effetto pofeia donò la Terra di Pratula poco da quelmonafterio diAao- 
tealmonaAerio predetto,efortòRoAaino,chc[wr focceffionpatema« 
la pofled eua a refìgnarla.e renunciarla alle mani del Re. ma rclignan- 
dolafubitoRoAaino ' nontantoperadhetiralla volonti dclRc.qui- 
(o per e ffer anch'egli perfona molto pietofa,e dinoUtnliebbe in efeaa* 
bio once tfo.fa nno. E per i feruigi coti proprii.come patemi hebbe ia 
dono dal medefìmo Re tutti i feudi«rhe mrono ^ Filippo di k SalTonia 
recaduti alla trai corte per effer quello motto fenza figliuoli E nel 
1 ^04. ‘ gli cedette il Re tutte i'attioni,ch*alla corte fpettauano (opn^ 
le terre di Montefalcone.e Monte caluo , in virtù della quale ceifioae 
diuenne egli padroned'ambcducqueAc Terre, onde nel ttoff. ■ live», 
de litigar per Montefalconeicomprò nel 1 )07. a la Terra di Valleofcu» 
rain Abruzzo,cnel 1309. * Montorio,TicoJ*oggiod*Vml>ricoli, Al* 
Muilla, Pianella, Calauecchia,Santa Maria de Panzano, eia Baronia di 
Tufo nella medefima Prouincia d*Aptazzo, t pofledendo oltre età 
Petrelia,Maricro,e Gergentoje quali per via di compra paflhrono nei* 
la famiglia Marieri diauendole Francefeo di quello cognomecomprate 
da RoAaino. Fù Roftaino,oltrc il valor militare, e prudenza neeli affa- 
ri ciuili,di grand* ingegno,cfapcK.onde diletundofi ancora clella prò* 
fbAiotie dcirarchi<cttura.edificò in Napoli vn liipcrbo, e magnifico pa< 
lag gio a pie della Chiela di Sant* a Anello, la magnificenza del quala# 
* eia talc,e tanta,cbe la porca della Qttàiuicontinguafù da quello pa* 
lagM nominata porta Caotelroa, òdc’Cantclmi,come da chiari Au- 
tori vico tcaificato,eparticolatmcncc da Francclco de Petrit' nelia> 
fua hilloria di Napoli,- paltò poi qucfto palazzo per donatione del R«« 
Carlo in Bertrado del Balzo Conte d* Andria,e ai Mdtefcagl iofo gene- 
ro d’effo Re,per haucr qlloprefo per moglie Beatrice vedoutd'Azzo 
da Effe Marchefe di Ferì ara,e figliuola del Re Carlo, accioebe in Na- 
poli condccenza della regia Macllà,e<l^o £ ouello gii diuenuto di 
lingue congiunto iuihabiutofoflè,airegnaado In ^ vece del palazzo 
a RoAaino vn entrata d'once 4oo.l*anno;dalla qual mutatione di domi- 
nio fi perfuadono gli Scrittorì,chcla porta Caotclma perduto hauetse 
il fuonorae primiero,aacorche per l’ampliatìbnc della Cleti non vi fi» 
rimafio legno alcuno di quella poruiimpercioche quella, che hoggifi 
diceporta di Santa Maria di CoAantiaopoii dalla Chiefit <^ui vicina 
dcdicau alla madre di Dio di queAo none, A iui a tempi di Carlo V; 
tralpo^ata , crig£dofi le noue mura,teado airincontro «Ila Chiela di 
San Pietro à MaicUa,e propriamente in quel luogo oue gli anni à die- 
trofi vedeua fabricato il luogodclgiocodclla palla dei Sig.Prtncipn» 
di Conca lotto del fuo palazzo^ eraii none ^ queAa porta di Ooa 
Qrlo,cosi da vna famiglia fimiltncate aoraioata^ser lo che fiamo chia- 
ti,clielaporuC8nrclmacradiueif8-'OQdeilVincenci « Aima, ch^ 
s’hoggi tra quella di CoAtatioopoli,ci'altra di S-Gennaro vifiillc por- 
< ta. 
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U,(i potrebbe con aAai certa congettura tenere^he l'antica porta Ci- 
cclina era in quello fteflb luogo.Hcbbe Roftaino due mogli , dalla pri- 
Éaa, banche non fe ne habbia notitia alcuna, i ceno hauerui generato 

Giacomo “ in cui fi rinouò la memoria dell'auo.e l'altra fù Margheri- 
ta • di San Lacero.^ di San Lucido vltima reliquia di sì nobilimma- 
famiglia d'origine Franceie.c Signora di molte Terre nd Regno , & à 
quefla conRitm Roftaino il dotati^ ò fia ccraaria fopra la bagliua, & 
curate di Popoli, e fopra Caramanico, ancorché folk poi dallo ftefio 
trasfeiiu fopra la terra d'Arzano,& eflendoMirgherita nipotedUen- 
fico Ruffo Conte di SinoBoli.il quale hauea per moglie en altra M)tr 

g rita di San Liccto,zia di Margarita moglie di Roftaino, fi vede il già 
tio Conte Hcntico per oncia 700. di dotc,impegnar a Roftaino nel 
1)09. y le Terre di Sinopoli.eBoHaIino.dal quale furono pofledmv 
Cn a tauoi ch’il Conte pagò la dote della nipote. Roftaino con quefta 
fila feconda, moglie jficrco vn altro Roftaino.Giouannella,dclla quale 
Mofene vede poi altra ootitia.cC*ntclma, la quale vien celebrata^ 
|>er dona celebre fra tutte l’altre dcU’cià fua.e degna d'effer paragon^ 
la alle più famofe natiche matroni Romane,- fù data quefta per moglie 
Berardo, ò fia Bertrando d’Artois.òd’Artus caualier Franccle^, 
Cb*è la roedefima,che U cafa reale d’Angiò,gcncraliflimo de* Baleftrie- 
ri del Regno ( roilitia coti detta dalla baledra.cbe in quei tempi l'wa- 
ua invece delli archibugi non ancor podi in vfo ) c Signor dello Stato 
tUManuppelloin Abnuxo,diCafetta, di Santa Agata, diDuccnta,e 
della Cirignola. da quai nacque Carlo d* Arcui, « che diuenne fotro 

laxoronaaelURegioaGiouiuna prima Caute di Sant* Agata . e di 

Montederifi, e gran Cameriero del R«no. Hrbbc però Berardo pn. 
Da di prender per feconda fua moglie Cancclma vn altra moglie deua 
Luifa della Marra h figliuolacPAogelounaremaftaalla fine Cantei- 

ma vedoua del Conte Bertrando fliio marito non volle, ben-'he ineU 

molto frefca,e giooanik prender altro marito meurc yiffe la Regina» 
Saociad’Aragona moglie del Re Roberto, Sonora di tante virtù, e 
tK>ncà,che delle lue fantc.c pictofe anioni ne fon piene l'hiftorici fatta 

Cantelma di quella Reina cameriera.edomcftica famigliare,ad efem- 

pio di quella piena ancor ella di cadi penfieri ferbò il letto vidude con 

fama grande di bontàfOnde per dono cosi del Re, come della Regina 
Aeffapoffedè « Limatola, Montaperto,San Nicolò delli Carrcfi.Sania 
Maria n grifonedo Picfco.Sani’ i lario.Cotrofiano, li Mancufi, Montc- 

detifi,SantoDonato 4 oGuafto,CafalBoldino. cSau Tornato, faial- 

mcnte effendofi la Rei»» refa monaca nel n»ooarterÌB di Santa Croce 
daki fondato in Napoli deH'ordinc ofleruantc di San FrancefeOkOue 
morta con non picciolo odor di fantità ftà il depofito fuo fiero co*, 
poxleftc Camelmapcr fuo fecondo marito Towafo di Procida Signor 
dett'Ifole di CapriJfchia.c Precida j e ritornando a Roftaino fecondo 
Signor di Popoli pafiò egli da quefta vita mortale carico di glwa ^ 
le taucdignitàii lui eo« fommo valore ,c ptudenaa tmiiMniftntf ntl 
i}te. 
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1^'TOixcfiiertdorabitorertipo alleai» laiiiifctridénzadIRbIUlno 
feconciogenitofìgiiuàlo^M Rodino fecondo Signor di^PópSH^ 
e di Margarka di San Lice(ó,perciò'd3cbtlfi'i pfinfà^e'thllà fra defcé^ 
denza ci abrigaremo.per poKr poi ordine continuato traihi? 'deM 

defcendénza di Giacomo primogenito figlin'ol del fémradettb'ìlèllaP 
tio f^ecóiiddSighor di Popolila quale lih ad hoVa'nd* raoi pÀft)t«^dO)t> 
Hiniatafì fcorge; Fù adanqoeRoftatna tlondifliÉAiléU padre nel 4^161 
iriHftare.iinSc è, ch’ottenne dai ROrritune ene^tte fòpra'la Ckfl e ; ^ 
Sbhnona,c Catignano. efsendoaNctie SignoedfinomferR.-/ cfetidi 
hfciategli da fuo padre còri nel Régmdi NapdUOomc in FrMtìci^ii 
cafaro cunMargherTra^^<diGorbànòfienuoiad'AgòtDirdiGibuànf»i 
iH Ponte, figliuola tPOdòiifio Sìgnof df Pcttorànó iri A^zzo^laa^diii 
{(Margherita era afttaprimter'amemdiHaritata a Beràrdo'tf Aquino Sh 
|nor d’Albeto,Setre‘m(i,e S2fito Donato > del <^à! rèmafiavtidbuaai* 
prefe per fecondo f marito Atmone*, òiìaAdimà(ridTMarét]^Én#$i> 
ghor d'Ateno figi ilio! di Roggiero, Barone deild Spigno, San Marè^ 
SattNicola,Caìltigna'W,Pluzzano|dcdItreTerte,'''deF<iualear><ÌdeTé> 
Uoua prcfc per fuo tciizo marho Roftaimf Cantelmp. Rorido Ifp’arer 
dd'Ouca della Guardia nel difcorfo' della famiglik'^i'aÀtbDte ; è 

di meftieri.che il fuo terzo’maritq (lato-fuffe BeftàMo dhAoulnO, men- 
tre Margarita balia de' ^IfuoH délSDaritclmo,prtfertA# toitó'ìi terzo? 
ibat-iro ìc le toglie il baihro,conforti^dieeino appr#lfB . Lo fteflb D»^ 
tf e della Giiardiinérdtfcorfo, che R della fàmtgfiifldiPorite.ed'cP 
mnioné.che per parte di KfitrgheriiSiélìfGorbaRb peruenifse laTerrk 
fl! Petioranb in cafr ©tutelino, fin iil'prefcrite Con la T’erra dtPoptd# 
di quefta niniglia pofì^dùta ,a faeréndo^ che dà Odòriiìo di Po'dK Si'^ 
JnotdiPettorano nafcefaero Duragùcira.o Vincingherra,e Gioi^Aihf 
marhataad Agoto di Corbàno,e cheOUragucrra h Vnico figliUòtdf* 
Odorilio hebM per hipglie Franoefca di Moliii,figlruoia d’Vgt^-SU 
gnor d!'Canipòbaf5b,'S^ino,& altre Terre, dalla qud le hebbe trefi- 
|liuoir,fiàHO|oii]fo,Odoi^}{o, e FHmfcefco, i qoili fecondo Tuftf de* 
Longobardi tutti'dominauanoPcttorano,e che nell'anno i) 7 t. * di' 
foro non appàrè, cherimanef$cro(ìgliuO|i , onde trouandoii i^nnof 
i jji. k Giottàrfaalorziaxhiamanbàlia,&auola materna di Rdftait' 
il6iAgoto,eIacopOCanrelrai; fermamente crede efso Duca, che p«r 
^dfGloaannapafsafsePettoranoaGantelini.iqualifiual piefmté 
^^^^no la fighoreggiaflo. A Margarita diede per pagamento delle fue 
ot^. I AmcIiodiCorbanoruofrareiiolaTorredelTronto, 8c 


^ - kte- 

^,deàlcmitbehtfeùdali per onae abOiiafciatclc dal padre in tetta- 
à?^o precèdente laudo,.) fia fcnrcnai d^lc uni arbittiiC ctHnuni ami- 
nrqlaiDèRi'dlidton Arfnaro,lfcT<»rre'aF^àftigHttne,dt Adfsa focro»' 
pole a fideicommilso,difponcndo,chc per morte d’ vno de' fuoi figlio- 
li hauefse l'altro hauuto a foccedcrc : Non fari fuor di propofico dar 
qu^ualche faggio a lettori della femiglia diCorbano.la qoaleefscdo 

va 
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vn pezzo fì efiinta par che di qu< Ila non sltabbia mofra eognitionci 

furono i Coibanicosì detti dal dominio della Terra di Corbano,pero< 

che eranodi famiglia d'Agaldo nobilillima Francefe , edisìgranno- 

bilci.che hauendu Amelio d’Agaldo Signor di Corbano data Ifuarda^ 

fna ra figliuola per moglie a TuroafoSanfeuerino Conte di Marfico, m Fi'titerto Cam~ 

Re Carlo mimo neiraflcnfo di quello matrimonio afTerma i figliuoli di 

efld Amelio efler del fangue{tegio.Fù quello Amelio Signor dì molte . .. 

TerrenellaFtancia,e nel nofiro Regno, ouc i fuoi focceflbri perquab 

che tempo continuando la loro habitacione fiitono femprc (limati fra Cimréùi 

ìprimi, cpià iltullri Signori d‘cfso . ntUafm.éiV<mtt. 

FuronfigltuoiidiRo(laino,eMa^aritadiCoibano, confbrmedet- ratntiMléiftv^ 
tohabbiamo ° Roftaioo,Asoto,eGìacomo,i quali remalli fono il ba- /oMUfiuuigUaii 
liato della madre, perche pigliò pofeia colleì il terzo m'arito, qual bifo* Cor&aao. 
gaa,che(ufscllatorAquino,mentteccertiifimo, chevedoua del Ma* 
tamoote fi rimaritò con Roltaino,cad(iero quelli fiotto la tutela di Gio- * * *^* 

nanna de* Pomi loto aua materaa,vedoua d’Agoto di Corbano, coiu * 4 * 

raucorità della quale fi diuifero quelli eoo Giacomo loro zio tutti i 
icuditchc nel Regno, & in Francia pofledeuano; Ottenne Giouaniu 
dal Re Robetto,che per la fua molta vecchiaia non fi procedefse alla# 
caufede'fuoi ncpotjiin a tamo,cbe Giacomo zio di quelli,Carlod‘Ac* 
tus,cGiouaoni Cantclmo loro Cugini non Ihfiscto ritornati in Regno 
dalla guerra di Fiorenza,doucmilitauano per quella Republica coiu ^ 

CarloDuca di Calabria figliuolo del Kc,ch*cra (lato • da Fiorentini «'^***«*-‘*‘ 
detto lorlignorc,eptotetcprecoiuro Cantuccio Caftracane gran ne* ' 
mìco di quella natione,accioche conia prdenzi di quelli slmueflc po- 
tuto a i fuoi nepoti minori dar qualche aioto.Ec ottenne anche la con- 
firma di quelle encratc,che dicemmo eiier (late concefisc al padre loro 
Ibpta la città di SolmoDa,c Catignano. ' 

Rollaino primogenito di Rollaino, edi Margarita di Corbano fù 
Signor di Pettotano per quel che Copra s'c decco,e cafaro con £mma,ò 
Gemma di Raiaaofaokigtiaallài celebre del Regno, dichiara origi* 
ficFrabcefic, r hebbe da quella in docci calali di Prezza, e di Raiaoo 
con molti altri fcudiinApru 7 zot conlaqtaie nonfivede hauer prò- ‘ 

«reato figliuolo alcuno. ‘ ^ 

Giacomo Palerò figliuoi di Rollainoie Margarita diCofbano fri Si- 
gnor d'Albarotie in PtoueneamaricodèGioUatiru diCàpoa, ‘ la quale 
fi vede donar ad ( AnronioCaiitcito&lot'fi^lioicotnuiie la- Baronia- iì^ter. 
d*Atenna nel raefe di Febraro i )4p. e dìlotonon appare altra memo- 
ria,coii^ine ne anche fi trouameoiot'ìa akuoa d‘^oto vitìmo figliol 
di Rollaino,e Matgherìca,oodc o egli debbe morir ranciullo,' o ver non 
lafciò doppo di le prole aicuna,quando pure ptclb habbla moglie. 

^ .1 ■ T| 

Ì}$GU€t»»f€€ind»^ignmdiP$f*Uurt», 

■ t ' * 

G iacomo primogenito figliuol di Rollaino t fecondo lìgnotdì 
Popolidu vnrk’piùricchi.cvalotoG (ignori de* fuoi tempi nel 
Regno, impercioche lucccfsa la motte di Roftainofuo padre ndPan* uaijoS;/^ 
00 a ijiO. fùegii inucllko dello Stato paterno, coti delle Terre di ijì4.c./ef.iolu 
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Borbone, Roiriantno,& alcrciche poliedeua in Francia, come di Popo> 
li, e dell’altre Baronie del Rcgno.e per ragion di dote datali da Filip- 
po a figliuola di Benrando di Reale Aia moglie, d’illuftrcfangueFrà- 
cefeidiuenne anche fignot di Bouino,Bagnulo,Cerro, Acqua Borrana, 
Rocca Saflbnc, Cadellaccio di Sauro, Santa Maria del monte, con,. 
Acquauiua,e Momaltoiquindineli'occafionì di guerra preftaua egli al 
Aio Re il feruigio militare di 17. r huominid’arme,oltre che ne paga- 
na lette altri di propriidenari per farcofa grata al Aio naturai figaorei 
nel 1795. * AiRoftainoGiufiitiero, e Capitan generale d'Apruzzo . 
citta. Nelijo'p. > era egli in/ìeme con Raimondo Cantelmo fra gli 
altri Baroni,ch’erano neirarmata nauale polla in ordine dal Ré Jtober- 
to per andar contro de' Siciliani, etrattandolì polcia di Air tregua fra 
clTo Re coi Re Federico d'Aragona per l’ifola dì Sìcilia,rù Giacomo 
nel 1314. >> deAinatopercìòAmbalciadorcaqueIRe Aragonelc; de 
elTendopol'cìa feguita la triegua per opra particolarmente di Giaco- 
mo,giuròegli inncmecolRe ‘ per l’ofTeruanxa di quella, elupoidi 
nuouo mandato in Sicilia per pigliar il giuramento dal Re Federico , e 
con lui andarono Tornalo di (Orzano Conte di Squillaccio , e Nicolò 
dìGianuìlla.Ncl 131 1. * lò promolTo al Regentato della Cottcdella 
.Vicaria, officio in quei tempi di grand’ autorit:l,4e giurildittione nel 
•Regno. Nel 1 3 1 3. • iù Vicario,cpodeftàdìFioren^a,nelqualgouer- 
no hebbe per conAiltore il Configlier Giordano Sanfclke, à cui fò Aa- 
biliic permiano 360. docariranno,olcre la prouìfione,che pcrcepeua-, 
in Regno come giodice dcU’appellationì della gran Corte . E di Gù>- 
corno còme potè Aa,c Vicario di Fioreii)(a là mentionrScipioiic ^ Am- 
mirato ncH’hiftoria di Fiorcn:^a,doue fcriue,che AH Giacomo mandato 
.per luo Vicario .dal. Re fteberto, >ech'iui fpinfe per forsa d’arme i ne> 
mici con gran Aidisfatione dei corouneiil Sotninonte t nel fecondo 11 - 
ibro dell’Hiftoria di Napolidice,cbe hauendo il Re Roberto hauuto il 
dominio di Fiorenza per fei anni da fuoi cittadinì,vi nundò fuo Vica- 
rio Giacomo CamelmO di Prouenza , il qual fu riceuuto da Fiorenrioi 
nel mefe di Giugno dell'anno predetto 1313. il che credo, ch’egli io- 
tcndelTe rifpetto ali’origine diGiacomo,mcntre lo chiama di Prouen- 
za, non in quanto alla nafeita qual’ egli hebbe nel Regno, perche altri- 
mente farìamocoftKtti • ‘confèiTare ciTer quel Giacomo Vicario di 
'Fiorenza iditierf* da quel del quale fcriuiamoderui Giacomo in quefta 
fua carica con, molta lua lode, & hebbe nel Vicariato per fucccflbrua 
Pietro Contesi Grauina fratello dello AefToRe Robeno.Nel '' 1 3 14* 
svendè a Corrado.Acquauiua la Vignola,c Caftrogerardo Terre pofte 
iKirAbruzzo.E nel 1 3 1 d. ‘ fu vaodeglialtrifiarc^i,clv’andaronoÌD 
Calabria,accioche fi fofsero iui oppofti a nemici, che faceuano feor- 
rerie in quel pacfe,depredando,e maltrattando quei popoli . E fra gli 
altri Baroni, ch'andar doucano a militar in Tofeana con Carlo Duca 
di Calabriaa:he da Fiori mini era fiato fcelto per lorgeneralc,e figno- 
rc conao.CaftruccioCjitracanealTai fiero nimico di quella rcpublf- 
•ea, oche per ordine del Re Roberto padre di eflb Duca doucano pre- 
.fentarfipertvRo,ilmcfcdiMaggiodell’annoi3ad. k ìnNapolicoa. 
'atmi,c cau • lli,per douer iui prima dar vna generai mofira,fi legge Gia- 
-, corno 
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corno Cantelmo inficine con Tomafo,e Guglielmo i Stendardo.Berar- 
dod’Aquino, col Concedi Fondi, & il Comedi Squillaci, Guglielmo 
d’Euoli.Vgo del Balzo, col Conte d’Ariano, Amelio del Balzo, il Con- 
te di Marfico.il Come di Chiaramontc,iI Conte di Minorbino,il Con- 
tedi Cclano.Giacomodi Cafirocucco,& altri; mà Giacomo per com- 
piacere al Re non foto v’andòrgli,ma mcnòfeco in quella guerra Gio- 
uanni.e Berengario fuoifigliuoli,e Carlo d’Artusluo nipote figliuolo 
dVna fua forella; quindi il Re mentre fopra di ciò gii fcriuc nel 1J17. 
I‘° llionora con aflai degne lodi, chiamandoli de'primi Signori, c de* 
più prodi.evalorofi.e come calimembri piùprincipali dclKcgno, con 
quelle parole. Vft tanqutm ÌMtr dliisfriems Rigai haias mtmhr* a«- 
nlU Jìgaaattr ftciaudi eligimus,H»n fiat dtlibtf alitai ctafalta etmittta- 
rti vatgiaitam atfiraa» Daeim CaUirta, & tam ii militataros filititir 
in 7 afciifartiiasiE mentre Giacomo fù in quelle parti aflente dal Rc- 
OTo,ordinò Roberto.che non fi fofse proceduto nelle fue caufe , e de* 
fuoi figliuoli,e de* fuoi nepoti figlioli di Kollaino fuo fratello già mor- 
to.Si legge nello fteflbanno 1317. " Giacomo Cantelmo Panetterio 
delRegno, qual officio vieninterpetrato dal Vincenti o per l’othcio 
hoggi chiamato di Graffiero,dccto appiefso dc'Romani,/*r^r<7«r Aa. 
««iM.Enel 1 3 iS.douea Giacomo andar in Prouenza in compagnia di 
Clemenza nipote del Re Roberco,oue era P ar.cor fiato deftinato Am- 
bafeiadore dal Re per negotii di molta confidenza . Hebbo 
GiacomodaFilippafiiamoglie-tre mafcoli, Giouanni, ' Roftaino, 
e Berlingièro , e delle femine Guglie Ima, la quale con once 1200. 
di dote diede per moglie ad Herrico della Leonef» ‘figliolo di Carlo 
gran Senefcalco del Regno.e di Caterina figliuola del Conte di Val- 
dimonte.obligandoHerrico a Guglielma percento delle fue doti la_ 
Terra di Salpc;figliuolaancordi Giacomo Cantelmo farà forfi quella 
Signora dicala Cantelma.la qual fi giudica dal Duca della Guardia^ 
nel • .difcorfo.che fè della famìglia Ruffa effer fiata moglie dUerrico 
Ruffo Signor di Geraci Ciamberlano.e Confeglier Collaterale della^ 
Regina * Margherita.figliuol primogenito di Guglielmo Ruffo Con- 
te di Sinopoli,ed'Aloyfia d'Eruilla.mentrc benché non appara chiara- 
meme.che moglie hauelse hauuto Herrico.ritrouandofi però Giouan- 
na Ruffa da lui Rimata figliuola d’Heriico intitolarli Giouanna Ruffiti 
Cantclma y vedouadiTomafo Sanfeuenno Conte diTerlizzo, e 
Ruuo.di cafa Cantelroa giudica effer fiata la moglie d’Herrico padr«« 
non folo di Giouàna,mad'pn figliuolo malchio detto Antonello ^ Si- 
gnor de Condeianni,& altre Terre; depofe alla fine Giacomo la fua> 
Ipoglìa mortale carice non men d’anni, chcdigloria, ed'honori nel 

Di Gitaaaai Signtr di Pofoli qaartt , t frimt 
Ciati di Siaiai. 

L Eggefi il nome di quefio Giouanni primogenito figliuolo di Gia- 
como, e di Filippa di Reale in quattro maniere ne* Reali regi- 
llri, a ii4Mafa»i,laymtaaid*aaai/tai^Jt4Mati,cb'iave[opuKbb^t 
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di dioerfi perfonaggi.fe per la lignoria delle Terrei altre eiùdentifi., 
ine congiuntioni non appariflc la medclima pcrfonaiFù Giouanni per 
la lua gran ricchcrza.e ftraordinario valore vn de* più potenti, e (lima- 
li (ignori del Regno. ImperciochcpotfedeuapcrfuccefiGon paterna li 
VÌMaU.Caftrogcrardo,Cerro,Montalto,Actjuauiua, Popoli, Ariano, 
la Rocca di Caramanico,Biccari,e la Città di Bonino, delle quali fu io- 
ueftito à aj.di Giugno deU'anno 1333. nel qual tempo dettohabbia- 
moelTcr morto Giacomo fuo padre, e nel medelimo tempo fu creato 
così in riguardo de’ paterni feruigii.comc ptoprii Conte di Bouino ; ^ 
per cóto di dote datagli da Angela detta (Kr vezzo Angelilla Stendar- 
da, b diuennc ancor Signore di Otta con fuoi feudi, d'Arpaia, della 
Baronia d'Arienzo,Quadrapane, CafaldeCupi Cancellara, Pomi- 
gliauo d'AtcIla,Santa A4aria de Fo(ra,Àrnone,Arpino,Gallinaro, Roc- 
cafecca,Santo Donato, Pefonifco>Malacocchiara, Trefamì,la Città di 
Fiorentino,Mifagne,e Ceruenara,elTendo Angelella vnica figliuola di 
Galalib Stendardo,chiamato ancor egli per vezzo,e per differirli da vn 
altro Gala(Tofuozio,Galetto,e di Filippa Galarda di nobililfimofati- 
gueFrancefcie Gaietto fendo figliuolo di Guglielmo Stendardo gran 
Contefiabile del Regno,e di Giouanna d’Aquino figliuola di Tomafo 
Conte della Cerrate per compra fatta dalla Regina Sancia d' Aragona 
moglie del Re Roberto,!! fò Giouanni fignor delle Terre di Caftelluc- 
cio,Acquaborrana,la Rocca SalTone,del CaRel di San Martino in Val 
di Gaudio,e della Baronia di BagnuloiE fcorgédo lo ftelToGio.' litigar 
per la Baronia di Montegiouanni con Tomafo d'Aquino Conte di 
Belcaftro,il quale per fucceflion paterna apparteneua ad Angela Sten- 
dardo,come figliuola di Gaietto figliuolo di Giouanna d’Aquino , mi 
per{uado,chediquella Baronia diuenifse ancor fignore. Q^ndi nel. 
l'occafioni di guerrapteftaua al fuo Re il feruitio militare con i8. huo- 
minid’Arme. A' beni però della fortuna accoppiato ancor hauendo 
Giouanni vn animo grande, e generofo diuenne con quelli molto ca- 
ro,e (limato da tutti,peroche per le fuc gran facoltà non folo non daua 
nuouipefiavafsalli; mà quelli come padre benigno con larga mano 
fouueniua,fouuenendo ancora ne' loro bifogni a‘parcnti,& amici, eoa 
far cosi apprelTod’ogniperfona acquino di (Iraordinaria beneuolen- 
za, & amor (ingoiare. Et in quanto al pregio del fuo valore s'appar- 
tieneme diede egli grandilfimo faggio,quàdo andò a militar nel 1 3 2 6 . 
in Tofcaiu in compagnia di Carlo Duca di Calabria primogenito del 
Re;e molto maggiormente quando fu mandato in Calabria dal mede- 
fimo Re Roberto,!! qual raffrenar volendo le feorrerie , che del conti- 
nuo face uano con danni notabiliffimi de'bcni,e del le perfone di quel- 
la Prouincia,! foldati del Duca di Bauiera venuto ad inuader il Regno, 
ordinò a i Tuoi Baroni,ch'andati vi fufsero, e fra gli altri a Giouanni,* 
nel cui valore molto (i confidaua ; il quale portò foco molti huomini 
d'arme,non defraudando il Re della buona opinione,che haueadi luù 
neli333. •* hebbe il gouerno delle Prouincie di Terra di Lauoro, e 
Contado di Molifc, nella qual carica gli fù dato per fuccefsore Raimfi. 
do del BalzOjC pofeia gouernò • con titolo di Vicere, c Capitan Ge. 
aerale la Prouincia diPrincjpatoVkia,dimo(lrando così nò folo nel- 
le 
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le turbolenze di guerra l'innato fuo ardire, e fperienn deirirfdìnilita- 
re.come in tempo di pace vria fomma prudenza,& cfatta-giullitiaicbiu, 
la quale con eterna Aia lode refse quelle Proufncieìhebbe lite per con- 
lode’tcnimenti, e confini di Fiorentino con TVniuerAtà di Lucerà, e 
Torre maggiore, fra le quali fouentc Atccedeuanò homicidii, e tumulti 
grandi,! quali egli con la Aia autorità, cdeftrezaaridur$e a tranquilla 
quiete. Hauendoi banditi, come auuenirAiole in tempo di guerra, 
oue la giuAìtia par che Aia in vn certo modo trattenuta, tolto quali il 
commercio del Regno',laKeginà'Giotiamia per rimediar a tanti danni 
4nandò tre Capitani a guerra centra di loro;; Giouanni Cantelmo ia., 

- Terra di Lauore.eConta’do di Molile, CbrradoAccjuaUiua Conte di ' 

5an Valentino in Principato Citta, e Bafdicata,c Roggiero SanfeuerL 
noMarefeialIodelRegpo, e Conte di MMitóirt Capitanata-Terra di 
Otranto, e Terra di Bari i quali facendO-dP quelli crudelifliima Aragc 
•apportarono al Regno la pri Aina pace, a loro Aefsi vna lode immor- 
tale. Morì Giouanni doppDdvcosìhor'ortieeariche,&illuAri attieni 
fenza f hauerproneafoalciliifigliuolO^'éàJAniela Ara moglie, onde ^ 

'{lifoCcedè RoAaìnoliiOfratelIo,delqu»l6h^Kiuoperdirc'orrcrc. ‘ 

- /. f; . I r. . • il::' 

■r ■ =■ • =• - 

P ErmimcanzadifigKnoHdiGiouanni^imòConte di Rouinogli ^ 

foccedé RoHaMioAitHrarcllo * nélPinno ij 77 ;cosr nel Conta- *JJ*'F-/Ì 4 iiirer. 
do di Bouino.come nèlfó'Sta to di Popoli.cptima di queAa fuccedìone 
Irrigò nel tjjl. g per là Baronia délli Foroli, GaAel’diSangro.Roc- 
ca di cinque miglia , la Baronia di Pietra Abondante , e Cancel- 
lo, con Andrea Carrafe-marito di Maria diCornay.e compròda Nic»- 
lòd’Alife fbrtdàtordéllà^Hitfa dcIl'Afccnlione di Napoli^' egran-, 

Cancelliero del Regno il CaAello del BufTorcome fedele del Aro Rcj . 
donò nel tj 4 }. •> ducente onde al Re Roberto per contributione del- ^ *^ *^'*^ 

le fpefe,che quello far dòtrea nella guerra di Sicilia « e come di gran-, j serbino ciriHo 
coraggio.e perciò di gran fequcla, racconta Barnardino * Cirillo nel- 
nAoriadetrAquilà; che hauendoi Pignori Camponefehi nelij^j. 
nel principio del Regno di Giouanna prima • cacciata da quella Città 
lafattione ior centra ria detta de Preti, abbrugiandolc,edcfolandole,> 
lecafc.queAa firiduflein CaAiglione hittgo del contàdo- di Popoli, 
oue furono riceuuti da RoAa'ino;lu però RoAaiiiofàlfaméte calunniato * iaS».'i»8j./bf. 
di ribellione *cótro del Re Carlo lll.pcr hauer adherito,c6fbrme fe gli z6i.ta. 
ìmpucaaa,a Gio. Duca; d’Angiè, onde nt'l (iSi'rfì vede vn -ordine d’ef- 
fo Re diretto al gran GiuAiticro del Re gno.acciòche citar facelTc mol- 
ti Baronrimputati della già accennata; ribellione , c .• coAandogli 
rhaucfsc corporalmentepuniti.conformc l’atrocità dVn tal delitto ri- 
cercaua,e Rharucfse de’ fèudi, & altri loro beni priuati, fra quali fi leg- 
gono,oltre qneAo'RoAainoCàtelmo,ìlqual'VÌenchiamatofeniore,vn 
altro RoAaino Cantelmo detto iuniore,e tal volta RoAanuccio rìfpet- 
to di Ro A aino feniore fuo zìo,Giaconio Cantelmo figliuolo di RoAaì- 
noleniorc4-allodiCaiaponcA:o conte diMontorio, Nicola di San- 
‘ O a fra- 
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framoiuk) canee diCenetOiBaitoIoincodiGapua conte d'Akauillai 
Amelio di Granulila conce di Sant* Angiolo, Honorato Gaetano C 5 <.; 
tediFondi.l-adislaoSarileiierinu conte diTticarico,Ludouicod‘£u- 
elenio concedi Capettino.Corrado Acquauiua conte di San Valenti* 
no, Antonio della Rana conce di Calena,ii Conte di Lecce,Rinaldo,e 
Gio,Orlini fratelliidc altrii mà vedendoli continuar pofeia il dominio 
de* feudi nella fua pctfona,e dc'poRcri ne dà chiaro legno, che feouer- 
ta la fua innocenza, diiooftrato haucHc al fuo Re Tincorrotta fua fo, 

K de . Hebbe Rollaino per mo|;lie Tomafa di Aaiano k vedoua di 

Tebaldo di Leno fignor di GelIo,Roccamoritii Pietranfera , e della 
I mo magna di Sant* Angioio,rà la quale fiè Giacomo,Roltaiao > Cecca- * 

cella col locata in matrimonio con Antonio Acquauiua figliuol di MaN 
teo,e di lacopa Sanfeucttnaiil qual Antonio efsendo molto caro, e pa- 
rente del Re Carloterzo,rinouaadofihaucrambcdui le madri Sanfc- 
m («mfaxiUiKlIt uetincm nel i j8a.hebbeindonodalReSanFlauiano,&a ia.d*Apri- 
igdcitnedelimoannov’octennetitolodi Conte, vcnendoancor fatto 
conte di Montorio fono del Re Ladislao, flchauendo nel 1391. corn- 
ei rw* • prato la città d*Atri,e quella di Tetarao fu il primo.cheponafse titolo 
di Duca fopra d’Atri.quali titoli peruenncco doppo fua morte ad An- 
drea Matteo Acquauiua fuo figliuolo,e Catarina figliola ancor diRo- 
ftaino fu data per moglie a Barcolomcp,òBertiraimo di Pillano nobW 
iillimo signor France^,e debbe cfser padrona di molti feudi , menerò* 
fra gli altri Baroni del Regno, contro i quali fcrifsc il Re Carlo -terzo 
nel I gran Giuftltiero del Regno, acciocbc bauefse proceduto 
contro di loro come rihclli,epriuateli de* loro feudi, per haueradheri- 
to alle pani del Duca Giouanni fuo nimico, fi legge Catarina Cantei- 
nt}ts. ona moglie di Bertiraimo n di Rillano.- fu anche figliuola di Rollaino 

a PortiamaritataaMatteodclTufoBarondelTufo.edi Montelionefi- 
gliuolo di Simpne Barone delle medefimc Terre, e d*Olimpia Eilingc- 
cio.B*mflereB* ra de’ conti d’Aucllino. 
nella cbrenol. (Itili 

fkmMlTrfef.iS, JfiCùettn» /e/ftSigntrtliPtftU. 

G Iacomo,olcre lo Stato di Popoli,& altre Terre, alle quali come,,' 
primogenito egli foccedè', efsendo già i] contado di Bouino per 
via di vendita,ò per altra via pafsato in altre ^migIie,foccedò ancora 
con Rollaino Ìuo fratello alIcTerre di Pettotano,Pefcocollanzo,Riui- 
fandoli,Rocca di Pizzo,Ferca di Palcna, Cerro,e la Baronia d'Acqua- 
uiua,e Montorio d’antico fcudo,eCalliglione^ Prezza di nuouofeu- 
do,milicòGiacomo,aon degenerando da* fuoi maggiori, afsai corag- 
oi}ts,^i)8]. giofamentc a prò della Regina Giononna prima, » edoppola mone 

fJi 6 ìJ di quella dhiéne molto intrinfeco famigliare^! cametiero del Re Car- 

pixti. is8}./U. lo lILe fignor anche d*AlbitOifù|coftui imputato di ribellione p dalRe 
% 6 utT, Carlo llLcomc dettojhabbiamoj, ma conofcìuto la fua fedeltà fu rein- 

tegrato nella polselfione de fuoi Stati,e nella, grada del fuo Re Non è 
ancor peruenuto a nollra notitia chi fofle (lata fua moglie , benché fbr- 
f II}, tunatafi feorga ne’fuoir figlioli,peroche generò tre mafehi Roflanuc- 

cioicosi detto à difict^a di Rollaino il zioUl quale come primogenito 


lai 
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hebbe lo fiato di Popoli Betlii^icrt^ quale jA figoorcde poi cSte d'A^ 
ce>e gran camcriero del Rcgno,e Giacomo,che S prima Barone • c poi 
c6te;d’Albito.E delle femine Rka fu collocata in matrimonio c5 Gio, 

Antonio 'Caldora,efù madre del celeberrimo Giacomo Caldora per 
lo valore,e fcienza dell’armi,gloria,& ornamento dell'Italiana militia. 

& vnde’maggiori signori, cne fufserO Rati ai fuo tempo nel Regno, 
impercioche oltre a tante altre Tcrre,ch‘eìpofledcua in Abruzzo, che 
pigliauano la maggior patte di quella Prouincia,e nel contado di Mo- 
lile,cCapitinata^egli Duca di Bari, MarcbefedelVaRo, contedi 
Montcdcrili,di Paccntro,d'Arcc/ii T ciucoto>di Palena,d'Anuerfa,e di “ 

Valua. 

Catarina l’altra figlinola diGiacomofu moglie diGuglielmodi 
Tocco primo signor di Montemilcttol^iiuolodi Pietro conte di a i}8i ».mt. 
Martina gran Sinifcalco del Rcgno,e capian generale delllmperador prnrc/co df Tetrìt 
Greco,ed'Ifabella di Sabrano figliuola del conte d'Ariabo, evedouo ntlUfmÀtXttea, 
Guglielmo della Catelma fi caso di nuouo con CoAanaa Filingera de* 
conti d’Auellino. 

Antonella fimtlmente figliuola di Giacomo fi! maritata ad Adinol' 
fò d’Aquino de* conti della Cerra,e feorgendp Antonella Cantelma 
in quclU fteflì tempi clTer moglie di Simone di Sagro,fiimò , che quefta * Caroli it 
fielta prima,ò doppo d’Adinolfo d'Aquino haueffe prefo Simone. s*»potmmsAn4tet 

Furono anco telinole di Giacomo Ceccatrclla » Ciouanua,cMar> 
tnccùile qualiinfieme con Antonella litigarono con Roftanuccio loro j"” 

fratello perle doti di paraggio,aitcfoche rimafero in capillo dopo la , ijgi, 

morte del padrc,dcllequaÌiCcccatellafù moglie di GiacomoCartaà. 

I>i BertÌHgieri Ctnu t^Atct ^imt, t Crém Crimtriing* 
dtl Jttgm». 

S Egnitando il noftro cofiume di sbrigarci prima di coloro de* quali 
poco dura la defeendenza, benché fecondogeniti,pcr riattar poi 
continuatamente di quelli de' quali per lungo tempo continuata fi ver- 
de la lorprogenietSeguirò quia trattar di Bcrliimiero fecondogenito 
figliuol di Giacomo Signor di Popoli, il quak benebe fofic acerrimo 
difitnfore della caia Reale d’Angiò,per la quale à tempo,chc Carlo oer> 
so venne con grolTo elTercito per togliere, come toUe in effetto alla Ro> 
ginaGiouannaprimalacoronadclRcgnqdiN^oli, egli combatti 
valoro£ameoteperlapartediquelia,opponendofifemptc connotabii ' 

virtù contro il nemico. Per lo che rinuOo alla fine Carlo vincitore 
Bcrlingieri con gli altri di fua caia gran tempo perfeguiutotma per ef- 
fer poKÌa Bcrlingieri di gran potenza,c di molto valore fù alla fine vo- 
lentieri riccuuto in gratta dello fteffò Carlo, ai quale fedelmente per 
rauenire fieruendo, c continuando ancora a iferuigi dei Re Ladislao 
focceflbr di Carlo,guerrcggiò femore per quella corona in tutte l’inua- 
fioni de’ fuoi tempi, non deuiando punto dalla folita fua genetofità. 

Quindi pacificatofi pofeia in parte ii Regno, per elkrfi egli portato " ' " 

egicg iamente in tutte le guerrejtebbe in dono dal Re molte Terre , Se 

il (itolo di conte f fi^ca la TeiMd'Accc,c la dignità di gran camene* jrX 407 ,Af>a}f* 

ro 
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ro del Regno,e'benche pfria calamlfidt <iuei ten(|Sfi è j^i’afleasaJ 
quali continua de i Re.liànocosì pochi i rtgiftri.ch'ècofa incredibile,® 
per tal cagione i fucccHi di quei cerrpi (tanno la magghir paitc fepolti 
nelle tenebre dell’obliuioncjonde i-,c he di quello Conte ne patente di 
gran cameriero,nepriuilegio veruno lì ritroua per lo quale (ì lcgelT«* 
Tanno, ch'egli fu illuftrato con la dignità di Comes la prima memoria^ 
petAjChe di Conte appare nella fuj perloiia è verloJanno. I J98 » Se 
intorno a gli anni 1407. * cominciaadarfeglinellejcrirture lVno,o 
Taltro titolo, particolarmente alTvltimod’Agofto quando nomina al 
Re Tofficialc, che douea andar pagando il foldo a tutti i caftellani del 
Regno detto il pagatore de i ca(lclli,per haucrne poi la contìrma , & il 
beneplacito del Re,oùe fi leggono di lui quelle pìrok.Strtagariiu à%, 
Camtelmit Ctrmes Archia, Magtnis Rtgai Camerariur CalUtcralit Canfi- 
Uérimi.é‘*-ài\c\\e fi viene in cognitionc , ch’m ipit-l tempo al gran ca» 
merlerò a'apparteneua la nomina di quel pagatore. Nel 1400. b litia 
gò fierlingiero per la Terra di Malacoccliiara con Sinione, & Antonio 
di Sangro,onde nel i402.alTerendoal Re Ladislao li fopradetti Simo« 
ne,& Antonio efserli ftatooccupatoda Giacomo Canetlmo vtiai certa 
parte della Terra di Santo Donato,e la Terra della Rocca d'intermoti- 
ti, laqualefùdiTomafodiSangro,edal Re Carlo terzo conccfsa, à 
Nicola di Sangro padre drilli $imom.',& Antoni(^ alli quali fu confiti 
mata pofeia dal ReLadiSlao-di Carlo fuceclTore;e rii ' tóevcngario Cà- 
telmo cóted’Arce gThaueua'occupaftl la Terra di Maljsocchiara il Re 
LadislaodàordincaPaoloRonchclladi Napo|i,che coRàdogli della 
veritì coftringeOe i già'detti fratelli Cantclmi à rcftiiuir quelle Terre 
a ifopradetti fratelli di Sangro, ma vedendoli pofcia la Terra di ,VIala- 
cocchiara continuar ne’ fucccfl'ori di Bclmgicri,cóf'>iiVii nel progrcITp 
di quell' biftoria s'ofserucrà, chiaraméte li cotlige >-.iuei no 1 fratelli di 
Sangro focebbito in qftogiuditio la lurmala cauiu nel 1407. li vede 
effer (lato fatto iltcftamento da Bcilìugieri ‘ nel qualcila (dando he|^ 
de Giacomo Catelmo fuo figliuol primogenito gli diede per balii,e tur 
tori Rita Cantelma fua forclla.e Iacopo Oldora fuo niputc,lafciòdi«. 
fi fcpcllifse il fuo corpo nelTancica cappella de’ Cantclmi nella Regia 
Chiefa di Sant* Agollinodi Napoli nobililliraa fra tutte Taltre di qu& 
(la Citti,pcr le memorie, ch’in efsa li veggono delle più j ntichc,e cele> 

’ bri femiglie dei Regno, come di quei di Loria,di Capua,‘*'Jc i Malatac> 
ca,di Giaauilla,dc‘Caecanidi Sóma,dt altre mohe.bnu.vparte de quali 
hoggi fi veggon tolte per la fabrica della nona ChicfaCaf ciòper viadi 
legatola Gio.C 2 teImo fuo itgliol naturale il caRelio di Colle di mezzo, 
& il caftel di Spina.con altri'benì;dal cbc fi'argométu' i.i fua grandezza, 
métte a fuo figlioi naturale lafciò sì ricco rcdagiouic apparendo doppo 
altra memoria di Berlingicro,li llima,ch’jncor egli morto hifse in que- 
lli lleffi tempi.Non li sà chi fofsc (lata fua moglie,ina perche morendo 
egli lafcia a Giacomo fuo figliuolo per balio Giacomo 'Caldora, viene, 
da alcuni fcrictori giudicaco,<l ch'ella dcriiiaflc dalla gcr.erofa,e ccIe>- 
berrima'ftirpede‘Caldori,eche fofse propriamente lort Ha dello ftedo 
Giacomoi mi ciò fi rendè uano per rfsernroiCaldoii jter altri mezu 
ftretti parenti di BeriiSgiecQ,nieDtre Rita uu fordtafo madcaea à Gict' 

Anto- 
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Antonio Caldora,dal qual nacque Giacoma lafciato baliO,c chiamato 
nipote da efso Berlingieri nel fuo tcAamento, dimofirando in ciò il 
vincolo della parentela, ch'era fra di loro, e la caufa per la quale lo la- 
kiaua balio del fuo figliuolo Ciacomo,il quale foccedendo allo (lato 
paterno aflài fanciullo, fò tale pero, e tanta la memoria de'merici di 
Berlingiero.che continuando il Re ad honorarlo ancor doppo lua mor- 
te concedè al figliuola ancor bambino la dignità dì gran Cameriera 
con tutte quelle precminenze,& honori, coirle quali per antica cofttr- 
me era fiata dal padre amminiftrata. 

Di Giéiftm* Conti tC'jtrce peomdo, t gum Cnnieritré 
dtl Xe^no. 

QOccedè Giacomo per morte di Berlingieri fno padre al Contado 
O d‘Arce,& a tutto Taltro Stato di quello,e per li meriti ancor pa ter- 
ni, cfsendo egli minore di 7.* anni fu dal Re fatto gran Cameriero del 
Regno. Perlo che diede il Re l'efercitio di queft'oificio à Giacomo 
CaTdora,il qual era del configlio Reale, e parente firctto del fanciullo, 
acciochc l'amminifirafse fin aU'ctà perfetta del conte Giacomojegen- 
dofi nella commiilìone,cheà Giacomo Caldera di ciò fife, Geneuptt 
infdns UctbmCnntelmmt qnonddmComitis ArchU flius frimogemitast 
aflignòilRealCaldora cento oncic l’annodi ptouifione,ordinandoa 
tutti gli officiali , che l'haueflero dato obedicza ftàdo neiramminiftra- 
tione deirofficio di gran cameriero in vece del contcàl quale diuenuto 
maggiore prefe l'amminiftratione dell'officio , amminifiràdolo egli có 
molta integrità,e fodisfatione così del fuo Re,come del publico , & al- 
l’vltimo d'ottobre 1417. ^ fu creato capitanio delle fofcrittcfue Terre, 
Arce,B 5 ba,Cafalpiano 3 otinoAlontarchiato,Gàbarano ,càpo di Gio- 
ue,e Colle Stefano, alle quali nouellamèteera fiato retntegrato,Forca 
di Palena,Pefco coftanzo,Malacocchiara,Mótalto,Acquauiua, Atena, 
e Rocchetta di MaIacoccfaiara,con llfteise prerogatiue,che l'hauca ef- 
iércitato il conte Berlingieri fuo padre, &inqucftomedefimo tempo 
diede anco il Re Tofficio di capitano a Giacomo Caldora con la con- 
firmatione dello Stato fatta a beneficio d'ambedue. E perche Ramon- 
daccio Caldora hauena occupato alcuni caftelli del conte, vnitofi egli 
con Antonio Cantelmo conte di Popoli,tolfe per forza d'armi a Ra- 
mondaccio quanto depredato haueua, fpogliandolo imperiofament^ 
della polTeffionedelle lue Terre. E ciò auuenne perche eflendoiCal- 
dora quafi tutti di fàttione Angioina, occupauano fpeifo lo Stato di 
coloro,chefeguiuanoIafattioneDurazzefca, tra i quali era il cont«< 
d'Arce. Hebbe anco lite il conte Giacomo con Giacomo Caldora fuo 
balio per alcuni luoghi fra quali fono annouerati Pacencit>,e Forchet- 
ta fopra Pacentro,per le quali differenze fi vede il conte nel 1 4 1 p.com- 
promettere in petfona di Sergianni Caracciolo gran Contefiabile del 
Regno,& Ottino Caracciolo gran Cancelliero.Nel i4aa,efivede vna 
krittura,nella quale la Regina Giouanna feconda ordina a tutti quelli, 
che teneuano occupate le robb^del contc,chc fotta formidabili pene 
glie ItunefferoritomatCionde egli ricuperò Arce, Belffionte la Roc- 
chetta ' > 
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chetia di Malacorchiara, Rocca d’AIbano, Cerro, Acquauiua,Ia Spina» 
Monaldo, Colle Stefano, Montenigro,MaIacocchiara,Pcfco,Coftanzo, 
Forca di Falena, Rocca di Pizzi,Bomba,Collc de mezzo, .Cafalpiano, 
Botino,Archiano,Camano,Piacentro,Campo di Gioue,Macchiagodc- 
na.Ciuita Luparclla.Montcnigro di Sangro,Fulle,Qii^dre, Pizzo terra- 
to,Petroro,Ciuita Burrclla,Rofello,PelcoPignataro, Santo Angelo, 
GamberM;io,eca(icllodiCeuce; dal che argumencar (ì deue la gran* 
dezzadel conce Giacomo, mentre quefte Terre occupate folamcncCi, 
arriuauanoal nun<crodi 35.cenerdouendofìperccrto, ch’il Tuo Stato 
foffe molto più copiofo.e grande.e fenza dubio cosi bifogiia atlìrmare, 
vedendoli in altre (critture molte caftella del conte, che nella reftitu- 
tionedi lopra accennata non fìfàmentione alcuna, mentre fra Talcrc 
nel i427.*'ilcóteGiacomocedeadAntOniodiMolife Cerci maggio» 
re,eQuadrano,& intorno a imedelimitcnvpi vendè la Terra di Moti» 
talco a Gio.del Borgo J^on s'è (in ad bora potuto fapere s'il conce Gia- 
como hauefsehauuto mai moglie, cfsendo però certiifìmo c(Ter egli 
morto fenza figliuoli, vedendoli il contado d’Arcc in perlona d’Anto- 
nio conce di Popoli terzo,dal quale poi nel Aio teftamento (ù lafciato a 
Nicolò fuo primogenito primo Duca di Sora.come al Aio luogo olTcr- 
uaremo. 

DiKtlUi»» dtttt itfittmctu fettimi SigMT 
di Ptpeìi. 

I 

F V RoRaino primogenito figliuol di Giacomo fedo Signor di Po* 
poli,conforme a gii altri luoi fratelli imputato di ribellione focto 
preteRo, chefeguitato hauelTela faccione Angioina difendendoper 
qualche tempo la Regina Giouanna prima, e Gio.Duca d’ Angiò,per lo 
che nel 1381.' fù perordine del Re Carlo,che rimale vincitoredirecco 
al GiuRiciero del Regno alcun tépo perfeguicato, ma alla fine tcRò Si- 
gnore delle Aie Terre,& ottóne fenteza, per la quale Ai in quello come 
fedele reintegrato;fegucndo d’indi io poi la faccione Durazzefea fin à 
tanto,chc focceduco a Carlo il Aio figliuol Ladislao,c rimafioeglt do- 
pò dimolte guerre viccoriofo;nelle ftorie del Duca k di Montelcone A 
racconta,ch'à aó.di Gennaro Re Ladislao tornò in Napoli, oue pervia 
d'editto ordinò a tutti i Signori, che douelTero per lo mefe d’Aprilea 
dell'anno i407.venir in Napoli per celebrar iuivn generai parlamen* 
to,e che tutti vi vennero,eccctto il conte di Caranzaro,quello di Santa 
Agata,e RoRanuzzo Cantelmo,la contelTa di Conuerfano,e la contelTa 
di S. Angiolo cfsendo il conte morto in quell'anno,e l'Ammiraglio col 
conte d’Alife Aio fratello.e que’di cafa di Liguori di Terra d'Otranto, 
per lo che facto il parlamento nel conuento di Santa Chiara di Napoli 
fi tirarono coRoro adolfo l’ira del Re,onde ne fù poi Ladislao d’Artus, 
ch’era il conte di Santa Agata imprigionato come ribelle nel caRello 
di Santo Eramo,nel qual fù fatto morire, e rifoluto il medefimo Re di 
andar contro i Baroni jubelli,andò primieramente contro Nicolò coce- 
te di Catanzaro fignor grande, che pofsedcua in Calabria più di 13, 
citcà,e terre d'importanza, e più di 40. caRelli, clofpogliodicutcolo 
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Stato, eoftrìngendolo alfa fine a fuggirrene in Francia, ouc fe ne morh 
& andando pofeia contra Roftaino.dicc il Medico di Giouenazzo, ch’il 
Ke Ladislao nell’Aquila liberò RofiainoCantelmo fatto fuofedclo 
col pagamento di quattro milia fiorini,e che dopo Giacomo , e Beren- 
gario Cantelmi con molti Caualieri.e titolati fi fcrono fcguaci del Re 
Ladislao; fatto dunque RoRanuccio acerrimo difenfor di Ladislao, fi 
conferì per feruigio di quello a Capua infieme con Gio. Paolo Cam- 
ponefCo conte di Monrorio,doue militarono con 4oo,caualli. Hcbb«« 
Koitaino vn alfa! ricco palagio nella piazza d’Arco di Napoli,Ia douft* 
fi dice capo dì trio,cioc quadriuio,che fuonà principio dì quattro via^, 
nel qual luogo erano anche le cale di RofiainoCantelmo Tuo zìo. 
Fù cofiui calato con * Giouanna Ruffa figliuola di Nicolò Signor 
di BouaIino,Bozzano,& altre molte Terre in Calabria , ,e di Sancia di 
Merlòtto; c Nicolò figliolo effendo di Giouanni primo conte di Catan- 
zato,ediFrancefcadiLicinardo; de’figliuoli di Rollai no non fe n’ha 
altra memoria,che di Giacomo fuo primogenito,e di Roilaino, che lù 
SenatordiRoma,e conte di Campagna, m eli tiene, che figliuol an- 
cor dì Roilaino foffe Antonio marito di Maria » Caldura. 

2)i S»JI mìhì S tHuttr di Cetile di 

CMmfdgn*. 

R oilaino fecondogenitofigliuolodiRpftanuccioeirendo rìufcito 
vn de’ primi capitani della fua età,fù creato dal Pontefice Euge- 
nio quarto Senator di Roma,e capitan generalecontroi Colonncfi,ne* 
quai carrichi eflendofi portato can molta fede, & integriti fiì fatto per 
li fuoi meriti conte di Campagna, Prouincia cosi detta nello Stato dì 
Santa Chiefa, nè dì lui appare altra progenie, ne, che fuife mai fiato 
calato. 


DiGUeem* etutte Signere, tffime eetue di Pefeli, 
ed’Miii/e. 

P Archeficontradica il Vincenti nel dir,che quello Giacomo fuffw 
fiato il primo,che honorato fufsè del titolo di conte fopra la Ter- 
ra di PopoIi;e fopra quella d’AIuito,mentre trattando di Giacomo fe- 
llo fignordi Popoli, & auo di cofiui, dice, che vn’altro Giacomo figliol 
di quello lù prima Barone, e poi conte d’Aiuito; ma fia come fi voglia-, 
certoèeflerqoefiodelqualparlfamofiàtocóntcd’Aluito, « &vndc’ 
piò ricchi, vaforofi,e potenti fignori del Rcgno.Qtyndi nel 1 400. vendè 
la Terra di Cornata polla ncll’Apruzzo,per andar, fecondo'il Vincen- 
ti fi dà acredcre,alla guerra col Re Ladislao, dal quale fù lempre tenu- 
to in molta (lima. Hebbe gran lite con Antonio, eSimonediSangro 
per la Baronìa di Santo Oonato,c della Rocca d'lntermonti,e non po- 
tendo per via giuridica ottener contro di quelli prefia fpeditione, fi fè 
la giufiitia con rqrmi,e ne Ipogliò affatto quei caualierì.delche hauen- 
done quelli hauuto ricorlo al Re Ladislao , al quale anche alTeriuano, 
che le già dette Terre a loro lpetrauano,come concedute da elsoRe a 
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Nicola di Sangro loro padrejl Re ordina net 14014 Paolo Ronchella 
di NapoIì.cHe coftàdoglidell’efpofto fàccia reftituir le TerreaSimo- 
nci& Antonio;era la Baronia di Sito Donato peruenuta alla famiglia 
Camelma iniìeme con la Terra d*Oliueto,Campoli,eSettefrati per lo 
matrimonio tra Ifabella d’ Aquino conteflà di Popoli.e d’Aluito.e que> 
fto Giacomo, conforme da quella fe ne fà mentione fono l'anno 1409. 
neirafsenfo deH’oblieatione de* feudali per lo matrimonio tra Francc- 
feo Canrelmo fuo fìgTiuolo,e Veritella Ceraccioladena Carafa. Qup- 
fto Giacomo infieme con vn altro Giacomo Cantelmo conte d'Arc«_/, 
fpogliarono con violenza lórmonduccioCaldora della pofTeflione del- 
laRocchetta, & altri feudi nel 1418. P come (I legge ne i regiftridi 
quei tempi. ElTendo a aa.diNouembre dell'anno i389.creato Ponte* 
tace Bonifacio nono Napolitano, chiamato innanzi Pietro Tomacello» 
mandò Ladislao da Tua parte, e della Regina Margarita a dargli obe* 
dienza dui Ambafciadori.i quali dal Sommonte q nelLHilloria di Na- 
poli vengon chiamati Goffredo di Marrano conte d’Alifi , e Ramondo 
Cantelmo conte d’Aluiro, che accolti dal Pontefice benignamente 
fi portarono nella Iorambafciaria,& in trattar le cole commelfegli con 
tanta prudenza , che non folohebbcropromefradeirinueflituradel 
Regno in perfona di Ladislao, negatadi daVrbanofuo predeceffoce» 
ma gli remife la fcommunica fatta dalmedefìmo Vrbano còtto Carlo 
padre di LadisIao,rendendo Bonifacio molto afFettionato,e protertor 
diLadislao,comcpofciaintutteroccafioniiirperimentò, ma perche 
nefsun Kamódo Cantelmo li leggeefser Rato còte d‘AIuito,& a tempi 
del Re Ladislao quello Giacomo era conce d‘Aluito,dir douremo, che 
il Sommonte,e gli altri hìRorici habbianprefo errore nel nome, & in^ 
vece di Giacomo habbian detto Ramondo. ScriueilDuca r .del Ir., 
Guardia ne’ Spinelli.ch’efsendo Luca Spinelli fìgliuol di Nicolò conce 
di Gioia,e gran cancclliero del Regno, Signor di Rocca Guglielma, e 
della Baronia di San Giouanni in carico,era con afpra,e feouena guer- 
ra perturbato talmente dal conte di Loreto di cafa d’Aquino,e da Gia- 
como Cantelmo infieme vniti contro di lui,che gli fò di meflieri ricor- 
rer all’aiuto delRe Ladislao,dal quale fu talmente protetto,che libero 
vfei da quella sì gran rooIeflia,e ciò auuenne nel 1415. 

Efsendo venuto il Duca Giouanni d’Angiò adfnuadereil Regno 
con vn grofso,e formidabile efercito,guidato da i più valorofì capitani 
di qucirccà,fra quali erano Braccio da Montone,Sforza di Cutignola, 
Paolo 0 ;lìno,Gentil da Monteranocon altri fìgnoridel Regno di cafa 
Sanfeuerino,Orfino,e d’altre principalilTìme famiglie. GUvfcìRe La- 
dislao all'incontro con efercito non inferior a quello di numero di fan- 
ti,ecaualli,e venuti al fatto d'armi preffo Rocca fecca fi narra nell’Hi- 
fioriadelDucadiMonteleone, f che celiò rotto l’efercito del Rè La- 
dislao,e furono fatti prigioni di pecione principali dell’efcrcito, il Dis. 
ca d'Andri,il conte di C.elano,il conte di Carrara.il conte d’Oliuero,!! 
conte di Montederifo, Ottino Caracciolo, Betti di Lipari, Sergianni 
Caracciolo,che fù poi gran Sinifcalco del Rcgno,Nardo,& Antonello 
Pappacoda fracelli,& altri. Ma accordatoli il conce d'Aluito col Duca 
Giouanni il Re Ladislao partitoli ad Aprile da Napoli nell'anno fe- 

guente 
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guentc !a prima cofa che fè andò alle Terre del conte d'Aluico.e metTe 
ilcampo nella città, e non ellcndo iui il conte , quei della Terra ferono 
partito col Ke,c così il Re lì Icuò dal campo, & andò a Ciprano, e mcf< 
fala a Tacco, ma ridotto pofeia Giacomo nella gratia del Re Ladislao 
oprò per quello cole marauigliofe in tutte l'occalìoni di guerra,che po- 
feia fe gli prefentarono. Hcobe Giacomo per moglie,conforme detto 
habbiamo, ‘ Ifabellad’Aquino figliuola di Francefeo conce di Lore- 
to, e di Cecca di Celano figliuola del conte di Celano , la qual Ifabella 
era (lata primieramente moglie di Berardo d'Aquino conce diSatria- 
no,fracello del già detto conte di Loreto Fràcefcoill Duca della Guar- 
dia « però nel difeorfo della famiglia d'Aquino,prendendo error foN 
fe ne i nomi,dice, che Ifabella (ù moglie d'Antonio Camcimo contea 
d’Aluicoifè Giacomo con Ifabella fua moglie Francefeo, Anconio,e.-> 
Colantonio,tra quali diuife io fua vira il luo Stato, a Francefeo primo- 
genito dando il contado di PopoIi,a(Tegnando ad Antonio fecondt^c- 
nito il contado d'Aluito,& a Colantonio alcuni caRelli nel contado di 
Popoli, fu ancorfigliuola di Giacomo Tomafa maritata ad Ifuardo 
Ponteuez de' più nobili caualieri proue nzali, fecondo il NoRradamo 
nell’hilloria * diprouenza, e Francefea fu primieramente moglie di 
Berardo di Celano de gli ancichilTimi conti di Celano nel nollro Rc- 
gno,e pofeia di Pietro Paolo y dell'Aquila capitan de caualli,e Bacon 
di Contraguerra. Era la fam^lia dcH’Aquila antichillìma, e nobiliflì- 
ma nel nouro Regno,oue K fu il contado di Fondi prima,ch'il Regno 
folTe fogetto a corona,e vi fu anche il contado d’Auellincb e quel di Sa- 
tnano conia podeflione d'altri innumerabili Terre, e caftella. 

Di FréHctfcé Cdntelm* Cinte M PeftU 
ftetnd». 

S Occedè Francefeo a Giacomo fuo padre nel Conrado di Popoli, Se 
efsendo naca dilTencione nel i4ia.fra la Regina Giouanna fecóda, 
& il Re Alfbnfo d'Aragona , fi racconta ne* diarii del Duca di 
Monteleone,cbe tra gli altri (ignori più principali del Regno, che fla- 
uano olTeruando l'efico delle cofe della Regina, e non fi feopriuano a^ 
quella contrarii,furono il conce di Popob,e quel d'Aluito infieme con 
Ottino Caracciolo gran cancellicto,iÌ conte di Bucino , il conte di Ca- 
ferta,il conte d‘Arena,il conce di Callrouillari,il conte di Rutigliano,il 
conte di CuperfanoJ.oife Sanfeuerino conce di Cupertino, il conce di 
Sant* Angiolo,il gran protonotario Zurlo,il conte di Moncorio , quello 
di San Valcncino,& altri. Fu Francefeo calato due volte, la prima in., 
vita del padre, prendendo per moglie Veritella Caracciola ‘ dettai 
Carrafa con la quale non hauendo procreato figliuoli fù ne- 
ceflìcaco per motte di quella prender la feconda, che fù Maria di 
Capua ^ figliuola d’Andrea gran conte d'Altauilla, e di Collanza di 
Chiaromonte Regina di Napoli repudiata dal Re Ladislao con dota. 
didocati5joo.elcconllituiildotarioloprala Tctradi Popoli a 15. 
diGiugno i4»a.conla quale neanche Francefeo procreò figliuoloal- 
cuno,oade il contado di Popoli pafsò per via di (occelfionc in Anto- 
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niofuofratcllo.il quale al primo di Settembre 1429. fu condennatox 
reflituirdocati 38oo.perdote,& antefato a Maria di Capua, la quale^ 
per morte del conte Francefeos'eramaritatadi nuouo conBaldafsar 
deila Ratta ‘ come di Caferta, ed’Alcfsano, c gran marefciallo del 
Regno, e s'intitolaua con quei titoli del fecondo marito; morfe France- 
feo nel i4a3-vedendofegli in quello tempo focceder Antonio fuo fra- 
tello . 

Di Amtah Cinti di ftftli terzi, d" Alititi ficindi 
e d’Arce terzi, 

A Ntonio figlino! di Giacomo primo conte di Popoli, e d'Aluico, 
non folo fù il fecondo conte d’Aluito per fuccelTion paterna;raà 
per morte lenza figliuoli del conte Francefeo fuo fratello hereditò il 
contado di Popoli Tanno 142 5. foc cedendo ancor a Giacomo CanteU 
mo fuo fratello confobtino conte d’Arcc,e gran cameriero del Regno, 
che morì ancor egli lenza figliuoli a quel contado , conforme detto 
habbiamotonde diuenne vn dc'ricchi,e potenti fignori del Regno,pof- 
fedendo vn sì gran Stato confiftente in tre grolTi contadi , qual’ egli 
molto aumentò,emigliorò;mentrc nel 1400. vien aHìcurato davalfal- 
li delle Terre di Gallinaro,cdcllìSchiaui comprate per elfo dal RcLa- 
dislaoiComprò dalla Regia Corte la Terra di Pacentro , e ne fù alficu- 
rato da’vaflalli ad 8.di Nouembre 1418. Nel t4i;.fivedecoa vn for- 
mato elTcrcitoa guifad’vn altro Re fpogliar Ramondaccio Caldora^ 
del cartello della Rocchetta J Fù il come Antonio pertinace difenfor 
d’Alfonfo;quindi ncll’hiftotia da noi allegata del Duca f di Mórcleone 
fi legge,cbe venuto il Re Alfófoprimo da Sicilia nell’lfola d’Ifchia nel 
1435.fi dichiararono fuoi partiali il Principe di Tarato có molti (igno- 
ri, e titolati,fra quali come più celebre vico enumerato il còte d'Aluito 
di cala C 3 telmo,e nclThiftoria del Cirillo j fi troua fcritto,che Renato 
d’Angiònel 1438. leuò il cartello di Molina ad Antonio Cantelmo, 
perche era feguace del Re Alfonfo primo.Fù il conte Antonio due vol- 
te cafato,priinieraracntc in vita del padre con Angela *> Marza na fi- 
gliuola di Giacomo Duca di Serta, e conte di Squillace, gran Ammi- 
rante,e Marefciallo del Regno, c di Coftanza Sanfeuerina figliuola di 
Roggiero conce di Mileto,con la quale par che procreafse Nicolò, c la 
feconda fù Branda, ò Bianca di Varano figliuola di Gentile comedi 
Camcrino,per mezzo della quale acquirtò il conte Antonio grandifli- 
me parentele in Lombardia,poiche vna delle forelle di Brancia fù mo- 
glie ai fignor di Lucca,e l’altra al fignordi Foligno, &vn altra ad vn-> 
de’SignoriSauclli padrone di gran Stato,c Brancia remafta vedoua-, 
d’Antonio vien da quella lalciara balia de’fuoi figliuoli, che furono 
HonofrioGafpare,& lfabclla,ilcheauucnne nel i439.nel qual tempo 
foccede la morte del conte Antonio, onde hauerà prefo errore il Du- 
ca della Guardia, il quale nel difeorfo della famiglia Marzana volle, 
che Angela, che fù moglie del conte Antonio hauelfchauuto per fe- 
condo marito Luigi Caniponefco dell’Aquila ‘ conte di Mantorio, 
col quale fù maritata dal Duca di Serta Gio. Antonio fuo fratello nel 

1423. 
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i4aj.condotc didocati la.m. d‘oro, ondeò farà errore nel nomc.ò 
vero d fecondo marito d'Angiola non fu il conte diMomotio , ma 
quello di Popoli. 

Morì il cote Antonio a i7.dX)ttobre 14^9.10 vna villa detta Marco' 
ne nelle pertinenze della Rocca di Módragone.ia dotte fè teftamento’ 
nel quale lafciò molti legati pii.inftitui herede vniiierfale NicolòCi- 
telmo fuo primogenito nel cótado d’Aluito, enei cótado d’Arce có le 
Tcrredi Colle di mezzo.U Baronia delle Cerrc.Atino.fc Acquauiua.c 
lafciò Honofrio Gafparc fuo figliolo fecódogenito herede particolare 
nelcótadodiPopoli,Picfco,CoruaroJlaiano,Pte2za,Caftiglione,Tor- 
te,Vittorirro,AlSdcna,Arpino,& in tutte l'altre Terre» ecaftella, che iD»«*//4e»ar~ 
furono diFrancefeo conte di Popoli fratello d’efso Antonio,c tutte le ìttlUfam. M*r- 
Terrcpoftencl VallodiSàgro,laForca,PiefcolO(Pacentro,eCópodi V*- ^ 

Gioiie.lafciàdogli per tutrice Bràcia di Varana fua madre»a cui allignò 
le doti,conlUtuédola di più vlufrutcuarialignora.e padrona.tincbc ha- 
uelfc ofseruato il letto vidualc. A Colantonio fratello dlelfo tcRatore 
ordinò fofse data la poirefsionc dVn caRello nel contado di Popoli , & 
a Fianccfca fua foretla la-dote ptomclTalequando prefe per Pianto Be- 
rardo di Cclano»cdifìcò quello conte in Napoli la tribuna deltaChìefa 
di S.Girolauioolficiata dalle mon-aebe deirordine di S-FranccfcOila 
douc prima del Sacro Concilio Tridentino fi vedeuano fopra terra 
molti rautidi vdlutoncgro.oueeranoripoftimoIticadaneridefìgiKK 
ri di quella famiglia. 

-_j • • 

Di NittlafCaMe d^ACmta^ itAree terT^tdi 
e Dhc* di StTit frim». 


N icolò non folo fuccede al contado d’Aluito.e d^^rce , ma preten-ì 
dcndoanche 3 fc come a primogenito fpettar il contado di Po- 
poli con tutte l’altre Terre ,che furono di fuo padrc,fàcendo poco con- 
to della paterna difpolìtione .occupò ad Honofrio Gafparc fuo fratello 
il contado di Popoli con tutte Taltre Terre a quello dal padre lafciare. 
Ma portandoli femprc cofiui da vircuofo,eprodc caaalliero in feruigio 
del Re Alfonfopriraod'Aragona, fcriue il Panormita, edoppolui 
tutti quali gli Scrittori dellSiiftorie del noRro Hegno,chc Ràdo Àlfon- 
foprimofuora le mura di Napoli, mentrecrìonfante volca montar fui 
carro per entrar come vittotiofo con Regia pompa, e grandezza nella 
Città.chiamò a fc Bernardo Gafparc d‘Aquino,Nicolò Cantelmo, Al- 
fonfo Cardona.Franccfco Pandonc,Gioiianni,Francefco, & Americo 
Sanfeuerino,& a ciafeuno d’clTi per remuneratione di feruigi rìceuuti 
illuRrò di qualche titolo, l’Aquino fece Marchefe diPefeara , il Can- 
tclmo Duca di Sora.il Cardona conte d’Orioloal Pandonc confirmò il 
contado di Vcnafio,ede i tredi cafa Sanfeuerino il primo creò contea 
di Torli, il fccondodi Maratea,& il terzo di Capaccio, clfcDdo cosi Ni- 
colò il primo.che fregia iTe la fua famiglia con titolo di Duca, ilPafla- 
ro * viaggiungeMatinoCurialcdi&irrentocontediTcrranoua, fc» 
Marino d’ALgno conte di Bucchianico,omàdoanco altri del cingolo 
militareilndi nel <443. intcruenne il conte Nicolò con altri ai generai 
_z: PW- 
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parlamento celebrato dal Re nel conucntodi S Lorenzodi Napoli, 
m Somm-lih.ì.fol, nel 1450. “ il meddìmo Re Alfofo.riformando il Tribunale del Sacro 
ConGglio,e dandogli nuouo ordine, c nuoui niagiftrati, elcflfe per Con- 
feglicri n i più gran fignoi i del Rcgno,non tanto per chiarezza dina- 
feita, quanto ancora per dottrina, e per ptudenza,c fra quelli nel 1451. 
a ip.d’Aprile creò Nicola Cantelmo Duca “ diSoracon ptouifiono 
didocati jooo.E nel raedefimo anno dl'cndofi FrancefcoSanfeucrino 
Duca della Scalea,e conte di Lauriadimoftratodifobedieme a gli or- 
dini del Re Alfonlo in non voler permettere, che fi faccfscro certe lao- 
cie,che s'ordinò s’vniffero nel territorio di Lauria.e perciò inqaifico di 
ribellione contro d'efsa Regia Maeftà,ordinando il Re che li procedefr 
feconrrodi quello per termini di giullitiaconfonre le conlUtutioni 
dclRcgno,voire,rhefunegiudicatodaruoipariJqualifurono r Gio. 
Antonio Marzano Duca di Sefla.Nicolò Cantelmo Duca di Sora,Gac* 
fia Cauaniglia conte di Troia, e Vicere della prouincia di Principato 
dì là dallaVallc di Bcncucnto,e Capitanata.Francefco Pandone conte 
di Venafro,FrancefcoSifcara Viceré di Calabria,Carlo di Canpobat 
fo conte di Tcrmine,D. Pietro del Mila gran camerario nipote di D.AI> 
fonfo Borgia Cardinale di Valentia,cNicolelloAcclocciamuro conte 
di Celano, e capitano delle genti d’arme del-Regnoi E benché non lì 
fappia certamente la refulta,cla fentenza promulgata da quefii arbitri 
contra del Duca dì Scalea, per non vederli pofeia fatta altra mcncione 
di quello Duca,ne feorgendofi di lui altra defeendenza apprelTo de gli 
oSmm.f.ìf.iii- Scrittori di quella famiglia, il Sommonte, q perciò giudica, ch’ei fulfc 
dichiaratoribelle, edifgratiatodalReperdcfseperlafua foucrchla« 
baldanza lo Stato. 

Fù moglie del Duca di Sora Nicolò Antonella dì Celano, permez- 
tVietroFinetnti zo della quale (lima il Vìncenti r ch'cntralTene’Cantelmi la città di 

ìuirhifi. di qutfit Sora.non ritrouandoli prima in quella cafa, e con quella fua moglie.» 
famiiUa. procreò Pietro Gio.Paolo, cGiouanni, al quale per contemplatione 

del matrimonio da efso Giouanni contratto con Giouannella Cactana 
donòNicolòa aS.diSettem^rc i4jp. la Terra di Popoli col ticolodi 
conte,& altre Tcrre,confbrme al Aio luogo diremo ; Ritrouandoli po. 
fcìa nel 1453.il Duca Nicolò nella fua Terra d’Aluito ordinò la fua_> 
vltima volontà, nella quale fece herede Pietro Gio. Paolo Cantelmo 
fuo primogenito fopra tutti i fuoi beni,& ad Ifabella fua forella lafciò 
la dote di paraggio,a Branda di Varano fua madre le doti,& ad Hono. 
frio fuo fratello per tutto quello,che potcfse pretendere di foccellione 
paterna.ò vita ^ilitia.la Terra d'Alfedena,nella perdita poi dì CoRI- 
tinopoli prefa eia Turchi, oue fù ammazzato l’Imperador Conllamiao 
Palleologo iniìeme con tutta la nobiltà di quella celeberrima città, fra 
gli altri del nollro Regno, ch'cranoaquelladifefa vi morirono GiO. 
Anronio Marzano Duca dì SelTa, Gabriele del Balzo Orfino Duca di 
Venofa fratello di Gio. Antonio Principe di Taranto , e Nicolò Cati- 
tclmo Duca di Sora,& altri fignori di conto, conforme vien rilcrito ne' 
giornali del Duca di Móteleone.bcnchc il Sómontc,<'& altri Scrittori 
nó facendo mentione di ciò riièrifeono lolaméte la morte del Duca di 
Sora ìnliemc con qlla del Duca di Sclsa,c del Duca di V enufa occotfa 
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neJ »4S J-ondc par che morifse di morte naturale.il che par che venga 
C&probato dal vederfi.chc da nefsuno de' Scrittori, che trattano cosi 
della perfona del Duca diScrsa,come di quella del Duca di Venofa fi 
pone quella particolarità dellalor mone, onde par che neanco del Du- 
ca Nicolò ciò verificar fi deggia.U Vincenti * nella prefatione.ò fia^ tVincmU tinta, 
epiliola a‘lettori,chc fiall'hifiorta di quella famiglia,riferirce,che vna 
forella del fecondo Duca di Sora,che viene ad efser figliuola di Nico- 
lò.che fù il primoDuca,fù moglie d'vn lignote di cafa da Elle de i Mar- 
chefi all'hora di Ferrara. 

2)i fittra Gì», PmI» Hbcm di Stnt ftcend», ttAlnìt» 
frim»t t CtMt di P»f»ti qitimt». 

P ietro Gio.Paolo Cantelmo fòcome primogenito in vita di Nicolò 
Aio padre chiamato conte di Popoli, quindi a 19. d’Aprile del 
14$ a.efsendonatoaFerdinando.ali’borDucadi Calabria, e poi Redi 
quello nome fecondo, il fecondo figliuolo,!! quale fù tenuto ai battefi- 
mo dall’lmperador Fedctico,ch’'era airhora venuto in Napoli, il quale 
volfe fi fofse chiamato del fuo nome, che poi foccedendo al Regno fìk 
nominato Federico fecondo, pertalnafcita, e per mantener in fella^ 
l’Imperadore per molti giorni, facendoli nella lliada delFincoronata 
bcllifsime gioftre,mantenute dal Duca di Calabria, i Giollratori fiu'o- 
no “ SigiimoadoMaiace{lafignord’Arimini,iIPrincipe diTaranto, nSawtt^.j/ijjJ 
ilPrincipediRoilano.CarlodiMonfortecontediCampobafso, Pie- ' 

tro Gio. Paolo Cantelmo conte di Popoli.Galeazzo Pandone contedi 
Venafro,Gio.di Sanfraroondo conte di Cerreto, Gioita nnt Caraccio- 
lo Duca dìMetfi, Luigi Gefualdocontedi Confa, Matteo di Capua 
conte di Palena, FrancefcoSifcara conte d'Ayello, Margarironnodi 
LolTredo,e Giouanne Annicchino. Ma foccedendo dopò la morte del 
padre non folamente s’impatront Pietro Gio.Paolodet contado di So- 
ra,e contado d'Aluito, maanchediquellodi Popoli , contuttoché 
fpcttalfe a Giouanni Ónteimo fecondogenito figliuolo del Duca Ni- 
colò.il quale a quello donato lliauea in contemplatlone del matrimo- 
nio tra elfo Giouanni contratto con Giouannella Caetana, e per lo te- 
llamento dello llelso Duca Nicolò fatto net 14;}. nel qualecra ancor 
quel contado lafciato a Giouani.-il che diede origine alla total rouina 
del Duca Pietro Gio. Paoloiimpercioche infofpcttito Re Ferrante del- 
le tante ricchezze.e potenza del Duca.mcntre fauorifce il fecondoge- 
nito, che domandaua il contadodi Popoli, e cerca con quello mezzo 
abbalTarlagrandezzadelprifflo, fùlpinto, anzi allrcttoil Duca a fe- 
guir la fattione Angioina contra d’elio Re Ferdinando, come oiTema- 
remo. Succefse dunque Pietro Gio. Paolo a tutto Io Stato paterno, 
onde egli nel i454.vn anno doppo la morte del padre ne fu accurato 
da vaflalli d'Aluito.e di Popoli, e nel medefimo tempo ilSerenilfimo 
Re Alfonfo primo ricotdeuole de* meriti del padre l’illuflrò con titolo 
diDucafopra Aluito.comehaueaperprimahonoratoconlo llcflb tì- 
tolo di Duca Nicolò fopra la Aia Terra di Sora. Ma volendo policia il 
Re Ferrante, che fi fuOc dato il contado di Popoli a Giouanni fuo fra- 
tello. 
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tello.nacque.comc detto habbiimo.tra il Rc,& il Duca vna feouerta, t 
gran nimicitia,onde in quella famofa congiura de Baroni del Regno rU 
bellati contro del Re Ferdinando vi fu Pietro Gio. Paolo Duca di Sora 
con Alfonfo fuo figliuolo conte d’Ortona;& io quello luogo è da ofler- 
uarfi quel che dice il Pontano * trattando di quella cógiura nel libro 
primo della luahilloria di Napoli , che feducendo Marino Mirzano 
Principe di RorsanO)C Duca di Sella genero del Re Alfonfo, & vnode l 
più gr.tn fignori.ch’a quei tempi fufsc nel Regno.molti (ignori, e nobili 
a ribellarli contro del Re Ferrante, nomina folamcntc traeffi Pietro 
Gio.Paolo.qual chiama Regolo del nollro Regno di egual granticzza, 
e prolìimo del Marzano con quelle parole, //(/«<■ lenniitm P4ti/tim Ctn- 
ttlmtimfriximtimfihiKtgKlHmH»htlesttemmMlttsÌHC»mf4mÌ4 . Et il 
Cirillo r ncll'Hilloria dell'Aquilafcriue,ch’ilReFerrantetolloch'ia- 
tefe quella riuolurione de popoli, e Prencipi fuoi valTalli, fi chiamar 
Alfonfo fuo figliuolo dalla guerra di Fcrrara,il qual venuto , e trouato 
il Regno paterno in quel dillurbo fc ne pafsò con le fue genti ncll'A- 
pruzzo per ritener nella fedcltà,c diuotionc il rimanente di quella Pro- 
uincia (olleuatJ,ctemcndo,ch’ircontc di Popoli,come (ignordi grolTo 
Stato,e di gran riputationc non fofse mancato anch’egli, andò atro* 
uarlocon buona (quadra decaualli fina fua cala, lafciando il redo del- 
le genti in Ciuita de Chieti, le quali volendo poi condurre alla voltala 
dell’Aquila, e domandato il palfo al conte di Popoli non volfe egli c5- 
cedcrlo nel modo,che Alfonfo l’hauea richie(lo-,onde conuenne ad Al- 
fonfo ritirarli a Solmona,oue (lette molti giorni,dalche li raccoglie la 
gran potenza del Duca Pietro Gio.Paolo, mentre vù il figliuul del Re 
inperfonaatrouarloinfuacafa, non dillidandoli pofeia egli ilefsodi 
negar a quello il paflbper lo fuoStìtto,conllringcndolo, benché con-, 
grolso elercito a darli ritirato per 'molto tempo in Solmona.Q^'ndi è,' 
che furono al Duca Pietro Gio.Paolo,cOme vnode congiurati, confi- 
feati tutti i beni.e ridotti in Regio demanio. A ap.di Nouembre 14 ^ 1 ; 
alferendo il Rc,ch’elfo Duca adhetrito hauca a Giouanni Duca di Lore- 
na notorio inuafor del Regno, donò a Giouanni Cantelmo fuo fratello 
la maggior parte dello Stato polTeduto dal Duca. E vedendo Ifòiiofrio 
Cantelmo elferfcgli prefentata occafionedi ricuperar alcune Terrei 
mofsclite,& ottenne la reditutione delle Terre d’Alfedena, Pettora- 
no,c Valleofcuta,e Bianca di Varano fua madre dimandòle fue doti, 
alla quale fu allignata la Terra di Pettorano . E Profpero ^ Aquitanio 
fcriue.che il Re Ferdinando primo per conciliarli la volontì del Pon- 
tefice Sido IV.diede in moglie a Lonardo delia Rouere lìgi tuoi dVn.» 
fratello d’elTo Pontefice vna fua figliuola, & accioche quello delfe con 
maggior commodità,in parte di dote gli diede Sora con tutte le Terre 
di quel contado.Ma per I danni, ch’ad ambe le parte auuennero, cioè 
del Re,e de’ Baroni congiurati; ambi dua furon f ondretti ad inchinar 
alla pace.la quale li coiu.hiufe con patto, che non fi facefse difpiacero^ 
alcuno a congiurati. Onde fù reintegrato il Duca nella polfellionc de' 
fuoi dati. EdiqucrtoDiica,chefùancorcontedi Popoli parlò Filip- 
po * de Cornino Signor d’Argentone nella fui hidoria.qual bora nar- 
randu,ch'Alfonfo 11. fc morire multi Baroni iii Uchia,diile, chefe anco 

ritener 
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ritener nel Caftel di Napoli il figliuol del Principe di Roflano dicala^ 
Marzano Duca di Se(fa,& il nobil conte di Popoli,oue oHeruar fi deue 
' il modo di parlar di quefio accuracillìmo Autore.e così celebre de Tuoi 
tempi, che nominando femplicemente molti gran Signori del Regno, à 
nelluno da il titolo di nobile fuor che al conte di Popoli, dalchc s’argo- 
menta la (lima , ch’egli hauea della gran nobiltà di quella famigliaci 
ma non olTeruandoiì poi dal Re fede alcuna à Baroni, rdlàndo Pietro 
Gio. Paolo priuo del fuo Stato*, e perfeguitato grandemente 
dal Re fù coftretto di ritirarli in Ferrara , oue fù maritata., 
vna fua forella ad vn Ggnor di cafa da Efte de’Marcheli allho- 
radi quella Città , oue da quei Duca fù conefemente alimentalo 
fin che ville. Quindi dille Ttiftano Caracciolo de ■unrieidie fmiinjt, 
trattando della caduta di Pietro Gio. Paolo, che due volte fpogllato 
de fuoi Stati,e due volte rimelToui, fù alla fine coftretto lafeiar la pa- 
tria,e fugirfi all’intutto fuor del Regno, •* Vt de CMueelmefum Principe 
Uqitnr,JitfMÌdem Sire Duxfiliveti Cornei bis rebus eieQut,bifqae redudut 
cnm fHerit,t4Hdem non modo extrt fottunàs proprÌ4s,fed extra KegnmtLj 
mifere egeftate deee^t, 

Hebbecoftui permoglie Caterina * del Balzo Uretra paréte de' He 
d’Aragonapereflcrfigliola'di Fràcefeo delBalzo,chefùil quartoDuca 
d’Andri,e per dono fattogli dal Re Ferrante còte di fiifceglia,e di San- 
cia di Chiaramontc confefsa di Copertinoibrella carnale della Regi- 
na Liabclla moglie del. Re Ferrante, & efsendo ancor Caterina lorctla.. 
di Pirro- Principe di Altamura Duca d’AndriiO-di Venofa, la figlia del 
quale chiamata Ifabellafù moglie del Re Federico, fé il Duca Pietro 
Gio.Paolo con quella fua moglie Alfonfo, che lù conte d’Ortona, Si- 
gifmondo,chefù Duca di Sora,eFerrante,i quali nel * i497.vcngono 
dal Re Federico chiamaci affini dilectilfimi , iè ancor D. Viiioria, 
D.Diana Maria, e D.Cornelia;D. Vittoria la prima col contado di T er- 
ranoua in dotc,che l'hauea donato il Re Federico, f fù data per moglie 
X Galeotto Carraia primogenito di Gurre Ilo figliolo quartogen ito del 
famofo Malitia Cartafa.E perche fù poi il contado di Terranova con- 
cedo al gran Capitano, hebbe Vittoria perifeambio il contado di So- 
rìano,chedoppo fua morte peruenne a Tiberio Carrafacòte di Suria- 
no fuo primogenito, di donde difeeferoi Duchi di Nocera Grandi di 
Spagna. Si leggono molte lettere Icritce di propria mano dailaRegi- 
nalfabella alla già detta Victoria, honorandola hor col titolo d’illu- 
ilte^chord'Eccellencilfimafuamoltocara, & amara forella, c molte 
altre lettere fcritte dal medefimo Re Federico a Galeotto Carrafa, al 
quale per ragion di tal matrimonio con Vittoria Cantelma contratto 
honorar fi vede con titolo d'Illuftrc.e di cognato confobrino carilfimo 
della Reina Ifabellafua moglie,mentreche da. quei Re in quei tempi à 
piùgran Baroni del Regno non fi daua altro titolo che di magnifico, 
come vienceftificato dal Campanile a nella fam.Carcafa,e dal Padre 
Silucftro Pietra Santa dèlia Compagnia dì Giesù nei fuo libro incito- 
Ixtode fimbolii heroicii in ffemate gentis Carrafa con le feguenti forma- 
li parole, GaltoUnt Carrafa primogenitnt CnrteUi , ea ornatm gemeris,at 
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* In proc. tri Cata- 
rina Car.telma col 
grande Ammiralo 
nella baca df 'icacc. 

d TriHmo C arate, 
de variet. fortuna, 
Opu'culo d'incerto 
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e £rec.ìr>.dil 
Duca delUOuatdia 
tee Ral^t. 

Cipamte nella lief- 
fa fini e nella fam. 
d'^ragona. 
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der/al.i^SanCaH- 
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fin proc.TrtutifMor- 
mitii cnm Profper» 
‘Pirro,etalijdeMor 
mite in baca Seacc. 
Tar.jo.fol.^o anno 
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g Filiberto Campa- 
nile nella famiglia^ 
Carafa. 
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■ m*rM?n elfg 4 nii 4 ,v$ f^tnf4m «htiuHtnt (timuiù ftlici ViQ»n4m C4»$tU , 
m4m,dM4fmm ReginATum cti$f4agtiÌHU4te,iit 4r{lt qmdtm ^4dn imclitéi 
h<t»in4m,«infthfiii4 tnim er4t JfdbelU n*p$4 Federit» Regi^4t fiumi Htp, 
tu 4 lutÌHS lf4bellf,q"4H4fftT4t RegiFndin4nda -, idèa Rtx Fedcricttf^ 
q 4 i primiarts Regni campelleb4t falum titmla m4gHÌfici de G4Uaifa C4T4- 
fa in diflamate Regia,qnad ext4t hodiedt4 laqmtur,FtderÌcm Oeigr4tU^ 
Rex Si(ili 4 , Hierupilem,é'e.ciim liluftiU Eqnet GAlettt0tC4rr4/4 deNen- 
tali Sereni fimn Regine canfarus najire cerijftmn ftgn4tusean(bbrinns\fu. 
^ferfnnt efnaqne nltqnad eptflaU txnreu (biragrefha IfnbelU Regine nd 
Filìarinm Centelmem camngem Geleatlis.tnambns iUnfiTena^Xtellentif, 
fimnm^ cnm primtf car4Pt,4tqne dtleSnm jararem enm vK4t, 
hriliherto Campa- D.CorneltaCamilI» l'altra h lìgliuala di Pietro Gjo.Paolofìkino- 
tUa«(lU famigliai glie di Berlingicri Caldera figliool di Gio. Aatonio.cbe fìi Condottiec 
Caiiora dalla pra- Venetiani centra T utchi.c di Lucretia Barrile de i centi di Mence» 
(nufattanel i-ioa c nipete di Giacomo cosi fatnofo, c celebre Capitano de Xuoi 

dalU4»ta Camelia (jn;,pi^Duca di Bari, Marchefe del Vafto.cfignor disi granStato, che 
occupaua buona parte del Regno, con la quale Berlingieri fè Giaco* 
me primogenito, ch'alia venuta di Carlo ottauoiicoueiò il contado dj 
iN/orof tracia Montederifi,e Gio. Antonio lecondogenito, il cui nipote detto ancor 
aacma del Tufo ^S'‘ Berlingieri a tempi di Monfignor di Lotrecb ricuperò detto con- 
ti)/ conte di Sant' tado.de anche il contado di Triuento.d' Alcoli, e di Pacentro.iùa finii» 
a,:giolo nella banca (ignoriadel fuoStacoconlarotta deFrancefi, D.DianaMaria ' li* 
dtìS-C- di Scaccili», terza figliuola del Duca -Pietro Gio. Paolo hebbe per marito Lonardo 
fol.xt%. Caracciolo conte di, ‘Sani* Angiolo figliuolo di Giouanni coatedi > 

Sant*Ansiolo.cCaterinadclBalzo, 

raeetala, ) < 

Zìi D, Alfamft Ctntt dOrm * ' 

al . ' • 

t ' ' 

k^Fincnti neffbtft. yL VincCti ^ fcrittor dellUiftoria di quella famiglia non facendo mS- 
di questa fam, y tionc alcuna di quello Alfonfo attribuifee le cofe, ch'appartengo- 

no a coBui a Sigilmbndo fuo fratcllo,cófortnc nel progreflb di quefta 
hilloriafi vcdrà: Fù dunque Alfonfofigbuoi primogeoico di Pietro 
Gio.Paolo Duca di Sora,efd in vita di fuo padre conte d'Ortooas Fù 
collui cafato.e non Sigifmondo fuo fratello, conforme dalle fcritture 
chiaramente appare con Brianna di Callro fanoritiffima damigella* 
dellaRegina Giouannad’Aragona,c figliuola di Raimonda di Callro 
harma' c^^lmà Vifco nte d’Eualo,la qual Brianna •= fu maritata col conte Alfbnfo da 
em magno “Mmi- Rcgin,» llipulando i capitoli matrimoniali così in nome liio, come 

rato in banca s. c. nome, c parte del Re Ferranre,dandogli in dote per dorati 4000 . i 

de Seactian.foi.Ì 4 t callelli d’Atino, cdiBelmonte, come dall'inllromento celebrato nel 
17 ;. Calici nuouo di Napoli nell'anno 1480 . dal qual matrimonio nacque, 

ro Francefco.D.Stefania.D.tMirìa, e D-Giouanna monaca nel mon»- 
Iterio di S.Pietro,eSebaftiano di Napoli. FùTorelladiD.Brianna D, 
Maria di Callro collocata in matrimonio con Berardino Villamari 
conte di Bofa in Sicilia, c di Capaccio nel noilro RegQo,General delle 

gale» 
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galcrc.c gran Ammirante, e poi Viceré del Regno di Napoli, il qual 

hebbe ancor per mogHc D. '■ Ifabella di Cardona, pei* cagion del qual 

matrimonio Ufciar non fi deue la lettera ferina dal Re al Duca Pietro 

Gio.Paolo conuicandolo allivella fi douea fare in Napoli, come dalla 

lettera eftrana dalla Reai Cancellarla, ouefivedeil i conto grande, 1 i 4 S 4 -p*r>. 

che fàceua il Re dei detto Duca, che perciò l*babbiam voluta qui re'gi- 

ftrate . ^ 

* '7 .f!»* a 

Rex Ferdinandus. ■' 


i ' • „.j •: . • • 

J :2il$tjlrt D0f4 di StrM, frrtkt di prt^im» ft htmt dafdr U ftftt del ms- 
thmmitiiel CapitMat Utjpcn FilUmari e«n U magni fca madamma Ma- 
tta de Cafir». Se mai defideraftint fate co fa, che tfhane/fe da piactte,fat» 
otommanehe che di continente vengale qmàvna con la magnifica madam- 
ma Btianna conteff a Coruna voflra nota, la qmalt de neceStti fi hane da 
Stonare a dette fefitfet efet fnaforellaa non ce poirifftno fate magìot dif 
flaceri^ciit tardare,e non menar ce detta conte fa,ani(andine,che per rimi- 
ti ràfpetti non lo poetiamo tollerare fatienicmente. Et feto tonte vofiro fi» 
glinoiofi tronarà convoi, limifirateieU-ptefeniet&baUtala pet fnatdr 
fate te, che venga Ini ancita,on«n macho per tifa aienntr. Datnm ' in CÙ- 
dcUononòlieapili ìó. Xt'ecemhrit Perdìmandiu. Al Senti 

tartnt. ‘~ ' ' 

ò’-Ritroùandofi peròil conte Aifbnfo m’ Infiethe col Duea^fuò padre 
nella famofa congiura de Baroni.e po&ià adherendo alle parti ^1 Re 
Catioorcauo di Francia,e del fte iaiig^fù fpoglia!to'non fofo del oon- 
t^do’d'Ottona,ma delle Terre d*Atino,eBelmonte dategli da fua'mtd 
glie,le quali incòrpòrate nel conrado d'Aluito fi veggonodaiReCaf- 
tollcocddcederfi primieramente a Piem>Naua[TOi ■> c pofeia^erid 
fàbelIione< dr q«éilo: a'RaimondodiCax'(kma}i« comefopra dAt« 
babbiamo,fòcoftui nella congiura de Baroni fttettamente carcettMll 
ma poi liberato in vigor della pac^atta. 

sV ' \ V CMV.ii. VVftS. ^ 

Pi 'ti, Prdtieifio Conti etOriina, ' 

i frr* ^ 

D On Francefeo ptimogenito d)D. Atfonfo per le ragioni, che pre- 
tendeua fopra del OOnUdo d’Ortpha fi vcdé-ailé vbltb intitolato 
conte d’Ortona;/'u coftilbv càfiitocohD.GiouanilpCiUtelma figlio- 
la di Roftaino fettiaM^tMWdiP0p6li,e'di Giduatiil^Ul^Chrafa, e fo- 
iella di Gio. Giofeppe Bonauentura ottano conte di Popoli: quindi fi 
vede Francefeo rinunciar a beneficio del conte fuo cognato tutte le 
ragioni, che li competeuano fopra il contado d’Ortona^e fopra Pefeo, 
Sanfonefco,RiuifondoN#Cioi(elfa nèlTalHio'ì') ìtf.KNÌéTOpofcia di 
luifatta altramemortMPdefuoifQCcelori. ■"*-* 
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n Idem ibidem. 
oNei regAeUacan- 
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ufi DELLA F A MIGLIA 


Pi D, Sigifiumit D0ett a S0T4 f$mm. 


D Oo Sigifoiondo figliuolo fecondogenita p del Duca Pietro Glo, 
Pao^ per morte del fratello . invita del pailrclivedcintj’- 
lolar'DucadiSoraiilcuiinfonuniovien lagrimabilmuntc deplorata 
daTriftano s Caracciolo </ri;ar/M4rr/ir/af»<,c dall'Autore r iaccr- 
nfaai.ariniFrdn’, to dell'Apologià de tre Seggi di Napoli, mentre cflendo così ftretto 
parente del Re, come Ceduto hat>lil}mo, e figliuol del Duca Pietro 
Gio.Paolo.che haqca dato cosi gi- 4 n terrore al Re, che l'indufle a roan- 
q Tfiff»*o Ctiraec, dargli contro vn Duca d’Vrbino digloriofiilimo nome nelle guerre, 3 ? 
rwfwote Mffrta cglj ftcfso col nudo nomedi Duca faceua affai inquieto il viuer della 
Mrirrd rftff'CJi • Corona,fv poiaiUeteo abbaodonar )a pouia,e mirarli a Feiram 
itfft lA' pfcfso il Duca Hetcole primo, CooMOciò il Duca' Sigifmódo pervia 
fui^fniliNaù di lite a pretender rjualcbe parte d’vn tanto grab Stato, s'indrizzò giu. 

*' ditiariamentenel i50'<a:ofltra Antoniofigliuolo d'Honofrio Cantei* 

mo per AlHdena Valleo£:uca,e Pettoranoipretefe ricuperar dal conte 
t Pria ì KiMfUffit Rollaiqo Popoli col fuotitoio,c le Terre di Buffo, Pefeo SaofonilcoM 
M.gùn (nfrfl/i Cotuara,CafliglioneJa Torre Raiano, Prezza, Ottona, Cerriro, - Riu» 

foqdoliiCiuiiella, Acquauiuada Spina,Pentima, Vittoriito, e Rocca.dt 
Cafalerma per decretodi perpertio Clentio fb fempre efclufo, A 1 5. da 
Maggi» I roS.teaMTMo i fi gli alia.wem»ade Francefi snidati da MA* 
fignor di Lotrech dir ieoperar I4 Stato, confórme Jn<&tto lo ricupe* 
rarono,ma quello fparì da loro come nebbia rotco.che fó IStfercit» ne* 

. ,^;y< ^ mico, Cdin^caron»inMantnavnamgaMco,e£(>MiiofoMoi»Acrio,c 3 

> > ...... .ì laChiefafinadhoradetciliaiGiiatplmaifìtfigliuoIdiSigifmQndoHerv 

•f ' ^ ' c<deriufcitoalSu v«dorofqCupiita«p^btandoininal«e£iieneJaiii» 

uor del Duca di Ferrara,e fu prefo,e morto dall\:fercito del Senato di 
'■ i yetK(ù,CQnfortnevMncondegnelodicelebracoda Ludouico jArio^ 
‘ ’ - fto, I il quale fetiuenda quanto feguìdoppor cfaVglifìlpccfa da Ve» 

-et,- M.;. h ,t iictùni>corì celebrale peodezzed'vmancoiUnllieicaaipionened cn^» 
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/ 1 .1 CtA/N,-TE f. r, 

^ 4 V Ì!P4^ M 49^. <h f'4* VffitSi 

ft4 miti fgM*' 

# m»4* fit{% i4,nfwtf. f fifF* MHm 

Ttuttsrih V 4lf» »*. mtT4M^l(0, 4 

eh 44^ti »*Ti* M A*t*4nl fili 
ffi» jiti ^KdMt» il fin» éd tm» fgUutli^ 

I '< l.l, . ..» ,?t 

^»ìiÌ4iiifnami»Ur-»4Ìt-kMHi^ilm»d»*ffttfk 

Sicithi» t'inttHdt, 

,f.U (h'fgli * prefi^ 

eh nhh tdtmf. f piM fi difindt, 
ftivitfii hit petfhe hi dtfif» 
ir4,(dnih II Sili k urta htggi tiffle»dt^ 
etimi fieni, ptieht ritien» fti 
fìc'Thitfii, di 'fdt^dli, « i Aerei, 

%% ■ • -I ■ ■■ :■!■ : • - 

M’/i , .' fifii'fidtht (tetfiek^fiM e»p^ fitm 
ii. . il td^y Vh fi fitk «ih r f. 

t\^i, fìfiks'd4 v» j^,4, ÌAhH f'Jd fifjlttm 

i'n' ‘h I .^fh.4 h dettrefifig» W FtWtnii . . •„. . >.>. 

lé itlei, e • v- 

M» aem i» te pili ermi», t file fiU»H 

o !-!- , '. .■.!.!/.'•■<■*■ '4,\4ìfiitùti\9timti , • li 
•I ' 11 '; - u ) J ;ilil/ .'>> .'/ lu.'.l’.}’ I 

H Auenaqmlvon(4i^Elb4U PietroGlo. Paolo Doca di Sorafr 
- 4«1-Pw» Nloqt^d'AMopelU di CelaaOiC ^‘/aoi do> 

(ccn4enti,teftfH(bc Vcdiafno;diiaiO.Ieo»i>dogeiitto figiàolodcLmede- 
OiKA Nicoli <kUa ^.pofteritàtA t(po che fì ,caiò GiOic6 Gm» 
lianpellqQKt^ 4*A(4gft0lt%IÌtt«U 4*H<>oorkeo coote di Fnodi,è di 
lybrcoqcLogoclKtib^gcanPiweqiKXArivdflKegnOtC di Catarina Pi. i 

eaateita hettheindonodai padre il coniadodi Popoli a aS.di Settcok 
^ i429<<<ckci^lladiKaiaqo,Pi«a2a«eB«idbCÌa/npIo,ela.Poftacai tmtpmMSreM- 
SOQfenIooQii(oldiPKae>'GjD.Pao4oliii>fraa-llD inaggiore. ma del m^rdreMcdm 
ReiftaCTPilir^i^'UaiQrMiMpadKgUhil occupatoiicootadodaPie- ** 
t»iGio,PaQTwl,qH»Iea(fi^^ardiwiaxfOmeprifflogciiito. QoÌQdi 
8)Oi|cnd»iiteGionanDÌc«inrail&a(ellOtiJiRapeiT8n(e,noa tanto pet 
(liécnActC ie,(MVn|gi<«iiqiiaDOOp<(«htdWideaaiMabbaiEu%ie dUutiiec 
lefPfiK (k'.RMonimndiifMgliòà iau«rii«-.|;olv<taa(nctite Giooana^ 
dq)^. (drt>VdPil:PtiCa eflogiatè idfienrdoi'Ktiacipe di Tararne, «• 
degli akrigcaAdicontFoiapcliranadHKt^ hebbe qocll^o da noi 
|WiM(<’nta(qai.Giouaqii4d)e<>oAa«e fi ttianceona nella fede del fue 
^A^d)«bj>e<nQfl idkòniidcAati ma muua dooattooodei contado di 
]S!^Ìilli<9ntiia«JehieTcneàk9^Ndttctnhtc i4«t.d( Aiintocom* 
lÌHWdfcGQtntftCl)rpetptÀn»fipofiedcdai^tù(iiadil>uca,'eom«* 
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detto, c le frguentl caftelIa,ch''erlAò pijffiedute da PietroGio.PaoIo 
fuo fratello lo Pefco,Coruara,Pefco,Sat)foiiefco, laTotrc, Koiano, 
Preaza.Ortona di Malli, Cltrrita>Pettonno, laRoccadi Vallrofcurv». 
KiuifondoIiiAlfìdcna,la Ciuitella,la Roceade Pizai,Rocca iiitcroionti» 
c Colle longo.Hebbe anche in dono mohe Terre, ehe lì teneuano per 
Antonio Caldora,qualffiironò Pefco'Co({anzo,c la Purea di Palena^, 
con hauetgli di più conccfTa penlìone di duiroilia dorati l’anno, il ius 
plateatici,&lliujdohana»nHleTeTir^Ptopóli,B(ifròiV ntflPalcre del 
fuoStatoJl Cirillo 'nell‘ht(k>riadeirAquilt tire volte da'ooi allega- 
to racconta,ch'il conte di Popoli col conce di Montorìo Pietro LallCtf 
Camponefeo perordine d'Alfònfo andarono all'Aquila per frenar la^ 
fatiione detta de Gaglioih contrariale ribelle del Re, qt»ll difcacciaro- 
no dalla Cittì, c grandemente diminuirono di forze, e di riputarion^ 
tiducendo quella Città in Heura qukte/tobcdienaa verfo del lor Re, 
c Signore. Procreò Giotnnoi'dalla conceflà Giouatinélta lùa moglie* 
Roflaino fucceflbre per morte paterna nel contado, e Diana, la qualo 
fù congiunta in manimonioeon Antonio AnnecchinoSarone di Ciui- 
tella, c di Prata figRuol di Venete Carafir.' e Porria ihoglie prima di 
Carlo Carafa Ntarchefe di Moniefarchk),e poi di Pabritio Marramal- 
do cosi famofo Capitano de Tuoi tempi,de'cui giotioH gelii ne fon pie. 
ne rhiflorie,e Laura moglie di Gio.de Marieri conte di Marieri figliai 
del conce FrancefeOiC di PaolAdiPopoleto,! ' > •■> 

■ V.‘. . V , ^ . • 1 . » 

iH MdjMrea Cfiut S fettMi' ' 

S Vccefle Roftaino per morte * del padre ai contado di Popoli, nO ri- 
trouandofi fatta menn'one alcun» dbl contado d’Aluito, bencho 
dal Vincenti fi enumeri Rofiaino il V. Conte d'Aluito. Fù coftui Ci3- 
berlano “ dclRcconfoldodimilledoCatirànnò,e‘ni5llr»ndo dui- 
giofamente fempremai con raricheinof(0'lionorate,‘et alla foa cdndl. 
tioneconuenienti per la corona rPAragona,' tirreòandofiindiaerfè 
guerre de’ fuoi tòpi, e conofciuco il fuo molto vllore'.lUerkò dVfsef tré 
volte Gencraic.comc fc ne leggono Ib patenti» quindi in rCmunerarWl 
ne dc'fuoi feruigifù dal He Ferrante honot'aiòconmóltfdbhtàt-frà gli 
altri nel * >48}.hcbbe la concefiione della giurifdiitione criminal»^ 
fopra le Terre di Vittoritto,e Pentimadel Vcfcoutdo- di Vaia», edi 
RoccadiCafalc.cdiPraroladi Valuà dell* Abbati» Idi S. ■Spirrtdf'dl 
Valua ncll'Abruaao,ondc fi vede nel mpdefimoannb mindarfi oWliné 
dallo fteffo Rea Gafpare deCanibusTtrforlere della Prouiiicia<^flVU 
pruazo,chc ne l’haueifc pollo in pofléllb>t Otécnrte di piùdal medefim* 
Re Ferraiue.coofonBe perpriuilegiodel'deetoRetcetifliÒKKO poidiit 
Re Federico nel 1497.10 Terre di Pefeo 5anfiànPfc9|(9rt«na,Can«tttH 
Hiuifondoli,e Ciuiiclla Kabitate.Rocca dell PceziJl(bbbrd'iHÌei4lilli‘ 
ti, Rotea Secca, e Vifcuró inhàbìtàce delia Pi^ibcia d>Api^kzò, i3aj 
giurifdittiooe criminale nelietTom:<H>Brit<>(i,0»rmÙKto , Ciuité11a',e 
Galena nella medefimaProuinei» dcUMbadiadi>GitÌ»nodié('It Citili 
lo r racconta, ch’occupato ilRegna>dai1te Cariò cittattodiFranc?^ 
bauendo fatto più volte ilAo Scumuiktoodttédiaó £eiVMtiilHh>ii^ 
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di tirare I Colonne^ a fqoi ftipsndu,ne hauendo ciò potuto ottencrc-< 
per rifpetto di VirginioiQrfìno, ch'era apprefTo di li)i in grado di capi- 
tano molto honorato.ceU'i to quello rifpetto, c difegnado Fabritio Co- 
lonna huomo di gran fama neli’arrai di riuoltarc lo (lato del Regno , c 
ribellarlo al Re Carlo, congiontpli col conte di Popoli, e con Paolo 
Marieri.dt altri Raroni dei Regno.c facendo di ciò prattica nella Città 
dell'Aquila, acciò che la parte lì IcualTe contro i Qagliolli,cbc goucr- 
nanano a lor modo la Città,henchc fcqnertoli il trattato in quella Cit- 
tà vi false ammazzato il Marieri,& altri,nqn perciò non s’adoprarono 
il Colonna col conte a proleguic il lor dileguo, qual viddero ridotto, 
non lenza lor grande induilria>e potere al bramato fuo fine. Indiha- 
ncndo Confaluo di Cordila detto il gran Capitano fconlìtti i Franceli 
prefsoil Garigliano nel i^Oi. e diuenuto Signor di buona parte delle 
Città,e Terre tenute da quelli, mandò in Apruzzo a prender leTerrc, 
che haueuano fQllenuCQleparti,& alzate le bandiere Franceli, & a dà- 
ni di coloro,ch’a quella fattione haueuano aderito, Fabritio Colonna, 
Ro(lainoCantelmo.cbiamato da altri RoRangone, torli per lagran-^ 
dezza,e gagliardi! del fuo capo,& il conte di Montorio Camponefeo, 
i quali ridufsero fra poco tempo alla diuocione del Re Cattolico am- 
bedue Quelle Prouincie. 

E nel tempo,che Gidio fecondo, Madùnilianolmperadore, e Luigi 
Vndecimo Re di Francia lì congiurarono contro la Republica di Ve- 
nnia,(ùdaquelScnatoalcontodiPopoliRo(laino mandata patente 
di Capitan generale con proudone di trentamilia docati l'anno , qual 
carica non volfe il Re,che dal conce s’accectalfe,acciochc non prendef. 
fe l'armi contro di te mede(ìmo,comc dimoftra il Cardinal Bébo y neh 
Thiftoria di Yenctia.Fù Roilainowl 1 507.aggregato con tutta la fua 
famiglia a gli bonari della piaàza,ò leggio di Nido di Napoli iniìeme 
con le cafe del Principe di^emo>e di quel di Bilìgnano di cafa San- 
feucrino,del Duca d'Amalii dicala Piccoloroini d' Aragona, del Duca 
diTraiettoCaetaood'Aragooa,delDucadiTerraoli della famiglia^ 
di Capua,del Marcbeie di Bitonto di cafa Acquauiua,del Marchefe di 
Pefeara di cafa d’AuoIos, del conte di Potenza Gueuara, del conte di 
Venafro Pandone,e del conte di Capaccio di cafa Villamari.Qujndi lì 
feorge non efser vero quel che difse il Sommonte z »el libro a. della 
fua hiftorìa di Napoli,d( il Zazzera a nella famiglia Origlia, cioè che 
il Re Carlo primo hauendodiuifa nella Città di Napoli la nobiltà dal 
popolo,cercafsc anco diuidere la nobiltà in fe Aefsa inlìen^e vnita nel- 
le due piazze diCa^uana,e di Nido io più piazzc,ò Seggi, aggiungen- 
do a quelle di Capuana,e Nido le piazze di Montagna, Forcella, Por- 
to,e Portasoua, nelle quali diuifei nobili, e.che per più faldo propu- 
gnacolo de’ fuoi pcnfieri,tra tutte queAe piazze collocò molti de' fuoi 
Caualkri F»nce(I.come hoggi oocor dicono vederli, perche in quella 
di Capuana vi fono i fiQccapiaiioli,& altre nobili famiglie Franceli, in 
quella di Montagna i Stendardi.a Nido i Cantelmi,in quella di Porto 
gli Origli,& in Portanoua gli Agncli,Monfarci,dc altri.Efsendo i Seggi 
di Napoli antìchi/Iimi, e fin dal tempo della fondatione della Città 
illella hebbero il lor principio, anu erano prima in maggior numero di 

quelli 
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HO DELLA FAMIGLIA 

^ erudii nc* quali hoggiriftrectiliritroLiano, conforme vienprouato dal 

bfdwW* Tttiin» moderno *> autore dcIl*origine,efundatione de' Seggi di Napoli, e fe' 
neti'otijjfne , e fini- i Cantelmi fulTcro Haci fin dal tempo dilprimo Re Carlo atnmclfi nel 
iitiicn 4 c' Stigit.i. ft ggio di Nido, non vi faria poi (lato di mclUcri di nuoua iggrcgatione 

c /■ proe. Ulti et- c Ro(laino,primieramcnce con Diana Campo* 

'eli "^fea figliuola di Pietro Lallo conte di Montorio.e pofeia con Giouà- 

'llrtii, a- tltiniu Carrafa figliola di Gio. Antonio,e di Vittoria Camponefca.e (^o- 
rella del Cardinal Gio.PietroCarafa, che poi alTonto al pontificato fù 
iii,i.rr/f«iorSfi><. detto Paolo IV.e con quella fua feconda moglie generò Gio.Giofcppe 

),|8. Bonauentura, che fù l’ottauo conte di Popoli, Bartolomeo marito di 

Catarina Sanfelìce,Giacomo,Portia,Brianna moglie di D. Francefeo 
TorclloBarondiRegnanoinCapitanatafigliuoldiD. Alfonfo, edi 
ilmproc.liilii Ct' D.Hippolita Caldora.e poi di D.Giulio * Carrafa figliuoldiD.An- 
jarisTnrd'.icMiu tonioprintipc diStigliano, cdiD. Hippolia di Capua figliuola del 
Mjrrf/io. c? fiali-»- conte d’Altauilla. 

” ED.Giouanna « l'altra figliuola di Rollaino f& maritata a D. Fra* 

Campmilf ntlUt cefeo Cantelmo figliuol di D. Alfonfo conte d’Ortona , e di Brianna di 
fim.Carafa. Callro, fù anche figliuola di Roftaino Brianna Hippoiita datammo* 

Z irjtfa itWa ■»«' glie a Gio.Francefco Gaetano. 

fantiilu. Venne pofcia a morte il conte RoftainoncIPanno 1514. c eflèndo 

eudieia protrff» vnanotteda vnPtetefuo vafallo.eperl’addietrofuo fidatiifimo fami- 
làliiCafarit Torti- 'gliatc,miferamente ammazzato, mentre ftaua dormendo nel luo lena 
li etm ipert.comite nella propria fua cafa,homicidio veramente notabile,non tanto per la 
torru. qualità della perlona del morto , quato per l'ingratitudine da quel fee* 

l[o. iti 1 1 16- P" lerato prete commelTaipercioche rhauena il conte fuo fignore di nulla 
mano di Sot. ^»io- grande, e poftolo in tanta riputatione,che pareua,ch'egli folo go* 

ino Gnaulila frt- ucmaifcogni cofa, e perciò riuerito, éprezzato da tuno loSratodi 
‘"‘daiT ^ quello, ne fe ne potè fentir altracaufa,fe Hon,che,coaforme dice il Ci* 
riilo raccontando il fuccefso di quella raorte,conueniua,ch*in lui fi ve- 
(Cirillo Htirufitr. rificaffe la notabii fentenza di quel faggio.hillorico,che ci lafciò fcrit- 
ielCjiftiU. to.chei benefici! ad altri collocati, tantofonoa quelli grati, quanto 

giungono ad vn termine, che fi pofsono con altri beneficii ricompen* 
lare,ma quando lo trapalTano fi réde Odio in vece di gratitudine,-Q^n* 
di fB COSI atroce llimato quello delitto,che ne i capìtoli di Napoli del* 
gCafittlì iiHap. l’anno i5id. g nei quali fida l’indulto generale a tutti i delinquenti 
iti lì i 6 . del Regno vengono lolamente eccettuati quclli,che hauelTero partici* 

paro direttamente,ò indirettamente,ò faputa in qualche modo la moiv 1 
te del conte dì Matera,di quella del conte di Popoli, e del conte di Ma* 
rieri,che par fufse Rato anno infi^ullo per la morte violente di tanti c6, 
ti,e con quella occafione l’allegato Cirillo volendo far vnbreueelo* 
gio del conte Rollaino dìce,ch'cgli fù vn de’ più famofi Caualieri , che 
a fuo tempo correlTero la ncia,e dì tanto valore, e déllrezza, ch’in gio- 
llra in tutto il Regno,e fuori pareua,che non li trouaflè pari. , 

Giacomo figliuol del conce Roftaino fù lìgnor d’Acquauiua in.» 
Abruzzo,e di coftui fu figliuolo Berlingieri detto CantelroodiCan- 
tclmo lìgnor anch’egli d’Acquauiua,cMadalena maritata ad Antonio 
Angelo delle colle delle macine de gli antiebiftimi Baroni delle co|l«» 

deUc 


d . V 'ooqlc 
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delle micine in Abruzzo.SiSf^òr'iipn fpl delle colle dejie macine^ , 
ma di Taranta, Campo di'CiòUc,& altre Terre nella medelìma Piò- 
tiincia.Ia qual Madalcna.moftb BerliA'gieri fuo fratellò séza figlino, 
li fuccedette nella Terra d’Acquauiua.qual trasferì ne' fuoi figliuoli 
nategli da Antonio Angefó fil^tìatito. 

Di Gio.GitJepfe Bemmenturd FUI. Cent e, e primi Due* di Pipili, Centi 
, iPOuittÀ,tàiPer(eSdnfinefet, 

: : , i»n» i • Il £5 

E Sfendb’il'Cònte Gio.Gibfeppe Bonàuetìtura fuccedutoal C 5 - 
te Reftaino fuo padre nell’anno 1513. Giouannella Carrafa 
fua madrefèì’inuentatio delle robbe paterne, oue oltre i ricchi fup- 
pellettili.fi veggono notati jgl’infrafcritti fendi, c Terre; la Terra di 
Popoli eOUitolodj Conte, Raiano,Prezza,fiuflb,Ìtatello, Vittoritto 
de Banfù,altdihente detta làTófté dìf Set Antonello, Corbano, Pc- 
feo S5fonefco,Petranico,Ortòna,Riuifondoli,Ciuitella d’Alfidena, 
Pentima.Vittofitto.^occadèl Rafo, Pratola.Brìttoli, Carpineto, 
Ciuitella,Cllerio, Rocca Tagliata, Ripalda, Aratura,Caftcl nuouo. 
Rocca de li pezzi,Rocca imermonti, Vifcuri,Rocca fecca.tutte po- 
fte ncirAbTUZ 2 o,c nel 151 5. ottenne amplifshno priuilegio di con- 
firmationc di tutto lo ftato.Et hiuendo il Conte Gio. Giofeppe Bo- 
nauentura data Giouanna fua forella per moglie a D.Franccfco 
Cantelmo figliuol d’AIfonfo Conte d’Ortona,hebbe da quello ri- 
nuncia a fuo beneficio di tutte Icraggìoni, ch’a quello competeua- 
no fopra il Contado d'Ortona , c fopra le Terre di Pefeo Sanfone- 
fco,Riuifondoli,c Ciuitella,e ciò fil nell’anno 15 1 tS.dal qual tempo 
ad intitolarli cominciò ancor Conte d’Ortòrta'. 

E perche alla venuta di Monlignor Odeto Pois de Lautrech per 
inuadcre il Regno da parte del Rè di Francia, fù il Conte Gio.Gio- 
feppe Bonauenturainquifilo di ribellione contra l’Imperador Car- 
lo.opponédofegli hauer adhcrito alla fattione Francefe, onde tutte 
le fue Terre tolte dal Fifeo li furono; a ap.d’Agofto 1529. difeo- 
prendo la fua fedeltà, fi! dichiarato diuotifsimo vaflallo della Mae* 
ftàCefarea , &hcbbercftitutione di tutto il fuo flato, che perciò 
adoperato dal fuo Rè in cariche di molta importanza , nel 15 39.ÌU 
Viceré delle Prouincie di Principato Citra,e Bafilicata,e nel 1 5 4 ■ . 
gouernò le Prouincie dell’Abruzzo con titolo di Capitan generale, 
nelle quali cariche fi portò fempte da quel prudète, e valorofo Ca- 
ualicro ch’egli era, facédo iui opere fegnalatiflime per feruigio del 
fuo Rè,e quiete de’ popoli,nè minor gloria s’acquiflò col valore,& 
ardir dimoftrato nelle guerre , oue con honoratiffime cariche a prò 
deirimiittiffimo Imperador Carlo V.e Rè Filippo fuo ffgliuoIo,ms 
litò per lo fpatio di t4.anni continui,di modo che ammirate vene- 
dod^lla gloriola memoria dell’iftcITo Imperador Carlo le fue me- 
raui«liofe prodezZc,hebbe a riputarlo degno della difenfionc di 

tutto nmpctio,e Regni fuoi,mentre in vn fatto d’arme in Prouenza 

dimoflrò tanto ardire,che Caferepublicamepte affirmò^hesegB 

. hauclTc a fv combatter l’Imperio, c i Regni fuoi da fe^ CauaUcri, 
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haurebbe eletto per I0 primo il Coote di Popoli, conforme vfrn tr- 
lliiìcatoda AIcfandrod’Alefandro nella* guerra di Campagna, da 
Francefeo de Petris neil’iftoria di Napoli, dal Vincenti , 8r alti i Aii- 
toti.Fù generale della Caualleria nella guerra di Siena, fù géncrale 
deli'inranteriamandatadalRegno^ìN^poIi.Qella guerra Ji Papa 
Paolo Quarto, la douecgli reftò nel 1855. Luogotenente generale 
delDncad’Alua fupremo Capitan genci;9le,e Viceré del Kegnodi 
Napoli,*’ per loritprno di quello fatto in Napoli;haiiendo il Conte, 
pcrmantenerlafcde douutaalfuonatural Signore, rinunciato il 
Confalone,e la carica di. General diSanca Chiefa offertogli dal Pò- 
tcficefuoZio , acciochein,queftaoccanonefcruitorbaue(re,elo 
molte offerte di ricchezze,di titoli.e di Rati, che da quello,cos^per 
Tifpetto dei fuo valore, come della confanguiqi;à ch’era fra di loro, 
^li venian fatte. Quindi prima perii ftioi tcgnalati feriiigi n*hebbe 
lingolariffimi preroii^aerciocbeiu creato CóiìglicrCollatèralexIel 
Regno di Napoli, con mille ducati di penlìone J'annoihebbe tré mi* 
la ducati diprouiiìonc l’anno.duranre però la fua vita,e priuilegio 
di poter dtfponerc del fuo flato a fuo piacere, tnetre per mancamé- 
to de* figliuoli doueua quello ricader al Regio Fifeo ■ nel ■ 5 ; 7. * ot- 
tenne dal Cattolico Ré Filippo Secondo d^terna memoria il titol 
di Ducafopra la fua Terra di Popoli illullrata gii col tiroidi Con- 
te,e perche le parole del priuilegio fopra di ciò fpeditogli, e le lodi 
dategli da quel fapientilfimo, & accorto Ré fono di molta cólidera- 
tione.e dalle quali colliger fipoffbno i meriti, & i feruigi d’clTo Cd- 
tc,non m’ha parfo fuor, di propofìp'qui regiflrarle. 

Cmm notifeumrefaameit caaftamipmatm fidtm, é'JeuMhneuLj'. 

am erga neij^r fiatam mtfiram,lllajtru fide iu aoÙt diUaaj le. Uftfh 
Caatelmms Cemtt f*^liJ0m»e<i\gt^t^rataqat,fraOa»fafHagitat]nt 
mementi tedia fer vigittti daeram aeteterum temfat,ì»ni0ifftmi Cara- 
Io ^imtt Hematetretm lmfeTatei,Segi patri, & Demiete mee in primis 
ebfernande,anime indtftjfe,ac fnmma enm fide,^ iniegriiate prafiita , 
qna & fi nmllt landit tratenit indigeant,tmm»mnibnsfatis fnperqne^ 
reeta fintjtamen in teftimeàinm fina fdei,& viriniis,netnmni pratermit- 
teresqaia partem aliqnam,qna fnb anfpicqs Jnnidlijjimi Cafarii,& ne- 
fiTÌtgefia/ntTnnl,eelebremns,é‘ vt interim emittamns,qne inni0i ani. 
mi ardere,qne ptrienla,& labere,qna deaiqne ftrtnnarnm finarnm ia- 
Onra, ipft Carnet in qnampiurimis btUicit expedititnibntjlrenna yè_> 
gtffttitjér prafertim in belle Pranineia in dilli Cffaritprffenna.mtxq-, 
tn Gallia Cif alpina fine L»ng0eariia,tfi alqt qnamplnrimìs in Italiaj^ 
é'pefiremnm in Senenfi expedititne anne 1 5 5 i.finjèeptafie qnibnt 
nàni,(fivirtntisjaadecnmentaprabnil, é-freqnenter Jma induUtiaJ 
heftem fnperanitfied tamen Unge nebit bettemttitam,(fi emni lande di-^ 
gnnm ipjnm tllnfirem Cemitem reddnnt ea, qna panie pefi in belle ten- 
tra Nts,tfr fierenti^mnm^ fidelijfimnm Xegnnm nefitnm Neapelita. 
nnm per Gallernm Xegem Henricnm hnins neminit fetundnm, at Pan- 
Inm j^artnm Penttfieem maseimnm,ipfins Cemitis annnenlnm.Jnfee- 
pte gefferit,qni enm fiamme in henere i Penttfet ipfie eenfiitntnt, ae Cn- 
btrnaterit generali! Sanila Xtmana BetUfia infignitnt ejjet, qnamprU 
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mum tdlU prtftntis,non cblitxsfuit finctr* fiti,ptttuque xmitij,quM 
frolrxi/ff$me,cxf^; vitit carur ipft effe dtitt,pr» nibih féCÌens,munKt 
frxfatHm,pddufq\(trif*KgHÌnii*tts diCii P»mifcisj>»nnfsjdignit»lìi, 

fxcHltdtxm promi^onts-,me)c xdfmfdtitm XepMm ft c»mtulit,vi il- 
li nicraenn nect^tdti,rtbufq-, noftrit^pfd vitd fnbutHittt.Cumqtit ibi 
miiHrre Cdpitdnei genetdlis Equitdm Umis drmdturd extrndremr, edm 
de te operdm^eìr fptm dtdtt^Ud in militid forti, érftTtam$ date dtfidnd- 
Tipo tir dt, & notrpritit db exercitM di/ecfit, qddm bejfibxt pdrtim ep- 
fis,pdrtim- fuperdtisytir pdrtim in fdgdtn vtrfis,Rtgnnm ipfttm pdcdti, 
itbtrum,(^ tniolume reliqaerit.^dpropter tam ipfi Comttjtot,tdatifj\ 
pericalii,^ btlioram diferimiaibai fidalo infiraitrit, itavi dt nobis 
tnultis prdtKqt^ honoribat dignat vidtdtar , dcctftriaoaff, ipfam tm- 
ptrt ttrrdm Popoli ia dacdtas titalaao dteorari,ideir(c not,crt. 

E perche s'eftingueua il titòl di Conce, ch’aifedflb ù ricrouaua fo> 
pra la Terra di Popoli, vinco, & ofTufcaco dal cicolo maggior di Du^ 
ca, volle il medefimoRi.per fargli maggior gracia,cheìa Aia Tèrra 
di Pefeo Sanfonefeo godeflc il cicol di Conce, e fe gli fpedifee di ciò 
il priuilegio nel mefe di Marzo dell’anno 1 5 ) 8.1e di cui formali pa> 
rolefonocomealleprecedcnci di molco encomio del Duca Gio. 
Giofeppe,e perciò da noi quefte ancor qui crafcricce. 

Et fifaperaaiaam modo vidimar mtritaillajhis , ac fdtlis aobit 
diltOt lo.lofiphiCaatilmi Popali Saeit aoait laadibat dteaatart,eam 
i llum fdtit ornatam iffieiaM/homoia ppira^ fladiam, qaa otim Inai- 
ffi^mo Caroto fìginto Xomknòram làr^tiàmi-,Rtgi Patri, fi- Domino 
mioplarimam obfitaaadoda Proaiacia, ^ Xtgioat Ptdana praHiteu, 
qatqat itiam hobis aaaaait dadam,iam de tato ad mot Hiapotis Regno, 
omnis fere Italia drmit militaret: fiint Pdato Sparto, eitim/ nepot ipfe 
Dax ir di, cogente tifUf.illinc HtmicoGalloram Rtgifappetiat ipfi fe- 
rente da qao Pontifieis dalhritdte,qaa maltos vndeqaaq-, allexit, vt il- 
li militarettt,pofihabiia ad paetm viriaq-, cert^ifitam mebit firenae vtr- 
tatù faa prabait operam, magnamq-, ratas ritighnem a fào Principe ad 
aliano deficere. ^apropter eam naptr in aliqaam pradiSioram merito- 
rum faoram remanerattonem,ae qaod malti habeant, qaod ft imitati 
glotientar,malintf, omnittm fortanaram iaSaram facete, qaam nen-i 
ptafiare,qaod ad ip/eram fidtm^. integritatem ffiBat,T erram Pepali, 
^aam ipft lo.ìofepto Canteìmas eamtitale,& honort Comitatat pojpde- 
Ìat,in Bacata s titali erexerimat, (fi propterea ipfiat T erra Comuatat 
titalam amiferit,dignam rxi/limauerimnt T erram Pefchi Sanfonifehi 
in Comitatas titalam erigere,^ decorare.Hcbbe pofeia la pncetiCe di 
Ticerè.cCapican generale dell'Ifòla.è Regno di Sicilia, mafopra- 
giunco dalla raorte,non pocè goder d*vn ranco honore , & hauendo 
alfuogran valore accoppiaca ancora vnafommapiecà,fundò nella 
fua Terra di Popoli nel luogo dettp Acquafpacfa, vna magnifica^ 
Chiefa-alla Vergine Ijiiciifima del Càrmine,col Mod'ailerio a'Fratf 
Carmelicanijch’c vndc’più belli lutìghi di quefta R'digibne,eflen« 
do quaA che peculiare nc'Cantclmi Tioclinacione di fondar Chie- 
fe.come A vede per Tarmi dell a famiglia in moire Chlefe, & in par* 
tkolare in quelù di S.Fraacefco della medeAma Terra dì Popoli ; 
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dalle quali cofe, che del Concede poi Duca di Popoli detto habbla- 
CDO, lì feorge elTerlì collui nó fot refo degno rampollo di così nobi- 
lifsima famiglia, ma bauera quella agiunto molto ornamento , o ^ 
fplendore,hauf do per la fua fola virtù meritato titol di Duca lopra 
PopoliiCdiContclopraPefcoSanfonefco.piazzadi Coniìglier di 
Sta(o,4ooo.ducatil’anno,priuilegiodilafciarloStatoachi li pia- 
cefle,carica di generai di caualli, & anche di generai di sàta Chiefa 
da luì rifiutata.patcnte di Viceré di Sicilia , c quel che vien (limato 
dì maggior honore, IVlTcrc (lato dall’lmperator Carlo V. riputata 
degnoa poter con cinque altri combatter rimperio,e i Regni fuoi. 
i fucoftui calato con Portia Colonna figliuola di Girolamo Duca^ 
dì Colonna, e forclla di Pompeo Cardinal di Tanta Chiefa , e Luo- 
gotenente per Sua Maeilà Cattolica nel Regno di Napoli, con la.» 
quale fé Fabritio,Et^efco,Scìpìone,e Diana moglie d’Oiatio Car- 
rafa. 

Fabritio fù cafato con Catarina Caracciola figliuola di Marcel- 
lo Conce di Biccari,e Caualicr di S.Gìacomo,e d'Emilia Carrafa.c 
forclla di Ferdinando Duca d’Airola,la qual Caterina vedoua del 
Cantelmo, il qual morì in vita del padre fenzahauer figliuolo al- 
cuno,!! maritò dì nuouo con D.Giouanni del Tufo terzo Marchefe 
di Lauello,figliuolo di D.Gìo. Girolamo fecondo Marchefe di La- 
ucllo,e Conliglier dì Stato, e dì D.Ilabella di Gueuara figliuola del 
Conce di Potenza . , 

Francefeo fù calato con D.Giulia de’ Medici e figliuola naturale 
d’Alcfandro primo Duca di Fiorenza,e fù contratto il matrimonio 
in Fiorenza nel 1 5 5o.con dote dì ducati a 5,mil.li quali furono poi 
pagati da Colmo de’ Medici fecódo Duca di Fiotéza,e vi s'interpo, 
ne il Regio alTenfo per l'obligatione de’ beni fenili nel 1 5 5 1 -E có 
quella fua moglie non lafciò Francefeo figliuolo alcuno.venendo a 
morte ancor egli viuente il padre nel i j nel mcfe di Settembre# 
lafciando però con vn’altra donna vn^liuolodecto Pompco-Siri- 
maritò Giulia c 5 Bernardetco de’ Medici figliuolo d'Ottauìano fra- 
tello d'Alefandro,che fùpofeia Sommo Pontefice chiamato Leone 
Vndecimo,dal qual Betnardetco,e Giulia difeefeto nel Regno i Ba- 
roni hoggi Prencipi d'Occaiano . 

Morti adunque al Duca GiaGiofeppe Bonauentura i fuoi figliuo- 
li,nel 1 56o.fc donatiòne,in virtù della pocefià concelTagli dal Kè,ac<; 
cioche non vfciflfero tanti titoli , e (lati dalla fua famiglia,^ Giulio 
Cefare, & Afeanio Cantelmi fratelli,figliuoli di Fràcefeo Antoni(% 
e dì Camilla Mofcectola, per equal patte, e portione, con che e(li vi»*^ 
uenti,il maìorato, & il domiqio delle Terre doucfiic elTcre in perfo- 
na dì Giulio Celare, c ch’anche i figliuoli legitimi, e naturali d’elTo ' 
Giulio Cefare haueiferodouutoà quelle fuccedere , fuorché nel 
Contado d’Ortpna , nel qualvpleua che fuccedeflie Afeanio, come 
più pienamente. dairiarumencódcUadoiutiooc ippate. 
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cantelma: 

V , 

Di Htttjiìt Signtr di Ptt/»rd»i fiet»dtgtHÌtt d'Anttitit 
tcr!^ Come di Ptfoli , 

T V Honofrio inftìcuitoda Aiftonio I. Conte di Popoli, d'AIui- 
to,e d’Arcc Aio padre nel Contado di Popoli,inAituìto quel> 
Io bauendo Nicolò ino primogenito Agliuolo oc i Contadi d*Alui- 
to.cd'Arce . Ma non volendo Nicolò quefta paterna difpofìtione 
cfcguìreicome primogenito tolfe al fratello anche il-Contado di 
Popoli,lafciaodogli pofeia nel Aio vltimo teftamento per la vita, c 
militia.e per ogn’altra pretendenza la terra d'Alfedena,c&forroe al- 
troue detto habbiamo.fuccedeue però anche Honofrio nelle Terre 
di Pettorano,e Valleofcura nel i478.per morte della Còtefla Bran- 
da di Varano fua madre, éteflendt^li occupate dal Duca di Soca 
Pietro Gio.Paolo,Ie già dette Tetre d'Alfedena,Pettorano, e Val- 
leofcura, le riebbe pofeia per fentenza del Sacro Regio Configlio* 
fù fua moglie Lucretia Caracciola, có la quale (è va figliuola chia- 
mato Antonio. 

Vien celebrato Antonio per vn de’ più principali Caualierì del- 
la fua etài quindi nella venata in Napoli della gloriola memoria di 
Carlo Qtunto Imperatore, compatue egli con gli altri Baroni del 
Regno pumpofiffimamente,& andando a i feruìgi di quello,fi trouò 
nella guerra di Rauenna, la doue fé chiara mofua della fua pruden- 
za, e valore.Nel 1506. g fù inficmecfi Giouanni Cantelmo aggrega- 
to tra gli altri Nobili nel Seggio di Capuana diNapoli.elTeodo ne* 
roeddimi tempi aggregato a quel di Nido Reflaino Cantelmo Cò- 
te di Popoli,con tutta la fua famiglia . He bbo Antonio due mogli 
Margarita Pandone la prima figliuola di Camillo Barone di Cerro, 
& altre Terre, e di Lucretia di Capuade’Conti di Falena, e Paola., 
Acquauiua fù la feconda figliuola di Gio.Antonio 7. Duca d'Atri, 
itcdi Caterina Otfina figliuola di Gio.Antonio Principe di Taran- 
to.cófotme dairifttumento dotale ftipulato nel 1 j a i .era però Pao- 
la vedoua d’Honorato Sanfeucrino fratcllodi Berardino Sanfeuerù 
no Principe di Bifignano,Duca di S-Marco, c grande Aramìramci , 
del Rcgno,come da i Capitoli di quello matrimonio flipuUti nel 
1 500. nel Caftel nuouo di Napoli, nel confpetto, e con rintcruento. 
& aflenfo del Rè Federico, con dote d’ottomilia ducati.tra Andrea^ 
Matteo Acquauiua d’Aragona Duca d’Atri, e Marchefe di Bitonto. 
e Bclifario Conte di Nardo fratelli di Paolaicon Honorato.e Berar- 
dino fuo fratelloidi O. Antonio però, e di Paola Acquauiua coniugi 
fi vedeua quelli anni a dietro vna fuperba coltra nella Venctahiln* 
Chiefa di Santa Maria Piedegrotta,cdn l’armi Cantelma.dc Aco^ua-, 
ulua,ma dalla fua prima moglie Amonio proaeò HonofriotCeiare 
chefu AmbafciadoreinKoma,CamiHo, e D.Gtouannamogliedt 
D.Girolamo di Ligni difccndente da' Signori di Ligni in Francia . ^ 
Honofrio fu calato có D.Giouanna d’Aierbo d'Aragona,figliuo‘ 
la dì D.Fertàte, fratello di O. Alfonfo Cóle di Simarhe di D. Laura 
Sifcarade* Conti d’Aielio, e vedoua d’HonofiiD,maritollìDDnaai> 

Gio- 
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Giouanna con Pirro Antonio Crìfpano.di donde difccfero i Ducili 
di Miranda, procreò Honofrio con D.Giouanna fua moglie Francc- 
fco Antonio, e Giouanni marito di Giulia PiFciceIla,con la quale fò 
Francefeo , e morto Giouanni fì rimaritò Giulia con Federico Pan- 
done, che fùprimieramente marito d’Ippolita d'Afftitto de' C óti di ' 
TiuCnto , e figliuolo di Camillo Pandone nato dal Conte di Vena- 
fro,e da Lucrctia di Capua. 

Frlcefco Antonio in età puerile lucceduto allo flato patcrno,fat- 
to maggiorc.diuenne dottiflìmo in molte feienze, dolciffimo Poeta, 
c mulico eccellentc,e neirefercitio dell’armi non punto inferiore a' 
fuoi maggioriihebbeegli lite per la terra d'Alfedena,e da Camilla^ 
Mufccttula fua moglie figliuola di Gio. Antonio Regente di Can- 
ccllaria , de Ambafcìadorc perla Maeftàdcirimperador Carlo V. 
apprelTo Clemente Settimo Sommo Pontefice , c di Giouannella,, 
Marramalda, fè Ottauio,Giulio Celare, Arcanio,Martio,Honofrio, 
Maria moglie d’Alfonfo Pagano Baron della Vetrana,e Bricigliano 
figliuolo di Mario Barondeile fudette Terre , e di Lucretia Pappa- 
coda, Victoria che fù data in moglie a Domenico della Calce fami- 
glia affai nobile Salerniuna,e Giulia moglie di Pietro Antonio Ca* 
fligliar Caualier Valentiano^ignor di Beruicaro,i cui iucceffori fu- 
rono Marchefi di Beruicaro,dt hoggi fon di Grumo. 

Di GìhIm Ctfàte Ducd di Ptftli ftetnd» 1 

I L DucaGio.Giofeppe BonauFtura reftado lenza figliuoli,defide- 
rofo di continuar le ricchezze,e grandezze da'luoi maggiori tra- 
mSdategli.c da lui in gran parfe aumentate,' nella propria Tua fami- 
filia,tragrionumeAbili fluori, ch'ottenae dairinuktiflimo Rè Fi- 
lippo ILalTai Angolare fù la gratìa di poter dilponere del fuo flato a 
ohi Hiaucfle piaciuto deUafaafeHniglia,in virtù della qual poteftà 
clfendo egli giunco all'hora efltcma di Ina vita,donò il Ducato di 
Popoli con i’altre lue Terre a Giulio Cefarc,& Alcànio Caneelmi 
figliuoli lecoodogeniti di Francefeo Antonio, del modo da noi dct-i 
to di fopra/>nde ambidue fi veggono intitolar Duchi di Popoli, era- 
no cofloro de idefeendenti di 'quel primo Honofrio,à curii Conto 
Antonio femore hauea lalciato il Contado di Popoli,be«Khc Nico-- 
lò,prìmogenito figliuolo dello fleflo Antonio,ne l’hauefle priuato.e 
lpogliato,coroe altroues’è detto, & in quella guifa,quel tanto, ch«^' 
non hauea potuto far la volontà del Conte Antonio,e flato pergìu- 
fla permiflion di Dioi dalla riuolurion de' tòpi pollo in eleCmione , 
vedendoli hoggi io flato di Popoli ne i defecndenti di quéll'Mdno> 
frio. Morto però Afeanio lenza figliuoli rimale affoluto Signore,*-, 
Duca Giulio Celare, il quale caTato con Hortenfia de‘Marierifi-*. 
ghuola di Francefeo Conte di Marieri,e di Lauinia Sane Ili-, non ha- 
uèdo c6 quella fua moglie procreato figliuoPalcuno, gli fuccedecre 
Ottauio luo maggior frareàlo.fù però Afeanio valorolo loldato de* 
fuoi tempi,ritrouandofi iu molte fegnalare imprefeie frat’alcre hcl- 
i'armaradi D.Gio.d'AuAria contro Turchi , ouc Afeanio guidauaj 
Ma compagnia de’ Fanti fopra vna delle galee di Napoli . - • - ^ Z 

Di 
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D.oiugpj. Dmcd di : 

O Ttauio come primogenito' {uccedette a Fracer^o Antonio fuo 
padtc nelle Terre di Pettorano.c di Valleoknra.e per morte 
di «iiulio Cefare fuo fratello fecondogenito Duca di Popoli, Tucce- 
deric ancora a ól Ducato.fùOttauiocosirobnftodicorpo,genero- 
fo di cuore, &elperto nell'arte militare, che fù riputato vn de' piu il- 
luilri guerrieri dell’età fua.ril>utundo eoa molta fua glotia io tu^ 
l’occafioni, che fe l’apprefentarono.numero copiofo de’ neroici,ra- 
cendofi fra quelli con l’arme la ftrada. fù fua moglie Donna Giro- 
Ionia Caftigìiar figliuola di Pietro Antonio Baron di Beruicaro.e di 
D.GiuliaCantelma , con la qual contraffe matrimonio al tempo 
ch'era Baton di Pettorano.e con ouefta fc D.Fabritio,D.Felicc mo- 
glie d'Ettorre Caracciolo Baron uiMontaquila, e Roccagrauinola, 
e D.Caterina- ' • 


Di D.F*hÌM Dutd di Ptftli (jddUt. 

F V il Duca D.Fabritio vn’affai prudente, e laputo Signore,hau6- 
do con la fua virtù cófeniato lo (lato alla fua famiglia,a 

che per li molti debiti de gli anteceiroriDuchi,ftaua inputod vlcir 

dalla fua cafajfù anche molto dinoto verfo Dio , e pietofo verlo 
ptoflimo.dcl che n'è manifefto fegno la fódatione, e dotauone e - 

la Chiefa, e Conuentodalw fatto edificare nella fua 'Terra di Pe^ 

torano,fotto il titolo di Gietù Maria de gii Angioli , nel quale viu^ 
no molti Padridell’Ordinc Carmelitano,con hauer anche adornata 
la Chiefa di ptcìiofi omamcti,e ricchi fuppellettili,per “■ 

cenza del culto diuino,efattoaUre opere di fomma pietà ; fù^o 

volte cafato,prifflicramcote con Clemenza Pinelli figliuola di Col- 
mo Marchefe di Trufi,e di Galatola,poi Duca della Cejenza.e gran 
Cancelliere del Regno, con la quale fè D.Giufeppe,D.Girolama,«rf 
D Maria, c pofeiafi casò con Laura d’Euoli fig»uola d A»df « , o 
d’Ifabella Crifpana,dalla quale gli fon nati aFracefeo, • 

D.Ottauio,D. Andrea,D.Reftaino,D.Pietro (^o.Paolo, e D.Giulio 

Cefate,che bibino andò a farfi cittadino del Cielo,de quali D.Ot- 
Muio effendo Caualiere d’ottimi coftumi,e 

poli,diluifi leggeinSanta Maria degli Angioli * 

ad Echia il feguente cpitatfio.pofto nel fuolo della Chiefa . 

D. offdMi» Cdnttlmi , 

Ptfdltdfidm Ddtis flit , 

Eximtd virtmit vir » , 

^i vixit ftldtm , 

y$ dd fdftfd liierhr eutldret. 

D.Frdncifcds Cddtetmdt, 

Frdlrh dmd/uifftmi eixeri, 

Ctaiduautus fd»m 
M. P. 


Jxdt d Ndtiditdte Dmiai 
MDCXXXVnU. 


E D.PÌC- 
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E D.PietroGio.PaokjalTonto PhabUb chericalc.fi fcorgc dotato 
di fcienzc molto profonde, e di virtù molto Angolari, con le canali di- 
fprcggiando ogni ftifto,e erandezka_mondana,(i rende dì qucllé at 
laipiù degno.e méritfcdoK."’ ' ' ' ' ' 

i . ^ i-.-.i: ... r- I, 

Z>iD'.Gh/tfpeaKhiÙD>ie'^JiPoj>cli.‘ ' 

* Jlti' 

D ’ On Giofrppe Caualier ornato d’ottimi coftumi.c di molte vir- 
tù al prefente Duca di Popoli hauedo pr^fa per moglie D.Ca- 
milla Gaetana d’Aragona figliuola di D. AlfonfoDucadiLaurerv 
zano, e Signor di Pedimonte.ediD.CamiUa Reuerteta de i Duchi 
delia Salandra, s’è fatto padre di D.Fabritio, di D.Francefco, di 
D.Giouannùe di D.Simplicio dell’Ordipe di S.Benedetto • ’ 

* . . 4 i.- .1 

Di D.Ftbriti» Principe di PcttorAM. ' ■ 

-i ■ l 

D On Fabritio primogenito di D.Giofeppehodicrno Duca di 
Popoli.ha ottenuto invita ancor di Tuo padre dalla Matftà'idel 
Rè FilippolV.il titol di Principe fopra la fua Terra di Pettorano ,c 
fatto gentilhuomo d'attualfcruitio della camera del Rè.e cafaro có 
Beatrice Brancia figliuola di D.Francefco Marchefe di Padula , t. 
della Marchefa Ippolita Carbona, cfl’endo D.Francefco figliuol 
di Ferrante Brancia Regente di CancH^Via,Duca di Bduedeie, è 
Caualier di Calatraua,Ia forclla della Principeffa D.Be.'itricc,diia- 
mata D.Giouanna, fumaritataaD.AnielloPignatelloPnncipcdi 
Montecoruino figliuòlo del Princifid di Noia, e frafollo del Duca di 
Monteleonc grande di Spagnaiha con quella fua moglie il Principe 
D.Fabritio finad bora procreato D.Giofeppe, e D.Caroilla,D.Gia- 
como,c D. Andrea.- ‘ - 

Di D. Andre* Genertl Cnpiunt^Sn* M*eft* Cnttolic* 
in Pi*ndr*,Cr in C*t*logn* . 

S E io tutte qui deferiner voIelTe i fatti illulln,le gloriofé imprefe, 
e llieroiche attioni operate dal generofo hcroe de’ noftri tòpi 
dal Marte della Fiàdra,dico del noftro t). Andrea Catelmo, figliuol 
di D.Fabritio Duca di Popoli,e di Laura d'Euoli,olttc che più pur- 
gata pcna,che la mia fora mellieri vi s'adoperaRe, fearfaméte ancor 
narrar potédofi in vn intiero volume, mi deuiarei perciò di grà luga 
dall’ordita tela del noftro a(Tunto,bafterà dùque folo d'accénar quì„, 
come egli fin dal tepo che nacque, per mai più morire nella merno- 
rialdegli huomini,nella Terra di Pettorano luogo d’antico dominio^ 
de' Tuoi maggiori, diè faggio de' fpiriti ardenti, egenerofi chenu- 
driua nel petto,onde appena fatto adulto,applicatofi al mcftierdel- 
l’armi in ieruigio deirinuittillìmo Monarca Regnante di Spagna-, 
riufeì vn di più valorofi.e prudenti Capitani,che ò ne’palTati fecoli, 
ò ne’noftri s’ammirano, IcorgendoG in lui vnìte tutte quelle doti,e 
qualità ch’in akri più ìlluftri Capitani feparatamentc olferuatc G 

fono . 
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fono . Imperciochc accoppiate in lui Ci fcorgeuano maeftàd'afper- 
to,e piaccuolezza de’coftumi- ; robuftezza di corpo, & eminenza^ 
d'ingegno ; perfetto fapcre humano.c rettacognitioae delle^cofcrf 
diuine; parità di cofcienza,& intrepidezza di cuore;nelle fatiche* 
patìenteiimpatienteneldeliderio d'incontraiIe;non tanto nell’ope- 
re, quanto nel confìgliopronto,evalcuole ; nc tanto animofo net- 
l'iraprendere le còte più ardue, e malageuoli,qaanto coAante,& in- 
trepido nei perfeuerare in fuperarlei faggio non mennel politico 
gouerno.dàenellamilitardifcipiinaiquiodi impugnaua in vn’iflef- 
fo tcmpoialpada per la deftruttionede' nertiici, & armaiàa di zelo 
la mrcnte perla confcruatione de’fudditi alfuo Rè,faccndDl^asì it 
nome del Tuo Signore formidabile à quelli, & amabile à'qtiofii; in- 
coraggiaua i foldatì,& obbedir (ì faceua viepiù colle paròle, ' e co- 
comandi, con l’cfempio delle fueattiooi,eflendu il primohbgli af- 
falti,e nelle battaglie,ne gl’incommodi,e4K’diiaggi,conieil primo 
era appo di loro nel comando,e nell'honote; onde di lui ^racconta 
che marciò pc;r lo fpatio di fette anni aitanti al fuo terzo fempre a’ 
piedh&all’hora maggiormente godeua quando più cfpofiolì feor- 
geua à gl’incontri di nemiche ghiere , & a ipericoli dt futura mor- 
tejquindi è ch’hauendoeglfmilitato peclofpatio dio 7 ;aimi conti- 
nui in Italia, nella Germania,inFiàdra,tiella>Fnncn,&iif Ifpagna, 
auanzandolì mai fempre ne' meriti, s’aoanaò: anche nellebirt'iche,ir 
palTando per tutti li gradi della militiaiginiife al Suptetaiodi Capr-^ 
tan Generale. Noatantoflocominciòpgliiferuicotii^calidcon*' 
vna compagnia d’archibugieri, chcglifiirohoiactTieaie'dae com- 
pagnie di caualli fciolte. con prerogatiua’di non<ab«dinÌlVhl Ca-^ 
pitangenerale,la quale non fuolecÌTereeon6^ica,faluo chea colo- ^ 
ro, ch’hanno alla chiarezza del fangue,congiunta anche quella del ' 
proprio valore, ch'hauendo in.più occafioni maggiormente dimo- 
ft rato.hebbe in comando va terzo di Fantetia,col quale paffando in 
Fiandra, gli fu iui dalla Scremifima Infanta dato vn terzo vecchio 
d’italiani, il quale affinato vie più con la riforma di molti altri ter- 
zi, ch’in eòo eraniì incorporati.in elfo fi epilogaua il valore di quel- 
la nationc : e con quello aprendoli nuoue llrade a’ fuoi trionfi itL-, 
molti fegnalati incontri , fù fatto General deH'artcgliarìa^ , 
e per morte del Cardinal Infante fù nominato da Sua Maeflà 
per vno de’ Gouemadoti ^generali deUa Fiandra, e fatto fuo 
Maeflro di Capo generale di tuttoyarmi Cattholiche in quei paefi 
balfi,e del Configlio di guerraùndi chiamato per Viceré, c Capitan 
generale in Catalogna,que era maggiorii bifogno,per elTernofi iui 
maggiormente refe formidabili l'arme de' Francefi;quiui gloriofa- 
Kcnte combattendo nell’allcdio di BeIaguer,foflenendo gràdilfime 
fatiche,e difaggi s'inforraò,& indi à poco fc ne morì nel 1 ó^j.efsé- 
do già flato degnato Viccrè.e Capitan Generale nel Regnodi Na- 
uarra,doue fi temeua l’entrata del nemico, PrelTo che ìnnumerabili 
fono,per tuttofi topo ch’ci mìlitò,le Ciud,e luoghi acquillati,& ag- 
giuti al Cattolico Impero-, le piazze intrepidamente difcfc,l’imprc- 
n; heroicamente ridotte ad ottimo fintigli efcrciti nemici diffipatì, 

- . j S e di- 



Eritio TkM»» mi 
libro yitt haminit 
Btiàm. 
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e diftruttii le fortezze, & i Caflelli fmantellati al nemico, & edifica- 
ti per mantenimento de’ Stati al fuoBèidi modo che di luì gloriola 
nc vola per tutto la fama, da non Tpegnerfì giamai; oltre rhonoratc 
teitimonianzc.che no le il fuo Rr,con lettere di ringraiiumcnto, 
come apparirà dalla Tua vita, che quanto prima compatirà alla luce 
del moado,perefcmpio de’più perfètti Capitani, e norma della più 
ben rcgolatamilitiamc fùgran fatco,ch'egli con i’aribi.t col conll- 
^iocosi notabilmente lì fcgnalafle; mentre che all'altezza del luo 
fpirito bellioofoihaucua anche accoppiato vn’ardentidinia appli- 
catione allo Audio di diuerfe feienze, e particolartneticeà quello 
della Metamatica,e di fdrtiftcatione,giungendoui à tal fegno.ch’ia- 
uentòtuioue &>rmc di fortificare; quindi con mcrauiglia de'più cc* 
Celienti di-tal profeflìone, fabricò nell'lfola di Stefanuctt fopra 1 m 
M ola, ilifamoroEorte chiamato dal nome del fuo inuentore il Fori 
te Cantclmo,ch'alcuhònon fej^ mai trouarui (orma difatlo.edil 
fenderlo con poca gcntcicomc fece lui;compofè libri deirartcuatH* 
taredù inuentore d’armi Arane, e quali prodigiofc.e ij:a l’altre d’vria 
da fuoco,' che fenza caricatfi più d’vna volta, (para ua licuramentitÉt 
d’oicolpi, Inuentò parimente alcuni piccioli pezzi d'aitegliaria da« 
cainpagna,daeAòchiamatimine volanti ; le quali cole lafciò mo- 
teodo al PriacipeidiSpagna,daI quale fommamente furono gradi» 
tcinon vi fonomaficati huomini dotti, & eruditi, che celebrando già 
encomifdi D. Andrea, n'han formato iitgegnolìlfimi elogij,dc’ quali 
***.* Uscito alcuni qui trafportarne. AiTal vago,& erudito è quello 
di Ericio Puicano ripoAo nel fuo libro intitolato, Vitac humaoK Bi'« 

uiumidedicaodoloaimedclìmo D.Andrea, chcdice 

.w.di.'. i'i & ExetUeM^. 

. I ' ■•1 ‘ 

, •).. ,r— ■ D. Amirex Crottrlm», i ■■ 

. . -E Krgéitu Semit, 

1 J>uttbut PtfmU , 

M4gm» è Mugmit, ... 

CMtUmmU Pwtregi, 
liilùU ibidtm Jtegif 
■) j Smmma Pnrfbil» , 

BtlUs Gtrauuùei$,Btlgi(iJiiuel 
Et muae HiJfMBÌcis imtlift, 

Armamm gkrùt, 

Litterrtrum tmttU, 
yktmtmm vindici , 
yùitrmm htfii, 

Vtr» Httri, (j- Htreuii, 

• H-J' - yirttrtmm, <#• Vitìtrum, 

Bùtinin. 

Et. Pmttanmt Bttmelrtdhu , 

O^titfd, tdH^udm Pdtrnt, 
t^mtiiler ttm^m*m nmict, 

ScrUtmt fngHMBti, 

tUcUcMt, Ean- 
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E ancora molto iogegnoio quello fattogli da Cornelio Scheuc Comeli» Schtu ntl 
d’Antuerpia dedicandogli il Tuo libro di varii crapiccioii difegni • ftohhodivarijdi- 

ExetlUm$ifsim« 

/). Aitdrtx CtHitlmt , 

SxnguiHt R<gh, nec ntn fxd minitt virtute 
Aibilliglorid ndto. 

ExtreilMHm fi$mmo cum imferi» DuClori, 

Ptlidtctte Belgico , 

Slui fdlutem,Jecntitdttm, fldacUm, 

Lucemburga, FUadTÌd,Brab4utit de dii, 

Suù ptttfsimam caafiliji, & armit, 

.j, yUiarum Calo/taam peperit , 

Ìj Herci iute r arma elegantìas colexti , 

Ha! piSurar Indenti delitiat . ' 

Carnelini Sebnt Antnerpienfit, 

Mann, mente, (^mnnere ^.C. 

E focto dVna effigie imprelfa al natutale in Fiandra lì legge • 

Andreas Cantelmnt , y 

A Bege Scetia Dncano,(!r ab annit IjC. orinndns, 

E Dnctbnt Popnti, ad belli glarìam natns,* 

Ornamentnm ltalia,fna moment nm Belg§, 

Htroiiis animi, ingenijq\dotibni exteUent, 

Ipjo corport ad martialem maiefiattm faOns , 

^itqnid adeptns eji honoris, vinate mernit, 

A Bege Catholico Senir nnper Belgf coniti tntns, 

Eidem Begi ì fnmmis belli confil^s, 

Snmmntin Btigieii Pronincfsmililia Begis, 

Snmmns item tormentornm Belgicornm PraftClns', 

Snmmnitd- nane Cafirornm adnerfns Batanos Dnller, 

Eoriis vbif, & quanto maior, laaio modefiior. 

Nonni fecali Epamintndat , -, 

Hauendo già riferito l’armi di quella cafa.rella folamente d*ag« 
giungerui,come al prefeate vengono vfatc con molte bàdicrc fpie- 
gate intorno allo feudo, con l’armi di Francia, & Olanda.per le mol< 
ce guadagnate, e prefe in diuerfi latti d'arme da A Andrea a’ nomi; 


: -j-.esl -, '■ 

< W'’'*:»» i .• • V i 
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LtpniJt 
Stati mi nobtiiain 
di S f agita . 



i»vwv.. 


^ ■'"'RA gli altri G»o*licri , che t’accompagnarono col Rè Al- 
• I : fcnloQmntodi qaeRonomcd’Aragona, eprimonelno- 
- .fti'iDiAro Regno, per ractjuifto da <p«llo fatto d’eflb Regno di 
Napolr.fìt Don Aiòlo di Cardincs, la qnal famiglia quanto nobile, 
:grande, e potente fempre tnai Rara fia, & ancor 0 fcorgriM' Regni 
della Spagna.per la grandezza de 'facci illuRri, particolarmente ope- 
rati da Z)uchi di Maqucda.per clfere i tutti noto,& dal poreriì con^ 
piùcfactczza da’Scritcoridi quei Regni olleruare, da noi perciò 
vkntralafcÌ3co,& à parlar cominciando del già detto Don Alfonfo^ 
che qui la trafpotiò.fù coftui Rgliuolo di Don Ferdinando di Car- 
dines,e di D Anna£magn^lcdel4 cal^Hcal di Caftiglia.dt hauen- 
doferuito il già detto ffrAi&nfdcòn bèlfa guerra, come nella pa- 
ce,con l’armì,e colconSg)lo;'d{nenné(R ^llo caridimo , onde fu 
fatto fuo Confìglier collif^rale, come Hi anche del Rè Ferdinando; 
fù Maggiordomo maggiore dell’Infante Don Pietro, indi Aio d’Al- 
fonfo Duca di Calabria,fu Viceré di Gaeta , e di Terra di Lauoro,c 
pofledè le Terre di Traiecto, di CaRelfbrte, e di Suio; fu Tua moglie 
Doivu Eufemia Viilaraut di nobilii&ma famiglia anch'ella Spa- 
/, ' i' gnuola 
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gnuola Valentiana,c 5 la quale fè D FerdinSdo.D.Vioceozo Prece, 
& Abbate, D. Federico, D.Elionora,e D.Cacerina, pafsò alla lìn«< 
D. Alfoafo di Cardines da quella vita in Napoli nel > 476. e fù lo- 
polto nella Chicfa della fancilfima Annunciata,ede}le fue figliuole 
D.EIeonora fù data in moglie à D.Giouanni Rufib Conce di Sino- 
poli figliuolo del Conte Carlo, e di D.Maria di Centellet forella^ 
del Marchele di Cotrone , il qual D.Giouanni vedendoli priuo del 
Ino Stato in fin dalla feconda guerra , e ribellione del MatrhKe di 
Cotrooe Tuo Zio maierno,vedendo eflere molto dal Ré fauorito 
D.AIfonfo diCardines,concbiufeiltDactii]ionio con D.EIionora^ 
fua figliuola, non con altra dote, che con la fperanza di poter col 
mezzo fuo ricuperar il perduto Contado,e Catarina l’altra figliuo- 
la di D.Alfonfo fu data per moglie à Nicola d* Alagno Signor di 
Rocca Rainola,& altre Tcrre.figliuolo d’Vgo Conte di Botrcllo,a« 
gran Canceliiero del Regno, e di Francefca di PietrauaUda .. 

D.FerdinIdo primogenito figliuolo di D.Alfonfo fù Caualier di 
gran fenno,e di ftraordinario valore, onde accrebbe alla famigliad, 
lofplendordinuouiScaci, edi Titoli, poiché oltre airelTete Rato 
Gouernador d'Almeria in Granata per lo Rè Catcolico,e del confi- 
glio di Rè Fcderìco,nel 1499. hebbe in dono la Città dell’Acernu 
con uìolo di Conte,e nel 1 ;oo.fù creato Marchefe di Laioo, &ef- 
fendo perciò vn de’ piu Rimati Signoti del Rcgno,racconcano gli 
Scrittori delle voRre hiRorie,ch'e(rendo nel i5oS.morta io Napoli 
Beatrice figtittoia del Rè Ferdinando , oRcàna d*Vngaria 4 ■ 5- di 
Sectembre.fù con grandil&ma pompa funebre, & infinito numero 
dì Signóri Napoletani,con più di mille, e cinquecento torchi accefi 
portata a fepcllire nella Chiefa della fantiRima Annunciata, venen- 
do poRa fopra vna tomba coueita di broccato, fopra la bara coiu 
colore del raedefimo deappo, lotto d’vn pallio d’oro, il qual fù por- 
tato da D.Giouanni CaRrioto Duca di Ferrandiiu, da D. Ferdina- 
do di CardinesMarchefe di Laino già detto, dal Conte di Madalo- 
ni,da Andrea Carafa Conte di Santa Seuerina,che fù poi Viceré di 
Napoli,dal Conte di Cariati,e dal Conte di Martorano moti alla fi- 
ne D.Ferdinando Marchefe diLaino nel 1 j 1 1 .hauendo baunto per 
moglie Lucreiiad’Alaeno figliuola di Mariano Conte di Buccnia- 
nico,& di Catarina Otuaa forella del Conte di Manuppelloja qual 
Lucretia era Rata primieramente moglie di Gio.Tomafo Brancac- 
cio,e di cosi eRremo fapcre, e bellezza dotata, che ci lafciò ferino 
D.Ferdinando della Marra Duca della Guardiaaccuratiflimo inue- 
fligatore delie cofe antiche del noRro Regno, difeorrendo della fa- 
miglia d’Alagni,die fe bene nó haueua Lucretia, della qual parlia- 
mo, hereditate le ricchezze dell’altra Lucretia d’Alagni foa zia,co- 
tanto amata,& ingrandin dal Rè Alfonfo Primo,fpoglìata pofeia^ 
d’ogni fuo hauere,e notabilmente petfeguitata dal Rè Ferdinando, 
come però n’ottenne il nome,così ancora l’vguagliò nella bellezza, 
tnel fenno,perche non hauendo più che milie,e cinquecento duca- 
ti di dote, nell’anno i; 00. prefeperifpofo il Marchefe di Laino 
D.Fcrdinaado,vn de’ più grandi, e ricchi Signoii di quei tempi nel 
t ' Regno, 
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Rcgno.che con quella fua moglie procreò vn’alcro D. Alfbnfb ; 

D.Alfonfo Secondo di quello nome fù il fecondo Macchefe di 
Laino, e Contedell’Acerra.e pafsò da quella vita nel 1 5 1 9. fù fua„ 
moglie D.SidoniaCaracciola figliuola di D. Lonardo Conce di 
S.Angiolo,e di Diana Cantelma,e con elTa lè D.Fetdinando,D.Lo- 
nardo, D.Carlo,D.Gnctiere,D.Dicgo, D.Diana moglie di D.Vinr 
cenr.o Piccolomini d'Aragona figliuolo dì D.Gio.Baicìlla Marche^ 
fed’lliceto,cdiD.Maria Enriquez della cafa de i Rèdi Calligliat 
e D.Lucretia figliuola medelimameoce del Marchefe di Laino , 
D. Alfófo.fù moglie di Luigi di Capua Signor del Fornello figliuol 
di Giacomo , c di Maria di Sangroinon li deue però paflar folto (i- 
lentio la gencrofa anione della Marchefa Sidonia Caracciola.con 
la quale fuperando le forze del proprio felfo vguagliar pocroffi ad 
ogn’alcro più generofo,e magnanimo Signoreimentre hauendo Si* 
mon da Romano in Calabria Capitano del Rè di Francia nel ■ j 18, 
nel mèfe di Luglio prefo Sinifi, & hauuto nelle mani il Principe di 
Stigliano, & D. Ferdinando di Cardines Marchefe di Laino genero 
del Principe, ìndi andò per predere la fortezza di Laino^iella quale 
fi erano ridotte in quel tempo,come in luogo ficuro,la Principeff^ 
di Rifignano,con quella diStigliano.la Contefla della Saponata , S( 
altre gentildonne,e Signore,che llauano neUe Terre coDuicine,e la 
gii detta Marchefa di Laino O.Sidonia,donna vedoua con animo 
virile gouernaua,e difèndeua quella piazza innK>do,che Simone^ 
Romano vedendoli per ogn’alcio ca^ difperato di poter hauetla 
propofe alla Marchefa,cbe fe non li dauà la fortezza nelle mani hit 
ueria fatto morire il Marchefe fuo>figliuoio,alla cni rifpofU rifpufe 
la Marchefa,ehe fe luì gli faceua morite il fuo figliuol primogenitoi 
le rellauano ben quattro altri figliuoliancora pronti à morire in fer- 
uigio del loro padroneionde il Romano ammirando tanta collanza, 
e perfa ogn’alcra fperanza, abbandonò l'imprefa. 

D.Ferdinando fecondo di quello nOme,e terzo Marchefe di Lai* 
no,e Conte dell*Acerra,feruè con molta fede llmperador Carlo V. 
nella venuta deirefercito Francefe,gnidato da Monsù di Lautrecb; 

S uindi nel 1 5i9.giunco ITmperadorGarlo nella CitcidiBolognx*» 
oue hauea determinato di vederli col Pontefice.e per riceuere la^ 
corona d’argento,fra gli altri Signóri , e Baroni del nollro Regno,' 
ch'itti andarono per far rìuerenza al loro padrone,e per ritrouarli i 
vedere vna follennitd così rara, come la coronatione d’vn’lmpera- 
dore,vi fù il nollro Marchefe di Laino O.Ferdinando.infieme con^ 
li Prencipi di Salerno,e di Stigliano, con i Duci di Nardò,e di Gra*' 
uina.col Conce d'Apice.co i Marcheli di Quarata, di Pòlignano,ft« 
della Valle, evenuto pofeia l'imperadore inNapoli,oue lùtratter 
nuto eoo varii fpafli.e fellini,ne’d.dì Gennaio 15 36.fc ne fè vno nel* 
la piazza di Carbonara.d’vna bellifiìma giollra, c giuochi i cauallo 
di canne ali'vfanza di Spagna, nella quale vi volfeinteruenirC igio* 
carelofteirolmperadore,vellitoin habito alla morefea, in fegoo 
della vittoria di Tunelì, & infieme con Timpcradore vi furono otto 
altri Signori, cioè il Viceré Don Pieaodi ToledoJ>. Antonio d’A* 

ragona 
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ragona primogenito del Duca di Montalto, il Prineipe di Salerno 
con quel di Biìignano dicafaSanfeuerino,il Duca di Cadrouillari, 
il Marchefe di Laino, il Duca di Nocera , e Gio.fiactida Caracciolo 
Conte diGaleraci.iia'quaii furono fatte otto bcllillinne, e ricchilli- 
mclibrce,òdiuire,& in ogni librea furono yelliti i4.Cautlieri, Se 
inuigilandofempre il Marchefe di Laino appreOb la perfona del* 
l’Iinperadore,fìà da quello in fua prelenza più volte fatto coprire al- 
IVio de’ Grandi di Spagna, mori nel 1 5 37 fù fua moglie D.Berardi- 
na Caraf* figliuola di D. Antonio Principe di Stigliano , c di D.Ip* 
polita dijOapua, e con quella (ua moglie fè vn'altro D.Alfonfo , 
b.Ferdinando,D.Alcanio,D.Ippolita, D.Sidonia, cD.GiouannL^ 
Monacha.' ^ Di Antonia maritata primieramente con Gio.Francc- 
feo Carola Conte di Montecaluo, c pofeia con Filippo Caracciolo 
Marchefe di Vico . 

D.AIfonfoccrzodiquello nomc,e'quarto'Marche'fedi'Laino,o> 
ContedolP.AcenaiiùcalatoprimieramentL' con Catarina'i)rlìna^ 
forclla dei Cardinale, e figliuola di D. Ferdinando Duca di Graui* 
na,edi l>^Bcàcricc Fcrrelia , della quale riniallo vedouo,li caso di 
miouo conrCamilla Ca rafa della Spina , e li fe padre di Carlo di 
D-Bcrardino Signor dei fV(liccio,e di p.Lucrecia moglie di D.Pic* 
ero Borgiad’Aragona Psìacipedi SqtùUace .elTendo alla finemor* 
to il Marchefe D.Alfonfo nel 1304. ' . 

D.Cailo quinto Marchefe di LainO, e Conte dclPAcerra fù fatto 
dall’finperadòr Ferdinandopadredeiviuente Principe deU'linpe* 
rio per fòvcfboi fucccfsori. c'fùdtie voke cafato,con'MadaleiM dé* 
Rolli primieramente.figliuola d’Èrcole Conte di Caiazzo,e di Fau> 
Ulna Cstofii foicllliddOuta diMadaloai,« la fecond«€i Vittoria 
Carawciolaf^fieohdel iiiuca’d’Airola , '« conqnefte fi fè<padre di 
D.AIfbaro^D*FrócefcoCherico Regolirc dette Teatino, D.Fer- 
dinando Caualicrdi Malta, D.Pietro Madtro di Campo , D.Luigi 
medelìmauiente Cauaibcr di Ma]ca,O.Robena,e-D;Lauiitia . 

D. Alfbnfo ’fefto Murchdfc dfLaìno, t Conte dell'Acerra hoggi 
vinemeCanàlier^omsto-dinukcfcience, «di bettlllime letterc,è 
fiato due voke cafato efi D.IIabeNa Spinelli primieramente figliuo. 
la di B.Troianó 'Principe tFOliuico, c di 2 >.Maria Caracciola Mar* 
chefa di Vico,eei> la quale fé O.Giufoppe Contódeil’AcerrO' morto 
fanciullo D. Vittoria Monaca net Monaflerio di S. Marcclliuodi 
Napoli,e D.Mariamatitaud^.Troiano Spinetti Marchefe di Vico. 

E la feconda moglie del Marchefe D.Alfonfo . e D.FaufiinadDa* 
rafa figliuola di D.Fabìo Principe di Colubrano , ch’era fiata pri- 
mieramente moglie del Principe di Maida,e con quella hà procrea- 
to D.Carlo hoggi viuente Conte deU’Acerra. 

D.Berardinolecondogcniro figliuolo di D.Carlo quinto Mar- 
chefedi Laino fùSignordi Pilticcio,e foldatodi molto valore, on- 
de ritrouandofi sù l'armata nauale fotto i felici aufpicii di D.Giouà- 
nid’Aufiria, valorofamente combattendo vi rellò motto , onde il 
Sommontc raccontando gli buomini di conto morti in quella bar- 
iaglia,dc' Napoletani nomina folamcotc Ferrante Bisbai Conte di 
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Briatico.Fra Hontio Cara fa, e O.Berardino di Cardine.s.fù però r>. 
Berardino cafaco con Fuluia Caracciola , con la quale (ì ft- padre di 
D.Gicuanni,chc tolfc pcrnioglic Marcia Carafa figliuola d’Eligto 
Duca di Ielfi,che fu poi PrincipefTa di Forino, con la quale non fe fi- 
gIiuoli,D.Giulio,O.Girolamo,D.Gutcicrr,D.Diana,e D-Maria , di 
ncBuno de* quali rcflò poffericà . 1 : 

D.Ferdinandofigliuol inedclìmamcnce di Zi.Fcrdinando terzo 
Marchefe di Laino.e di Berardina Carafj,hebbe due uiogti Ippoli- 
ta Garafa , c Beatrice di Gcfualdo, e f'ù padre , di Z>.Antonio, di 
/).Franccfco,edi AGiouanna moglie di Berardino di Sangro.e poi 
di D Francefeo Carafa Marchefe di Bitcrto. , > 

Zi.FracCiCu hebbeper moglie Beatrice Tutcauiila,cóla quale fè 
Cittorrc Tcaiino, D.Pompco,Z).VinccraoCaualicrGerofolin>i- 
tano,Z>.^erdinando,c Z>.Antonia maritatacon Z> Ciiouanni Acqua» 
uiuad’Aragona figliuola di />.Adriano'Contrdi Conuerfano, dei 
quale rimafla vedoua fi rimaritò con Paolo Spinello fratello dei 
Marchefe di Fafcaldo. ij , 

Xt.Lonardo figliuol fecondogenito di O.AIfonfo fecondo Mar- 
chefe di Laino, con Fauflina Viìlaut fua moglie,Signomrdella Ter- 
ra della Rocchetta in Principato Vltra, fè y>.Cacarina-mof;iie pri- 
mieramente di-O.Giouanni Caetano d’Aragona Signor di Pedlmó- 
te, e di Grotcola,e poi di 2 ).Ercole Gonaaga figliuolo di Ferdina- 
do Principe di Molfetta^ di Zt.lfabella di Capua, coali quali non- 
hauendo generato alcun figliuolo l'hcbbe à fucecdetic uellaTetra 
della Rocchetta , eoe gli altri fuoi beni />.£iego di Cscdincs Tuo 
Zio • 1* , [ 

Parrai però, ch’oltre ilprimiero Z». Alfotrfo. ftlpitt della linea- 
delia famiglia de Cardinrs,nel noftio Regno allignata, e da noi gid 
deferitta, che venne col Rè Alfonfo Primo d’Aragonaall’acquifto 
del Regno,come detto habbiamo.vi s'acccoppiafTero col medefimo 
Rè molti altri della flefia famiglia de Cardiaea,dt'qualiperò non- 
fe ne korge poflerità alcuna nel nOftro Regno,mentre fi vede, cho 
fra gli altri Caualicri,che tennero lande inieruigio del nmdefimo 
Rè Alfonfo nel 14.j6.vi fi legge i?.Pietro de Cardines infieme con 
Carraféllo, Antonio, e Tomaio Carafà.S.Indico di Gueuara.Fabri- 
tiodìLagonelTa, Bernardo dellaMarra, Iacopo Caetano, Rinaldo 
del z>oce,& altri . . / 

L arme di quefia famiglia fono dui Lupi andanti di color azzur- 
ro in campo d'oro. 
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Ra le più a^ili Famiglie ^ che fece dalla Francia nel ooflro 
RegnocondutTe il primiero Rù Carlo d’Angiò. A fcnza fallo 
la famiglia Suhrana.ò ver:5aurana,. come diuerfameote da^ 
'i. Scrittori vicH'memouaca.del chr ne fa pienaA indubitata fe- 

de, reflèr chiamati i Sabrani da i Re Carlo primo, e fecóndo, e dal Ro 
Roberto ancora^oro parenti * econfanguinei.comelilcggeìnmolte 
fritture de’noftri RjnUregi((ri,nonpotendoe(rer,chC'di gran fangne, 
mentre con la cafa dclproprio Re s‘iitiparentauano. quando pure (fati 
non lìano della medefima cafa Rcal di Francia , fccódo l'opinioni d’ab 
cuniHilforici, nonlegendoiiiìmiltieoladi confanguinci datodano* 
Ari Re Angioini,laIuOiChe a famiglie Reali,; òjvero illultriiEme ad effi 
di fangue congiunti,come furontm Moofbrtc Ja Tuzziaca. la Balza, de 
alcune poche altre. . . 

Leggelì apptelTo alcuni Autori, che fcriiléro della guerra facra fatta 
fotto Gottifiedi Buglioacpcr difcacciar i Turchi dalla Cìtti Santa., 
di Gierufalem,che fra gli altri CaualicriFranccfi, che andarono inj 
quella gueria,e fi portarono con molto valoK fude (lato Guglielmo di 
Sahrano. ... . . ' . . 
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I5ÉT * DELLA famiglia 

Il primo de SaBrani.che venne colRe Carld^ per cagione dcIJaJ 
conqui^ Jel Re|n;».fù EIÌMrio.0 ( <^e al^iconoi Algcatjp.ò Al- 
giafi,i»fa*ona*e^toperjP|iprc ^efta ^iglia/e da 1»^ alTato 
Mche ad alire.che con eOa contrallero parentela.comcTn particolare 
fi vede ncll*Orfina,e nella Tocco. EòElizatiohuomo molto infigne.c 
potente in Prouenza.cflcndirljifSSgrojrd'Anfoifio.e d’altre moire Ter* 
re.eCaftella, ilcuifratellO;J»8jvd«»elii^ Marfe. 

glia,e Aia medile hcbbenoiMCocfà, Whenonfappiaino diche 
cafato fi foflc.Non vi micar^^ dilTcro Emingano figlio- 

lo d Elizario elTer fiato il jpritnwJiSsrtónO col Re Carlo ne venne. 

izario tuo piwc$i^NDuenza,oue pe^fempre vifle , e 
laa il nomj^izd,^^* fra gli^^ualieri . che 
cemq^a d^j^mv ciconuerrà 
.^uiWven)lto,dsg£o<ton<rarilittibj*r Redo 

e.M GhjhàiaJlttiiii»: 

F VErmina^ytóal?uokff0;*ark»di rantovìi^b^, Aé hauendofo 
conmol^iWujiJgdedi^fttàtoih JiutodcJaiSCarb primo per 
1 acquino dcl^legno, non taiito perla firatjiaiàidelyjntolo del Un- 

gue.quanto Pf*WSFlati fetnigi^a lili a qotlTle M'^ji.n’hebbc dal 
Re Carlo fccotìaiTContado d*Aiiano, «Ir ;il la lM|»|krte ricaduto 
per mancamdntoi* Rinaldo di ValdimoiiLffigliuE dftrrioo. al Qua- 
le quefto cont^^a ftitq primicraiapi^oiiccdlEr: nel i J 72 

r~inrrrl^!n (ì n f i IT* a / > ... • 
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fueiotcllc.concedcndonc nel medefimo tempo, e con vna medefima 
fctattnia 3^.a^iouanni Sighiolfb per la. ficfia cagiow di Ibfeid^-ai 
<tìarita|g,ò,dit^8krefigliuokdtcDft gli' donò anche Cariò la 
catta di P^azuolo. ^ ma l'anno lapy.glilùkuata.riduoendòfi gdblla 
alRegio-denuntotnelrip;. a fafattomatftroGiuftitiero.òfiagraiu 
&brt*t«ro del RegnoiOndc fi veggono di quefia famiglia alcune mo- 
Regie da vna pane,edalì*atrracon quet 
j .r ^'^'‘•''‘■^*'®Pf'“fifg'oafiuhi«mciite di coloro ch’aJ- 
cutlo de fette officiinwggiori del Regno otténeai^ far imprimer 

moneta della già detta maniera, conforme i’afTeruò Francefeo de Pe- 
Napolitana .i Crattaado della famiglia.. 
diXag^effac h E nd_i.3oy. pet.tftcdoà * asfaj.oncìe d’oro an- 
OTC , ch’4. lui erano gii ftatedallo ftcflb Re dotiaregtì fiifono conce- 
dureleTerrcd Accrcnza.cMataluna’e nel medefimo tempo litiearfi 
vede col Vefeouo d Ananosiil quale fi laracntauacol Re, che per |a pò. 
^zadErminganonanpottna rifedernellafiM Chiera-hebbronefio 

Signore due mMlic.la pnmacbitroata Laudònii fd'Alba.ò ver Albu- 

naoobibffima fignora Proudzalc/ion laqualc&iliaahioacoine d’A- 
riano il Santo,& alcune delle fuc figliuole,- e Talira fu Aliftafia del Bai. 

.A . « 
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zo ' forelUi di Bmrando conte d' Alienino, ' quai matrimonio fil con- 
tratto nel ijii. doppoIamortediOzImatiodiTarafconediBcIcra- 
do, òd‘ Acerno fignor<rAcerno,& altre Terre in Remo, & anch'egli 
nobililTimo Caualier Prouenzale primo marito d'Ateilafìa, onde per 
morte di Giouanni di Belcrado fenza figliuoli, fìgliuol d'Aliftafia del 
primier mairimonio,fì vede {occederglì nO dominio di Cafteinuouo 
GireliHmo di Sab'rano conte d'Apici, che fù anche pofeia conte d' A- 
tilno figliuolodel cdnte ErininganO procreato con Aliftafìa Aia fec6- 
da moglic;E con quella (uà móglie fé Ermingano il già dettoGugliel- 
mo,&£ulUiio,e delle fièliuole temine Sibilettafù moglie di Tomafo 
d’A!quino « fìgliuol d’Adinolfb conte della Cerra;e Cecilia di Hugo- 
ne- p delBaleo'fia^odiRaimOftdO'Comed'Auellifiocoa mille on- 
cied'Ofbdidote,grandifltmainqucitè!Tipi,nel ijot,eporciadj *Gu- 
glielmò Bolardodi Oiniffìàco gran-Maiefciallo del Regno.' -• 
Euflafio terzogenito figliuolo d'Emingano P hebbe per mògli«« 
HUatia di Sui fignora del.CaAel di Séti Giuliano figliuola d’Americo, 
lavale rimafla vedoua di quello fuoprimiermarito,hebbe errante- 
fato tcaflelli di San-Gidtiànni,c di Macchia Saraceni, l>rendendo po- 
feia quattro altri mariti,! quali furono Gentile di S.Giorgiód^ilippo di 
Granulila conte di Sant' AngiolotBenedetto Cattano conte raatino, 
cTODMfod*Aquinocontcdi Belcafirot i. 

2>i Sditi» Mli^rit C»Mt itArùlM ftttmd». 


V 


Enga in campochì porta opinidnéVchè le dignità, e le ricchezznj 
dilloigfno rhnomò dalla via ^rbeìhe oprare. Ecco Elizario, 


che a come primogenito del conte Ermingano fbcceduto a tante Ba- 
ronie in Fricia,dc alla contea d’ArranO nel Regno di Napòlì,nó perciò 
infuperbito , fi diede egli in preda alEócio.dt alle lafciuie.ma fanramd- 
te'viucndo hi dato largo cafnpo a bùtrti numero diScrittori di propòr- 
lo cÀme lucidiliimO AKCphio di tatrì’i'fignòri de! mondo.Naeooe cgN 
nel caftello d'AófoifioaiiACo doinWfòdi Ala tafa in Pròde tiziMHW 
nò t ap 5 .e Albico nato fU dalla'fua'.p(eròfa màdie con diuoto 'adetto,de ' 
ardente oratiorteoffrr^PSlSigndtr,’ actiocte raeéettafle^f fno'fer- 
tio,di modo che fe foffctlàlò'per'pdéhcrerld Albico batfCàiKito lo leuaf- 
fe dal mondo.Qganto si Tanta ofiéftà.epie^liìera fiate Aiflèrò grata, de 
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paróle dinoto verfo di Dio,emirericòiòbfot»l proBimo. Pofio poi 
lofróiacuradiGbglielmòdìSrótiòòiA'bbaTedtMarreglia Aio ziofò ‘ 
cqii ogni diligenàaocQ al1euato,eflf 'liróficto tale, ch’era a timi di me* 
rauii|ta,mpntrecohrótme id1utciéitniar^à, così s'auadZaUlino lev 

viRtbma |i\into a i o.a nm’igli’eomiéiintr per ord ine del Re Aio fìgriore.e 
parente prender per ifpofa vha a&l hóbile,bella,e vitttlofa giotaanetu 
di Marfeglia,Domata Delfina del Ppggio,auanci al Re facènoofi lo A>8- 
faKcio,e celebrandofi pofeia in età dcCcce il matrimonioifi cógiunfero 
Aa^ loro gli animi, per poter con più fimiorcfemire il lót Signora#, 

1 T a non 


Itjlò./i/e.^arcJ 

D. 

JÌ7- 

DucgdrUa Cuardù 
ntHafam. d'Acer- 
Belfftdo. 


m ti9jA,f. i&r. 

nljo^.f J4S. 

Ij04.i3os-r/i8. 

oiji 7 .e.f.i 9 $. 

pFafif.89.f.tl^ 

i]e8.£./o/.ii8. 

t}09Ji.fol. 114 . 
Duca della Guardia 
nella fam.dtSutu 


qi}i7.c/)f. r^t.' 



r i?io.£/u/.io. 
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SedkUo. 
Vicoia Lelio. 
Matteo Hodere. 
jinnali de M.y odi. 
gnotom. )• 
aarl.Memor.hiflor. 
deliaaMb.^,c.ìì. 
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non( 

■ mente ì 

huomini eguali » gli Angeli de^t-iclo.t ^ 

Acni nel mondo nc’ loroyoftcri.ou? 4i?faitju}a.<j!q«ny|^piì^ glorioffir , 
mente nej Qielo; canfonpe; vqnmiCBte poi pfrt)jjiftiA«p»po.delJaJor 
' ' vit» fimantenncro,ecoBtamaiBj»agìo/;nCira^ifiJi^_.qp?(itBvthc noa». 
hebbero mai ftanza.òjetto fcpa*ato, 3 fliii,qi 4 ftj; 9 cj;fij( 0 ,pià vic^aifc , • 
to meno fcuuuanogl jnccwiuideJJ^xwof fljqi, , 

Eliazario la Aia.ppra confiMte e(claniandoMÌ(;6VI<|^'cg|i et» pldrc^ 
deU■aninMfaa,efedclcuftflyedd^X^a virgÌ33Ui4(j%3_ ,ì:ììi:.'^.ì.^. 
m Non potendo?, fqa voglia de)Ìa braoWf» quìpf fÌ?.feiV>T40 SP» Wu, 

godere tncafadiWauo/psr la grwcottc,?,^Ìgjl^ic{i’ii 4 j eTa,còn^, 

diflicùhi.bwiftitfPda qucgli.licegW^ltifùò nRl<^ÌM PogaìP Miji-. 
chele dalla rua.fpofa io dote recaxogli,ouexidixendaiajua ca(f a gnii.j„ 
fa d’vn ben regoUtP M<tnaA?tio, faceva, f he gli aiv;i,c<^vrwpf^jia?- '’ 
•cora.viucflfcroda ptnfaitilTimrRot^ipfijmadqflpv dj.K^aqgv^hqquirri 
. nife dimota, chiamato dal Re Robieato.vcnnc m,I)Ìàppy; idqufidaqwl», 
faggio Rfjcbc moltft lamau-aift fnbjiKa conpwnpagraade crc?5p 
ualiereA>*o«'^Ptlop<>^‘=>* fuo.contadP d' Ariano non vollero ip,con> 1 
to alcuao.qu^Tiiiipi Yajfalli ricaucalov facendogli ognipoUibil 
za,& ingiuria.e volendo il Principe, di.Tar?i)toft?jj 5 lP (Iti :• 

pra vendi tta,il paticntilTmiogiouanenol permiic giamai, attribuendo 
il turo a fua colpaAa fuuipceicati^è cReijdogU pcrneiTo di reftrin- 
gcrli in qualche fanta Religione, s’afcrilfe al terzo ordine di San Fraó- 
cc to,dt In vompasflia Dftóna face l'ApscHy- 

co, voto di yci guiità.il Rc,Rqi^<?^qvi,qrttpc) bcoóoie le/ue eminenti 
; ^,vittù,dcMVw4.®»';*>cCarl(ò(qo,^g?ipolo puckdiC?j^briadiuenUrv 1 

viituofo,& adoimdi quei R7gjàj(|Atctci yóRunù^ch'ad va buono,, . è , , 

uio Re lì conuengono.lo dietje, .t .Xq^ la cura d'Eliazario, il quale no> 

' trcndqlo non inondi fanti precetti, che di buoni efempii, lorcfeco^, 
perfetto Principe, p buon QuiRiaqo, „chy .fa reftar pienamenteconfo-; i 
lato il pa 4 (Pd$l;fao de&derip,& iiln;v9^(^ammirato de/l' berojehe viik^ 
tù da quello apprcléivolend.o >1 mstfcjlmo Re oUr pcr moglie.alJq Rf ^ ' 
Cario fnv ^sbOplqiHi^fa figliuola dclConcediValoys in,FraqcÌa,pq(; I 
negotiaTÌlmauin^nio,icclectionc;dieJ[ fuo caro £liza rio. cmandato* 
lo fon yna fplcmdida.compagniamf-gfuiò.il'Butto.lclfaemtnrc.at a voto . . 
dcKvo fi^ojtfii9*^ralito in Pqrjggi da.mortal infirmiti;, fa p*(Taggia., 
-daJla.tetira-.al:Ci«;lp».»7idi d’anni,trent'otto. 

JRdimoftrando f dì'P qnantO;faf.^ & ?cf cttCjftatèie.^ofifi^ lc,(uc». ^ 
opfiratiopim yif?,«|onal(aichiari,eluipcndi miracpli iti ^orcc,,,/u daL,'^ 
Vibioo V., a richieftafalRc dij^tfoefa afcritto;aiinvmero de’, Santi, -, 
La<onccffaPUfinavergÌD?,,f jfpdoi»rp?u;ira)ta, fiyipmarulat?, vilTf^ , 
doppo la .morte dfl/uo lpoifp;f «vtjl(ieK’'anPÌ cop l^ntita inirabìic^ nvl, , 
I }P 9 .andòa ikfqcrd .1 DiQÀlgui4sF,dppgdcfapÌ nierifi, in Patifd.Rb, ^ 
nclcuiy^fit 9 ,lafaancbe;lddiq,dcg|Uk,/ di molti fqgn?lati miracoli, .^ 
di ropdq Fjh.ÓV’tlifanne il tipo, fa dj £eata,e trattando q^Uimaincnt»^ ' 
dijcanpniza;JalP.fttRqFoutc(itp,Vrbano VÙI.^rca^'dpppflia mólte -, 
couunikad alcuni Prelati l’cfa,ve della fua vr^^j; m)r?cr^r,, . , ' 


S{ A^B .R A .N Os* 
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G 


Vflieinio/cconcjogptjitp figliuolo d'Érmingano primo conto, 
J’Apano.cafatocoà.i llobcrta di ;Sap Giorgio figliuola Ji Be-’ 
rardofignor delio ftatodifiàn.Qiorgio,af,#»!fcierre, e d'ifabclla Ma- 
Ictt^figliuola del ponte d’Aplci> & cfscnu^.mancaio Roberto di ìnim 
G j^^ofiateliodiRobettaXoamOglié. fòccpdendo quella » a rqucl 
coma^,d)^uenacancb’cgU(;d*cd'ApÀci. . , . 

^pi^lfatOa vita beata ^yàànQ~ilÌ!mtofiiQj^atellp maggioce,;dioen- 
nc nel f i» j.. ? anco heredtdi qucMp.diUenendo.tomc d’Àrianp i foc- 
où/^.pqftu'à Giouanni y oì Tetafeonpie di ^ckjtado.ò d’Aceino fuo 
irSVeliS^ vtcuno alla Terra djCailQiauo^0iC0O^9tmeda noi fu raccoiv- 
nùcvrjtcòuandofi anco figoor di molt’aitre Terre in lliucrfe pani del 
Rejgno^conie iurooo Angipne.Rocca ^ d’Arcbi> Tilitto, San Martino, 
Sàn Cd.milìo,Tollo,Bon)ba,Gual^°>Gifoni,Sa(ito.Maui;o i Sàio LPicio, 
tódiuò iié, Pizzo Corpaip,Cardolò,& ajtre.Nel 1319.. .^.^lil come 
G^iipl^jnandatopct^^icociicon.citqloldigeneral Gapiqno dal Re 
Rdl^rt'o^nelle'pròuiiKic^^j Terra di pontado di MoUfc; Enel 

ifVjkr'ajeneralCàpitftjpnfill'Al^iuz^. Andò coftni b con Carlo 
Ei^ca di.'Calabria in Fircazc,ycuendo dal.^^ani f.,^hiamau> per er> 
rorcpbmc; d^Arnaano,écosiancprtfaICarràfa, <1 délphemoltofimc. 
TaivgliarAmmkatobefbteuc difcotlb' , che tb di queffa famiglia fra 
altfcichc tc d’alcune nobili del. nòftro lUgno, per ellpr. queftilcrittor 
Nafiolitano.foggiungcndo, pb^ ben vmde qtJt^^o errore il Coftanzo, 
il^;* quale eccellehtiffimoné]le'colépòeticbp,^ndifprezaò gli ftudii 
diqucfla prpfe(ione,cldamandoIo conte d'Ariano, benebe credendo, 
che rode il padre il chiama Errainganoi|- Vqdouo '1 conte Lodoaico di 
Roberta di SanGiorgÌò,'fuaptimiera nyjgjbcjiprqfe la foconda( chia- 
mata jFtdÓcefca di CcUno. ^ 

tione.e grandezza fi vede clicr morto, nel 1347. e e di lui ritrouiamo 
elTcr nati quattro figiwpji,nja(qlu,ch^^^iw JUudpqifQii Guglielmo, 
Giannotto, & £lizario,& alcune témioe delle quali Lauduna fù mari- 
tata f a Carlo Ruffo conte di'Montalto.il quale non hauendodaque- 
fta|uajnog|iebautttpiìgliupli,,ficasò dinuquo coij,4Siouauna Sanfc- 
uer?na figliuoladiRobertocpntcdiCoriigliano.ediTcrlizzi. > 

Yn altra figliuoladel co.ntc Guglielmo fù data in moglie a Nicolau 
tìfiino conte di Nola figlinolo di Roberta, come di Idfeb»* * <!• Sueua- 
del Balzo, daNicoIacon le fuamoglj(f,Sa^»nonaii ,efrendo vnaltro 
Roberto concedi Nola.cFjAmóndcllQ principe di Tawato, Conte di 
Lecico.éfignor così gta^^c del npftrp Regno. ,r 

Et vjiaìtra.ch'hcbbe àoniclfabclla Jt fil|noglie diPictro di. Tocco 
conte di \tartina,gtjin Siniiplco del Regno, c generai Capitanodcl- 
l’imperio greco. ’ 

Giouanouccio terzogenito figliolo del ppntc.GuglicImo' perhauer 
pqfcia a trattar degli altri, taccili, fù ■* fignord'Agnonc donatogli dal 
pàdré,col confenlo di Lodouico fuo primogenito. 

■ ■ Df 


t I}io:£.fio. 
i}04.ijoj...e/.ffa 

aFaf^ età, 6^ 
Oh* della Guardi* 
ti^ Sanfforti, 

X 1313.0/411. 
y iìi9.D.foLiì^: 
DHa della Guardia 
nella fam.dAeemu, 
i Beipado, 
K*ììf-iy'nd.ftli 
Ijo. 

a tìlf.eaffaG., 
«W.74. 

b jtmmirato midi- 
feorjt di t/utPafam. 
c ytUatu veli’biPM. 
Finea^a. 
d Qarrrfa biP.di 
Nap. 

e coflan^o hisl. di 
Nap. 
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ìI3?4->33S-c-M 

4iarr. 

DHa della Cundia 
ne truffi. 
Ammirato eitato- 


Kfrm<. deVttrù 
nella fam. di T oeeo. 


I1345.B/.134. 

mi34$-a34<S/- 


nAiiMird^o di, 
oiJ 43^./.4 <fj 

Dmadrlla Guardia 


HDmaikll* Guani, 
ntlh fitm.,AtaaioU 
t^io.àcar, 137, 
dalla vita dtt gtait 
Snù/raUaAtcuii,»- 
li fìamfata apfrtffo 
dell bift.dt glil'bal- 
dim, 

t Ammirata ntidi- 
JtarJo di ipufia fiat, 
t ud Sanlneriai. 
{gommante nr/rW- 
fiaru di Nafali ntl- 
Umtadi Gioaamu. 


t Ammirato alidi- 
fcarja di {jatftafam. 


U 1404/U.tftf. 
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ZiiUidtmeaCamt ttÀSridi» Sg4Ht, dJfiti fitauid, 

$ dtAfiali Ttimd. 

L Vdoaico primogenito figlio! di Gaglielniò cónte à’Aiiano. * pve- \ 
fohauendo in vita dei padre per moglie Maria vnica ■ figliola 
di Riccardo Marzano,e di M^aritad'AqUlno figliuola di Chriftofv‘‘j 
ro fecondo conte d‘Afcoli,diucnne inpiweCTo di poco teìiipo,per via^^‘ 
delhLmog!icadefserconted*Afcoli, P'epèrmortedi Guglielmo^uo 
padre f& conte d‘Ariano,e come nato da Robet^ di San Giorgio , hei^ ^ 
beancodà'conteà d'Apiccinact^àcal cófifó (TArianoLudouico^ Mài* 
ria Marzano vna figliuola chiainau Robctta|da altri dettaRouaM > uu " 
qnal maritata a Benedetto Acciaioli <3 figliuolo d’Aiigiolo còiitie di 
Melfi, e di Malta,gtan Sinifcalco del Regno,e fignOr di Coriifto iopK'. 
cia,portò in cafa Acciaioli il contado d’Afcolii la feconda moglie dèi ^ 
conte LudoUicofù Margarita Sanfeuerino t figliuola di RoggienxA^' ! 
ce di Mileto,e Terranoua,e Marefciailo de| Regno.e di GipuaUna cfA» ' 
quinojedaóucftafna moglie Lpdouico procreò Arniingano, hiibboi, 
anch'egli, benché non f»piaVno da qualdelleduemo|li,ynaltrafi. ! 
gliuola chiamata Francek^da quale fù maritata a Nicolo di Giaóuillfc' 
conte di Sant* Angiolo.- fi)i.Ludouico acerrimo defenfore déUa Rcg^‘ 
Giouanna prima, quindiveniitòCarlo terzo d'Vngaria nell^egnO f è ' 
chiamata di Pape Vrbano-feftò.e con riiuto di qpello,prefo ch.'hebbnd ' 
Napoli.hebbc anco in fuo patere la RegÌnf Giouahna,chefe gli rendè ' 
doppoch'alTediacafi viddenel^ftclnuouo, doueridotta s'cracoa*" 
molti nobili Baroni.e pòrinocire, rimaieegliafsolutofignorV 

dei Regno nell 38 it fifìigli'alc ri lìghori, ‘cheneicaitelli di Napoli fi 
cranlahiati.e firéfero anche alJRe.fi lèggonoRamondoCaldora.c Lui- ' 
gi di Sabrànòconte d* Ariano, xh^n aiuto di quella militato haueuanoi 
mailcòMed*ArianoJiberoch<f 3 i,fegui < oflinaumeme le parti del- 
la Regiaajitm aul-Carlo,mcn^ vifse.pOtò ridurlo a fua diuotione. *' 

M SmùigB^'CdM/e'étjériMa amiiU f t '' 

i-'ubi.'. '' t^idreru. 

'C RmingtnO, che per morte del conte Ludonico lùo padre foccedè 
^ alleconnre d’Ariano , ed* Apice , tolfe per moglie Caterina^. ' 
Afeuccia figliuola di conte di Minorbino grana 

Cammcriingo delRegno,di cu! generò egli Luigi, & à Algiafo.Quefto 
Ermingano credo che fit quel tote d'Ariano.Che da Scrittori, forfè per 
errore vien chiamato Nicohò.ViqritrouSdofiib quelli tempi hefiun cò- 
te d'Ariano con quello nomeim'a ben sì con quello d'Ermingimo.me»- 
tre I dicòno,cheitiorioCaHbretzoRediNapbliin VngarSudelqual 
Regno ora ancq fiato cotonato Rr.foccedendògli in Napoli fi Aio pic- 
ciolo figliolo Ladislao,e nate nel Regno gràdiffime reuOlutioni,pcr ii>- 
uigilair al ftm buoiifiato del Re^o.turon fra primi (ignori d’eifo eletti 
fei deputati,i quali iuronoTodiafoSanfeùcrìno Còte di Marficò.e gran 
ContcUabile,Ottonedf Branlirde Principe di Taramo.marito, che fù 

delU 


-I 


/ SABKANOi^ *_ # 6 | 

della Regina Giouanna prima,VicisIao Sanrcuerina conte di Venofa. 

Nicolò di SakranoceaoèdtAriano. <aMOMmi-(liSalifiamonda conte 
di Certeto.e Francefco dcll^flataicoatè di CaTena. 

.rn:'-/." mililigàei$àt J'-iirÌMM» /ì/h^ rJ'Jfiet fmtrtfi • ' ‘ 

II*” • ' !)• _ 

' Ylgi primogento del conte Ermtiilgano fò r doppo fuopadie 7 
§1 i:^diAriai»o.ed*Apicc.tolfc cgliptendglie Gi^uannella di'Gif» 
viNatigltelad'AincUowmtediSaM* Angiolo, edi VìoISk d^Arpàrgh. 
b'cMkVcdoaa diLuigi Etimarnò dbéiSimoitediSangro'ioniedt 
9a|<An^,' epcdcia Cdo Niooiò Fitangieio d|wedi Lapigiofigtiuol di 
dedtónedefìiTia Tcrre(edi€oJiaRuiÉ>t^ cdidni cie> 
dttMiiocAcr ano' vnE^boio chiamalo fòminganot 
.ific^!. ' 2*' xyy '1^1 ilcn, ;i*_, n 5 !»’l;nn^ ' ntno .Mi'»- 3 »!tf’i[;Ìc'ì ' 
ni t-naio:: vj C'MJSimik^am Ciarr^d*dNdiw. ANMhMk!'; «: * 

ictai) Ir..-. ,2bo*. toioag'.sx r-i 

E Rndngano^ che crediamo èlTer Rato Eglìuolo del conte Luigi (ìli 
IVItimo, che dicala Sabranohebbe lecomecd‘Ariano,e d'Àpi- 
ce«vedendo(ì nel I4i5xllergli tolto lo Scatodalia Regina Giouanna^ 
feconda per ribellione contro di quella commcna,c concederfi a con- 
templatione del granSfoiza i Francefeo Actendolo (uo figliuolo la., 
cittì d'Ariano con tìtolo di conte Apici, Monrccaluo. Cafiet Franco. 
Cafalduni,Monceleone,& Amardo,perrcbellionedel quale fò pofeia 
il contado d'Ariano, e d'^ìce < .dòoac&d^l Rc^lfonfo à D. Indico 


ttmimiiUntlbù 

/bU^M^Hre. 


di Gueuara,come al fuó IttogoE dine.' Ftico|(|^afataconAltobclIa 
Carrafa figliuola * di Pietro^. edi]Mari3'^iMazza nata da France- 
fchelloMapcfcialdclRegrio,dil quali ooblo^ ei reftafse altra pro- 
genie, nonhauendodc^podiqucftotoi^io ùirouaca altra memoria 
deSibrani. y, .. "t» ' 

HiGutlitim Comtt4‘An^m^jté ArètUtté 

G VgIielmo,da altri SeÓHfaCtKtelio^ diodicemmo efaer (lato fé- 
condogenito di Ga^id(àó£onte'a*Amno fu conte d’Anglone, 
e fignor dì Padulo,benchÀ)ÙB>À^^eft‘bip^i^ habbiamo polluto ri- 
trouare chi fofse Rata lMmoglic,Tdppiamó nondimeno eifer (lata fua 
fi gliola Laudonia,la qual fù maritata a Giouanni Arcuccio figliuol di 
lacop*, che fù conte di Mincrbiao.c gran Cammerlingo del Regno. 


Ntl nofira ii/corfo 

MUftm. Gunura. 

ax409.Mijj. 

i4io./ò/.i}j4rr. 

DnctitlU GatriU 

•tUafmi.Tejfua,i 

cararriolc. 


hcUrUatìnimerìe 
kiAJtl SaimJé^ 
t^ìt. 
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te ' 

' MlOdmttkir^fitm £€ki*d,tCMdkuta 
j . j, ttmUCUèf*^ j 

«ifK^AMs^ TTLmtriaquRflgeaitofigBuolo diGagNelmò * coste d^Arfaso, 

Si. mentre era gk>uarvecto,e (colare in Napoli.ricconundatofi allVv 
misoidiS. Brigina huonoalU Santa rtaclatc aicuoe coie feciedfi. 
atK del cuore di c}ucUo,Qltrc doc cofc inerauigtiofc àmire Je quali 
seadoiatefo EmMtio, rkuaSo (tepido fi coouctd s vita miflme , co^ 
*^Su Cn<^ A BW net Itbeo delle reiielatioai ** di quella Sita ocU'cditioa di Rt»oa dd 

tdsd.e&itofiPotteiikpciBiieraiDfteproinoflbal Vclcouado diChic» 
rnSrZlAiml fildaVtbanoVl. * creato Caidinale. e maggior 

7^ PeaiteBaiero,Baiieii|>i. filpdciadalBiede&fflePoiMeficcprwaa» 
■- < d«lCatdinalacoiacompagiiiad‘akriCardiiialiàNoceradePaga^ 

LVmidiquefia&miglia fot» voLeoued color toiib cficorooaia 
teSamcaapo(fai£enraadeilLeooeèadiiecodet comeoeliaklofl 
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D Eqc fenza dnbio la Ca fa Venatoitiporfi firà lé più illaftri , ikv 
bilh& antiche famiglieNatioletaae.eaendo vn» di qaell«del 
Seggio di Porto,cbe deirA<]iurioa*appeUaHo,ché fono delle 
più antiche della Città di!Napoii; Nciii £j»oo mancaci i^qae- 
ila £imìglia dominii di Caftell4vffìcii nobili,cacichc honoreuoli, ordì- 
ni di Cauallcria.c perlonaggi molto raguardeuolit: Jei cui valete i Rè 
di quello Regno lì Tono feruiti in molte, c diuerlie inifirefe, e nc’ tempi 
di pace,& in quelli di guctra. Ha di più quefta Cafa con ferie non mai 
intertotta contratto parentele con le piùnobiii faìniglirdi’Na{mli,del< 
le quali poche lì trouano.che non habbino con quella famiglia .impap 
tentato. ' 1 . • i.-l ■ t ■ / 1 . 

La molta antichità di quefta Cafa non ci coniente il rintracciare U 
liia primieri originetma perche fi rirroua da molti fecoli nella Città di 
Napoli, dtin molte feriteurg di diuerfi archiuii è nominata famiglia di 
Napoli.ro'induco a credere, che dalla Grecià venuta (ia,fecondo il pa- 
rere di Francefeo de Pétris a nel difeorfo delle famiglie nobili Napo- 
letane,infcrito nel libro,che fcriffe dell’hiflorìa diNapoli.feguico dalla 
più fenlàa patte degli fcritcorM quali Ibmaao d’origine Greca quelle 

V fa- 
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DELLA FAMIGLIA 

fx(niglie.delle quali ritroinm 4 (l 6 iip Napoli antichiflìioc memorie, non 
fe ne sì di loro piu certa, & antica defcendenza; perche eflendo queda 
Città data edificata daCreci, che perlue^tempoerbabkaFono.e la 
dominarorfbdrno,cheiiaqueliiiNorinaMi la fotcìaflrroi di origine 
Greca deuono ftimarfì i Tuoi più antichi Cittadini. 

Però venendo alle memorie di diuerfì A^cliiuii degni di fcdc.lafcià- 
dol'altre.la prima di elTaperuffiuta a minootitia, è dell'anno M35. >> 
fotte Balduino Il.lmperador Orittalé, doue-it'fa rocntione di Sergiodi 
qda famiglia,ch’era già morto,C podedcifi akuni beni fuor Grotta nel 
luogo detto Fedignano , il quale vieh noaÙEiato con titolo d i Demiiemx, 
che a quei tempi, che notytra la eoftOtleldiì’hoMi.non fi daua , fe non 
folo a perfone d» rt B Be. iC wi*dteà,e OttUIi dltaiigBc. 

Egidio.ch’erd Taitto I2^..c gi-l morte, (ì vede eiliex dato Giuditie- 
ro,ò Viceré di 'ferfidéUjiui^to.^ Cinedo di NoHlè, carica inquei 
tempi di grandcfsitRi'fifiji^.peieliefonotii quelgoorreovi veniuaan. 
cor comprefa II OttàtferNapoli, la quale fin al tempodi Cario lecoo* 
do fu gouernatif,c Kttedal Gìuftitiern di Terra di Lauord. 

Tra gli altri CaaatìcMNepoftTmfiefiefomntimftnrùo bona quan- 
tità di denari atj^Catlé Primo pcf fofsidio della gema ,, che quello 
haueua col Re Còttai^tic^hc net t t 5 (.venuto era ad invadere il Kc- 
gno,fi vedenelt'Arthr;idf«cirqSe, * Wefro,Abbra»a|><«od.iguoro, 
& Andrea fratelll|,aitec»Ctouaimfdtqti<cftaflmigIi%éè^2 Cauatieri 
Napolerani,ch’craiftiil^ai^ « ia7<r. Cretfcnzieridrd fate, viene con- 
numerato dcrto AbbraaMcm c^queft' ordine, Giouanni Refpolo, 
Donadco RofTo.Abbraznntó Yenà^ Glacoato Seuerino, Angelo 
Quaranta,Gratio Rodo,,vtiCì^ai«Rt manc^icck) di fomma piazza,Pie. 
tro Bo/ra,GoglielmoCopp(^ Mario Agec/é, Angelo Podcrico,& 
altri. ». . 

Vna delle più Illuftri, e nobiiifàM^ie, *^che veni/Tero di Fràcia col 
Ré Carlo il vecchio, fu la Cafa d’AIneto,la quale s’efrinfe in Catrari- 
naCénieda t d’AIe/féno,ehe fi maritò prima con Bertrando dei Bal- 
io *• Viceré per Re Roberto nel Principato della Acaya, e poicotu 
FtnitcefcodellaRana • Conte di Caferta,che portò in quella Crdx io 
Staro d*AiclTano,e.di Specchio , della qual' Cau fu Ifabclla d’AIneto, 
ch'era Tarmo k >194. remafta vidua di Roberto Venato Cautu 
lietcdl i^le fù Signore di molte Terre,come Laukllo 3 ittuucto,Obi- 
netto,Cafa Baetola,e lcCeila,c dimanda l’aKcfato (opra la cittì' di Ln- 
niello, & altre Tene, nelle quali era fucceduto Gallotto Venato fratd 
di Roberta, e pche nò tmirb altra memoria del domioiodidettcTerre» 
credo, che per eflcr morto Gallono eaedefimamente fenzaheredi ha 
grado fucccifiuo,fufscro quelle deuolute alla cortcllegia,&Ifabclla.« 
pcrl'amcfato remaftaforfefignort della cinà di LauieHo, fi rimaritaC 
fe con Vn Ikto Ruberto di Suriaco, 1 ò luriaco,chc dice il Duca della,* 
CBaedia/cgucndo TAmmirato, chenVrapatWnenel la;#. il qualò 
moftofi rimaritò con Lodouico fratello ■> dclcontediSauoia. chìa- 
matò'dalKc fuo parentc,Iiauenlk> hauoto primi vnakroinarito,che fui 
Biidone di " Seminara,mcdefimanicte paréte di efto Kc,ie patre detto 
Ruberto nenrionaco dal l>uca della Guardia non fin TilKfaoRobccto 
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Venato, poiché per nó intenderfi bene quello eognome nel regiftro da 
loro apportato , fi vede chiaramente in vn altra fcrirtura nel regiftro 
del o 1 294. lic. M. foI.a79.encr (lata moglie del già detto,ftoberto Ve- 
nato. 

Alfdfo Venato chiamato in quella Icrittura Caualliere.e famigliare 
del Re Carlo ll.haucndo l’anno 1x99. p clTercitaro IVificiodi Giufti- 
tiero, è fia Viceré di Terra di Bari, viene dal medefimo Re ordinato 
al Giudice Antonio d’Amore di Gaeta.chc voglia pigliare il Sindìcato 
di quel fuo Giuftitierato , c l’anno i 1298. fù mandato in Abruzzo 
con ordine di munire i caftelli, e fortezze di quella Prouincia. 

Nelijaj. t fi ritroua memoria di Luigi Venato figliuolo di£ar- 
tolomeo ambedue nominati con titolo di Demiatit.iì quale da Tomafo 
di Gennaro figliuolo di Guglielmo fuo focero compra vna cafa fita nel 
la Piazza nominata Giorgita, vicino la Chiefa di Santa Maria a Piazza 
enei 1317. ' Tiftebo Luigi fi feorgehauer lite con Gioua «ni d'Erri- 
co di Capua . 

E neiriftelTo tempo Pietro Venato di Napoli Caualiere , perauen- 
tura nipote dell’altro , fùdi molta (lima appreflo il Re Roberto, <■ e 
da quello impiegato in diuerfi vficiì,e gouerni,conie Barletta, Manfre- 
donia, Andria,e Gaeta, in quei tempi di in lira importanza, c confiden- 
za,eCameriere,e famigliare della Regina (àiouanna prima. 

Fra Lorenzo Venato di Napoli dell’Ordine di Minori.iù di tanta (li- 
ma apprelTo di Carlo Duca di Calabria primogenito del Re Roberto, 
che venendo a morte tifo Duca lolafciò efecutore del fuo u tefta- 
mentocon l’Arciucfeouo di ,Sorrcnto,il Vefeouo d’Auerfa, e Berardo 
di Palma Vclcouo di Rapolla, Berardo del Balzo còte di Monte Scag- 
fiofo, Tomafo di Marzaiio conte di Squillate, Bonfiglio dellaGuar- 
2 'a,e Matteo di Giouanazzocaualiere,eMafttoRationale della (iran 
Corte,Bartoloraeo di Gallano, e Bartolomeo Caracciolo detto Car- 
rafa-. • * 

SottoriftcftoReRobcrtovifseGiouanni Venato con titolodica- 
ualicrc,eprodegucrriero,ilquaIenel 134S. » era già morto, e la fua_ 
moglie di cafa Ronchclla.la qual (am,glia hoggi è cftinta, godcua gli 
honori della fnaantichiifima nobiltà nella Piazza di Portaiioua, y c 
fin dall'anno ntfo.pofsedeui Baronie in Regnojpoiche fra B.ironiNa- 
polctani.ch’erano in detto anno nelfcITcrcito del Re Manlrcdi, quando 
andò a dar fauore a Romani ribellati a Papa Alelfandro Quarto, vi (ù 
Gio. Ronrhella. Lafeiò Giouanni Venato più figliuoli, come Ber- 
nardo, ? Giaconft),c Fi àcefco,tuttihonorati con titolo di Militi della 
Regina Giouanna prima>c Filippclla moglie di Nicola della ftelTa cafa 
Ronchella. 

Qu^finel medefimo tépoviucuavn altro Giouanni » figliolo di vn 
altro Giacomo,medefimaracmc Caualiete (qoafiche folse priuilegio 
di quella cafa efsere tutti ammelfi,, ac honorati neH’oidmc dicauallc- 
ria)c fratello d'Angiolella b moglie di Bartolomeo d’Omnibono, fa- 
miglia a(fai nobile.ma però cftinta nel Seggio di Poi to,ik I la quale ap- 
pare memoriaiìn dall’anno 1 190. polche tra Cófoli,chc gouernauano 
t inquell’annolacittàdiJNapplivificóuumeri vno di detu famiglia 
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i68 DELLA FAMIGLIA 

eoa altri di diueife famigUe,coBe Giifi,Cri(paói|Pigflacelli,MorinU4 
de altri cftinti. 

De figlioli dell’altro Giouanni>c della Ronchella trouo'mcmoria di 
Giacomo, il quale era l’anno 13 37.(1 già armato Caualic/e, & viene* 
dal Roberto infieme con Sergio d’Omnibuoao , c Michele di Cici- 

no,honorati con titolo di Damùm/ye di Militi, e nei 1 34<». ‘ iiancua lice 
con Lorenzo,e Giuliano Roncbclla figli di Saluaco auo materno di elTo 
Giacomo,chi amato per,uezzo Iacobcllo,per caufa di vn laicito fattogli 
dal detto Saluato fuo auo,cdi Fracefeo nò ne trouo altra inentoria.ma 
ben sì di Bernardo medefimaméte i Cauaticre.il quale bebbe vn figlio- 
lo , chiamato Giouanni come r3tio,gcneratoglida Agneta Rauignano, 
famiglia eftinta nelfeggiodi Portanoua,molto amica, e nobile, della 
quale trouo memoria m Giouanni fio dal tempo di Sueiii connnme- 
ratotragli Baroni, e feudatarii Napolitani, 8 ch’erano con Rè Man- 
fredi , quando andò à Roma à danni della Chiela, e Paolo Rauignao^ 
nel 1314. era vnode'fei Eletti nobili di Napoli iniicme cóMarioo 
Caracciolo detto Barba,Napoiitano Bonifcolo,MarinoMana<naIdo,il 
Dottor Nicolò della Rocca , e Matteo di Coftanzo, e nella Chiefa ' di 
Santa Catarina à Formello di Napoli fi vede la memoria fatta da Lu- 
Cretia di Forma à Giouanni Rauignano fuo liaiito con q«clk pacolc. 

n o. M. 

I . 

Ioanni Rauignano Gafparis Elio genere, 
&;vinute infigni 

Lucreda Formia fuo fumptu vxor. 

B. M.P. anno 1555. 

' Ne grifteffi Regali Archiuiifi vede effere anco fatta honorata mi- 
rione di Giorgio Venato di Napoli. 

NelfiftclTo t«mpo< Francefco, o Cicco Venato di Napoli fi vede 
fer tutore di Filippello , c Bandella Pupilli figliuolo di Nicolò Venato 
fuo fratello. 

E 1 nel 1 3 5 1 , l'Abbate Bartolomeo « Venato di Napoli infieme con 
Napodano Sebaftiano,che fù quel si famofo,e celebre Giurifconfulro, 
chefcriflccosi dottamente i commentari! fopra le Confuetudini di 
Napoli,végono lafciati efequtori deltellamento diBartolomeo d’Euo- 
!i , ch’era à quel tempo nouitio di San Mattino di Napoli dcU’ordint_» 
Certufiano.il quale lafciauaherede la Signora Gilblda d’Euoli fu*- 
forella. ' ® 

Girolamo vlen connumerato tra Caualieri, che drauano foldo dalla 
Regina Giouàna prima,e Rè Ludouico,» da effi Rè frà più nobili del ^e- 
goo Eletti, acciò c he nella 1 » fedeltà commetter potuto (icuramente- 
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h incQero le lora regie pei^onCiOade li vede à Marc' Antonio di Loffre- 
do, Lniggt Mioutolo, Florido Crifpano I Spacinfaccia diCoftanzo, 

’ Girolamo Brancaccio,. Giouanni Sorgente, Gerolamo Venato, Pietro 
Origlia, il Roflb Gaetano, Palamede d'Alagnì, Giouanni , e Gabriel»* 
Guindazzi, VrlìlloCarrafa, il Barone Origlia, Giouanni Boccapiano- 
Ia,GionanniGaliota,LangeIlocto,c Galiotto Moccia, Pizzantc Carac- 
ciolo, Villano AltemorifcOiSarro Brancaccio, Francefeo Caracciolo, 
Antonello Brancaccio, Bernardo Macedonio, Gio. Cofcia,& Antonio 
Dentice, riccuere duc.3 1 dS.à conto delle lor paghe. 

Fra Caualicri del feggiodi Porto, che nell’anno 1 380. hebbero Fin- ' 
dulto dalla Regina Giouanna prima per cagion di rumori fucceduti 
trà nobili delle piazze, » fù Proculo, Paolone,& Vrzillo Venati. 

Fù moglie del nomato Vrlàllo, o DulTillo Tornala P honora ta con ti- 
tolo di Signoraulella quale benché nó le ne legga il cafato,fI flima per- 
fona di molta qualità, vedédolì lalciarc vn groffo legato al MonaRerio 
di Santo Anello à ^etruzzolo. 

Angelo C3ualiere,chiamato alcune volte Lillo , come diminutiuo 
d'Agnolillo, fecondo l'ufo della Napoletana fauella.Giudicc , che ia* 
quei tepi dinotaua Dottor di legge , c Petrillo detto anco Pcrcillo Ve- 
nati,per auentura fratelli,per haucr forfè feguitc le parti della Regina., 
Giouanna priroa,o ^al’ altra (i fuffela caufa.effendo dal Rè Carlo Ter- 
zo 4 notati di ribellione i loco beni con quelli di Giouanni Arcamo- 
ne, ancor cflb dcll'iftcflb delitto inquifito , e di Caterina Gambitilla^, 
madre del detto PctrilIo,famiglia citinta del leggio d i Portanoua.furo. 
no cócedute,e donate à Donato d’Arczzo Dottor di legge Regio Con- 
figliero,ma ctfendo poi Rati forfè conofeiuti innocenti, vennero da tal 
delitto alToluti, mencrei'vno.el’altroii vedeno in tempo delRè La- 
dislao fuo figliolo , viuere inbuonagratiadielfoRè , S: Angelo 
l’anno 1389. r era Luogotenente del gran Camerario, emaftroRa- 
tionale della gran corte della Vicaria ( ambedue officii di fuprema 
authorità,e di molta Rima,e dignità, e da effo Re Ladislao viene chia- 
mato huoinonobile,e canal icre. , / 

Fù figliuolo del già d, Pctrillo,Carluccio,il quale premorì al padre, 
e fù padre di Corone, dal quale difccndono tutti quelli, ch’hoggivi- 
uono di quella cala, e credo anco di Giouanni,dcIli quali ragionaremo 
dopòfattaraentioncdegl’al:ri,che vifsero ne gl’iRelTi tempi, per auen- < 
tura defeendenti del fopradetto Angelo,o d’alcun altro delli fopradet- 
ti,i quali non allegnarono. 

Nel i399.douendo0àa città di Napoli rendere in poter del ReLa- 
dislao,che ftaua a Gaeta.fcacciato da Signori Sanfeuerini, creò diece 
deputati, o Ambafeiatori a trattare con efso Re, tra quali fù eletto 
Couiello, ‘ òfiaGìacouiello Venato per lo Seggio di Porto. 

Morto Re Ladislao , e fucceduta Giouanna feconda fuaforelIa,per 
li difgulli pafsati con Re Alfonfo primo lafciò collei herede del Re- 
gno Renato Duca d’Angiò dopò la fua morte,la quale feguita nell 43 j 
la città diNapoli,mandò tre Ambafeiatori a chiamarlo allafuccefsio- 
ne,tra quali fù Cola, ■ ò veto Nicola Venato. 

Vn altro Pietro vìucua in tempo di Re Alfonfo primo,!! quale come 
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Depacato della fua Piazza, * infietne con Mazzeo di Franco per Ca- 
puana, Antonio Pudcrico per Montagna , Tuzzillo V ulcano per Nido, 
Cicco di Liguoro per Porta noua, ottenne da quel Rè l’anno 1444. la 
confìrnia del capitolo , c priuilegio, già conceduto da Rè Roberto, 
conlìrmato dalla Regina Giouanna prima, che le piazze di Napoli pof- 
fanoriconofeere, c concordai^ le femplici brighe, che fuccedeno cri 
Caualieri. 

Mà ritornando alquanto in dietro per formar l’arbore di quefta faoii- 
^lia,Pietro detto Pctrillo 7 nipote ^ auf tura dciraltro Piecro,de) qua- 
le da noi di fopra li è fatta niencione, che tù Cambcllano, c familiare^ 
molto fauorito dalla Ttegi na Giouanna ptima,o pure figliolo d’alcuno, 
delti tre figli di Giouanni,c della Ronchdiaper la corrifpondenza de 
DCnni,ede tcmpi,coniettura da me nó difpregiabile, fù come fi diflc Pa- 
dre di Cariuccio, & anco diGiouanni < marito di Sancia Mele,conIa^ 
quale fé Eccorre , che fi casò con EIcna ProtonobililKina detta Facce- 
pecora forella di Antonello Protonobilillìmo dclfeggio di Capuana, 
la quale l’anno 1 47 j.*eirendoreftata vìdua, c perle dori riceuute 
per ciToEttorre, e Sancia Mele fua madre dal detto Antonello, al 
quale ne fecero quietanza per atto publico, e quelle promefTe cuflodi- 
ie,c conferuare , & ad ogni cafo didiflblurione di matrimonio reffttui- 
re,feruata la forma della Cdfuerudine delle nobili piazzedi Capuana, 
e Nido,quali dote,& antefa'to, Rance la morte di detto Ettorre , fi paga- 
rono da elTa Sancia nel detto anno 1475. per publico inftruniéto.econ 
ella Ettorre fè Vincenzo, Antonio,& Andrea, c <i vede anco imerueni- 
re con gli altri nobili di feggio di Porto l’anno i4Sd. a creare il Ta- 
uolario,c l’anno 1460. a coliituir Procuratore Grironc Venato figliuol 
,di Cariuccio per la rccettione far fi doueua di due. 1 000 dal Doganic- 
ro di Napoli in nome di eflacittà.ne delti figli di detto Eccorre ntrono 
altra memoria. 

Cariuccio primogon ito di Petrillo ficasèconCIementiaFcrrillo 
c figliola di Pertellofamiglia affai nobiIe,& antica del feggio di Por- 
to, & oue fu il contado di Muro con la polfcllìone di molte Terre del 
Regno,pa(fate pofeia pervia di matrimonio nella famiglia Vrfina, e 
Gefualda.poiche Beatrice figliola d’Alfófo Ferrillo vltimo di detta ca- 
fa conce di Muro,c di Antonia del Balfo fi maritò con Ferrame Vriìno 
DucadiGrauina, alla qual cafa portò il contado di Muro con moire 
altre buone Terre nella Bafilicaca, & Ifabella con la Terra di Monfre- 
dono, & altre ricchezze a Luigi Gefualdo conte di Confa, che fù poi 
Principe di Vcnofa,da cui nacquero due grati Cardinali Vrfiiio.e Gc- 
fualdo i ma morto Catluccio Venato fi rimaritò di nuouo Clemen- 
tia có Langelotto Agncfc caualierc,(lrctto parente di Aftorgio, -legno 
Cardinale di fama Chiefa, hauendo procreato prima con Catluccio 
fuo primo marito va fol figliuolo chiamato Corone, c perciò li vede 
da Petrillo padre di Catluccio nel 1425. à perl’antefaco, et vfnfruc- 
to,chegli fpeitaua,duràte la vita del detto Corone fuo figlio alìignar 
le tante annue entrate da efigerlc dal piggione di certa cafa fitaalla^ 
Loggia-di Geuucfi . Viffe lungo tempo Ciemencia , e viude ipro- 
nepoti del primo, c i nepoti del Iccódo marito, poiché nel 147 j. fa do- 
na- ;} 
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iwtQiK «4 h9^m Vmi9<ìgfe>lo pr«>pg?ijiw di 

’Iroi«npV«ft»Wi>jpotpdipft*'CJefljé:iwta L,ang^wt<? Agoefc^gli» 

]egirìiiv>,c natoralp di Gioiumd (e di Napqti , figlio di dciU Clc- 

iu«n[HidVBacA^9Ponj^i^icdÌH(;Efims(nbci cop TeirkQrK^ikaaUi Ba- 
gnali ^itiaeacc di Napoli d^ diucdcrfi tra de<ci Langelotto ,BÌpote< 

5: Andrea pionipotc per vgaaiptartCj «nel i45».fdc«« Clementif!-. fTntuc. mt.u»- 
dnoa pea maritaggio di Diana Venata figlia di Giirroiv: (iiO figliaceli- Condottvj 

wonzccon&ftcniineinvnamaflaiia fQrgtqica , iagualc Ciana ,n«l 
14 J j.g ficasòcqnAfltoiWfiCKij’ap^coda ,c nel i 47 «,i>.vcncodoa-. cT 

iBDctr Clpncotia lafcia herede .parla metà à Giouantii Agnefc carif- , , ^ j - , 
ùm0 fi» figliole per J'alira intaà Tao»anQ,Antonio,c Paolo V'-cnaaLluoi pJia mitri- 

nepoti , fi^i del nobile .huome Goeonc Venato fiiofigito» & del qnon. monn. 

CwiMCcie Venato feiopràOioiBarMO , & efccucoredeldctcofuowAa- }> Vrotocollodeldn 
nentolafciaGiouaanifiiofigiialo» ^.Antonio Pappaonda- 
Goronefiglio di CUrliiccàp fy pnrfpna di merito, de eifercie dige3ò;(d- matfi- 

gere«eptudetiea,fùa(lopra«)ài<litt»rfi vflkli,cgQuorni,deUaÌBa.piaiwa 
eael i 4 <St>.ffiAH»jSÌBdicfl.*.fiaP<ecuratorcp<ir.rÌQeMci!cdfll tìnga- 
aierodi>lapoliinf«!roc!cógl’altiii5indicid(eiralttc piaez&duc. »oo3. 
donatoli dal Rè Ferramc.peelorirarcimcnto, o.ricontpcnzddcllcfpcr «rmitr 7. indiB. 
& fatte nel pali io, col quale haueuaiio alcuni giocai prima, riceiiuto nelhfafcic-di nm. 
quella Macftà, fèiaoglicdiiGocoBe Madalena SanaK>r».deHce^ ^«ton.diTiUUit. 
diPortanouaiàmigliarefa celebre perla SigaoriadOlUKocca diiMó- i'^K>f<’f-per Notar 
dragonctdr altre terne, e.p(tr;la pcefonadiGiacomCk>Mld>tarifis.i\i«u «ri- 
de fuoi tempi.dalla quaU-lwbbe il feudo delli Bagmfli.-nikjno.Poaiuo» '« C.T. 

loconlagiHrifdittioncdctnati traNapoJàek Poa7uok),ehefinhóggS l^MdT'sf'rtmir"' 
fi pof6Ìededif«QÌ tkda.iuknH3 con la quale mefite Goroné procrtò \prot0cNot Jiàt, 
Troiano, Paolo, & Antonio marito di Laura Ciciaella, «.OittnaiRia,- . HMlioi^6Ì.tt6». 
licaracome fidili: ad AiKWtio,|detco Antonaceio^appiKoda. 1 f ->J patta manimo 

Etcofninciamio.àcr«tUf'di.Paolo,lacui]inea;gidlfitiiroaae‘(linta, '*>'« protocali ft. 
fìcollui buompdi gran milore,efperieoza,efnaneg|K^cipcrcèàmOko 'yt«V‘’icdeCoHÌpt- 
coro à i Rè dica£a.d*AragQnue da loro adoprat»ói,iliika3boairiche,am- ^ auhm.s.f^. 
bafeiatie, deoifiiri dimdbaimtìOttania,e c6fidetua,poidK éaHlcFep- ^ 
iBBtc primo ò'AivagorM.dolqtialc fùoJlicuo,lkàaiìii»o“e(iiacriere tnd 
jqRp. ‘ vien <mndate.AflrihaiciatotcaLodauioo «ndedimo-Kè di Fiaa- | :'jf/.jjsg. 
cia,conco<iimilIktne«flaocadi.vifitafolaKegiaafuk (moglie , e «on- éinfi 9 ' ■ 

ferir con qsclfii adeuueca&.di moltaconfideratioiie ,eCen<k»gli perciò 
daiadaiciroFfirdiniiisioiettcradicredeDzamaitotlkuoiita^Bel pqpo. ter.antio 1491.,' 
fi&PiaitdatoaiBbafoiatoGtfi GtoutnmXL ilèdiPénugallopereonti- CMa del 
miarc.econfiromc l’atrtka.amicitia era ftatajfraeffiftc , e con donarli \- 

alcunicorficridi.moltii flima.etillaepdecKxafione-glifòcommeflela 
CDi»prfl,d’aleoni-fchiiui«eSii,t oauaUi per fcniirio«Ìclla'Regia‘ii>azfta, 

•ell'anno poi r^pswià Daol^riBaBdato cól‘illelIa45aPica d'Atnbefcia- Ictt’re 
tSMiu Fràcia,««elRifteft}OfiMnG«>. Alberto Jtè di Polonia per c&do- 1i;ù) pon . e dilfoit- 
JerliconqllodclfiLraaiitBiUGaitmiralIl.dèdi’PoloiuH fimPadrei&ih- tèdi soma sirnVu 
fieme à railcgrarfitaièllaffaarlèf'iaQaeaìqucl legno , e Rabilire convlTo Crifonc. 
ramicitia.clèé.era.^ameioiTadi'erquaLe vfiicio gli f u ancor edmedb do- 
arflc fare coftatfcHiuecon:lxiiiadixdi>e(ro'Rè,gTifù anco ordinato, che -> 

«ul|»Iiu!rchcfin'dottcaqia: VngarìaaRdécU>mPolonia,vifitardoae(Te '.t 
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n TtòtoctUa fi^ru 
mento per S.Ceftre 
Ttielfirano fìt, 175. 
auHO 

o Tt‘lì.tneitto per 
Kótir Cioaan 'i P<|. 
I 0 U SI Fntidi 4niM> 
»5M. , ; 

p llÌTHvho per Njf- 
tór PiriTo Polonia 
Èdjfo di iJap.Mnno 
ì%ì9-o 1(5. Lngliù. 
Trotoe. Noe. Ceftrt 
Melfitano fot, \-jS. 
maio 14S>. 
tj In Camfellarittj 
eemmimeze.t^gg, 
i’arthm p.foi.tjg. 

1489.7' 

TTartinm primo ' 

Mjj. 149?. 

fSnmmM.i.par,i, 

fól.i 49 . 

*Àw 9 dìt del VajJdTd 
del 1496 . * 

ì<tel lii/ro delle pre~ 
eedetijri.'tS Loren- 

ueù'archikio del' 
la citta. 

kla Caìtred. parto 
ì . f.^jMno i 4 j 5 , 
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Carnee «egina d-Ongaria, figliola di effo Ferdinahdo, & il Ki Matfia 
fuo manto j partato poi da quefta vita il Rè Ferdinando primo non ffl 

rFerd1nand*o fcc6do fuo figliolo.di quello, che fiiffe flato 

a Ferdinando ruo padre, mentre informato à pieno del ftio valore. «« 
Slnvfrrw/'’ ^‘*™**° con carica di pròueditor Generale 

£anci"&aR7ÌtT'”d'r^ ottauodi 

co nel f den d’Alfonfo . l'honorò an- 

co nel 1495, della canea d Ambafciatorealla Republica di Genoua e 

«iXftlTn delìiSguiazari cóonli. 

R è rl^ ‘ Principe d'Altamura Zio di eflb 

R , che fii poi Re di .Mapoli.da cui gli viene ordinato con vna lettera- 
molto fauorita.e piena d'affetto ad andar con quella fquadra in Itti ad 
•* «'"Ileo, ch'era giunto à Gaeta.pregandolo ad vfw 

gni diligenza m detto particolareiNeH’anno 1 499 fu di nuouo riman- 
dato in Ftanciaie fucceduto in d. anno nel Rcgn^Fedctico d'A«tow 

ón*onl!"°d^r * "’°"''^‘f^f‘'"'andofccódofuò Nipote.fùPaofoda 
olio nel medefimo anno ■» fatto Giuflitiero,ò vogliamo dire Vicel nel- 
l P™uinc.ad'Abtuzzoconotdine,che fe gli fp/difchi la 04^9*0: 

^ueffe in nome della Regia Corte in quel gonerne: Fù Paolo-. Lfata 

wnLucrena Scorni Famiglia nobilifsima dcfcehdente di Plfa cele- 
brat.fs.ma città della Tofclna.figliuola di DionirV^Scorn nobile pt 
fano,e di Catarinella Griffa.e forella • di Francéfen Nicolat-o 1 
no^on la Gio. Francefeo Maftro Rationalc della Gran corte 

d“ a‘‘‘ ^ Gio.Francefco cfulia diSc" . H: 

lGiÌBÌ;t?fl?rià“«f:,^‘'"^ fotelladiGio. Andrea, 

clualfem di mi”*)"* ^adalena Sanazara,fi ancor egli 

■defimi Rè Ar di molta (lima appreffode ine- 

Sfn'dtruTS 

<onfidenza,e ripnratione.nel iaìoA Eh-^n 



già dcootioncirriel i7o c ’ ''«rteuano alla Re- 

Terra di Sanfcnerinot’nélla ® giuftitia del la 

politano di molta integrità efDerien*j"^**^^i*”**j*-®^"'‘* *’“®"’°^*' 
fcruigifqitià quella^aefla d^efli lì ? ’L* ™®'" 

disfaTtoìe nelVe»; rìt. 1 r «itenderfenc benfo- 

gio al Rè Federico Jrk mo^f^cl RrFeffi^^^^^ ** 

come perfooa di autorità àciriFi«r«T ■ “ “ 1 "^® Aio Nipote, fu. 
Città haueffe fatto queflVdi io nel *“ "°‘”® ** 

deaa Città, ad inSre 0 X 10 ^! ^ """«cneato Sindico p 

r.ftefso itè. Ne' Reali rSì fi «coronat.one . che fi fè det 

fcritta dal He Federico af Cardinali ,PA* *««r»Pien^im.)li*aSetto, 

diuo- 


Dkìltizcc! , CoO;^lc 
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diaotione,che portaiuTroiano vcrfo di loro.c per li (cruigi da quello 
riceuuti,e per quelli.che actualmeute fiaua con molta fcde,& integri- 
tà, facendo tanto eflb, quanto Gio. Luigi Venato, crcatomoltodome- 
Aico,e famigliare d’eflb Re,e figliolo fimiimcnte d'eflb Troiano; fìi fua 
Bioslie Antonia Scorna di nobiliffima famiglia, d'origine Pifana, fi- 
gliola fimilmente di Dionifio,e di Catarinclla Griifa , la forella della,< 
quale chiamata Lucretia, come fi dilTe, fù cafata a Paolo Venato fuo 
fratello, con la quale Troiano più figliuoli, cioè Andrea, Girobuno, 
GìoXuigi, Pietro Iacouo,GioXattifta,e Camilla maritata a Vincenzo 
Macedonio,e Nella a Tomaio Macedonio. 

In quelli llcflì tempi tra i gentUhuoinini della cala del Re Federico 
trono memoria di Pernabo Venato ■ Camericro molto fauoritodel 
detto Re, & intimo Confegliero,& Volpe Venato Galluppo dciriftef- 
fo Re,alli quali vengono pagati alcune quantità di denari in còro del- 
le lorpaghe;& è gran marauigliaritrouarfi al luoferuiggio in vn me- 
defimo tempo tanti Caualien di quella cafa,fegno della loro uobilcà,e 
fedeltà verfoi fuoi Re. 

Enel 1511. * Gio. Vincenzo Venato era Mallro Rationale della.. 
Gran Cotte,! quali però non hò notitia di chi fiano figlioli. 

Ma ritornando a'figlioli di Troiano, Andrea.coine huomo di nrolta 
integrità,e prudenza,?u vno de i deputati della Tua piazza , che l’anno 
1 ; . . fecero le capitulationi di ella,/ che fin hoggi fi o(reruaoo,fi ritro- 
ua vna patente in Cancellaria,nell3 quale apparifce,qhc volendo nel 
'1 50 1 .il medefimo Andrea condurre fua madre nella città di Venafro,il 
Re gli fa vn paflaporto, K, facendolo franco, con tutta la Aia commi- 
tiua,delli datii,epagamenti,con ordine a tutti i luoghidouefolTepaf. 
fato, che rhauelfero dato llanze. Ietti, & ogn' altra commodità fenza 
pagamento alcuno,c fattogli ogni feruigio, & accoglienza come per- 
fona benemerita della cafa Reale. Mori fenza haiicr hauuto moglie, 
nefiglioli, eperò Tanno 1531. • Roberto Bonifatio Marchefe d’O- 
ria infodisfatione diduc.700. improntategli dal detto Andrea fà ven- 
dita a Gio.Battifta, & all’Abbate Pietro Giacomo Venati fratelli, de 
heredi d’Andrea d'annui duc.700.c gli cedè altretanta fumma,chc do- 
ueaconfeguiredalla gabella detta delli Capretti. 

Di Gio.Luigi tampoco ne trono altra memoria. 

Pietro Giacomo il quarto,per altri rifconti i fi fcoi ge elfer flato qllo 
per cui fcriflc il Re Federico d’Aragona al Cardinale luo fratello , ac- 
ciò che l'hauefle accolto fra fuoi più intrinfeci famigriari, onde da.- 

3 nello venendo molto fauorito fù Abbatc,e perpetuo Commendatore 
i Santa Maria dcU'Vngaro della Diocefe di Cadano, Abbadia d’alTai 
buona rendita,la quale per lo più fuoi elfer conferita a Cardinali. 

Girolamo fecondogenito di Troiano lù Camericro molto intrinfe- 
CO,c fauorito di Re Federico d'Aragona,al quale per li fuoi, e paterni 
feruigi nel 1493. b gli donò la Terra della T recchina in Bafilicata, rica- 
duta al Fifeoper la ribellione del conte di Lauria di cala Sanfeuerino, 
ma eflendo poi il RcCatcolico tenuto,per cagion de capitoli della pace 
feguita col Re di Francia à rellituirla al Principe diSa!erno,in cambio 
di quella donò a Ferrante lìgliuol di Girolamo cento cinquanta ducati 

X Tanno 


u NW/4 I^f». Ccw. 
tei»!» di Teforjrij 
fencrale dtl 1497 . 
fol, jttf. amiaini- 
fratione di Michtie 
d’^ffhtro, 
Ctduladi GKutda- 
robbadel 1497 . /. 
100 . 

X Nfir Architi, del- 
la Hfj.CisJ». tiwii- 
«f4i./.io8.iSJS. 
y l«/trMR. delia ca- 
fittiaiine dclìaj 
fi*XK.a,ntl libre di 
ditta Sii fu- 

lato per idei. 
a[^Cai»ui<r 17.1501 
hdeticofel 68. 

tlpJhwn-pCT Not, 
Girolamo Hi'l!» di 
Sap. 1531. a i.di 
Dtctmbtc delia Je- 
Sìamdittiont. 


bQuir.teriuotte quar 
to nella Kjtg. Cani. 
fol.^q.& iaCae.l- 
laria, eomime 27. 
anno 149;. 







c In Caneell.regill. 
hticr pri. 1 507./ÓÌ. 
rjt.ofjic.X.fol.l^. 
d com.17.55. com. 

50.S9.coi»;.5.i497 
159. com. iS. 78. 
79 com.19.85. & 
alirt. 

e Teflam. per Nof. 
^nt.di l'rjUlis del- 
la fiocca 1515. 
f ImPram.per N*t. 
Girolamo Httjfo , 
1519. 

Inllr. della donatio- 
ne del Morue di f'e- 
nati nell' Mcluaio 
jl.C.V. anno 1595 
fertiot, . . . 

Dal pioccffo troj 
VUbbate t^amillo 
y olialo con l'eccell, 
D, Ciioiama Sanfe- 
uetina in banca de 
ìtlonnelli car.S. 


g Troceffo per gli 
heredi del ifu. Fer- 
dinando y vinto ci 
D. CirolamaSanle- 
uerina fol.^. tìrin 
lecondoproc.fol. I. 
Adnar LÒJO1554 
Il Le fidi delli jer- 
Hiiiidi Fracelco lo- 
ro in poter del con- 
te di lama Marina 
Ctijona. 
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l'anno fopra la Dogana del falc di Napoli Del 1507. ' che fìnoal pre-' 
lente fi poiledono da luoi defeendenti per via di Donne. Si vedono 
nella Regia Cancellatiavnaprcflb.chc infinita di lettere, '* che /cri- 
ueua detto Re Federico a fauore di efloGirolanto perdiuerfe fuc oc- 
correnze, dalle quali fi feorge l’atFetto grande, che portaua verfo la Aia 
pcrfona,mori l’anno 1516. ritrouandoli aliliora per lo medi-fimo Kt> 
Cattolico capitanio di Pozzuolo,e lafcìò di Maria RolTa Aia mogi ic de* 
Rofli del Barbazzale dd Seggio di Montagna ' Ferrante, dclfabdla. 

Ferrante figliuol di GirolainOjCdi Maria Roira,hcbbe per moglie fi 
Girolama Sanfeucrina della caia di Bìlignano , con la quale generò 
Francefeo Antonio,Scipionc,e Camillo, c molte A mine tutte nob'l- 
mentc collocate,cioè Giulia prima moglie di Velpali.ino di licnnaro 
de’ Conti di Nicotcra.vltimodi quella linca,figliuolo di (,iaconio Al- 
fon A),ed'l fabella Origlia,e fratello d’Andreacóte di Nicotcra , il qua- 
le eflendo in breuc morto,fcnza haucr figliuoli , fi 1 imantù Giulia con 
Fabritio Gargano figliuol di Tornalo Signor di Calai diTtcncipe, c di 
Giulia di Sangro forella di Placito. 

Claudia la feconda fù moglie di Ettorre d’Aquino.figliuol di Luigi, 
Signor di Caftiglione,e di Ftancclco Pignatello.dal qual matrimonio 
nacque Girolama d’Aquino moglie di Gio.Battifta Venaro, e Giouan- 
na moglie di Celare Spinello fratello della Ouchelladi Seminata. 

llabella la terza, lù moglie di Gio.Vincczo,o Gio. Rattilla Gargano 
figliuolofiniilmentediTomafoSignordi Calai di Principe, c di Giu- 
lia di Sangro,fratello di Fabritio, che detto habbiamo cllcr Rato matir 
rodi Giulia Venata. ' 

Liuia la quarta fi maritò conFloratio Suardo, de gli antichi Signori 
di Rergamo.figliuolo di Paolo,e d’ilabella Macedonia. 

Aurelia la quinta lù calata con Gurello Origlia, Signor di Folla Ce- 
ca,e di Faicchio,figIiuolo di Gio. Andrea Sig.diFolla Ceca,& Andria- 
na mafirolodice figliuola di Marino. 

Geronima l’vltima fù moglie di Fabritio Figliomarino figliuolo di 
Paolo,e di Cornelia Caracciola de' Signori di Marfico V'etere, dalla-, 
quale nacque Luila, che iù poi moglie di Pietro Venato conte di San- 
ta Maria Grifona. 

Scipione figliuolo di Ferrante , e di Geronima Sanfeucrina fi, caso 
con Cornelia, 8 o Victoria Brancaccia, figliuola di Giulio Cefare,e-i 
di Beatrice Pignatella,dalla quale nonhebbe figliuoli. 

Camillo fù Abbate dell' Vngaro dopò la morte dell'Abbate Pietro 
Giacomo fuo zio. 

Francelco Antonio fù affai valorolo loIdato,& affai gloriofo ^ fi re- 
lencllabattaglianaualenell'anno 1571. lottodiD. Giouanni d’Au- 
Rria,doue valorola mente combattendo sù la Capitana de Ile Galere di 
Malta, vi reffò malamente d’vn* archibugìata ferito i fù Aia moglie Ele- 
na Macedonia figliuola di Gio. Vincenzo Regio Conleglicro, c di Giu- 
lia Venato, dalla quale non hebbe figIioli;e d’altra Dima hcbbeii due, 
cioè Fra Francelco dell’Ordine de’ Predicatoci , c maeftro della lacra^ 
teologia,e Ferrante. 

Feirante emulandola gloria paterna có vna compagnia di fanti pal- 
la- 


VENATO. I7T 

• iatofcnc in Fiandra.iui per Io Tpatio di i^.anni continui * fcruè con^ 
gran fede, e valore ilfuo Re,c pofeia ritornato in Napoli pafsò con vn' 
altra compagnia a feruirSuaMaeftàin Lombardia nelle guerre, cho 
quello haueua col Duca di Sauoia, oue iù fatto Sorgente maggio; o 
del Teraodcl Mirchefe di Triuico,e ritrouandofi neirafledio del Ca- 
liti di Verrua.vi reftò morto,per viuere eternamente nella memoria de 
gli liuomini. 

Gio.Battilla v! timo figliuolo di Troiano, e d'Antonia Scorna, fi caso 
con grofia dote con Lucretia Torres di nobiliflìma famiglia Spagnola, 
nella quale vi fu ì quel dignilfimo Cardinale di Santa Chiefa , vn^ 
ramo della quale fermarofe per qualche tempo in Regno vi pofledè la.. 
Signorìa dì Crucolì, pallata pofeia per via di matrimonio nella cafa di 
Aquino de' Signori di Calliglione. InRituiGio. Battifla, con Ferdi- 
nando Venato fuo nipote , vn monte per la cala Venato, allignandole 
bona entrata per monacare,e maritaggio delle Donne della lorcala.,, 
del qual monte n'èadminillratice la Cafa Santa della Samiflima An- 
nontiata; fiebbe Gio.Battilla da Tua moglie Gio.Francefco,Giulìa ma- 
ritata prima con Giò.'Giacomo Coppola Marchefe di McfFaniello, dó- 
de nacquero i Principi di Gailicchio,e poi con Camillo Sanfeuerino; 

Antonia moglie di Gio. Vincenzo MacedonioRegio Confegliero, 
del quale fe ne vede la memoria in Santa Maria della Noua , hcrcttali 

Antonia fua moglie, che èia fegaente . 

• <( 

t Jtàutti VtHttnti» M*eei»HÌ$ Virt P'*tTÌiit ìmt C.& r*tr»n» ìitjìgmi, 
Jitgtt lilibnt ÌHdit*ndis Ctnjili*ru Anttm* 

rrtfttHis tkrmu Ucrymis coHÌugi e0nttniifi. ^ P.vixit. 

Ann.XLU. •kìjt MDLXV. un ; , 

Portia l'altra figliuola di Gio.Battiftafil medile di Fabio di Dura. 

Gio.Francefco vnico figliolo del già deuo Gio.Battilla fu marito di 
VittoriaCoppola de gli antichi Conti di Sarno figliola di Decio Signo- 
re di Meiranicllo,c rotella di Gio.Giacomo primo Marchefe di MelTa- 
nicllo,che fu cafato con Giulia Venata forelladiclTo Gio. Francefga,il 
'quale lafaò con detta Vittoria il fecondo Gio.Battilla, c Claudia mo- 
.^c di Gio. Lorenzof d'AlefiatidrO. 

Gio.Batti(la,di Girolama d’Aquino fua moglie.figlia d’Ettorre , de* 
Signori di Calliglione, c Conti di Klartorano.e d’AurcIia ycnato,heb- 
be Gio.Ftancefco,Pictro Giacomo,Scipionc,c Ferrante. 

Gio.F»nce(co,c Scipione morfero figliuoli.fcnza ammt^Iiarfi. 

Pietro Giicòmo fù Signore di Sita Maria in Grifone, e del CallcIIo 
delSalTo, è dal Re Filippo IV. perliferuigide’fuoimaggiori.fùho- 
notato deli'habìto di San Giacomo.e poi nel itfaj.con titolo di Còte 
fopraUruaTcrradiS3taMaria inGrifoae,&cirendo perfòna di gran 
pnidcnza>& autorità, fu adoprato dalla fua Piazza in negoti molto gra- 
ni per benefìcio del publicoiE l’anno itfjc.fùclctto tra gli altri Amba- 
fciatorc,dc(linato a far riucrenza in nome di rifa Città alla Regina Ma- 
ria,forelladeÌ Re Filippo Quarto N.S.chc andaua in Germania al ma- 
rito D. Ferdinando d’Aultria, airhoraRedcKomani, cii'Vnearia,& 
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boggilnuittiflwMliDpcnrtOK, ^lU quale ottennclettm molto &. • 
uoritaalKe fuofraeetlo.acciochcienooiii^nfatle'Aioi fcruigi, cdc* 
fuoi aniefielToti fi degua/Tc dar vn babìco.cÙ Calatraua a Carlo Vcoato 
fuo figUuolOj la quale kiKi» viene (cdt» da Caovillo Tmino. 

Hebbcil Come Pietro due rooglieJapsimafùLuifa Filomarmo fi- 
dinola di FabricÌQ.e di Geronima VofVKa. dalla quale hebbe France- 
fco,Carlo,e Fra Paolo Caualiero Gierorolimitano,e Giouanna Maria 
noglic di DJ^rùio di SiluadS^^odi Loige,c di Giouanna Reuerte- 
ia,(oreila del Duca della Salandra. La feconda moglie di Pietro fù D. 
.Giouane» Pi$mtel4bfigliuola dN&rtorre,e di D. Vittoria Pappacoda,e 
forella di PXuige PignatcUo Maxchc/e di Cafal ououo , con la qualo 
fcncrò D<£ttorre,c D.Domenica 

Francesco figlittol di Pietro morì Prete Abbate di Cafandrìuo^r al- 
tre AbbadierenuiKiaceli da Monfignor Spinello Arduefeouo di RuL 

fano Aiozio cugino. 

Carlo fu nd i6j7.1wnoratodeU’habito di Calatraue.ottenuto , co^' 
mefidi0c,adiiifiaaaadeilaRegÌMd’Vqgaria, porli fcruigi dc'fuot 
maggiori, & boggi è conte dellaTetra di SantaMaxia Grifone,caualip- 
rooctHHodiwoItc virtù, cdottimicoftumi, il quale effendofi portato 
con molta finea»,&defei,d( valore in fernigio dei Re N. .dianoie nel- 
l'occafioqe dcHc pifiati riuplucionàdciUa aoAm.' Città. c Regno, ha- 
uendo accudito con la perfona, eCimbuoaatKDerodieentcaitta c». 
fta.e riconofeiuto da Sua Maeftà,& infbtinato di detto leniigio, e della 
fedeltà mofirata in ogni occafiooe.pcrfuaRcal lettera, fitmau anco 
dal fuo Consterai ConCglio , doue l’bonora con titolo d’iÙuftreme lo 

nBgraiiacooaolto8decco,la copia della quale, pei eOcr curioÀ »‘hà 

parlo porla in quello difcodcwcbc è lafeguente, 


Al 111 .' Condq de Santa Maria ea Grifone, 
atnado nneflro. 
e L a E y. 


Magnifico Coadc.Fiel,y Anado niieftroa Gewpre cnoo 
por cierto de la fidelidad , ^ haueys moflrado en la» 
ocafioneideimferufciò, ^«e cn todai cumpliriadei 
coBvueflras obligaciones, però hauieodole conoctdo 
eHo,maa particolarmente, eo la prefénte de las ioqaie- 
tudines de Napoles , y que haoeys procedido con fin- 
gnlar fineza, o« duy lai gradai, que mcrcce eftcferul- 
cio,quc le tengo por may particular. De Madrid a 19. 
de Henero de iò-»8. 

Y O E L R E Y. 

ViditAgrazReg C 4 ra/e Seeret^riMi Vìdit Salàbanca Rc*. 
Vidit B. Caimus Reg. •fiermrau. yid.D.F Jdcrlinur rL. 
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Hà per mo^Vii come D. Carlo Camilla Pign 2 tella, figliuola di 
Mario Barone della Regina in Calabria dé'Marchelì di Cerchiare, e 
DuchidiMonteleone,ediFraoftinaCaraccioIa, conia quale ha pro- 
creato molti figlioli. 

Fra Paolo aìfonto l*habitoGie'rofoliniitano, s’applicò ancor gioua* 
nctto,eflendodVngeneroro ardire dotato,allamilrtia, e paflàtofenc 
in Fiandra con vna Compagnia di Fanteria nel Terzo di Alfonfo Fi- 
lomarinofuo zio, Se ad imitatione de*fuoi palsari,haumdo remito eoo 
fommo valore il Re noftro Signore per fpatio di molti anni tont inn i» 
rottogli aurpitii dell’Inrante Cai dinaie, fù poi Sargente Maggiore del 
Terzo d’Octauio Marchcfe,& eflendo andato a liberare Orbitello dal- 
rafledio di Francefi, e volendo tentare d’introdur roccorio in quella^ 
Piazza,eflendo rcouerto, e volendo mantenerli contro la molritudiue 
d'inimici,che rhaueuanocaricatò,e circondato,fù da quelli rattoprì- 
gione.&vltimamcnte nelle pairaccriuolutioni de'Popoli tumultuanti 
della noRra Cittd, e Rcgno,hà Fra Paolo con molta intrepidezza, & 
valore ioflenuto le parti del Tuo Re,e con carica di Tenente di MaRro 
di Campo Generale oppoRofi iempre all’inrolcnze de gl'inruriati po- 
TOlJ,poiche in tutto quel tempo,che durarono dette reuolutioni noiu 
luccedè mai occalione d'arsalti,rortite,o prere di poRi, o di battaglie, 
ch'egli non iùrse Rato il primo ad d^rfi con pericolo di iua pecrona, 
onde ne riceuè vna mo(chettata,clte gli toire parte del naro,c dal Sig. 
Conte d’Ognatte,alpreicntc Viceré di qucRo Regno, che con molto 
zelo gouerna,in remuncratione dciiiei ieruigt è Rato eletto perMa- 
Rro di Campo d'vn Terzo di Fanteria bfapoletana, e prouiRo del Go- 
ucrno,e Facto CapitanoaCuerra delta citti dìSarletta,con molte p re- 
to gatiuc nonconcefle adàltri,eioolc’ altre gude. 

D.Ettorre,e D.Doraenico caualiere diSC^oiianni, fi Fono applicati 
altresì airanne,e nelle partatcprofiìmcoccafioni de popolari tumulti 
del Regno h an moRrato nò de^nerarc da* loro anteceirori,& alla loro 
nafeita. 

Ferrante l'vltimo figliuolo di Gie.6attifta,e di Girolama d* Aquino, 
polficde il feudo delti Bagnoli con la g i UrUdl rtlone de mari tra Napo- 
li, e Pozzuolo, a lui affignato nella diuifione fatta con Pietro fuo fra- 
tello primogenitode beni paterni, & vitimamente in rimuneracione 
de* feruigi dell'altro Ferrante da eflb aunalutofene, hà ottenuto dal 
Re NoRro Signore titolo di Duca fopra la Aia Terra di Santa Teodo- 
ra noaellamentc comprata, &efscndoanch’eglicaualiero di molto 
fenno, evalore, è Rato adoprato dalla Aia Piazza in molti, & impor- 
tanti publici gouemi, ne' quali è Rato Tempre norma di puntualità , de 
efempiode glialtrì.neirattionicauallcrcfchedi^ioRrarc, tomearv, 
fchermire,e cofe Amili ne' prefenti tempi.ò non ha pari.ò pochi l'vgua- 
glionoun fatti è ornato di tutte quelle qualità,e virtù.chc rendono vn« 
perfetto, e pregiato caualiero. Si casò con Liuia Tomacclla figliuola 
di Federico, fratello di Pompeo,Marchefe dì Chiulano,e di Cornelia^ 
Pinella Torcila del Duca dell'Acerenza, gran Cancclliero del Regno, 
con la quale hà generato Girolamo, e Fra Luiggi Caualiero Gierofo- 
limitano^mbedui dignilAmi germi di così nobil tronco, mentre aoiu 
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traligiundo dalle virtù paterne, dati faggio della grandiffima riufcio, 
che far i'Ia Dio merce ) douraono per beneficio del publico, e decoro 
della lor famiglia. 

. Vfa per arme quella famiglia in campo verde vn Leone rampante., 
d'argetuo,fopra del quale s’attrauerfano tre falde di color rolToiC per 
cimiero fifcorge vfato vnmezzo Leone d’argento, che è proprio delle 
Iprarme, 
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della famiglia 

C A E T A N A. 



D a i priroicri Doci dell’antichiffiraa Città di Gaeta ( difccfi.co^ 
me proua l’Autore della vita di Papa Gelafio Il.dagli antichi 
Anicii Romani per mczao de’ conti di Tufcolo. *e di Segni) 


_ ^ Anicii Romani per mezao de’ conti di Tufcolo. * e di Segni) 
hòio per indubitato . che venga la famiglia Caetana, benché non 
per quei mezzi, che pretende l’Autor predetto : Irapcraoche oltre la. 
continuata fama, e l’euidenti congietture.che ve ne fono.fi ha per fem- 
ture certe,e infallibili,che da Ducibile.b chèli primo,ch io vegga effer 
chiamato Duca di Caeta, nafee Giouanni « fimilmcnte Duca della 
ftcfsa città, e patritio Imperiale, il quale in alcuni luoghi dell Hiftoria 
Calftnenfesvien chiamato propriamente i,a»nf.C 4 ,eu«us ; Da quello 
Giouanni,tra gli altri fuoi figliuoli,nacqucro il fecondo Ducibilc Du- 
ca & Ipato da chi difeefero pofeia gli altri Duci di Gaeta, Coftantmo, 

e Sichelgaita moglie d’Atenolfo conte diCapua. e Principe di Bene 
uento.da quali,oltrè i Prcncipi di Capua difeefero anco i conti di Sd- 
fa e di Teano. Edel mcntouato Coftantmo fu figliuolo Manno. Hor 
oerferittura <* ftipulatainTcanonel 4. anno del Principato di Lade- 
nolfo Principe di Capua nel mefe di Luglio, nella nona indittione, che 
yien ad cfser l’anno 38 1 .dell’lncarnaiione del Vctbo,Landonc conte 


a Co/hniino Cuf- 
tano nella vita ili 
Tafa Gtlafio. 

b Cton.Cafsin. lib. 
Z.eap.^i. 
cCron.cafsw,lii.i. 
c.ji.cj-f/fr.i.c.jy. 


dlnprum, nel Ve- 
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di Teano figli uol del conte AtenoIfo,e la contefsa Geruifa fua ntogl ie \ 

figlia del conte Attone, facendo donatione al già detto Marino figliol 
di Coftantino di tutta quella parte de beni, che polTedcuano nel terri- 
torio della città di Caeta,il chiama fuo parente.e vien nominato Md- 
rint fili» CaaSiamtM de Cimitdte Cdieta.E per vn altra fcrittura ftipula- 
ta in Sefsa nel i j. • anno del Principato di Landolfo Principe di Ca- 
puane! mefe di Nonembre nella <4.indittione, che vien ad cfser nel 
985. della Redentione humana,facendofi donatione al fopradetto Ma- 
rino da Atenolfo conte di Sefsa figliuolo d'vn altro Atenolfolìmil- 
mente conte dell’altra parte de’ benl,che pofsedeua nello flefso Duca* 
todiCaeta,peruenutaglidallaPrincipefsaSichclgaitafua bìfaua, è 
nominato Domituis ìddrinut CagetdMds filiut quondam Domimi Coafian.. 
tini Cdgetani.E per vn ìllromcnto,che fi conlerua trale fcritturc di San 
Giorgio maggiore di Napoli ftipulato nell’anno 4£.dcirimperio t di 
Gio. Porfirogenito, c 19. d’Alcflio fuo figliuolo a 7. di Febra- 
ro della prima indittione, facendoli mentione d'Orlo Caetano figliuo- 
lo del già detto Marino, fi dice, 0 «n/»e Fr/ine eognomemto Caietamo fili» 
quondam Domini Marini Caietami,mi feguitando i dcfcendenti d'Or- 
loCaetanoafarlalorohabitationeinNapoIi.viucndofiineira in al- 
cune cofe fecondo s le leggi de’Longobardi,beuche a quei Prcncipi 
giamai fulTe Rata fogetta,s'of$erua, che volendo alcuna donna, o mi- 
nore contrahere.bifognaua vi s’adempifse alcuna perfona d’autorità, 
che fi chiamaua,!! Mundualdo.acciocne il pupillo, c la donna non fuf^ 
ferolefi, e dauafi quella carica dalle leggi al più prolfimo de’ contro- 
henti, o vero ad altre perfone d’autorità, i quali ne’Seggi erano i più 
nobili.Nc’ tempi dunque di Rogiero Normanno,che s'intitolaua Redi 
Sicilia,cd’ltalia,ncl fecondo anno del fuo dominio, nella decima in. 
dittionc,Limpiafa,e Giouanni cognominati Caetani, figliuoli del men- 
‘ tonato Orfo Cactano,e di Sica coniugi,chiamati Signori, titolo non« 
fòlito darli a cuci tcmpi,faluo che a perfone di gran fangue,e potenza, 
col confenfo di Giouanni Cacapccé marito di Limpiafa,c Gio.cfscndo 
niinore,có l’autorità de’ più nobili del Seggio di Cimbro, della region 
Furcellenfe fono ammelli a poter contraherciil fimile legendoli nc’ té- 
pideU’Imperador Federico fecondOiC propriamente nell’anno i z.del 
Ilio dominio del Regno di Napoli,a i a. di Maggio, della 13. indittione, 
che viene ad afser l’anno 1 109. h deU’lncarnation del Vcrbo,ne’ quali 
BartoIomco,cTomafo Caetani, honorati ancora col titolo di Signo- 
re, fratelli, figliuoli di Giouanni Caetano, pur egli chiamatoSi- 
gnore,c della Sig.Agrclla coniugi, con l'autorità de’più nobili del 
Tocco,ò Seggio di S.Gianuario adDiaconiam ( auuenga che più Seg- 
gi erano in Napoli di quclli.che al prefente fi feorgono) donano alcu- 
ni loro beni a Gregorio Suddiacono della Chiefa Napoletana, cogno- 
minato Cacapecc Scondito, Abbate della Chiefa di S. Giorgio catto- 
lico maggiore , all’vfo de' più gran Signori di quei tempi. Dalche fi fà 
chiaro la difeendenza di quella famiglia da’ Duci di Gacta,e come da 
qùella città apprendcfsc il nome, e feguitando a far mentione di quei 
Càctani,chc in Napolifi ritrouano non difccndenti da quei d'Anagni, 
de quali al prefente nc viuono i foccclTori. 

Ha- 
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KaiKiktoit Re Cario primo d'Angiò debellato Manfredi, e ftttofi 
alToluta Signore del Regno* di Napoli volfe haucr cognirione di tutti 
Baroni fcudatarii,e Caualieri d'elTo,e dc’ Caetani vi lì leggono fra gli 
altri Caualieti,e feudatarii Napoletani Cefario.Marino , Liguoro Pe- 
troiu,Filippo,Giouanni 4 acopo,c fuoifratelli,e Matteo, e ciò auuennè 
nel 1265. 

E fra gli altri,che nella fetta di Penteeofte furono dal raedefimo Re 
Carlo,come fuoi benemeriti, e valorofi guerrieri nel 1 162. con fol- 
lenniifima pompa honorati delcingolo militare,ad ogn’ vno dt’quali 
fu daUaRelTa Regia munificenza, c liberalità donato 11. onde d’uro 
annue in honOr dell'ordine dicaualleria da loro.rkeuuto,fi legge Bar- 
tolomeo Caetano di Napoli, 

Et a tempi del medefimo Re,Gio..Caetano, e .Landolfo Aldemori-i 
feo ‘ lìleggonoSindici,c Procuratori nel 1197. de* caualiìeri della,. 
Piazza di S.Gianuario ad Diaconkun.hoggidetto San Gennarclio al- 
l'Olmo. . r’’ 

Nel” I apS-regnando il Re Carlo Secondo a id.di Giugno, ftan- 
do il Regao,per le continue riuolutioni delle guerce, gràdemente gra- 
uato,e per tanto in Qualche penuria, e neceflità,e perciò parendo cfpc- 
diente a Caualieri della Piazza di Capuana , e dell’alcre Piazze a que- 
lla di Capilana fubordinatc ( auuéga che la Nobiltà Napoletana, ben- 
ché in piu piazze di quel1e,ch'oggi fi fcorgono,f)aflre diuifa, alcune pe- 
rò di cfre,coiqe minori ad alcre,come maggiori erano.fuhordinate),pa- 
rendo dunque efpedicote dì moderar fra di loro il luflb del veflirc, nel, 
quale più del douerc,ch*in queltcmpo (ì ricercaua,a*cra trafeorfo con- 
gtegati infìeme tàffarono il valore, cheda ciaficheduno fpender fi do- 
uea per veflirfì fecondo U loro conditione, imponendo a contrauenié- 
ti pene graui)iìme,e fra Caualieri della Piazza di.Capuana vi fi legger 
Andrea. Caetano col titolo di Signore. 

Nclijod. a li vede fatT^menttoae di Matteo Caetano figliuolo di 
Tomaio Caetano di NapoUCaualieto, e di. Marchefina Bìfeia coniu- 
gi, e di Giouanni Caetano Caualieto dì Napoli.pioauo, .Se adminUlra- 
tote d’elfo Matteo allfhpra infante.: , 

E nel 1324. o Lorenzo Caetano vten mandato dal Re Ruberto 
con amplilfimacommilfione nella Puglia per applicarderobbe de Ba- 
ioni rubeUi di qncHc pani,o d’altro modo occupate alia Corte Regia-, 
ad vfod'elTa Corte Regia. , 

Andrea Caetano di Napoli Caualieronel 13^. > fi vedepolTeder 
vn feudo; dentro N|^poU..iicl luogo detto Clarano. 

Pietro Caetano d’Auctlahabitante in Napoli vlen nel 1334- ci- 

tato per lo pagamento di certo debitoadinflanza d’Andrea Caetano 
di Napoli Caualiete,che farà forfè quelioftelTo del quale Ibpras’è fat- 
tamentione. - v 

Cubcllo Caetano nel 1347- ' era vn de* nobili huomini d’arme, i 
quali la Regina Giouanna prima ordinati banca nella città di Napoli, 
acciochc come di nobil fat^uc.e per confequenza gcncrofì,e fedeli al- 
lenito hauelsero alla guardia della fua pcriona. 

Picchillo Castano di Napoli caualiero venendo chiamato dairim- 
!.. Y pc- ■ 
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pcradordi Conftaminopoli nell’anno 13^?.* fuomiiggiordomoinag. 
giorc.e Confeglici o famigliare.e diletto per li molti fcgnalati feruigi 
aqucllo fatto vien guiderdonato della Tetra di Palma inTerra dìLa- 
uoro.cflcndo quelli padrone altresì d’altri feudi prefso Napoli. 

Neli38z. ' per la morte di Carlo Cactano -di Napoli caualiero 
chiamato per fopranome Sacco Caflellano del Caftcllo della Terra di 
Mola in Terra di Bari vien dal Re Carlo Terao creato nella ftefla cari- 
ca l'rancefco Caetano di Napoli,altresì caualiero. 

IacopoCaetanopurdiNapolifiritroi»ncli384. “ efferTcforie- 
ro generale del Re Carlo Terzo. 

E nel 141 3. a RolTo Caetano f? vede ersercapitanio Regio nellaJ 
Terra di Coglionifi,c nel 1417. 7 appare fottolcritto fra gli altri 10. 
nobili Armaci ne’ capitoli fatti tra U Regina Giouanna Seconda, e Fa- 
britiodiCapua. 

Enel 1443. ^ Vittoria, onero Antonia della Marra nella fcrìttura 
all'vfo Napoletano accorciatamente detto Tolla , era moglie di Lego- 
rio.o Gregorio Caetano di Napoli Signor di Palma in Terra di Lauo- 
ro.St altri Icudi preflTo Napoli, il quale al parer del Duca della Guardia 
fi ftima nipote, o almeno difeendente di quel Picchillo da noifopra.. 
mentouato.il quale nel i3ti5.hebbèindono Palma daU'imperadordi 
Cofiantinopoli. 

Dt'CatUM^Atugni fdfftttì f»Jeidi»Étm4, 

^ i» N afeli. 


Q Vanto erraffero coloro.che confondendo Mattia Caetano^ chaJ 
fu auodel Pontefice Bonifacio Vili, eoo Matteo Caetano di 
Napoli,delquale ne' Caetani Napoletani s'è fatta tnentio- 
ne, benché ambidui in vnofteflbtempo,o con poca diftanza fuffervif- 
futiivolfero, che quello Mattia ftifse flato il primo, che di Napoli ìilj 
A nagni facefse pafsaggio con oCCafioiied’efserlì imparentado con vn* 
Signora dei confidi quella Citti, facendo quello Mattia figliuol di 
Bartolomeo fratcl di Tomafo.i quali eran figliuòli di Giouanni , e d’A- 
grcfla coniugi.che nel difeorfo precedente detto habbiamo hauer do- 
nato alcuni loro beni all’Abbate di San Giorgio CattolicomaggiOre.^ 
di Napoli ne' tempi deU’Imperador Federico II. fi rènde chiaro dal ve- 
derfi antichifsime, e celebri memorie de’ Caetani in quella ancor fa- 
mofa.e celebretittà d’Anagni afsai prima di Mattia, onde farem con- 
llretti a confeftarc.che ancorché gli fteffi.fenza alcun fallo,fianò i Cae- 
tani Napoletani con quei d'Anagni.dalla cittddi Gaeta tutti difcefi.e^ 
dal fanguedi quei Duchi entrambi originati, con diuerfa occafione 
però di quella, che fi vanno alcuni di Mattia pcrfuadcndo,c più antica- 
mente.o immediatamente da Gaeta, o da Napoli iui fi fuffero trafpian. 
tate;E che ciò Ila vero. Alfonfo * Ciaccone,'fra gli altri cardinali fatti 
dal Pontefice Alessandro Il.ncl 1 090. vi pone Gregorio Caetano d’A- 
nagni, che da fcrittor del Papa fù fatto Diacono cardinale di Santa... 
Lucia.il quale poi pafsò da quella vita a y.di Luglionel iiotf. e Bano- 
lomeo Caetano fimilmcnte d’Anagm’.qual’ècertononcirerdefuc- 

ccf- 
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celTorì di Matria.fapendon di quello certa la difeendenaa da Monaco> 
& Abbate Sublaceofc > fìi nel 1196. fatto Vefeouo di Foligno, qual 
reflefinoal 1J04. 1 

Di Matti» Gti/lme GeaeraU dtl ìit Manfrtdi di N»ftli> 

, 4 fitti dtfitmdtali . 

I L certo ftipite de' Gactanii dal quale con continuata defeendenza 
dipendono i Gaetani , che hoggi viuono in Napoli> & in Roma, e 
de'quali femo principalmente per difcorrerc có ordinata geneologia; 
è Mattia Gaetano , il quale per icrittura del 1 260. fi riu'oua cfTcre 
Rato General Capitano del Kc Manfredi Sueuo di Napoli . Et eflìen-; 
do Rati Tuoi figliuoli GoRircdo,ouero Loffredo Adinolfo , e Pietro, il 
quale fìi Vefeouo prima di Sora nel noRro Regno, r c poi di Todi, fat- 
to da Innocencio IV. nel 1 282. e poi nel 1 276,tran$fcritoal Vefeoua- 
do d' Anagni; ci sbrigaremo da Adinolfo,la cui defeendenza poco du- 
ra,per poter poi con interrotto difeorfo trattar de'dclcendenti di Lof- 
fredo, che fon quelli , che al prefente ancor viuono . Fù dunque Adi- 
nolfo PoteRà d'Oruieto,e padre di Giacomodl quale nel heb- 

be in dono dal Re Carlo II.4o.oncie d’oro annue per le, e fuoi heredi, 
e da coRui nacque Benedetto Cardinale del titolo de’SS.Cofma,e Da- 
miano fatto da GeleRino V. nel 1 294. S à contemplatione di Bene- 
detto Cardinal Gaetano fuo zio, che aflìinto pofeia al Pontificato fu 
.chiamato Bonifacio Vili, e venendo a morte in Roma nel 1x96. fh (c* 
polto nella Chiefa di San Pietromel qual giorno fi celebra ancor hog- 
gi il fuo Anniueriàrio da* Canonici . 

Di Ltffrtdt G*tt»»» fglitttl di Mattia, e fitti dt/ct adititi. 

L offredo l'altro figiiuol di Mattia General del Re Manfredi, chia- 
mato Caualiere, intorno gli anni 1 xf $ . di quanta Rima fulfe . e 
riputationc fi può arguraentare dal calàmcnto da lui fatto con la ni- 
pote d’AlelTandro IV. Papa della famiglia de' Conti di Segna, con la 
quale hebbe dui figliuoli, LoRredo l'vno, e Benedetto l’altro, che poi 
fu Pontefice chiamato Bon ifacio Vili. 

Di Beatdittt Gattaat fai Stmmt Pottttfia, ditta 
Btoi/aci» Vili. 

B Enedetto figiiuol di LoRtrdo, dir fi pnò,che folle veramente Be- 
nedetto da Dio per le doti particolari, ch'in lui fi conofccuano 
ammirabili. Iropercioche cfTcndo ancor fanciullo daua fàggio del fuo 
clcuato ingegno, e maturo giuditio; che perciò comegiouane d’ottima 
indole, e di grJde erpettatione fii applicato dal padre all'efercitio del- 
le lettereionde bauendo attefo allo Àudio deirvna,e dell’altra legge, c 
dell'vna, e dell’altra bauendo rkeuntoil grado del Dottorato, fc no 
paftò in Ronia,doue effendo Rato per qualche tempo Auocato Cóci- 
Oo^t e Nouto dei Papa,ò fia Protonotario ApoRolico, con la faga- 
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citi del filo ingegno, & e/àtta efperienaa delle cofc de! mondo, e par- 
ticolarmente della Corte Romana, riulèì di tanta dottrina, prudenza,c 
Dianeggio.che co quelle fi fè llrada ad a/cender à grado così fublitne. 
qual fìi quello del Pontificato>benche altri più del doucre mordaci,al- 
la Tua naturai verfutia, c fintionc, accoppiata con vna ccceffiuaambi* 
none la fua cfaltaronc vadino ancora attribuendo; che perciò noi qui 
h •///««/<> cùr- colcda luiopcratcìcome procedenti da vera vii tùic ccncrofi 
ad-animo oflcruaremo.da altri finiftramente interpretate, come ori gì' 
TaujUi^etrd^ „a,g da sfrenata ambitionc, e malitiofii doppiezza d'animo in- 
gannatore. Fu dunque Benedetto da Protonotario Bpoflolico fatto da 
Marcino ll.Papa nel 1 28 1. Diacono Cardinale dei titoJo di S, NicoJò 
in Mrcere .Tulliano; & eflendo a Martino,che mori nel i zSj.fiiccedu- 
to Giacomo Sauclli Romano dcttojpofcia Pótefice Onorio IV.non fij a 
?” J.° caro,chefuirc flato a Martino, conforinc anche 

fu di NieoU IV. Pomifice fiicccfibrd'Onorio,dal quale fù fatto Prete 
Cardinale del molo de SS S.ldeflrc , eMartir.o , c che ftando beo! 
infoi inato del valore, e fagacità di Benedetto, il mandò Legato in Fra. 

‘ eia inficmc con Gerardo Parmcgiano Cardinal Sabino , accioche lì 
fullcro ado^pcratiin trattar qualche pace, & accordo tra i Re di Fran- 
cia, e d Inghiltcrra,che frà.di loioafpramcnte guerreggiauano, benché 

ottener fopra di CIO nulla, poteflcro, non permettendolo lo flato, nel 

quale quelle perre fi ritrduauano . Pallàto da quella vita Nicola IV 

per lo fpatw dsduc annuearongregati alla fine in Pcrugia.ncl qual luo- 
go duraiido ancor le diflenttont, volendo altri, ch’adcriuano ^Cardi- 

wlrKO oifbO r “a'* afb<trÌD di quelli.& altri dc’qoali era capo 

sirondo°R?d? 55 r Pontefice à diuocionedi Carlo 

Secondo Re di Napoli, il quale rttornando di P-ancia, ode era andato 
per comportela pace tra Luigi Re di Francia, & il Re dSonf& 

d“àrke«Rrd°V^p'“‘^ dellama- 

dre Maria era Red Vngaria;rutti dui luficnmauati d'entrar nel Rcano 

1 Pf'' vifiur il Collegio, & inficme ter 

t r' ° T > acciòchc fatto hauelTcro Pótefice perfonatd 

.rir. Re afiè uonataie dopò di hauer, fatto diuerfe pratiSccSrdina- 
rh! Carlo d'alfrettar il fuo viaggio, e ntornanetL^nodi 
M ^ a""® ‘^""’ooeraétc da tutto il Collegio infienfe vni- 

to;dclche eflèndo flato benignamente compiacium.egli éZgmL 

.l ardinal. Latino Hoftienfe Decano del Sacro Collegio, il Cardinal 

Se affa e£mtl r " • non douea tanto iii 

Krcplic«C;erano per hauer forea d’oppieffioBe, doueuddl’tlcttiotie 
■ del 
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del Vicario di Chriftocflcr libcra.e fenaa violenza alcunaiperlocbeil 
Kc il giorno fcguente,vi£cato prima, c falutato il Sacro Collegio, ripi- 
gliò il fuo viaggio, per non impedir più prrflo, che accelerar con la Ina 
prefenza relecciondelPonrcacc, &cf<>cndoalla line promofso al fo- 
glio Pontifìcio Pietro Eremita del Morrone nel i294.huomo digraou, 
bontà di vita, chiamato nel Pontificato Ccleftino V. e defìgnato quelli 
hauendo di trattenerli nell* Aquila,Città neirAbnizzo del nollro Re- 
gno, & hauendo lui chiamati i Cardinali da Pcrugia,benche fufle Rata 
fatta da quelli molta repugnanza nel venirui, conofeendo però la fer- 
ma volontà del Pontefice, venendoui tutti ad vno ad vno,lVÌtimo,cho 
v’atriuò doppo di molto tépo fù Benedetto Caetano,dubitandofì, ch'e- 
gli non fòfse per venirui , perche haueua otfefo il Re Carlo con parole 
pungenti* in Perugia, conforme accenna Tolomeo Locchefe,&il Vola- 
tcrauo.e perche fparlato hauea.e detto male del medefimo Re,perche 
li giudicaua.ch'bgli trattenuto haueife il Pontefice nel Regno contro la 
volontàdelCoUegiodeCardinalìima nondimeno fe benefù l'vltimo 
a venirui, non fenza qualche difguflo del Pontefice, con la fua pruden- 
za però feppe tanto bene inlinuarfegli nell’animo, c venne di colui in 
tanta confidenza , che con la fama, & opinione della fua prattice, o 
dottrina in breuediuenne come Gouernadore, c padrone di tutta la-. 
Corte fin ad effer ConfefTorc dello fteffo Pontefice, di modo che nella 
prima promotione, che fè Ccleftino de Cardinallin Napoli nel 1 194- 
nclmefc di Settembre per compiacere a' Benedetto le Cardinale vn.> 
altro Benedetto Caetanod’Anagni Tuo nipote, figliuolo d'vn fuofrar 
telIo,ma elTendo Ccleftino perfona femplice , c poeò prattico delle co- 
fedcl mondo.e particolarmente delle malitic,e verfutic de cortegiartii 
& ofteruando.che perciò da Miniftri,c fauoriti della Corte fe gli facc- 
uano molte fraudi,& inganni A attribuendo quefti difordini, che fo- 

f liono efser comuni nelle Cbrti, Stalle quali danno al più fletti i 
fencip! alla fua vecehiaia,e debolezza, St alia propria inefpericnza^ 
cominciando a dubitare della propria falure doppo di hauerui fatti 
molti ftudiiicfsendo egli molto ben intendente de canoni, e doppo di 
cfserTene molto ben confultato coi più dotti di qncH’crà, rifolfcpin 
tofto rinunciar il fommo Pontificato,e tirirarfi nella fua folitudine per 
poter poi di là afeendere a goder etemamenre il fuo Dio, ch’in tanta.< 
altezza di (lato perìcuerando fiat in pericolo di pFccipitarneirinfer- 
no.confbrme con effetto iibetamcnte,e di fpontanea volontà, fenza., 
forza, violenza, òfogeftione alcuna rinunciò publicamentc il Pontifi- 
cato a lo.di Decembre nel iZ94.inpublico Conciftoro nella fata del 
Calici nuouodi NapoIi,ouC a quel tempo quello Pontefice dimoraua, 
come più diftintamentevà raccontando il P.D. Lelio Marini *= Abba- 
te generale della Congrcgatione de Celeftini, nella vita, che fc di Pie- 
tro Ccleftino, oue và perciò reprobando la calunnia falfamcnte oppo- 
fta contro del noftro Bcncdetto,cioè,ch‘cgli pretendendo d'clTcr elet- 
to Pontefice fblfe flato il primo autore.&inftigatore di tal rcnuncia-, 
hauendo quella Ccleftino da fc fteffo fotta,confbrme detto habbiamo, 
benché ne foffe benillìmo ancor confapeuole Benedetto, mentre quel 
Satiro Papa a quello, come fuo intimo amico.c dottiffimo tra gli altri, e 
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ftìOiéonfeirorenuMi i fuoi pcnficti,e fcmimcnticQiminìcjòdoglL quefto. 
jMót dit fi dcùf.rlKr'gli comunicafsc.haucndo anco Celéftino ad àkri 
del ©ollegio de Cardinali, e foora cocal fuo pcnficro jomunicato,i 
qtaaii tutti, fcor 5 a-la deliberata vòlontà del Pontrfièc,e.con£itt j,e còn- 
cMfigti vi s*adoperarono, fatta quella rinuncu-da Celeftinq,. dt’ani; 
me(radalColIegroateCardinali,e tratcandofidell’elcttionedcliitijpuo 
Pontefice, AlfÒnfoCiaccortc, piu del dauefdmcirddee contro del no^' 
ftrb Benedetto, icriue, ch’ainbitiofo coftui fppraroodo di coiai di- 
vniti,andòdi nottetempo a ritrouare il KoiCkirlo,;.:dicc*d9gAitiÌl.Mio 
(>lcftmo vólfe,epotea farti fcruig»o,niafQlQU,ra>»<;*o» rindultriaye’i 
fapetèiinafc"iò;pertner2àfuofaròfattoPap3iVoglio,e.pDtiò, c faprò 
aiutarti in tattttleeofe, e^rticolamientepcnlft .ricupcratiifnc dclH-. 
fòlà dilSfcifia;' e che Carfò indotto da quella fperanza fè cificacc olii, 
ciocci cardinali luoi amici, che non elige/Eshi altro Papa» ,tb’il Gae- 
taitoi ^conforme pofcia per opra,e fattore del Re con elfctto aìiWiin*^ 
ma quello vie» riptobato con gran ragione dall’allegato *, Abbati» 
LelidMarini,srpcrchcil Ciaccone non dicoda>cbi Autore amico hab- 
bia ciò raccoln^'SÌ ancora per non elTerui ftata;neCeiflttù,) che-itoflkrin- 
gefrt R Gaetano adindar di notte a parlar ai.Rc,i pQ^do 

giorno jfacei}do.^j^lorq 
i cardinali prattica,- &ilRe coi cardinali perlacf»atioppd|!l;n ^«9 
PorttcficejAnailo.Rolfo Marino và dicendo,chc^elstj;ip|re^«(JiC;D<jf/(pc. 
cedè del Gaetano non fufse fiata molto grata af Re Car}otPCr^c<rf *4 
paflatc in Perugù,& altre malcdiecnie dette .dalCaetano intorno aUa 
perlbnadcl£c,c.<^’anzi cflb Re JitCuelTe fattapratCH^ di ifaTn^ijligqrq 
alcun altro più fuol confidente^ efotfe alcun Ftantclie,, iltbe-aflf g.và 
confirmandoTlCaxdidaldi P 'San Giorgio nel fuÓJjbio^dfiltafluptior 
ne,e depbfìtione dDUktiKilicacodi CelefiinO',. benché pofcia 
tccdìuenuto PapaiafledalRe Carlo.inoItO • 

Pù dunque il naftraGaerancraffuiu)o per.ptopriiu>eriu in.NaBpljra,t 4 
gtandczaa del Pontificato a t4.di j^cembrh 
nci melè di Gennaro del i ap;. .aflumcìido'il name'di fUmifaciq ,VilL 
pcrlecofc forfè da luiOttimainehtC a prodtdU.(^tolica,^ìt, fa^fauc, 
cdaiarlìie benché la carcerationc da lai ordiaat4idMì<llil^kllhiP(^.lil^ 
■Torre di Fnmonc.oue bpradouolui: infiniti mirocQli>fe nejmoria 
Maggiodel i a96.oodefùafakt^ai nUtaerbdft?:S<|iKÌ;«Ìa;C^4(pgpc? 
od 131 j. come carcetatiouhfatud'vo buomofiuu^ «ndlliiqup.ìqf 
molti beneficti riceuuto. hauea,par che fuf^cjH’iBHltio ^^annaÙlc, 410^ 
péro hon vi fono molcecofe da poterlo ..fcuiprci p.ubitaua. tRpn|fj^i<V 
che nella Chiefa di Dib.foccqi^a tteài fulTe qualche fcifmai9.e]Uid<i^( 
feditionc,c tomolto di popolò, ' perche forfiiaoco vditti baucf - lc.voc^ 
ebe riebiedeuano Cclefiino,c biafkinauano hoaifacio,c<Ht>Ci qlteilfxjij 
quale fiimauano fofreicotne volpe artiuaro al Papatp,hur4tl?bc,et:a^ 
ciatone queLfanro veccbio,ciò pcrfuadendoli.ciafclKduiia , deJ^-faar 
.tità.cleropUcitadiCcleftinOje dall’accortezza di Bonifacio, ,c conU- 
drnza,& amicitia era ftata.fra di loroaetncuaRqnifacio, cjlf^ ^|f-a,(li^ 
tii li 'alcuno non lolle perluafoalla fcpfiplicitàdiCclefiituTàlcuna col^ 
di pericolo di lui, e dlSiota Chiefa, elTendo inolti, che (ir fp^andò (<y 
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pra di tal rcnuncia teneuajio.che far non fi poteflr, c che perciò Pietro 
fufse il vero Pontefice, dcfiderando altri più prefio la feinplicità di Ce^- 
leftino, dalla quale fi perfuadeuano più facilmente hauer potuto otte- 
nere quel che bramauano, cl^ l’accortezza, e fagacità di Bonifacio. 
Per tutti dunque quelli motiui ordinò Bonifacio, che cufiodito più 
predo con alcuni luoi Religiofi.che gli facefsero feruitù,e compagnia, 
che carccrato fufse nella Torre di Fumone, tanto più per efser egli pcr- 
lona folitaria,ne potendogli perciò la ritiratezza efser di molta noia.,, 
conforme lo fteffo Ciaccone non potè non affirmarlo. Ma toltane que- 
lla loia anione fatta da Bonifacio alTunto al Pontificato, nella quale* 
parche qualche tacciariceuerpolTa; Fc del refio cole mirabili perla., 
Chiefa di Dio,& aumento del diuinocultOiordinò,che le giornate na- 
talitic al Ciclo de' quattro Éuangelifii, c de' quattro Dottori della., 
Chiefa, come quelli,che co’ loro ferini illufirato,faaueuano,come felli- 
ui, follenwmcatcdatuttalachriftianità fi celebralTeroi AfcrilTeal 
numero de Santi il B,Ludouico Re di Francia,chiaro per miracoli , e., 
Bagolari virtùjDalIa cathedral chiefa Albienfe cacciò i canonici feco- 
lari per efierno in foucrebi abufi trafeorfi, ponendo in lor vece i cano- 
nici regolari; confiitur Città U Villa d’ Appanna, creandoui il nuouo 
Vefcouo: nella chiefa Lateranenfe di Roma i cartonici regolari,i quali 
pcrjoo. anni auantihaueuanohabitatoinclTa, per eflerno mancati 
dall’ofscruanza della loro regola, , ne furono cacciati, e difiribuite le.* 
prebendeivideftinòi canonici fccolatj, a quali diede per primo Arci^ 
prete Ocrardcj Ve.i(couoCardiiialSabino,'cacciò ancora daiMonafie-, 
no di Santa Maria d’Araccli i Monaci négri di San Benedetto per la vi- 
ta da loro in qualche parte deftitiita dal loro infiituto, dando quella,, 
toltone Pentiate a* frati Minori.fiiblimò grandemente ladignit.i car- 
dinalicia,irtcgando grauiiTlme pene a cojloto,i quali cercalTero d’offen- 
dere con fatti,ocon parole qualGuogliaincotaldignità ripofto, ordi- 
nando ancora fi veftifserodi porpora, accioche con sì pretiofi ammin- 
ri la maefià del loro grado dimoftraffero,-tntomo alla d^radationc de 
cherici ìntrodafie nuouo ordine,& ordinò molte cirimonie; il volume..* 
chiamato il fefio>de’de(rctali,vnodeitrc, che bora compifconoil nu- 
mero delle leggi canoniche,iù petfuooFdiae,& autorità compilato da 
Riccardo Pecione da Siena fuo Vicecancellicro, Gulielmo Landò da., 
Betgamo.cardindlc, cDinoRofellioMugeiloniGiurifconfulti famo- 
fiifimi di quei e<m|À,nel qual, volume per la maggior pane fi contengo- 
no le confiitutiont 4 cclaratorie,e fentenze fatte da effo Bonifacio . Eu- 
gubiocitcì,ch’e(reodoGibcllina «'era ribellata a Santa Chicfa,benche 
ritalia ftafsetutta inuolta neil’armi, invnfubitoracquifiò, nel 1300, 
ordinò il granGiubileo dell’Anno fanto da offeruarfi ogni cent’anni ad 
c&épio del cefiamento veecbiouiel appreffo di Giudei, i debitori 
ogni cent’anni fi liberauano da crediti,! feruiconfeguiuano la libertà, 
CLomefcfirinouaffeiImondo,ogni cofanel Aio prillino fiato fi ridu- 
ccuj.e fù tale il concorfo,che a Roma da tutte le parti ne venne, ch’ol- 
tre 1! fuo popolo vi fiauano del continuo duccntomilia peregrini, fen- 
za quclli.ch’er.aoo per camino,a quali tutti il Pontefice vigilantillimo 
non fe mancare l’abondanza de viuetiySe ogu' altra comodità. Troppo 
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lungo farei fc raccontar qui volcfsc il generofo ardire, c l'inuitca co. 
ftanaa dimoftrata da Bonifacio per mantenimento del decoro, & auto- 
rità del foglio Pontificio nelle perfccutioni dategli da Colonncfì, e dal 
Re di Francia,potendofi ciò a pieno olTeruarc apprefso di molti Auto- 
ri,che ne fanno dillinta relatione, ballandomi per bora folameme di 
riferire la giornatadellafua morte corporale, che fu a 1 1 . d'ottobre* 
i303.viuendo però conforme viucrà{xrfcmpre il fuonomegloriofo 
nella memoria de* pofteri, 

Ktffrtd» Ctntt di Ct/iriéi'. 

J 

f A Roffredo, o Loffredo Caetano fratello del Ponteffee Bonifacio 
XV. VIILncl ii95.venendo chiamato caualiero fi vede il Re Carlo 
Secondo di Napoli concedergli a contemplatione d'effo Bonifacio la,* 
Città, e Torre di Cafcrta.con titolo di contado, con tutte Paine cofe* 
concefseaLudouicodeRoher, cPietro de Braheriis caualieri, co* 
caflelli di Duccnta, b d'Atino,di Prcfenzano,e di Fontana in Terne* 
di Lauoro,e contado di Molile, vnendo,& incorporando ancora ad ef- 
focontadoil caflel di Vairano,già per prima feparatamciite concelTo 
ad efso Loffredo dal mentouato Re, e la città di Calui in Terra di La. 
uoro col confenfvdcl Pontefice Bonifacio, ° dal quale prìma,che a* 
tal digmtàarcenueirc,& a tempo, ch’era cardinaledel titolo di &Nico. 
lò in carcere Tulliano era Rata comprata col Regio afiènfo da Raimó- 
do del Balzo conte d'Auellino per 1 3bo.oncic; effendo al Re flati ce- 
duti per quello effetto il caflel di Prefenzano da Bartolomeo di Capua 
Gran Protonotario dei Regno la Torte di Caferta con gli altri beni 
iui fillenti,& il caftel di Duccnta da Lòdouico di Rober,& il caflel d*A. 
tino da Bartolomeo Slginulfo,efe gli fpedifee il priuilegio in Roma* 
con l'intcruento di Pietro Ruffocóftte di Catanzaro,Ermingano di Sa- 
brano conte d’Ariano.Riccardo dell’Aquila conte di Fondi, Guliclmo 
Stendardo gran Marefciallo del Regnod-onardo Gatardo de Pier Pa. 
neterio del Regno, Gio. Pipino MaellroRationalc della gran corte, 
Americo de Sus,RiccaTdod’Alamagnone maedro della Marefciallia, 
& altriSignòri,e caualieri di gran coatd,'Kè contento il Re d'haucrgli 
fatto sì ricco dono, con Vtltiltro particolar priuilegio chiamandolo Tuo 
diletto conlìgliero,& iatrinlèco famigliare,c fedele « lo fè immune dal 
feruigio militare,? chepcr ragion de fèudi ad effoRedouea, durante 
H Regio beneplacitOiHcbbe anco dal Pontefice Bonifacio fuo fratello 
in campagna di Roma Sermoneca,con altre Tcrre,c cailelle, haueodo 
dopò dì fc lafciati Pietro,c Fraacefeo Cardinale fuoi figliuoli. 

I 
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‘ jH4TC4 A4C»gÌ$4H4, 

• .. I 

P ietro figliuol di Loffredo, e nipote del Pontefice Bonifacio, che 
per fucceflion paterna fù Secondo Conte di Caferta, c Signor di 
Sermoneta, e per conccflìonc fattali dal Pontefice Bonifacio fuo zio 
Marchefe delia Marca Anconitana, fi vede conforme al padre grande- 
”• ' ' mence 
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mente honontò dal Re Carlo Secondo di Napoli; imperciorhe nel 
iip4. q fù da quello fatto fuo intimo famigliare, del fuoHofpicio, 
e del Collatcral Configlio. Nel 1298. ’ hebbe dallo fteflò Re ia.. 
dono ilCafteldi VallecurlìaiG nel 1303. ' ilCaftel di Ducenia,c 
nel medefimo tempo • fi vede litigare il Caftel di Cauignanocon 
GulicImaStendatdoGran ContcRabilc,cGio.diCeccanojma non 
Ai tanto habiie nell'acquiftare, quanto prodigo nciralienare, hauen* 
do nel 130^. * vendxitoaGiacoinodiCapuailCafteld’AtinOidir- 
mcmbrandolo col confenfo del Re dal Contado di Careita.e nella 
flcfso tempo diede in pegno a Gulielmod’Euoli di x CapuailCa- 
ftel di Fontana, per lo prezzo di tanti caualli da quello comprati;ven- 
dè a Bartolomeo r Siginulfo Contedi Telefa,e Gran Cammerlin- 
go del Regno il Contado di Caferta , coi patto però di douercelo ri. 
croucnderc, onde nel 1 308. > fi vede il Re predar H fuo aflenfo alla 
confìrma,e ratifica faitaui da Loffredo Gaetano Conte di Fondi, «.< 
Benedetto Gaetano Coifte Palatino figliuoli del Conte Pietro, me- 
diante la perfona di Nicolò Caetano di Fifa loro Procuratore, rimet. 
tendo di più al Conte di Telefa compratore il patto di douerlo ritto. 
uendeiC.Fù cuftui calato cd Giouanna di Ceccano’ figliola di Lan- 
dolfo, Signora della città di Calui,c vedoua diGulielmo Stendardo 
GranCòtcftabile del Regno, cóla qualcftLoffredo,e • Benedetto, 
e forfè hebhe anche il Conr« Pietro per fecflda Aia moglie Gioanna 
figliola diKiccardoVifconte di Lautricco,cóforme apprelTodiremo. 

Di CdfdÌHéU di Sé 0 U MdtU 

Ì/lCffm0di», 


L ’Altro figliuol di Loffredo primo Conte di Caferta, fù Fràcefeo, 
il quale fù proinoffo alla dignità ‘ cardinalitia dal Pótefice Bo- 
Viifacio fuo ZIO, ne Ila prima promotion,che fè nel 1 19 j. col titolo di 
S., Viaria in Cofmodin.nó rato in riguardo della flrettezza del sàguc, 
che era fra di loro,quantoper logran valore d’effo Fraccfco.effcndo 
fiato huomo d'ingegno molto clauato,di gran maneggio negli affari 
del mondo, cfamofoGiurifconfulto, onde prima d’effer Cardinale 
meritò d'effer Canonico Portuenfe.Capellano Apofiolico, della Ro- 
mana Chiefa Teforiero, c vi è opinione, che dallo fteffo Bonifacio 
fuffe fiato eletto per vno di quelli, ch’ordinare, & efplicar doueuano 
con l’autorità Pontifìcia il fefto de* decrctali,venf do coftui, tant’ et» 
l’acutezaa'dcl fuo ingcgno,da Paulo Cortefe 4 chiamato dotto nel 
fcioglicre le più afirofe difficultà legali , Dffftì FrMmtifìut Cdttémdt 
im ìMTt nuddmdtfditfi motto Bonifacio fuo zio fù capo della fa Rio- 
ne fionifaciana neIl’elenionc,che A fè del Pontefice fucceffore. 
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S Ofpendendo per bora il ragionamentò di Kofifedo Conte di F6- 
difigliuol primogenito di Pietro Conte di CaFena, difcorrerc- 
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mo prima di Benedetto fecondogenito, per donerei prcfto dacoftui 
anche sbrigare ; fù dunque Benedetto Conte Palatino, e Signor di 
molte Terre,e feudi nel Kcgnoiquindieflcndo Signor di * Vaitano 
in Terra di Lauoro nel 1304. ^ la vendè a Bartolomeo di Capuajfù 
anche Signor di Fragagnano, e & altri beni fpetcantinoalla cafa^. 
d'Orfana.deirOrdìoc Calabrìtèfe, della Dioceìe di Troia, qual' heb- 
be da Francefeo Caetano Cardinal di Santa Maria in Cofmodin luo 
zioìhebbe coftui due mogli GiouannaOrlina,&Flauia di Sus fi- 
gliuola d’Americo, ediFlorefia, della quale non riirouo il cafato, 
ch'eiTendo Signora di Pietracarellad^ontelionc.Cantalupo, Poicari- 
no,Cafal nuoHO,Sicarola,Vcnifro,Montelongo,Sanra Crocc,Ciui-^ 
tclla,eSant’Elia,fèsì, ■ che llariavnicaiua figliuola herede di cui< 
to quello (lato, e dotata di più dal padre del Calici di San Giuliano, 
hauelTe l'vndoppo l’alttocinque nobililTimi maritici primo fu Eulla- 
fio di Sabrano figliuolo d’Armingano Conte d'Ariatio Gran Giulli- 
tiero del Regno,e parente del Re.per monadi cut timalla Ilaria pec 
ramefatoSignora ancor di S. Giouanni, e Macchia Saracena, rima- 
ritofli a Gentile di San Giorgio k Signore anch’efsod' va gran Sta- 
to in Calabria,e Capitan Generale per lo Re Carlo Secondo in Pu- 
glia, eTerra d’Ocrito,quaI ancor morto 1 accrebbe llatia il Tuo Sta- 
to,hauendo hauuto per l'antefato il Calici di Pianife, la mira di San 
Nicandro,col Cafal di Brancia,e lì rim^itò la ter«a volta con Filip- 
po di Gianuilla Conte di Sant’Angcloiper morte del qua le latta 

ancoraSignpradi CalTanonel 1317. con dote cosi grande prefe il 
quarto marito, che fù il no Aro Benedetto » Cootc Palatino; per 
morte di cui finalmfterimaritoffi la quinta volta có <> Tornalo d’A- 
quino Conte di Bclca Aro,ma dalla prima moglie di Benedetto di ca- 
la VrGna credo nafccfsero tutti i fuoi figliuoli, che furono Bonifa- 
cio, Francefeo, Lucretia maritata ad ErnaldoMonaldefchi Signor 
d’Oruieto, c Francefea moglie di Roberto diCapua p nipote del 
gran Bartolomeo Logotcta.e Gran Protonotario del Regno, il quale 
nel 1324- fivede conAituiriI dotarlo a Francefea fopra il CaAello 
d’Altauilla in Principato Vltra, e nel Calale di Kofata in Capita- 
nata- 

Bonifacio figliuol di Benedetto fù Conte Palatino, e perfona di 
gran potere, c valore,che perciò Roberto q RediNapoli,eScnator 
diJloma li fcrilTe nel 1 3 ao.che hauelfc.preAato ilfuo fauore,& aiuto 
ad Ifuardo Alfante,da lui màdato perla ricuperatione d’i^ne Ter- 
re, occupate in campagna di Romada Filippo d’Antiocbia. tibelle di 
SanuChiefaifù Bonifacio marito d'imperatrice figliuola di Matteo 
di Ceccano,con la quale fè vn altro Bonifacio, Mpaor^i;^,;, 

Bonifacio fù ancor egU Conce Palaciao,Goucrt^^q^ di-C^^r 
gna di Roma,e marito di Maria Conti , con la quale fcTàolo padre 
di Federico,, dal quale nacquero Giordano, Paolp,Terefa,FeIicc,e 
Zenobia, nella quale quefia linea s’eAinfe,chc facea per arme Fonde 
azurrc in campo d’oro,conforme a gli altri Cacuni d'Aaagni, fopra 
delle qualipcrò,dàpÌB fa ccu ano il Sole. '''7,1. ."t\. • . 


: , Cìooi^l 
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E Sfrttdò Gioùannà deIi*Aquii«fi§liaola iimica. & hetededi Rie- 
ciiydoGonKdi Fondi!; cdiUtcopàdiGatinzaio figliuola di 
Pieno RiifTo Conce di Cùamzaro< - melo che di Gannzaro alcuna^ ■ 

-volta i Ratfiìda quefti Condideibendenti fi cognominaronoirimaftai^ 

'heredo del CohtadodcBonriii' Otte fi comeneuaoo moke Città ?’ - ' 

-Terre ntlnoftroRcgntf ved'alrre Tetre ia.Carapagna di Roma- 
■ E per efsercniefta'dicHianlSina famiglia , qual' eàa quella idell’A- 
‘quila'.la quale pvimaicfteqqcaa Regpo fiKrclda-iiRe.iìgnoteggiatO fi 
'lirrouapDifedervn^i'olTo Statò .vii Re.CarioSecondoper<;ompia- 
'ceral Po«efice'Bo6ifii«ip<attatio,Éèsi, «beiGicuaiiDa ‘-fpofiitafi * t» 5 > 9 -tjoo-I«t- 
■ con Lofftedo'figliuolodiPiBtKTCqntc di Calerta.nipote diedi} Eoo- ®./el.j7. 
tefice,p*Kaffestrkco:Statone?’Cactani, ouet'bàurà .da.oÉfccoai«rf -, 

' l'erroredi Pietro Vinceiiti nel libru.che.fò.dc' Gcan Ptotonotarii rjnctm 

,delRegno,tràttadodiCkiiftofaroCàctanòGtanPcotonotaritì».che /■4Ì.Ì,.*'™ 
in vece di poher Lodredomaritadi Oiottaonàdell'AquiUiVoU^che 
fe fufsc fiatò PietKVxh'e 6Ù padre diLofieedoie cal'occa&mrdiiqftD 
matrimonio comindaranò i Castani ad inqoaaar l' Aquila .d'àtgcn- 
to in campo aeutro^h’ara ra'rnie déll’aotica fiaiUglia deirA-quìla,ap- 
-punto.come l’vla hòggi rillufttiÉm» famiglia daiEfte.conle proprie 
'armede-Caetani, chefoaoPoiKfcdiicolairaaurtoin campo d'oro; 
hauendo Loffredo perfotza,coDfotmediccla.fiir'itrara,confttcttoa.. ^ iìoSJit,F/.tii 
4 ar il dinortio a Margarita 0 Conceda Palatina fua prima moglie,che gtrr. ‘ 
per altri tifcomri parche fudedidaiaAldobraidcfchi,maticandoG 
pofeia quella con Nello di Pietra. Onde per ragion di qucfto con- 
tadofileggi Ruffredo hauer per fuffeudatario.. per loCafiel diMa- 
ranola Angelo x Faraone di nobiliffima famiglia Caeca.e nel itqj. x t joSJit.f./iio. 
iifcorgeobUgataCarlodi CaBana Viccfenefcallo dell’Ho/picio 
Reale, d Caftei di Sugio,per le doti di Margarita di Ceccano fua pa- 
acnrc,fpofataconedoCarIo,ilqualcacl (jjo.fi vedelitigarconNi- j,, ,,. . . 

colò Gaetano figliuol di Loffredo per la configjiation deldetco Ca> 
ftello, per non edere forfè fiato fodisfatto d^c dotiifeorgendoiì po- 
fcia,chenei y i j i j.Giacoma di Catanzaro' vedoua di Riccardo del- j 
l'Aquila Cfite di F6di , afferédo efferle fiato da Riccardo fuo marito 
per lo fuo dotario confignato il Caficl di Sugibte che di quello, n'era 
ftkta fpogliata da Roffred» Caeuno fuq genero, faceua infiaoza al 
Re Roberto per la refiirution di queUo,& il Re commette la caufa i 
Matteo Fìloraarinoj e Riccardo Mazza di Salerno Giodici dell’ape 
pellationi della Gran Corte della Vicariai E dubitando Roffredo dì 
qpnprocteufiglittoloalcunodaGiouannafuamogUe,cchedQuef- \ 
fe perciò vfeir SI gran Contado dalla fua famiglia,' ricadendo per 
mancamento de* fncceflorialla Regia Corte,! contemplatione dello 
fteffo Pontefice Bonifaoio,ottenne dal medefimo Re Carlo Secando 
nel t ra99.priuilegiodidonatione, cconcetTionc del Contado di ats 99 -t^ ijoo.' 
Fondi,& altri beni,c fcudldiGiouanoa fua raaglìe,in cafo.chcquel- Ui.d^L 6 m ttr. 
b morifsc feoza figliuoli, EpclcficKCittà di Foodi per Vabondàza 
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dell’actjue paludofe.che vierano.cradiucnutadimaraerc, onde(ì 
ritrouaua in buona paMctfhabitatorl fccioara, per lo che le mura^ 
d'effa erano quali tuite dirute.e le ftrade guade, e gli edificii rouina- 
tijVenne in penderò a Ko&edo, tendendola d’aria (aiotifeta,con far- 
uigliaquedocti.didohdchauefte potuto perl'auenirc quell'acqua 
paludo/a hauer il (uo cfito,e munendola di mura, c.di nUouc habica- 
tioni.i idui la in forma di nobil Cictà^jual era (lata per lo palfato, o 
n'ottenne nel 1319. > da Carlo liiudmmpliirima licenza, e di più 
potedà dipotereligereper dieci anni cqntinui>da ogni ioradicro, 
che paffalTe per la Uni ptcdctca,con animali caricht,per ogni (alma 
due guna per ragione dtpcdagio,có la qual fouuentiode,c molto più 
con leproprie fue facolta,muni, & abbellì quella Città di. modo,chc 
la réfe vna delle più ragnardeuoli del Regno, manonfrarono tanti 
bcneficil dal Re conferiti in pcrfonriogTatà, e fcarfa dì valore, e di 
prudenza, qual fù Ro(rrcdo,il quale Hauendo per lo fuo coraggio, de 
arce mirabile di guerra, nome di (ingolarUsimo guerriero, a prò del 
fuo Re fi fempre opere fcgnalate.quindi nil 1 3 14. lì legge vn or- 
dine del Re Roberto diretto al GiuAiticro di Terra di Lauoro, che 
facclTe preftare conuenicntc foiiuentione da' valTaUi a RoAredo Cò- 
te di Fondi,il quale con^ancomitiuad'htiomini d’arme, ftaua in^ 
Roma in difefa dc'deuoti,dcamici d’elTo Re, non fenza fuo grandif- 
limo difpcndio.edifaggip.EthanendoFilippo d’Anciochia cibcll«« 
di Santa Chiefa occupate molte Terre, e luoghi della Romagna, Se 
hauendoui pcriaiicuperationediquclle, il Re Roberto mandato 
Ifuardo AlfanteCauaHcre,eMaeAroHo(liario,nel 13x7. « fcriue,. 
fopra di ciò,così alla comunità di Roma, come a molti Signori più 
poicci,e Rimati in qlle partf.acCiòche con la loro prcfenza,& autori- 
tà haueffero prOftato ogni aiuto, c fauore ad Ifuardo,per la ricupera» 
tion predetta;e fra quelli vi fi leggono Stefano Colonna,Napolconc 
OiTmo,Bonìfacio Cactano Conte Palatino,Paolo de' Conti,France- 
feo Caetano Tefauricro Eboricefe, e Loffredo Caetano Còte di Fó» 
diiquìndi il vede.che lo (Icffo Re Roberto, nello fteffo anno 1 327, d dà 
ordine a Matteo di Ma Aretta Caualicre, cMaeAro HoAiario, Òca 
Notar Nicola Calandra di Napoli, che pagalTerogli Aipendiia 323. 
huomini d'arme, di 30o.cherailicauano in Campagna fono il come- 
do diLoffredo,c Bonifacio, l'vn Conte di Fondi ,c l'altro Palatino, 
afferendolì.cbe gli altri djichc compiuano il numero di joo. r’erano 
offerti i medefimi Conti mantenerli a loro fpefe,durantc i'occalìoiv, 
predetta, Nel 1 32tf.nel mefe di Maggio hauendo Carlo Cuca di Ca- 
labria figliuol del Re Roberco.inuiaca l’aimata in Sicilia, cónAituen» 
doui Ammiraglio il Conte nouello,ch'era il Come d’Andri dì cafa-, 
del Balzo, < acciòchepoAaaruipaquell'lfola, ncifeguenccmcfefi 
ritrouafse con cfso Duca alla dcfenlione di Cenua.EgU per titrouar- 
lì itti a tempo, non indugiò molto a partirli per Fìorenza.daIU quale 
reraAatodatoilguuernodìquella Signoriaperdiecianni , c me- 
nando fcco Maria fua moglie , fu coAci accompagnata da gran nu- 
mero de Signori , tra quali come più celebri, c (egnalati tono no- 
minati dal ViUaniWal Co(lai»o,e daiSommonte, Roberto Principe 
^ ~ della 
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delia More«,Pì(trO Difpoco di RomaniaiT omafo di Marzaoo Coti' 
te di Squillacc ammiraglio del Regno, il Conte di Chiaramontc.^ 
cala Sanfeucrino, Filippo Sangineto Conce d'Alcomonte, Henrice 
RnifoConcediCacanaaro, Raimondo Oriioo Conte diNola,Bi>> 
ningano di Sabrano Come d'Ariano , Lofiiredo Gaetano Conce di 
Fondi chiamato per errare dal Summonte Giordano , Berardo 
d'Aquioo Conce d' Aquino, & alrriioel I ji7. t hebbe commiOione 
dal Rè Roberto di riparar, e fortificar tutti i CaRcUi,Terre,e luogU, 
che eranoda Sora per fino à Caicta, che perciò conuenendoli forfè 
far molta fpcfa,s*o(Terua , che nello ftcRo anno vendè Moncemori- 
fco,Sardic*oIo, cBalieficei Roberto di Monceuairano, dei Carlo 
d’Artur il Caftel di Sonnulaiolcre la prima,e feconda moglie hauuca 
daLofFredo.fcorgone'realiregiftri , che ncltas^. a iIRèCarlo 
Secondo affeotifceàlmarrimonio da contr^erfi da LoffVedo Cae- 
tanofìgUuóla di Pietro Come di Cafrrra -, è nipote del Papa,eóiVi 
Giouanna figliuola di Riqcardo, Viiconte di Leutrico, confadgui- 
neo di Giouanni di Montéforce, Conte di Sqnillace.e Montcfcagio< 
fo,e gran Cammerlingo del Rca^ i mi non hatiendo forfè pofeia^ 
hauuco effetto quello mar(imonio,fi vcdecafato Loffredo nello flef» 
fo tempo con Giouanna dell'Aquila Conteffa di Fondi, e Giouanna 
> VifcontediTreblaio, feorgendofì, benche doppo di molto tempo 
maritata à Nicolò dtGranutUa del Configlio Reale , eGiuRittera 
diTerradiLaudre , nel che par chepreoda errore il Duca della,* 

Guardia, volendo nel difeorfo^ehe fè della famiglia de* Vifeomi ^ 

Trrbaìo, che Giouanna figliuola di Riccardo Vilconce, Iran già i 
Loffredo figliuolo di Pietro Conce di Caferca ; mi al Conce Pietro 
Reflb fuflie ffata maritata , fe pur dir non vogliamo, che fconclufo il 
macrimonio col figliuoIo,(ì foffe quella Signora col padre fpofai^, 

TCr la mortC'dcl anale à Nicolò di Gianuilla di nuouo maritata fi 

luffe. Certo pero Kcffere ftatt vltima moglie di Loffredo CatariaaM 

della " Ratta figlinola di Diego Conte di Montotio.e di Cafcrta,e 

Gran Cammerlingo del Regno; il qual macrimonio feguì non fenza 7 ?' *?*+• 

Ifaraordinario fauore.non roen nella perfona diDiego, che del Con* 

te di Fondi , percioche effendo Loffredo allbora vedono di Giouan- 4 

na dell’Aquila Conteffa di Fondi , e di lei padre d'vn' fot fìgliuolò 

detto Nicolò,per morte t del quale fenza figliuoli farebbe quella iijij.prim. ini. 

Stato ticadutoalla Corona, piacque al Rè Roberto.come inaumcn* A.C/W. ij j. 

to delle doti di Catecina^n nn' daU’hora dichiarare , che i figliuoli, H Duca ielU Giur- 

che da leinafccffero dal Conte Loffitdo, pòteffero fuccedere i quel itU« 

Contado; nafeendolipofeia da Catertna,lacouo detto lacoaiello,e 

Bello Signor di Folectino, Tota, e Valiepietra, delqualefidiiiap- 

preffo,eGiotnoni,chcfùCoofoiediRoma, dei quale per fcritturai* 

de’noftriArcbiniifileggc.chenel ijj8. k il Rè Roberto ordina 4 ^ 

fecrctidiPrincipato,cdiTertadiLauorOfcaeàDohanictidiCaieta, ' ' 

& à Precettori della Piazza di Mola , che non, hauefiero pagato i. 

GiouaAni figliuol di Loffredo Conte di Fondi 40. oncicannuv 
d’oro, che fe gli doucuaoo,fopra le ragionidctia Piazza diMola.tna 
che doueOero quelle tranfmeteere i Regii Teforierì, de* quali faria^ 

V (Uro 
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ftatopefodipagarccti, fi (Urna ancora figliuòl del Come Rofiicdo,' 
quel Carlo cognominato Sacco , che intorno a’maedefimi tempi fi 
vede efiere Caftellano drMola , del quakfù figliuolo Prancefeo» 
che non foiamentc foccedetteal padre nelle fue propeie robbe.maL. 
nella Caftellania di'Mola in riguardo però de' pate/iiUeruigidal 
Ròconfirmatalùdicofiui fi lUma figliuolo-quél Saco<»<»aetaau , il 
quale ndl’andar che fecoGiannocco Protoiodice. iligrao Contetta* 
bile dei Regnó.conrelercito in Abruzzo, egli portòiU luabandicra, 
come Tòmafo di Mataano portò quella defRé Cario,Tci«o, 
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N icolò primogenito di LofFredo,& vnico fi^iuolo di Giouanna> 
deirAquila.fìì per fucrelTione materna fecondo dt^quettafii- 
migtia Conte'dr Fondi, epcrfitcccflion patema qnartb'^Signor di 
Setraonera,edelFaltrcTtrrc inCàmpagoa di Roma, e nel Regno di 
Kapoli,eOran Camerlingodcl Regno; focceduta nel Regno al R«« 
Robettola'RegfndGiduaDf>a,cpernrort;dclR^eAadreal1oinrottc.< 
le guerre Ira Iei;dril RrLodouicód' Vngaria,il Conte .Ntcolà-fcguì 
lepariidelRe Ludpuicoiper lo quale prefcTLTracitia,&: ji Cattarlo 
d'bri'preiroGaen,pcrcoiininciarela guerra controi. della Regina da 
qubUa parte, la quale adciòchc il Conte'non haueffe fatto piogrclTi 
maggiori.virpcdìprcilanienteilCaualierFilippo dì Nautolio Ca- 
pitan * Generale c6n grolTo elTercito di cauaili.e pedoni, dtafTcdìa- 
tphauendoil Cafteiloid’ittiifò di bifogno al Conte fiir ogni Tuo sfòr* 
zo,onde raccolta la Tua gére ja maggior parte di Càpagna di Roma,e 
di Tedefchi,ar$alì l'efercito della Kegina,e lo fconfilfe.di modo,ch&< 
là maggior parte dc'foldati retta ronoò morti,ò prigioni, fra quali vi 
rollò ammazzato lo fieflb Filippo di Montolio Capitan Generale, «v 
la Città di Gaeta qualT fi ribellò dalla medefirna Regina, mentre len- 
za voler dare a quella abedicnza,fi tcnne,e refle per molto, tempo da 
fc ftefsa.ilche accadde nel 13 4d. fi a i5.diNouembrc,ma fecondo 
fi caua dairArchiuio Regio fi troua il Conte nell’anno feguéte a a 5. 
dello ftefib mefe di'Settembre in grafia della Regina >daliaquale nó 
folamente fù rimeflb ricH’antico fuo ftàto,ma rinicflbli- ampiamente^ 
tutte le ribellioni, e colpeda lui commefae.e ciò parcicoUrmente di- 
ce far la Regina per la buona memoria del Pontefice Bonifacio,^. al- 
tri predecco^ori di colui.II Conte Nicola hebbe due mogli, Giouaq- 
naOrfim,e ViolantadelURattafigh’uola ‘ di Diego primo Conte 
di Cafona, e di Odolina di Chiaromontc, l'altra figliuola del qualu« 
cbiamaca Caterina f&tnaritata a Lofiredo fuo padre , figliuola però 
ifaltramadre,cioèd'vna nobiliflima Damigella ancor di itati nn Spa^ 
guuoUdelIa ReginaSanciad'Aragona,mogliedelReRobeito, ve. 
nuca con efib Diego ancor dì nation Spagnuolo., da'quali però di 
quelle due fue moglie Nicola procreato hauelTe HonoRito, e Iacono 
fuoi figliuoli non è anc<» peruenuto a noftra notkia. 
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H Onorato per fuccelfion paterna f& Terzo Conce di Fondi, eJ 
Quinto Signor di Sermoneta , & eflendo huomo di gran Ta- 
pe re, e v^e fù Gouetaatore per la Sede Apoftolica di meco Io Sta-, 
t(* Ecclcfiaftico per twto il tempo . che la Sede Pontificia fi tratten- 
ne in Auignone. Quindi elTendo alla Regina Giouanna Puma venu- 
toinfol^o il Pontefice Vrbano Serto, che {cacciata lei, &tlIuo 
marito Ottone ceteaua d’incoronar Rè di Napoli CarlodiDuraz- 

zo,chiam«oilf)ioConGglioperprouedere à sì grane accidente-, 
effendo (lato propofto per Nicolò Spinelli di Giouenazzo , detto 
volgarmente Nicolò di Napoli,piiipo di valore, & autorità nel Có- 
fegho, A e poco amico del Papa, che i Cardinali à far nuouaclet- 
tionc d'altro Pontefice incitar fi dooeffero,alla ptopofta, fubbito ac- 
confentì il Conte Honorato.il quale conforme detto habbiamo , ^ 
tc mpo.che la Corte del Papa ftaua in Francia, effendo ftato V i«rio 
.GwicriIc,cGouernadoredituttolo Stato Ecclefiaftico,defiderapa 
ralTt ufo dclPomcfipe da Italia, pty.ticuperar la perduta dignità, 
diicotrendofi pofciailmodo , & in che maniera tuttociò menar fi 
Botetse ad efecutione.paape i tutti poter elTerc in ciò di grangioua- 
roento la ftefsa perfpna del Conte Inonorato. quando cali con l’op- 
portunità della Cittì di Fondi poftaqua/i tré poma, c Napoli,eco- 
megouetnadote di Campagna perla Sede AjMrtolica.c così come 
Oihciale,e membro della Corte Romana, moftràdo come ciò fi trar- 
tafle per intercìse di Santa Chiefa, .riccHcfsei Cardinali in Fondi, 
oucriaBnatapàmieramentcl’elettioncd’Vrbanoinguil^a , chel^ 
Sede Apoftolicavacafse.s’hauefse àfarela vera.ele^itima creatio- 
ne del nuouo Pontefice , & accettato fubbito il partito dal Conto 
s’adoperò io tal maniera co'Cardinàli.co’ quali molta domcftichcz, 
za contratto hauea.che congregati in Fondi tutti i Cardinali F„ran- 
cefi,8t altri venuti di Roma, lotto colore di fugir 1 aria cattiua.a i a. 
di Nouembrc,haucndo prima annullata l’clettion d’ Wbano, coma- 
creato per forza,eleircro Roberto Cardinal di Santa Gebenna Fran- 
cele,clo.cliiamaro,no Clemente Seuimo. Et emendo alla «ne Carlo 
di Dutazzo, terzo di que(lo pome, Redi Napoli ad Agofto del 1 
rimafto Signore del Regno tutto, e fparfafi per tutto la fama dello 
fne graodezze,e vittoriofe ptodezze,tofto tutti gU .Baroni, e le Cit- 
tà fogette alla Corona li mandaronq a dare vbedienza, eccetto « tre 
Cortó,comcncl libro del Duca di Monteleone ettaro dal Coftanao. 
c dal SotnsiWterfioi quelidiipiPod» Hooqrato,quel d’Auano,c.<wel 
di Cafena.i quali fidawiwlla propria grandezza oftmatwcweg^ 
auit voMaok parti dè«fcRegina.ne rnai Catlormcntre vilfc, JiaftÒ 
iridosli alla fua diuotione. Quiodinc' Reali rcg^toi fi vede vnM. 
dioc fetio dai Re Carlo nel 1383. f al Maeftto GiulUtiero del Re- 
eno ■ che/accfsecitarc molti Baroni daefio iui nominati,, a Im.lO' 
fpet’eiditibeHinnp .econtro'di loto tigoiofamente proccdendo,o 
cortandoli d’qiatif incorfi in tal dcUttoa’Ìiaue/jc priuatt dc’loto feu- 
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di>e punitoli con quella fcuerità.che richiedeua vn tal misfatto, ira 
quali vi fi legge Honoràto Gaetano Conte dì Fondii E venendo po- 
Icìa Luigi d’Angiò adottato dalla Regina Giouanna all'inualìoiu 
del Rdghù, e refiato ancor di quello Carlo vìttorìofo , fù Honoràto 
tanto pertinace difenfor dì Luigi, che elTendo Bonifacio Nono Na> 
poletano di cafa Tomaccllo dalla patte diLadislao,fìgliolo di Car-- 
lo già morto,al quale già hauea mandato l’inuellìtura del a Regno, 
e fattolo coronare in Caeta; per opera d'efto Honoràto Contedi 
Fondi.Ncl ■ 398.Ì Romani fi rioellarono dal Pótefìce,e io voleuano 
cacciar di Roma,con tutti li Napoletani pertenerli in libertàatffen- 
do poi tanta la buona fortuna di Ladislao, & il valordì Bonifacio, 
che in pochi dì ricooerò Roma, adornò tutti i rìbelli,con farne nio>, 
rir tredici de’ maggiori cortgiurati,cbnterror grande di quelpopo*- 
lo,nelle cafe dc’quali erano fiate rìtrouate le bandiere, conte quali 
per mezzo del Conte di Fondi voleuano folleuare il Regno dì Na- 
poli a fauordì Luigitma quelti iumulti,che furono creduti in gran^ 
depre(noncdclio(latodiLadìslao,riurcìronOdigiàdilfìmo iuuvti- 
le^jcrdhe fl Papa dàll’faorain poi,mentre viire,mantennefemprc gó- 
te di guerra pagate,che feruiuanoprfù ai Re Ladislao,che a lui,e per 

10 contrario Luigi era tanto declinato di forze per le ruine delKe- 
gnO di Francia,che non potcuahauer alcun foccorfoi onde ricupe- 
rata fi per lo Re Ladislao la Città di Napoli,c quali tutto il rimanca, 
tedeIRegno. Nel 1401. hèlmtfctl’Apiilc ordinò il Re vii parla- 
mento generale in Santa (jhrara per chiarirli de’ Baroni ribelli, nel 
quale interuennerotlitti,cccend lire il Comedi Fondi inficine^ 
con RamondelloOrfifio Principe di Taranco,NicoIò Ruffo Conto 
dì Catanzaro,Marino Ciucce Zurlo Conte di Sant' Agata,ìl Duca^ 
diSefTa.iiComcd'Alifi,- Rollino Cantclmo, cqucìdicafadiLi- 
guori-dr 'fetta d’Otranto,e finito il parlamento, e licótìati 1 Baroni, 

11 Re Ladislao,che s’era forte frignato contro quelli,che non erano 
comparfì,caualcò fubiro con gdofsoefercito a’danni di quelii,c pti- 
miel-amente contro di Ramon dello Orlino Principe di Taranto , al 
qiialc benché hauclTe tolte molte Citta, e Terre, glie'lercfiitui poi 
c6 dargliene molte altre di nuouo.per elserfcgli quello humilìaio.e 
ccfcarugli pcrdono,indi s’auuiò contro dcl'Concc di Catanzaro, il 
quale per cfsete flato pertinace in non volef cedere 'alta buona for- 
tuna di Ladislao,fu priuatqdi tutto il fuoStatò;andòpofcia contro 
al Conte di Fondi, & oteupò Scauli,delcheil Cohtéprclciàto fpa- 
uentò,e dìfpiacerc, * che le ncnioiìronde Ladislao facilmente s’in- 
fìgnorìdi'rraictto,dcIGarìgliàno,cqn tutto il Tuo Stato, & alcuni 
Autori dicoho,che per quello' facto fi tnelfe in fuga GrtfVofaroCae. 
tino fuo figliuolo, ' volendo forfè dirfiio fiipotc, figliuol di Iacopo 
Wb fratetlò,fe pur dir non vorremo,chc hauendO fempre Ghriflofa- 
rcP,jf^ 1 Tuoi figliuoli aderito a'fauor di Ladislao,come nel progref- 
fovedcrcmodfell'hilloria, non hauehdo perciò hauuta occafion di 
fugir«,che il Chriflofaro,che s’afscrifce fugiciuo, fufse veramente 
(lato figliuol d’HonoratOima motto poco doppo di lui, onde li fuc- 
eedecte la forclla,cóforme poco appreflb ofsecuaremo. Edificò Ho- 

1 notato 
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norit» 't tré miglia lontano da Mòla , Terra del Contado di Putidi, 
fopra dVtt colletto molcc>'ameno,nclta via hercolanica , vnCaflelio, 
che dal Tuo nome chiamò CaflelloHunorato,che hnggi fi è multipli- 
cato fin’almimoro di ’ 30 òi fochi,, Se-è vno dr'piii dtliuofi di quell** 
parti, c forfè del Regno. Fù Honorato calato con Caterina del Balzo 
figliuola di Bertrando Signor ‘ di Berte in Francia, e C6ce di Monte- 
fcagiofo.e d*Afldri nel Reg;rK>di'Nap. eOran Cmfihiero, e di Mai- 
garitad’Alneto vidua diLuigidi Fiandrii primogenito di Filippo 
'Conte di Chkti,e di Loreto, ftretto pareurc Bbl Re Carlo d’Angiò, c 
BertrandodclBalzobauendo per fua primiera moglie banuto Bea- 
trice fieliuotadel’R'ò Carlo Secondo , il cui figiiuol Francefco del 
Balxo merito di Margarita figliuola del PrincijK di Taranto . «a 
fòrelladiLddòuiro Rèdi Napoli , elatopo figliuolo diPranccfco 
cRcndo Imperidor di Conllantinopoii.Difpoto^ Ro'roania,Principc 
di Taranto; e d'Acaiaflò marito 'd’Agnefa forella della Regina Mar- 
garita i dc AntOifi^lcrefi figliuola di Francefco fu moglie di Federi- 
co d'Aragona Rè oi Sictii» ; It chc av*è parhrquì .con'queftà breu*> 
dtgrcflionc di rapportare , per dirooftrar k grandezza dTionorato, 
che s'imnarenccaa coneolorot che con akri pareua non aSmparen- 
ta(rero,che con perlonaggi Rtah, c per dimofttace come, coiì il no- 
ftro HonorarOiCome i fuoi fuccelTOh, venioano ftretti parenti di tan- 
ti Rè'i'e gran'Signori / fe dunque Honoratò con qu.'Ba fua moglio 
Criftofaroifccondo quel che fopra deuohabbiamo, c Oieuanndla*, 
òGiacomella; la quale divenuta Contefia di. Fundi , e Signora di 
Scrmoneta hieafacacon. fialdalTar i^ucat di Brinfuich Dimoto di 
Romènia,ii cui frarellofeeoòddgfeniiO'OtlOnedi Branluieh,'ra mari- 
to della Regina Giouanna prima , ma ihorendo GiacomcUa fenza.* 
haucrconquefto fuo marito procreato figiiiiolo alcuno ^ fucaufa^, 
che le loccedeOTc nel Cootado Giacomo luo Zìo, 
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G iacoino per morte di Giouanna Cactana ftia nipote , fico{a fi- 
’gliiielMbccedette al C6rado,Ac alla Signoria di Fódiimà eden- 
dodi gran coraggio, e valore, & hauendofeguito la contraria patte. 
dUonoratofìio fratello , cioè quella di Carlo tento di Ouhizzoihcb- 
bedeffrateHoraegli«rfortuna|, haacndoriccùotodal Mòvincicoic 
quel che Honorato hauer non potè da i Rè pcrditori.Raccooca il Go- 
lÌanzo,il Snmmonce, & altri hiAorici del noftro Regnò, che elfeodo 
Bara la Regina Gionanna prima , perche aderito haueaall'Antipapa 
Clemente Vn. priuara del Regno da VrbanoSefto, m vero Pontefi- 
ce, H ^le fé Rè di Napoli Carlo di Dtiraazo, detto terzo di quello. 
nome,fia'gFaJtri Signoti più principali del Regoo,che aderirono alla 
parte di Carlo, e che vennero in fua compagnia nel tempo , che quel- 
lo del Regno t‘inngnorì,e della Città di Napoli, che fu nel i)8i..vé- 
gonoenofflcrati il Cardinal di Sangro Legato ApoRoItco , Aiberico, 
di Canio Capitan Generale del Papa , il Oucad'Andri, Francefco; 
tettik>iiÌFOtc detPapar Principe di Capoa, Giannotto Procoiodicn 
■ jv Aa di 
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di Salerno Gnn Conteftabilc del Regno . Robf rfo Orlino primoge- 
nicpdelConccdi NoUiCailuccioRulTo, Iacopo Caerano, & altri. 
&crtcdppolciavcnutoadinuadercilRcgnoCliipi l>uc4 d'Angiò, 

adottato dalia Regina Giouanna Ì4.(fAprile dpi 1)84- partendoli 
il Rè Carlo Terzo per opporfì di progrefli , che faceua Luigi in Ru- 
glia,fra gli altri Signori di più conto, & autorità, che raccoaipagna> 
tono io queli'imprcla , vengono enumerati fecondo rhiRotia del 
Plica di Montelconc, ■ del Coftanzo,e (Taltri,il Cardinal di Sagro, 
fecondo il Duca , & il Cardinal Marramaldo Legato y^ottolicoal* 
parete del Co(Uzo,Giannotco Protoiodice Conte della Certa. Gtaii 
Conteftabile, Giacomo di /tarzano Conte d'Alili , cd> 4 /onopoii 
Gran Cammcrlcngc^Giacoino Stendardo Si|nor d’Atienao, Rober? 
to Otfino primogenito del Come di Nola , Giacomo Cactano cooa 
dui fuoi &gliuoli,Roberto Sanfeuerioo, Luigi di Gianuiltai GulicL 
mo di Tocco, Carlo Pandone, & altri, quindi è, cb'haucndo Iacopo 
feiuitoilfuoRèinvarieoccafìonidiguerra.nel 1J84. * Irebbe ia< 
dono dal Rè Carlo Terso j Caftelli di Rocca Rainola, d'Aliaoo ,di 
Santo patre,e di Pulcatino , che furono di Giouannello di Fufcaldo 
ribelle,, la qual concezione gli fu pofeja conlirmaca dal Kè Ladislao» 
nel I tpo. X nel medelìmo anno I }8t. p riceuè in dono) dal medefi- 
mo Rè tutte le Terre,Baronic,Caftelli,e feudi di qualGuoglia Conte, 
ò Barone del Regno ribelle, lite In Terra di Lauoro,CQOtado di 
Life, e Principato vltra,ò vero per altra cauta dcuolute.ò deualuende 
alla Rcg.Corcr, inhno al vadore annuo di aoo.oncie, e le gli fpedifc« 
vo'amplidùnopriuilegioin vigor del qualc£redo, che poi riceucitp 
dallo (Wo Rè nel 1 384. i Caftelti della Rocca Mainolfa, e Baifiano 
in Terra di Lauoro,e Contado di Molile deuoluti ad elTo Rè per la.« 
morte lenza figliuoli di Giouanna di Roccafoglia , & vna certa parte 
del Caftcl di San Matfimo, e certi altri beni feudali in Terra di La- 
Horo,e Contado di Molifc, al detto Rè deuoluti per la morte d’An- 
toncllo, c di Antonella figliuoli', & heredi di Ranuccio di Raniiio, 
della qual q concelfionc n’ottennepolcialacopo.nel 1391. lacófir- 
ma dal Rè Ladislao dando in Cactamel qual r tempo dallo ReiTo 
Rè,e nel medclimo luogo gli yien confirmato lo flcilo priuilegiq di 
concelsione fattagli dal Re Carlo Terzo di tutte le Terre, CaRelli. e 
feudi,deuoluti,e deuoluendi alla Regia Corte , fin'alla fumma dVrn- 
cie annue 4oo.pctche forfè con la conccfiione fattali non era anco- 
ra compito il valore d'annue onde 400.0 del medefitno Rè Carlo nel 
1 3 8 3-a gli otto di Settembre hebbe concelsione delle ragioni di fuc- 
cedere alla Terra di Pedimontc doppo la morte di Sueqa Sanfeucri. 
na lua moglie,le quali ragioni fpcttauano à Carlotto della Leoneila, 

& al Rè erano deuolute per la morte d'clfo Carlotto lenza figliuoli, 
impercioche ' SueuaSanfeuerina già detta.che dicemmo eifere da- 
ta moglie di Giacomo fu figliuola di Roberto Sanfeuerioo Conte di 
Corigliano , la forella delia quale detta Margherita fù madre del Ri 
Carlo Teno,onde non fia merauiglia,ch'il Conte Iacopo con tanta., 
fede è codanza feguitato hauelTc la fattfone del Ri Carlo, c dal mc- 
dclìmo di tanti doni luffe dato riconofeiuto, & era già la ^dà Socua 
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ved<Ma d'Hfrrico della Leoneffa, di coi nacque Carlotto già detto, c 
con quella fua moglie fé il Contelacopo molti figliuoli, de quali ^ 
fiollra noticia lono periienuti Criftofaro, vn altro Giacomo detto 
•Giacopello, Antonio Cardinale. Kuggiere.e Colella mafchi.Giouan- 
iiella ‘ maritata à Carlo d'Artus Conte di Sant’Agata, di Montcde- ' 
rifi,e di Cerreto, figlinolodi Luigi Conte di Sant' Agata, e di Monte- | 
detifi, c tTIfabella di Celano, & Angela, l’altra figliuola di Iacopo fìi 
maritata à Giona ni Tomacello nipote del Póteficc Bonifacio Nono, 

' dal quale fù fatto Cardinale Antonio Ceatano, del quale bota parla- 
ninok 


• A Ntonio Caetano figliuol di Giacomo quinto Conte di Fondi, c 
dl^toeua Sanftnerida.noti tamoipet la chiarezza de'fnoi Bata- 
ll,e per h parentela contratta tra Angela fua forella c6 Giouàni T<> 
macello nipote del Pontefice Bonifacio Nono i quantopcr le foe fin- 

r lati,& eminenti ♦irtù.èlrendO'Pjtrikrcha'd’Aqoileia nel i4oa.iiel^ 
certa promotion de' CardinalMù faicodnllo fteflb Pomefice Booi- 
fteio Prete Cardinale del titolo di Santa Cecilia,epol*V?fcouo Bre- 
il qual Vefcouado rilafciando à Guidone di |Malefie<o Car« 
dhul Tranfalpiootottcnne lotto tiiolodi'<6ittenda il Vefcouado P&t 
Idiano, eflitndo anche pofeia Vefcoua.Poe inenfedi Sant* Sifiiu, na 
detta Saan Romana Chiefa fcwaaaaiOèWiaimWwiel qb^dCkitxK* 
mofttò talmente MftJo^p«re,& integrieàdi eira,ehe%li4ii>AGr»i 
cnrioXtl,c 0 ncrdu>a facoltà di corregere ,e riformare Miti i'Romani 
^nitenaieri, intccaeonenel Coneièro RMano , & vedutala morte di 
Bonifacio.ioteruenne nella crtatione d'Innocaniio Seuimo, di Gre- 
«rio xiI.d’AlelfendroQymo.ediGtouamoiXXIlLfottoil cuiPò- 
Mcammotì , carico di merito più che d'anni in Roasa nel mele di 
Gcnnaroi^iac fòfecondo il parerd'aknoàlepdltooellaChiefadi 
San Pietro nella Cappella di Bonifacio VIH. fuo parenreima fecon- 
do il parer del Ciaccone nella Chiefa de* frati Predicatori di Santa. 
Maria fopraMinrrua,legendouifiqneftoEpittffio.' *■ ; ■'< il 
I . . i r.- , l'f • ■ ■ ... . 1 - ■ 
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-c. /t . I M Hi} ' -j -v 

oibtnoC I b > ,, Sé&4M*wt4»tEethfi* CMrdi»4tès, > * 1 . .• 

maJi-j r.» f -Mi.tiutU Jp»»#fy>yl*M'i)ini«» >,<• 

UJaiiJ « shtlliq cui» >'l! MCDJtJU}M li ,.w ,OJl £ .t>'. il IV' :>I 

Mtiifit l 44 »éirf die XI, 

IndiSùMV. 

Di GUt0m$ Q*iun* dtm CidctftUf, 
ùiirufi f-ul aitii:>oli » vi-‘ . . ib i- ,^1 •• 

^T%RtttttjdohoradiGiacofflodettbGlacopelIo vno de figlk 
olv driNiinoGuCoiao Conte di Pandi , dalqnak cUfeendo: 

- Aa a pie 
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Caet«DÌ,chc riconuti in Roma.iui ancor hoggi godono il Ducato di 
Scrmonecaiper doucr pofcia trattar de' defccndcoti di Criftofato^il 
primo daNoi mentouaco figliuol del primo Giacomo , c frateilo del 
fecoaJoida Criftoforodirceodcndo tutti i Caetanì ,cbe fono, e fono 
fiati nel noftro Regno; premotì quefto fecondo Giacomo al padre, v 
di Rogafia d'Euoli Signora di Maccbia,che fù primieramente moglie 
di Tomafo Marrano Conte d’Aliiì, e Gran Cammedingo del Regno, 

L tocreò Roggiete,GiacomOiFranceico.Ludouico,e Sueua moglie di 
orenao Ctdoopa Conte di Tagliacoazo , e nipote di Papa Martino 
Terzo, 


Ktfgkft SigMT Ji StrmuieUit Gran C * m m erìi»^». 
dtl 

•; I J -a 

S eccedette Roggiere ì Giacomo fuo Auo,per eiforgU premorto il 
padre,ocl domioiodelloStatodi Setmooeta nella Komagna^ 
edeodo Criftofbro fuo Zio focceduto al Contado di pondi,& à tutte 
l'akic Tertedcl Regno, & in altre ancora di Capagoa, e marìtima di 
Roma,hebbe nulladimcno Raggiere nel medefimo «ofiro Regno , bk 
dtg tità di gmn Càmcrlingo.confcritagli dalla Regina Giouanna Se* 
cpda,appreifo deila quale fb in grandiilima ftima.qaiadidilui fi leg*^ 
ge , che eOendo mono Papa Mattino Qmqto della famiglia Coloor 
pa à Febraro t} 7 1 . e creato à 3. di Marzo Eugenio Quarto , prima,* 

, - detto Gabrklc Condelmero Venetiano ; cominciò quefti a pctfegiù* 

tare i Coieancfi,petche cenedero occupato il tc foro del morto Papa, 
ma quelli fidati nello Aatograndedonaiogli dal Zio in CampagiMU 
di Roma,c quello, che podedeuaoo in Regno, fi difpefcto refifiere al 
Pontefice , & adoldar gente di guerra per difenderli, il che prefenti, 
td dal Papa, rioouò la lega con la Regina Giouanna di Napoli, cojl* 
Rmedefimi capitoli del Uioptedeccdore, tichicdeodola d'aiuto,- liu 
ySummoiat (ii. ^ Regina li mandò Marino Caracciolo Conte- di Sant’Angelo / con-* 
frlAof, mille caualii,e buon numero di pedoni, e perfeuerando quelli nella-, 

loroconcunucù,furonofcomanicati,eprìuati dello fiato, priuandoli 
anche la Regina del Principato di Saletno, e de’ Contadi, che tene*, 
pano nel Rcgno,ordinando a Roggiere, , cFrancefco Caetani da., 
quali perelfcraopetfoBe di molta aiftotiti, e pocen», non poco aiu- 
to riceueuano i Colonaefi, che folto pena di ribelhone, fi douefliero 
limoucre dal preftar più aiuto ad Antonio , che fù Principe di Sa- 
lerno, notorio ribeilc,& inobcdwDtcdi Santa Cbkia, e del Sommo 
Pontefice , mot ì coftui fenza iaficiar di fe prole alcuna, per non eflere 
giamai fiato cafaco, onde fù caufa ; clm il fuo fiato pallai g Giaco^ 
mo fuo fratello, . ■' 

r -, .S ' 

Di C$ 4 e*m$ Sìgntr di Samtmtt*. 

• - C • • ‘.a ; ? • . * . . • ’ Jk, 

G lacomo figliuol di lacopello foccedettea Rogiere fuo fratello 
mono fenza figliuoli ttello fiate diScimooeta,ne di lnf nplP- 

14 alttoifc non che hebbe due mogli cauo4uc di(af»Qrfifn » cibò 
^ ■ Gio. 




/CAfETÀ^HA.’ 201 

Glouanna figliuola di Pietro Orlino, e Torcila di Ramondo,Con:c di 
Nola.e Palatino, c gran Giunitcro * del Regno, c l'altra chiamata^ a T^ì] />/.;)• 
Angela, ma foa la prima tc Honorato, Giouannella maritata coiu, 
PierLuigiFarnefe,da’t|aali nacque Paolo Terzo Sommo Pontefice, 
c9eatrice moglie di Berardo Galparo d' Aquino l> Gonic di LorC' b^uc* MUCiur- 
to,e di Mantederifi . c MarchclcdiPcfeara, figliuolo di FranceRo ài* 
d'AquinoContcdiL,oreto,edi Sattiano, c gran Cancelliere d«l Re- 
gno,e di Giouannella de Bal^o. •! 

J>ÌH0lM4t$X>MC* frimdiStTìMiitts. ‘ 1 .. 

» ' . 

H Onorato figliuol di Giacomo,vogliono,che fitSe il primò, che# 
otteneOe titolo di Duca fopra l'antica Tua Terra di Scrmone- 
ta , dacolhii , e da Caterina Orfina coniugi nacquero Nicola, il 
<|uale fù il fecondo Duca di Scrmoneta, e padre di 6erardino,chft< -, 
mori di mone violenta, per opera del Duca Valentino, onde focce- ' • ' 

dette i Nicola, Gulielrao Tuo iratello , eflendo ancor figliuoli d’Ho- 
noraio Iacopo Ptotonoutio e GiaCopella moglie di Paolo Mot- ‘ 

gano. .■ ( . • . ‘ 

I • Il .1 

J>iCMÌù/mHtr3^D»e4 MStrmmtU, ■■■ 

1/ I* * •: I in. ».• r' dl.i. t ( . ,{ 

G Vlielmo «Tendo fecondógeoito figliuol disonorata primo Dt^i' 
cadiSermoneta.roccetietce à Nicola |fuoifrateUo maggiora^ 
morto fenza figliuoli , &.in qucRoi tempo Papa' Aleftaddro Sello 
'^iuò iCaetani dello Stato di ScrmonCtai, eloidiede i fuoi nepo- 
ti , che poi Giulio Secondo lo reditui i.GulieJlno con titolo dì 
, Duca , fù Gulielmo marito di FratKcfca .Conti , e . coni quella 
Camillo , & Etlilia moglie di Gio.' Fraocefeo Oifino Conte di Pi; 
tigliaao. 

‘SI ^ . li .1 

ri DiCMmiU$^mirt$ DmcsdiSermiMtU. [ 

C Amillo fù il Quarto Duca di Sermoncra, e Signor di Cifterna^'ì 
fù di perfona gobbo, ma affai eleuato di penfieti, e di animo 
grande,il che perefpiimeic, -portò vn’imprefabeUiflìma, d’vna can- 
na diritta, con le foglie fue vcidi,le qualicomc tuttauia tVilTerua nel- 
le canne,ritorceuano in giù, volendo dinotare, che fe bene il filo cor- 
po,figuraco per le foglie, cadeua in giùvinpeTochc eragobbo,rani-r 
mo figurato per la canna era diritto, c le parole, che IVfperimeuano 
erano cali FÒLI A PKOCVBVNT, bebbe due mogli-Beatrice Gae- 
tana d’Aragona figliuola d'Honorato Conte di Fondi , Duca di Tra- 
icelo, e Principe d’Altanara,e dìD. Lncntia d' Aragona figliuola del 
Rè Ferdinando,{e la feconda fù Flaminia Sanelli, con la quale fé Bo- 
nifacio, Nicola Catdiaale, Gulielmo^ dcAttibo, che morirono fau: 
duIUt ' ~ ‘ ^ ' 

, • .. I. . ■ , o! ‘ ■ 


1 . 


• q. 3 


C •. . 
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J)i jrk$U Cdrdinétl ii 5ém Kée$U im téuat TtUÌMU. 
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N lcolaeffendollrctto parente del Pontefice Paolo Terzo per 
ragion del macrinionio contratto tri Giouanoella Gaetana 
fuazia> eLnigi Faracfe , che tù padre del detto Pontefice, ‘ fida 
ProtonoiarioApoltolico nel 15x8. eflendo d’anni la. ma d'ottima 
indole.e di grande efpettaiione, dallo fteflo Pontefice fatto Diacono 
Cardinale del titolo di S. Nicolò in carcere Tulliano, venendo però 
fin dall’hora chiamato il Cardinal di Scrmoncta,c riufeito conforme 
ne diede faggio fin dalla fua fanciullezza, huomodi molta pruden- 
za, fu nel ijjj. mandato legato i Siena, per componete le gaerr«ii, 
che veiteuano tri l’Impera£ire Carlo Quinto , & il Rè di Franciit 
fù poi fatto Diacono Cardinale del Titolo di S. Eufiachio , e'/ui|o 
Paolo QuartoiPrefetto della Cbiefa Carozopotenfe . da Pio C^tto 
fù Atto Prece Cardinale, e nel 1 337. a fu facto Vefcouo di Biugna- 
no, qual Vefcouado reOe fin' al 144O. nel qual tempo depoRolo col 
regrelTo, conforme era allbora in coftume , fìi promolTo airArciue- 
feouado di Capua * la qual Chiefa hauendo retto per lo fpatio di tre 
anni, la renunciò col regrelTo i fauore di Fabio Atcclla , dopò la mot- 
te del quale hauendola goucrnaco per dodeci anni,di nuuuo la rinun- 
ciò in fauore dlCefareCofta, hauendoprima erotto in Capua vn^ 
nobilitfimo Seminario,in efecutionc delle Confiitutioni del Concilia 
dlTtento; edificò non molto lungi dZ Cifierni , ch’ancor h^gi^ 
foffiede da’ Signori Caetani Duchi di Sermooeta, con titolo di Mar- 
«hefe,vn’ampid Monaftero i Frati Minori deirOQctuanza,fotto il ti- 
tolo di S> Abbate in Lacio , fù proccctor del Regno dì Scocta,il qnal 
fiiuorì, c proKlfe Tempre, con unta carità, ch'cllendo Rata carcerate 
Maria Regina di.quel Regno , & elTendo tutta la Scocia infetta d*he- 
zefia, e perciò cacuaii i fedeli tutti da quelloùl Cardinal t^icola l'ao- 
colfe, protegcndoli, e fouucnendoli ral volta di vitto, e d’altre loro 
necefsiti, & àgiouani ancora prouedendo di fiudio, dimodo,ch«« 
laoo Vitalino nallibn.tcltefèc/emuiM^iieiJItmoeùiùiiù dfmd 
tot hebbe à dire di Nicola i feguenti verlì. 

Vtait »d immiti tMdnthilis trhtf, . 

£tmd tibt bdc fdcn dina k»H*ris tpmm, c ‘ v- 

Xidtchidifut ixttHdit^etddiffmfd fernitm, . 

£1 fdhijt EccUfid dfirdedCdmidibmt. ‘ 1 >: 

Umifictt ddgmHd ttktydngufidfqHt thUru _ . I 

•• '■ Etdcdu lUd[iTtsÌMftri»jfdD»tet. 

V nde venti PrÌMcef litote dietdtuuddiu 

HdTtsvmntitftiTfdgtHtufdtmd. 1:. .1 

Ctdiit f et v*i ctlebret qneriut voi tediti Unti, , 

' Vii {ieri ornttii temfotd dU Dntnm, -j . ; j, ; . 

Primtife db hoc vnt/detedei glotid mdttr. j., .1 

• 1 S£dm qnte^nidfmrM {tenldfnftdddti. ■ 

B.G. Conco delia RclTanacione , moftrandofi ancora grato al Pro- 
tettore della fua gente, lo chiamò lume del Purpuraco Collegio , e 
del Romano Senato gloria, tfffeaiote PntfnrmC^gf Immtn, & 
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Xmdiur^4 étttu , morìalUfinc Nicola in Romtndl*anno 1581, 
il cni cadasi A portato i i,oreto,c collocato in vna fepultara,ch«« 
ellb viiiendo fatta t'hauea,con vn mac(|ofo marmoreo tumulo, for* 
nato eoo molte imagini,efpFefsiue delle fue virtù,e con la foa effigie 
I ipoito al natarale,oue fi legge tjaefio Elogio. 

^ D. 0. U. 

ftitéUmt Céeumt,C4fdim*Ut Strm*»ti4, GtmiUit S$ni/4tf VW.~t»m 
! ilU ia^t, S4n£l 4m dùmmm, kit 

f . $éuUm<ihimHt»t*ifdiiiffe , & maU4jpft 4 0. M. kcmtfeit^ 

i BtéU4 Vhfitùi Dtiféatffttikmi ^tiamiffe animiaifftt , ffntat tiaf- 
àtmtftmmfVatH atndtfmmram , mtapmtaiitatkic mtrmtrrairn 
f • mtmta 4 ^&,Ì 9 *t^maitfiii/ 4 fitaJ§m tortai/, ttqaì fa vii a$trt 4 - 
Um tamifitttrpat/aaaff*t4mdiv*lait,Aamiim4g€nsÌiy’. aaafDfr 
' taiat ii PUC XXPijf aaatf ffttaf MiXMfafis XUiiff VIU 

I . I 

^ nella couetxa marmorea della fepoltura fi legge. < 

- "'f' I I , ■ 

Hi(titatCM4masniaUS4afliEa!i4ckjf 2 r . , 

. : fmkjttrGdrdiaaiu Serm$att4. 

itiB 0 atf 4 ritSì^t»DtH 4 dÌ Strauattt',,^ ■ 

1 .• 

P Onifacio primogenito figlinoldi CanUlo>edi Beatrice. Gaetai! 

A nbd’Atagon , /ù ■iqumcoDuca diScrmoneta x-e Signor di 

ufterna, inimenne nella guecradiSiena, ifauore del Re Francar 

fc , comediluifamencione l’ Adriani, f annoucranddlo fri alcuni f Mrua. tib, io,' 

alcriSigaori.i quali prcierorarmiàfauorediquella corona, ccafato «■a.iHa* 

con Catarina Ria de Carpi,& Honorato, Hcn ttfo Cardinale, Carni]. 

io Patriarcha d’AlelTandria , NuntioapprelTo riraperadorein Ale* 

magna, de al Rò Catbolico in Ifpagna, Beatrice moglie d'AngelorCe’ 

fio Duca d'Acqua Sparta, Giouanna maritata à 0 , > Virginio 

Duca di San Gemini, Uat>cila,e Cecilia. , • 

. •pi/fenrieoCdrJiaal di Stata Sa/aaaa, , . 

^ • . r ' : I 

F V Heorico Egliqri di Oooifacio Duca di Scrmoncta,pcr lecoHeJ 
da luidegnamente operate, va de* più infigni Cardinali de’ fuot 
tempi,coofonse daakune cofe, che qui ne riferiremo, potrà ciaicu» 
no molto ben canofirere . Nacque Henrico io Sermopeta nel 155P, 
nei mele d’Agofto, e perche tù conofeiuto da* fqoi parenti d'occioui 
indole,ed'cleuatoingeoodu da e(si inaiato à Roma, per farlo aiten- - 

deréaÙacogaitionedellalingiulatina , eptMiaPerugiaperlofiU'. . 

dio delle leggi,oae hauendo aSontoil grado dendottorato,ritotnKO 
in Roma , toro del Pontefice Gregorio XIII. efseodo, ancor d] 
vim’vno annodù Referendario di Cratia, c di Giuftitia,e hauendo lo 
fteiTo Pontefice radunati nella Chiefà di San Siilo tutti ipoueri di 
Romaiacciq^ fouuenuti rbaocfac in qucircftrana.pcpuria, ch’mn 
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hri in quei tempi, eónofeendo lapieti, ediuotione didenrico, loft 
capo,e fopraintendeme di tal opera pietofa, e caricaciua,{& cAendofi 
in quefto, come in molti altri maneggi da’ Sommi Pontefici conferi- 
tegli con molta fua lode cfercitato, per lo fpatio di quindeci anni,fi| 
da Siilo Quinto Papa eletto Patriarcha d'AlcITandria , e poi nella fe- 
conda crcationdc'Cardinaii, che fò nel ijSi. fatto Prece Cardinale 
di Santa Sufanna, ne molto doppo Legato in Bologna, & vitimamen- 
te Cammerlingod! Santa Chiefa . Indieflendo le cofe della Fed«« 
Cattolica in Francia in gran parte diminuite , e dando quali affatto, 
per perderli, e douendoli ancora in quei Regni fiirnuoua elettioaw 
del loto Rè, per la mone dUenricoTerao, f& eletto Henrico per co- 
la di tanta imponanza, il quale lui giunto , dimollrò con fatti mera- 
ntgNofi, manto fi degna carica fulTc meritamente data nella fua per- 
foha cotiKtita, e ffà gl’altrì non fi deuc iafeiar quello, che (è, dando 
durifTiaiamentè allediata la Città di Parigi,eflendo iui perciò gridif- 
fima penuria, polche per foccorrerc il Card. Hcnrico à poueti bifa- 
gnolt,dopo d’hauer con magnanima liberalità conlumati tutti gli hea 
tarij del fuo douitiofp peculio , fè vendere tutti i fuoi vali d'argento^ 
c fuppeileniltdi cala , didribuendo il prezzo di elfi àpoiieri di Pari- 
gi. Doppo la motte d'Vrb'ano Settimo ritrouandoli inRoma,fùJa^ 
Clemente Ottano mandato Legato in Polonia , ad cfonar quel Rè à* 
prender l'atmi contro de' TurcHM.Ia qual Icgatione compita con mot- 
ta fodisfaciooe del Pontefice,e ritornato in Roma.oue per qualche 
tempo tormentato dalle podagre, morì difébre nel 1 599. nclrocfe^ 
liccembre, dà fepolto nella Chiefa di Santa Pudentiana , che ell^ 
yiuentc baueut con gran fpcfafatta rìdoratc.dc abcUirc. ' 

f ( 

Z>iUtiiihiHSeB 0 lìmtèJiSerm»»*t*,tMdrc^t/iJiC^dnts 

Qtn*f'MétSaM*Ch$tf«jtCdmtUiTÌilTtj4nfmti •> 

I > ^ • ! 

H Onorato figliuol di Bonifacio, e Catarina Pia de Carpi, noBÙr 
' folamèic iùDuct di Sermonetavma il primo,ch*otteneÌrc cito-- 
lo di Marchefe fopra Tantìca Terra,peruenutali da' fuoi maggiori di 
Ciderna,in Campagna dì Roma,& clfendo di molto valore, e feruito 
hauendo in molte occafioni di guerra, così la Sede Apodolica, co- 
mela Cattolica Macdà del Rè Filippo Secondo di Spagna, da Grc- 
gòrtoXIll. Papa in fatto General di Santa Chieli . nella famofa^ 
Armata Nauale, che fi lè conno il Turco, fottoi felici aufpicii di 
Don Gio.d’Aulhia, nel qual tempo ritrooandofi il Duca Honorato 
conia galera Grilona gli toccò di combattere con la galera di Ca- 
ifacofsa famofocorfale de Turchi, g il quale xon quanti hauea le- 
co, vccifc, c pofeà filili fpada, e dal Rè di Spagna, oltre alle mer- 
cedi hauutone dì groffirsime annue penlìoni, fù rimunerato deiror* 
dine del Tefon d'oro ; fu fua moglie Agneiina Colonna foreiladel 
eosifamofo Capitan Generale Marc'Antonio Colonna , coula^ 
quale fè otto figliuoli , il primo fù Pieno Secrìmo Duca di Set- 
moneta , e fecondo Marchefe di Cifterna, Caualier del Tefon d'oro. 
Configli» di Stato della Macftà Cattolica, e Macftro di Campo Ge- 

nera? 


I 
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ncrale del Papa.il quale ca(ato con Felice Maria Orlina, Duchefsa^ 
di Grauina mori lenza figliuoli.il fec6do fu Filippo .che fuccedecte 
al fratello nel ducato di Sermoneta, il feitimo.e quarto fu Antonio, 
c Bonifacio Cardinali > il quinto A Rogiero Caualier del habito di 
Calatraua,Capitan di caualli , e Configlicre Maeftà Catto- 

lica in Fiandra.padre di D. Gregorio Caualiet;^ San Giacomo, il 
Sello fu Gregorio Caualier Gerofolimitajiq,e commendator di Pa- 
leflina.il fettimo fu Golielino, che mori fanciullo, e IVltimo Bene- 
detto Abbate. j./ ^ 

DiAMt$»i$CéfriÌH4Ì4USMMt4e$idiMHAaé. 

A Ntonio figliuol tfHonoracùl^a di Sg^aet^,e d^findiiia 
CoIoflDa.da Nuncio , che in Alemj|(M^(ppr^j^Cffca^ 
dorè , & in Spagna apprelTo del Rè Cattq^^&daQiqpi^ 
Papa.nellà fecónda promotion dq’ CardioM,,m fè pel 1 6i o.è i p-, 
d’Aprile/atfo Prete Cardinal di nota Puaèqa^ìu.e poi Arciuefco^ 
uo di Capua.interuenne neirelettion d'Vrbanó Ottapo Pontefice, e 
fottolollciroPoatificatopafsòiiaQuella vitali 17. diMjuzo,, nel. 
1 6a4.il cui corpo fu fcpoltu nella Cbiefa del fuo titolò di Saoca Pa- 
dentiana. 

JM gtnifilti* C4tt4M di S4IU4 Pmd€MÌ4»4. 

idi '' \ 

D I Bonifacio fratello del ^4j^nfl Antonio, del qual fopras*è 
difcotfo,altro non appa^mxK>n,ch’cirendo Vefcouo di Caf- 
fano,e prefetto di Romandiolà,neI anno 1 6 1 6,fù fatto prete Cardi- 
nal del titolo di Santa Pudentiana dal Pont. Paolo V.e pofeia Arci- 
uefeouo di Taranto moti in Roma 1 Luglio i6i7.fepolto ancor egli 
nella Cbiefa del fuo titolo di Santa Pudentiana. 

Di riliff* M440 D4t4 di S*fwumtt4^'irfi{* M4r(btft 
diCi/iirm4. 

F ilippo figliuol dUonorato Duca di Sermoneta , & Agnolina 
Col6na,foccedette à Pietro fuo fratello maggiore.ncl Ducato 
di Sermoneta,e Marchefato di Cillerna , hauendo prima gouemato 
con titol di Prelide molte Prouincie del Regno di Nap. fù Caualier 
delThabito di S.Giacomo,e molto dotto,le erudito,onde di lui fe ne 
teggeno alcune comedie, le quali per la loro vaghezza.& eccellen- 
za tono Rate più volte riftatt^atq^ recitate in diuerfe parti d*ltaliat 
fù Filippo caluo con Camilla Cattano d^Aragona fi^iaoU di£Xo« 
Loyfe Caétano d’Aragona Ducadi Traietto,e di Cornelia Carrafi^ 
con la quale fè D.Francefco.D. Gregorin Caualier di San Giacomo 
DJLuigi Cardinale,Honorato Patriarchad'Alefandria* e Coraelia 
moglie di D.GirolamoCcfaiiniDaaa di CmtaiwiH. , 


hT.Cia. 

Or/! Ktl /«• liho 
fal.gl. 
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-fO? ‘ ' 

‘ ' ì>ì'b.pri»tt/r§t>iict eli Sefmanetdj di S.M4Tt» 

u* r,„ ìtmhtJi'diCiJtermd. 

I^ÒnFrincéf^H^rcnteviaente Caualieredi molta botiti; 
JL/ valorc.eprtdéiWiii'il nòrioDucad/Sermoneta.DucadiSan 
qnanioMa^BtìlfiH Cifterta; c wr ragion dd matrimonio 
contratto con D.Anna' Aéi^nl^iftia d‘Ahigona,vnica figliuola d’An- 
drea Matteo Principe di Oferta.Marchefe di Bellante, c Caualier 
del Tefon d'oro.c di D. Ifabella Cvacciola figliuola di Carlo Còte 
di S. Angelo, c diircnbto ancor egli Principe di Caferta.così riraettfi- 
do con titol di Principe in cafa ftu quefta Cini, che gii fù concedu- 
ti dal RèCarlo Secondo.cpn ritol di Conte,à Pietro Cattano nipo- 
trtdPonteficcBo^ro Ottano, accrefcehdo ancoràt). Fraftce- 
fcóliel'Dfc/to di «i<?Riteta la prcrogatiua di Graddt 'dì SpagniJ 
constagli dalla Ortttfjea Macftl écì Ré Fìliijpo téfitf, nel libro 
del h''P.'Gio:'’Battfftad*Orfi deità CoitipaÀia di Giésù delle fu»« 
ihfei'tttibhl.Padtedl molta dottrini, 8e eniditione, fc ne fcor»e vno. 
coikemerftfe li perfom dtìtiolb6*^PraHérfcò Duca di Sermoneta-. 
chedtcek'' ■’ •'••"r ■ ’i- , 

’Aìji^yWf^dìm, 
fTK^iùdJ diiùidm, 

'* i * Ciltiblit dt^nhirem, 

, ' ■ fkid, 

•" ^ Sta fini, fem Imt 

■ ‘ ^ ‘ 'àitticTdti if/iUi d firmi injfdm, 

ììlnni* ftértatdte,filàtmUme, 

rafidm, 

C. fiff^ djuut 
Ftìieitft fiditi, 

Frtfnimiidt Mhhdtdm ddaiHÙ, 

Vrbani VllU remÌMÌfienttm^duffuijs^ 

5mit TtHdfcpntm txctfii vimts, • ••• 

Jmijai^rnrjMÌ nfiitmii àuimi, 
rrdUttfeat CdildUar amx 
■■ Strmam Vir. • 
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Sonòdignil^mifigllliolf di D.Francpfco Duca di Scrmoneta, Don. 
Rlippo.e DJ Amlrw Matteo; Abb^.c Caualier di molto fapcrc. 
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D On FiliMte per’fficccflfion materna. Principe di CaYerfa’, liaiiiF- 
do in fevniti i pregi del valore, edeliapere, nevatuttauia 
gcrnugli ando fnitti dlinoicte attieni, fùfua primiera mo^ie Do- 
na 
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Concclfa di Manorano, e Signora d'altre Tene in Calabria> ifcf» 
denti al valore di più di cinquecento mila ducati ima per eflète 
morta fenza hauergli generato alcun figUuole> ritornò cosi ricco 
ilato nella famiglia d'Aquino. & il Principe Ti^Filippo ficesò b 
'feconda volta con O. Franceica de Medici figliuola ^ IX Otta- 
niano Principe d'Ottaiano pronipote dei Pontefice Leone Vndó- 
cimo della cafa. c (Iretto parente del Gran Duca di Fionenza^la 
quale fimilnrfte efiendo morta seza lalciar ai marito pofieritù al- 
cuna, s’è Quello la terza volta calato con D.Topatia Gaetano de' 
Marcbcfi di Sortino, e Principi dei Caffitco in Sicilia . 

I .1 

■u.'l ■ . . '! ; 

L Vigi figtinol di Fiitppe' Duca di Sermonera, e Camola Gae- 
rana d'Aragona,da'Patriaiciia d‘Antiochia,& Arciuefeouo 
di Capua fù fatto Cardinale nel lóaò. da Vrbano Ottano, del ti- 
tolo di Santa Pudétiana, della cui prudcnza,virtù,e bontà di vita, 
facendone piena mcntioiie Michel Monaco nel fuo Santuario 
Capuano, & eflendo ancor viuo nella nolira mcBioria,rifi m'efif- 
do a raccontarle, pafsò queilt à miglior vita nel più bel colmo 
delle fuc fpcranze . 

Di lactft ietu ìuftU* , a Bell* S^$)wr di feUtliuei, ’ 

•» ^ 

G iacomo , che fù anche detto lacopello , e Bello figliool di 
Lofiiedo primo Conte di Fondi, e di Catarina della Ratta 
fua feconda moglie: fù Signor dì Felenino, • Tora,e Vallcpiecra, 
il quale, e Tuoi defeendenti Iblo vfàrono fonde , propria infegna 
della loro famiglia, fenza inquartar l'Aquile , pei non dìfeender 
da Giouanna deU'Aquila Conteflà di Fondùtna da Catarina delia 
Ratta feconda moglie di Loftedo, conforme detto habbiamo; di 
coftoi farà forfè fiata moglie Ruta,ò fia Venuta Spinelli detti di 
Giouenazzo figliola di Nicolò Conte di Gioia,e gran Cancellie- 
re del Regno, e dì Simona della Marrai con la quale lì fé padre 
di Nicola, Tuccio,& Antonio,c forfè d'Agnefe moglie di Iacopo 
Colonna, da' quali nacque Giordano Colonna,canto fiunofó nel- 
le hiftorie, Nicola fè Honorato, Iacopo, e Petruccio , 

Honorato fèBartolomc&Iacopo, Crifiofàro, Se Antonio. ‘ 
Bartolomeo fiù padre di Lonardo , e dì Dante . Lonardo cobj 
C orrada d' Antiochia, famiglia Regia, generò Antonio , Rinaldo, 
e Chrillofaro, 

Antonio figliuol dì Lonardo , e Gorrada d' Antiochia, hebbe 
due mogli Giouannella Colonna, e Catarina Colonna,e fè Cefà- 
te, e Honorato foldato di gran valore . 

Cefere conlfabella Contì,fè'Aotonìo, Marìo,Criftofaro,Cor- 
•elia moglie di Gìo. Battifta Morganì , e Pantafilea . 

Antonio fieJiol di Cefàie,cd'Ifabella-Có(!,fìi marito di Maria 
il Bb a Co- 
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CoIonnM fe Piiro)Ce(ÌB’e> FnrtccfimflMrioa à LvdoMcoOanr 
ti» CiatiainogliedAiulfCs Mattci» c Lucia moglie d'Anduigi 
Porta. ; 

Pirro hebbe due mogli , Margarita Villani > e GiottannelW 
Carrf/4» ne con qual delle due generò Hotatio>Profpero«Aifr 
tOOÌo,Figuctaj e Marcia» & Hpratio con Porta AAaili fù padre di 
francelco» Prelato di CoDAilay Auditore dcH Emineiiciflinw 
Panfilio. . .. . j 

Celare figlino] d' AntOnio»e Maria ColonaiiC fratello di Pirro 
con Antonia della Valle fè Antonio. SaDcia» Martin » e Laura. . 

duiftofarofigUfloldiLonardo, e. di Cotradad'Antiochia»er 
fratello d'Antonio fi fè padre di Lorenzoje Francefea mariuta ad 
Innocentio di .Tomalò» e Lorenzo con Diana Caetana fè Mobi- 
lia moglie di Nicolò di Rinaldo CaetanoiSc Vittoria Monaca. 

Iacopo figliuol di Nicola» figlùioldi Bello.» fu padre d'Anro- 
nio, diCci{lofaro,ed'Horatio. i 

E Petruccio figUuolQ ancora del Ibpradcao Nicola fè Euange- 
lilU» e Francefeo. t.t ur 
.,n. . 

l>i frétMé/ufy^»*l diUt0ftlU SigMrdi Strwitatì», 

F Rancelco figliuol di lacopello Signor di Sermonetaiedi Ro- 
gafiad'Euoli,«on Francefea C<^ fua moglie fè lacopello» 
Crifiofàro, Giouanni, c Ramondo. 

' lacopello con ConteliaOeuna fc Luigi . Ramondo fù padre 
dÌ.FranCclco>Piecro>Gio; Nicola. Iacopo» Honoratotc Ceillofaro. 
, . Ftaocelco figliuol di Ramondo fè Antonioie Raimondo» e da 
■Antonio con Caterina Sauelli ne nacquero Francefeo » Luigi» cj 
H oratio, e quello terzo FrancelcQ calato con vna Signora di cala 
Maflimi fè Profpero»& Honticr.c Profpero con Drulèlla Capra- 
nica.. fù padre dì Maddalena mahtaca i Fabio della Co^ia. 

Crìllofaro l’altro figliuol di Ramondo fè Pietro, Alefandro» 
Paolo» Emilio» e Ramondo. e da Pietro con Vellolia Tibaldefcbi 
nacquero Alefandro» Criflofaro» Angela moglie di Cofmo Orfi- 
no» Paoulilea maritau al Marchclè Pallauicino» Lucilla» e Ciati» 
cemonaca. 

Alcflàndro li fè padre di D.Carlo»di D.Francelcoidi D.HonOf- 
rate» di O. Pietro» O. Catarina» e D. Madd^na. 

E Don Carlo con Donna Giulia* Caeunà figliuola di Dobj 
F rancclco Maftro di Campo» e Lauiaia Minudilìiafaà generato IX 
Francefeo» & altri figliuola 

Di CkriJhfu» CertM# C$ntt di F«tnl(»L#^«rErretr Grém 
frtUMiérù èri RtgM», 

C RiftoAro figlinolo di Iacopo» odi Su«uaSattrenetiiia»eoiae 
detro ttabbìMmibcGcctetteà GócomofuoPadfcael Con- 


CAETANA^, *0^: 

tadodi FondiA in ratte Talrre terredel Regno> & in altre arxo 
Itdi Cantpagaai e maritimadi Roinai (i^tjuefto Conte di Fondi 
Gran Moicktallo. e poi Logorerà > e Gran, Protonouriodet Re- 
gnoy fu buono di gran fpirito> c foldato di gran valore , quindi fi 
legge, che dando il Re Ladislao in Cacca.defiderolb di procede- 
re centro Luigi d'AogiàiChe s’era fartoquafiadblotoSig.del Rc« 
gno>nel i)9J* ordind>che nella fequente Primauera fi duellerò 
trouare ben prouifli al Piano di Traierto tutti coloro , che erano 
dalla fua parte, ona tardido codoro a venirui per legitini impedii 
menti, fin al mefe di Luglioià i j. del mele predetto, fi trouarono. 
tu«i> accapati nella liua del Garigliano,coa }aao.caualli>e i tfoo. 
fanti benilfitni prouKK, e lafciace ini le ^nti,i Baroni, e Capiuni 
andarono à Caeca k trouar il Ré,fra quaU cene più principali s’e- 
numerano^ Alberico di Barbiano Gran Contedabile, Cecco del 
Borgo Viceré del Rcgnodl Deca di Sc&il Còte d'Alififuo fra. 
tcllo,il Conte di Lotecchil Còte di Mirabella,Gentile d'Acquaui- 
ua Conte di Santo Valentino, Gurtello,& Antonia Origli, Cola»e 
Cridefato Caetani,Gutrello,e Malicia Carrafa fratelli, Alamanno 
TQaucclIo,&:r altri,! quali rutti hauendo il Re ricemico coctefilfi.- 
manente, c confultatofi con edi loro dL'quel che douea £irc, ca- 
ualcòpctla ricupcratione del Regno; Nel® 1400. edendoCri- 
fiofaro Gran Marefciallo del Regno , fi vede clTet Viceré per lo 
ftelfo Rè Ladislao di Terra di Lau.o(o,c Contado di Molife, f nel 
1403. "fii fatto dallo defloRc Capitan dell'efercito mandato aL. 
la riduteione della Contclfa di Cupertino,e di quel Contado, alla 
Hegia Obedicnza,e fedeltà, e nclte dedb anno fi feorge lo deflb 
Rè predar il Tuo afsenfo allalienatione fatta da CridoMro Caua- 
liete, c Marefciallo del Regno della Terra d' Aliano ad Antonel- 
la di Fufcaldo Cabellano,qual Terra saderifee poflederfidaCti- 
fiofaro per vendita fattali dalla Regia Corte,e nel 1406.° vendè 
à Gioidi Coniagallo U Terra della Rocca d'lntroboni,& il Cadel 
di Loratino,ma non sà come s'alienò pofeia dalla parte di Ladis- 
lao, mentre nel 1413. P à tempo, che Papa Giouanni era andato^ 
al Concilio di Co danza, per leuar lo feifma di tre Pontefici, e che 
il Rè Ladislao fi fè padrone di Roma,fi leggcichc dauanq per lo 
Pótefìce alia difefa di quella Qttà il Conte di Nola, cacciato dal 
fuo Stato dal Rè Ladislao,Fràcefco Orlino Prefetto di RomajGio* 
uatuii Colonna,e Cridofaro Caetano,i oualituttiinfieme,non ha- 
uendo più,che dodecimilia caualli,c dimdaei più di poter tener la 
Cictà,lì fortificarono nel Borgo, màtenedofi alcuni dl,cB ifperazaa 
che il Popolo tnolcdato da'foldari prédelTero rarmi, ma vededo, 
che ninno fi moueuadafcìato il Borgoadarono al foldo de’Fiorè- 
tini,i quali fofpetti dcRambitionc di Ladislao, ccrcauano di ppa- 
rarfi alla difefa delia loro libertàAa focceducai Ladislao la Re- 
gina Giouanna s fua forella nel Regno nel 1419.& Códofaro da 
^lla facto Viceré delle due Piouicie deU'AbtuazOaC Gouernadot 
dell' Aquila, e dalla defia nel i4soiu fiuto GtiPtotonoiatioiCQr 
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si ^riguardo del foovaJore^ome per effer egli figliuolo di Sue- 
uaSanftuerinejdallacui generofa famiglia difcefc la ^adre d'elTi 
Regina Giouanna,cflendo (laro Viccprot.di Criftofaro.il Caualief 
Antoni» di Bologna^llo fiefib ano i4io.occupàdo Sfbrza;file> 
gnato con SergianWiCaracciolOjChe goucrnaua il Regno partt 
della Regina Giouanna, in nome del Rè Luigi di Francia, qual hai- 
uea ^ciò mandato à chiamar molte volte, molte terre del Regno( 
e facendo tuttauia progrefii notabilifiìmi.il grà Siniicalco Sergia- 
fturnm. tk 4> M ni r^’’ fortificarli la Tua parte,dicono gli autori, ("che tolfe al fòli 
I*ìk do della Regina dui famofi Capjtani,cioèGio:Lijigi Colonaa,ek 

Chrifiofaro Caetano,có mille cauaiJi,& hauédo la Regina adot- 
tato Alfonfo d’Aragona,e di Sicilia, acciòche fi fullè oppofto alle 
forze di Luigi, nel i4z».cfs5do AlfSlb venuto nel Regno, e douc- 
do far pópoiamente l’entrata nella Città di Nap.a zo.di Settébre 
sbarcò con lefue galere al Ponte diSebcto,doue era Braccio da 
Montone afibldato dalla Regina,col lùo e/crcito di aooo.caualli, 
in vn (quadrone bcn'otdinato, c fii incótrato da Criflofaro Cae* 
tano Còte di F8di,eletto Sindico ,p quell afltrto dalla Città, e da 
Braccio fudetto in nome della Regina.caualcidoil Rò doppo di 
•- molti atti fri di loro pairatid'acf«*glienza,& amore, col Caetano 

alla deftra,& à finiftra B«ccio,c giùtò à Capuana fù riceuuto da' 
Depmati della Città fono d vn ricchiffimo baldacchino di broe- 
catojfottodel quale accópagnato p tutti i Seggi della Città, giuro 
in Cartel Nuouo,ritrouò la Regina, che Io fiaua afpettando alla_. 
porta.doue lo riceuè con ogni Legno d'amoi euolezza; morta po- 
feia la Regina Giouàna, lafciato prima hauédo fdegnata con Al- 
fófo,herede del KegnoiRcnato d'Angiò,il Papa fece intendere i 
Napoletani,che efsedo il Regno feudo dì S.Chiefa, nò intédcua, 

. ' che fufle dato ad altri, che i quello,ch'egli dechiarafle.fecódo l’- 

antico coftume,dd: il Regno fi diuife in tre fattioniipciòchc vna 
parte voleua Renato, lafciato herede del Regnoialtri Alfófo d’A- 
ragona adottato dalla Regina altri quel che il Papa dechiara- 
ua,e fri quelli, che dcfiderauaho Alfonfo i più principali del Re- 
Aam. tt. 4. flit, gnojvégono enumerati dal SG monte; «& altri Storici Gio: Anto- 
nio Marzano Duca di SefIà,Criftofaro Cactano Còte di f òdi,l’v- 
no Gra AmmirSte,e l’altro Gian Protonotario, Gio; Antonio del 
Balzo Orfino Principe di TarSto,Ilugicrc Caetano Conte di Tra- 
ietto fratello del Protonotario, nel che prende errore, nò ciTendo 
flato Rogiero fratello di Criftofaro,ma nipote, Fracefeo d’ Aqui- 
no Còte di Loreto,& altri,! quali furono ancor qlli,che hauendo 
intefo cfTere Rato da'Napoletani mandato i chiamar Renato in., 
Proucza,tnàdarono àcor ertià follicitar Alfófo in Sìcilia,c che gli 
prtarono i maggiori aiuti della gucna,ef$édo Crirtofaro di tanto 
Talore,chc tcnSdo Alfófo có tutto il fuo efcrcito aflediata Gaeta, 
oue fiiuano alcuni Genoucfi,i quali giunti con quei Cittadini di 
Caeta haueuano domàdato foccorfo al Duca di Milano,St à Gc- 
nouclì, venendo l'annata di Genua, che era di vmeidue naui, per 
focconcr Cacca,il Kò Alfonfotp opporli à quella fe fubito imbar. 

car 


gaetan'a: 2xT 

car molte detlefoe genti ■ in quattotdke nani. & in vodke gale* 
re, lafciando il Conte di Loreto, e quel di Fondi al gouerno del cif 
po,& àcosi imporunte knpreia, qual era la prefa di Quella Cittià,fu 
Cridofaro cauto con Ifabella de Piczutis,dalla quue bebbe io dm 
ae li Caftelii del Buflb.di Baranello,di Loiwano,e di San Maflùno in 
Contado di Molife, e motu quella lenta %liuoli Ja Regina GiouS 
■a Seconda nel '< 14}!. concedè toni quefli Caftelii à Cri Rolàto 
marito d'Kabella • Da Giouaonella poi del Forno , chèftprefc* 
per fua feconda moglie, bebbe più figliuoli , cioè Honorato Con* 
ce diFondi,Alfbnlo,Gafparo,Giacomo,CorAotooio marito di Ca* 
carina Cotonaa.Giordano Patrùreba d’AntiócbH.e Melchiorre, al 
quale nel >47). r A fatta donatione da Honorato 0 >nte di Fon- 
di , e Gran Protonotariofuo fratello delia Terra di Campello col 
confenfo di Baldadàrre Gaetano Conte di Trakito , edi Pietro Be- 
cardino CaetanoConte di Morcooe figli uoli dTlontnato. 

. % 

2 >i a$iuT 4 tp CéUtMnr Cerne di f mudici Tnriem, e di Urne»» 
Legtiet 4 ,e Crtn fretemtMm. 

H Onorato ancor vinente il Padre, fù Cbate di Motcone, eoo* 
feia per morte di quello anche Conte di Fondi,e per li luoi 
meriti fù fatto ancor C6ce di Traietto, Logoteta,e Gran Protonota- 
tio del Regoo,il qual officio rmunciòpofe» nelle mani del Re, dal 
quale fù dato a Don Goffredo d’Aragona Borgia Principe di 
Squillaci, Conte di Cariati.gencro d’Alfonfq,e nipote d'Alefsàdro 
Sefto Sommo Pontefice,fe ben lù per alcun tempo adminiftrato da 
Pietro Berardinofigliuol di Honorato, fi vede però vn albata no 
fattodal Re ad Honorato, per lo quale gli promette vno dc’fettn* 
offici! del Regno.il primo vacaturo,perlarinun^ fatta in fua mano 
dell’ufficio di Logoteta, e Pfotonotario. Nonlùdiffimiicilnoftro 
Honorato a i fuoi maggiori nel coraggio,e nel valor dell’armi . On- 
de di lui fi legge, che elTendo nell'anno 1 4} venuto in Napoli per 
vilìut la Regina Giouanna Gio. Antonio del Balzo Orfino Principe 
di Taranto, & efsendo da quella riceuuto con grande honore, dif* 
piacque qoefto notabilmente aCooella Ruffa Duchefla dìSefea^, 
dobitandoiche quello Principe non l’bauelTc a torre il primo luogo, 
chtìla hauea apprefao della R(^ina,onde cominciò a perfuadcrla. 
a non voler più far tanto honore al Principe, perche aggiungendo 
alla * propria grandezza di qoello,ilfaQorc,eriput3tione della fua 
gratia/acilmente fi farla indotto a farli Signor del Regno , e fepp«« 
tanto bene,e cosi inftantemente perfuadcrcelo,che cominciò la Re- 
gina a feemar gii honori,e raccoglienze, che far li foleua , delcha* 
acconuli'ilPrtnccpc. vn giorno, ch’era andato ivifitarla, calando 
giù per le frale del Calici di Capuana , vedendo il cortile pica di 
foldati.dubiundo, che iui venuti ftilTero per hirlo prigitme, ritornò 
sù,con aoimodi vokr lùggireul mcglio,chc potuto hauefle, per voa 
fèóeftra,ch’egli atta olfeniato hauea per tareffetto, delchc accortofii 
OuiAo Cuaocioto. aqucltempoScriuaadi lUtiofle, glicotfeap^ 
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preiro,ConfÒrttndoki,che non tcmcffe", cflcndo quelli foldati venuti 
per -dar moftra , onde egli accompagnatolo, il fè vfdr liberamente# 
dal Caftello , ritornandofene polcia il Principe fubito nel Tuo ftatot 
ma dubitando la Reina, ch'egli perciò non s’alienaife dalla fua diuo« 
cmne.per adicurarlo della ina gritia, gli mandò vna commiflione di 
Capitan Generale contro il Conte di Tricarico , e quel di Matcra#, 
capi della famiglia Sanfenerina , i quali erano contumaci della Re« 

f ina; ikhe piacque molto al Principe, fpcrando có la niuina di quei 
ignori accrefcer maggiormente il fuo Stato,onde con vn groflb ef« 
fercito,caualcando contro di quelli,in brcue acquifiò buona parta# 
delle lof Tene , ma la Regina Giouanna di natura incoftante più 
d'ogn’altra donna , a preghiere di Concila truffò madre d'Antonio 
Sanfeuettno, pochi giorni dopò mandò ordine al Principe, che defi- 
ftefle dalla guerra . e refiitnifse à Sanfeuerini i loro Stati, alche &re 
facilmente s'indufse, perche pareuale hauer già placato il Principe» 
con moftrargli quell'atto di confidenza, facendolo fuo Capitan Ge- 
Detale, ma il Principe, che fi riuouaua hauere fpefo del fuo in racco- 
glier la gente per tale e&tto,non volle. reftituir tutte le Tcrre,mà (e 
ne ritenne molte,ch'erano più vicine al fuo Stato, dichiarando, che 
rhaurebbe rellituitc ailliora , quando l'hauefser pagato quel tanto» 
ch'egli hauea fpefo jp<racquifiatlc}Sdegnata di ciò la Regina, li mi- 
dò, doppo d'hauer fatto il Piinci^ contumace, contro tuii efercit^ 
l'vo fono Giacomo Caldera, cosi ftunofo Capitano, e raltro guida- 
to dal Rè Luigi d*Angiò,i quali occuparono alcune Tette,ma di là a 
ceno tempo,efsendo di miftieti al Rè Luigi partirli, per andar in Ca- 
labria, e poco dopò anche al Caldora,lafciarono in vece loro Hono- 
tato Cattano Còte di Morcone, e Minicuccio Vgolmi dcirAquila, 
ancor egli famofo Capitan di quei tempi , i quali non mancarono dì 
tener il Principe in freno , fcguicando ad occuparle fue Terre , ben- 
ché pofeia permancamento di foccotfo, per efser focceduta la mor- 
te del Rè Luigi in Calabria, il Principe vantaggiofo di forze ricupe- 
rato hauclTe tuno il fuo Stato.Ncl i435.adherendo alle parti del Re 
Alfonfod'Aiagona adottato dalla Regina,fù fatto prigione nella-» 
Rota nauale.ch’hebbc ilmedefimo Alibnfo i morta la Regina Gio- 
uanna, & efsendo rimaflo Alfoofo d'Aragona dopò di molta guer- 
ra,& vittorie ottenute,afsoluto Signor del Regno, non fenza grand* 
opcra,e valore dimoftraco da Hononito in diuerfe occafioni , entrS- 
do Alfonfo ttionfantc in Napoli con gran pompa , e magnificenza» 
nclmcfc di Gennaro 1 44». dietro al carro li frpuiuaoo tutti li Battv 
ni,e Prencipi del Regno à quattro a qnatuo.de quali doppo i primi» 
ch'eranoD. Ferdinando d'Aragona figliuolo del Rè AUonfos chtt- 
poi fù Rè di Napoli,Gio. Antonio del Balzo Orfino Principe di Ta- 
ranto, e quelli erano io mci(zo , e da man deftn loroera Raraondo 
Principe dì Salerno,e da tnan manca Erano Cibò Loogotcnète del 

Rc/egaiuanoprima di tutti gl'aItrì,Gio,Antoniodihbir^ano Duca 

di ^Isadloiiorato Conte di Fondi.e Pietro Atabafciadorc del Du- 
ca di MUano,ncl terzo ordine, Antonio Ducadi $an Marco, Troia- 
no Caracciolo Duca di Melfi, Antonio CeiuegUaMaichcfe di Co- 
no. 
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trono e’lCoB!t« -UcopQfiglitJoWi Nicolò Picciiunb) huomo-for- 
tifimOrCoii fcgucndo poi « fecondo. l'ocdide loro, da. tre- 
cento fri iDuchi » c Conti » d« <00» fr* Signori » e Baioni, 

& altri -Caualierl , e peutfciKr di corno. E nefc inefc fegucntej 
Alfonfo...per ótcaiO' di^ francefco. Orlino Prefetto 
di' .RÀm*».ipacif»c*£o oè)t Papa Eufenioiw eoo. . che il Pontefi. 
^.diciiùua(]^'<flò Alfbofo ;Bc-di Napoli a e di fiictufalemine, 
t n'inBÌfttllcM''^:ati-.iuDf fticscnòri 1* •pecpfitub, ,.idindo^ l^a^ 
coiài' ii'Eooiùia&doJ^iiot «pcunilt.d;*l^iooil ^ual' da 
pad*.Edopditì«lU'*(Ila.cmotteL«ri •flaoolateftirato-Berodejd» 
iRógÓDti.odilfotvt'HiK: ifttèllÀdÌKdedefda (soiótnic piofti* ffi; 
gttfcf'lal taoAetdcetoimefqnKiaciBlo-jiP He »n-J>irkmcnto gfe 
iiodlIe.>ii>iSal LOrctuodi NopinliiTt» ibinpariiera .tutti 
de >i, fcty'iciftcit.dellRDgìlOK'fih'iiqBaii ;<ó d&lHonojito* «o- 
Kior^ocoootairioMie tpuftdLTBamni rfifraV.qnajj elTendo «d at- 
cBOi più' intimi del">Rd>B'<itf|03p'jteèlrCT Sua MaeflòtP^’ft’ 
dtiia aTctdinandO ÌIm ifigliooloinaarahr.) .o'ttome delìgDa>« 
laccio Rè dt'l RegiiC d> Napoli^ £iptn.dd>bcnil 5 mb, di lat- 
K cofe giau"; pfopiHsi^ -Ite!' nJÓdefiBto-ittttpOk di cercargli 
ioligtaiùc * pjateffrtddàgnpr.ldtJniFetdinandolfuQjfi*- 

turo;fiioccirorc iccItiiIo^.ÌIì Dìiica di;Calabria>. Ibllto. ! darli 
o;L‘ÉgliuolLi prtmogctwtè^.ii.ilc.idel Regno) al* the"fato^ , ^ ^ 

deftioarono.HOnoraso-.Gaaano» coiao*qaclio,''C'be frè .gt il- ■' 

X ■ tri . Baroni , e Signtotì; del Regio era dc’ maggiorii» .t» 
pet eflcre grati fliintr coli, ai fiè , conte à i Baioni tutti: Qi^ 
de inganoccliiatolì-HoaBratófùpplicò il Rètn noftte di’. tutto 'B 
Baronaggio, 'che vplefl'e dclignarc per Duca di Calabria, e^ _ _ 
fuo futuro focceirore dofòi ìuoi febei giarnLDon JFcidinan- . ,, . 

do fùo figliuolo » èl-Rè con fcrtnità di vól»:£èbalpoiidcro n - •« 

ài fuo iSccrctario 'in nomi, fuo, che rendendo .'infioitc.- ^gtic • t ' . ^ 
ad elfi Signori, p Baroni della fopplièttiiMfc fattagli inìrajio- , 
re dt Don FctdiniDdo->fuo carilfimo -figliuolo,. per foitiafarert m .•,«>» 

alia lofodoinanda , dall'hora l’intitoktua,: o dichiacaua Duca,» t.' 
di 'Ga'abru, òt herede, le- fucceflorc del Regno , coateraam 
dofi ancora, cheXe Rii giurallc fedeltà-^d homaggio tfall'hoi 
raj-llouarattopoèfiixfclebrato con ogni folemutà, & auten- 
tica fcnttura"a’s}, iiclr. ntcfc, di Marzo. Viiii mattina -del qu^ 
giorno tenendo il -Rèi» it«a Ligoria , dopò la cclebratioiHa 
della Mcflà folcnnc. dtchùitò. di nuouo Duca di Calabria 
herede, e fuccelTor dcLRcgno Don ferebnando ; indiciftritìo 
morto Eugenio ,’c fucoedutogli al Ponteficaio Tanno 1447- 
Nicolò V. il Kè Alfiaufo.. mandò il.Cùomc Honora» pee iur 
tcrnenirc nella coronaoone.di -1 Pootcficc , facendolae^a di 
quella amlxifciaria nella quale hcbbcl pericorapagni Gtt- 
ghclmo, c Raimondo ambidue di cafi Moncada , Carlo- di 
Monforce Conte, di Compobairo, e Marino Caraccàold Cootà 
di -Sant'Angelo i comc d^ libro del Facto fi raccoglie, nel Fuitlit.f. 
quale fà-pnebe d Honontó ìhonorali/Eroa mentionc*- .quand» 
w.-.vi Cc pet 
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per ordine del Rè cS magnifici pompa n'eeDcne l’ImperadorFe* 
derico Beila foa Otti di Fondi.- morto Alfonfo nel 1458.C fucce- 
dutogli Ferdinandoi non fìiHonorato à eoftui men caro,'e fedele 
ch'i qnello flato Afléflmpenrioche nó molto dalla fua incotonatio! 
nepalsido, che egli, & il Regno tutto fù tribulato di nuoue«uer< 
re, métte nel mefe d'Ottobre del 1459. Qionanni^f'Angiò haJio? 
lo di Renato, entratoui a chiamata di molti Signori priocipalrdcj 
Regnojfra'quali furono il Principe di Taranto, e MarinoMaraan* 
Duca di Scfla,edi Squrlaci.Principe di Ri:Aao,c CtWdi Món> 
Cairo, benché cognatddct Rè f crdinando^ fi portò Hoookan Con 
Mtafede, evalore, «he hel «aedéfimo anno gli flohòiLCaflrf 
di Spegno , flando ali Rè col Campo prcflb'AndreKa iJ’aóoo 
poi che fcgulJl. vendè per ay, mila ducati le Teite.di'Tra, 
ietto, & i Molim diNaoli fotte Caliti .Forte, Spignò , e la 
Torre del Gariglaoo, in quel modo.! «he Ihaueua tenute 
Roggier» Caetano gii poffeflòic di queHe ;c nello flcflbaii, 
no^crcncio il Re, che per la notoria rilsìclJionc del Duca di 
Seffi gli erano dcuoluec Ja CirriE di Telcfc, et altre Terre, 
donò quelle ad Honorato Gaetano Conte di Fondi } e per- 
u* Ratta- cugino d'e^oDuca Marino | fikquclJo, 

che 1 indunc a rìbcllar/ìi c fb'*pri''ncipal mlniflrodt quancegU 
^ delfuo Réjfù paiimenre dichiarato ribcl]c>ci*po- 

gJjiro l’elio State d'Alife, Dragonara, S. Angelo Rauecania , Pc. 
traroia, Crifpano» Torre di Francolìfe, c Mignanoi c tutte furono 
da'j- tnedefimo tempo al medefimo Honorato , à cui il 

Re diede anche titolodiContcd*Aliit» concedendogli ancora le 
FWfcf/iw Mrmif- Terra di Puglìanelloalla flefla Regia Corte deuoluta, per la ri- , 
me mi libre Mr bellionedi Cìouanni di Celano, & eno palagio aitai magnifico 
* Città d'Aucrià,chc fìi dellofteflb Marino di Marzano,e nel 
un. tcèj.dallofleflòRèhcbbc in dono il Caflcl di Cauignano,ncl 

CmtekiUcear. 5^ual tempo haucndo inftituito l’ordine dell’ Armellino, il quale 
f " conceduto a i più gran Signori del Regno, e d'Italia, fu anche 
’mfme-tei.jy. gjjQ Honorato, e nel 1464, gli (è conccflionc de i CaflclUdi 
fanta etnee , c di cafa Sernatica , c nel i4$y. riceuè anche itL, 
dono il Caflcl di Spineto. Nè contento il Re Ferdinando di tan- 
ti doni fatti ad Honorato,. nel 14Ò6. l'adottò nella fua fami- 
glia d'Aragona , dandogli' furti gli honori , c preeminenze» 
del fiingue Reale; onde fin d’all'hora cominciarono i Caetani 
ad inquartar l'arme , & a cognominarfi di cala d'Aragona., 
teflificando il Rè nelipriuilegio , che glie ne fpedi, ch’ere., 
c f*"** l’obligarione , ch'egli haueua ad Honorato, per K 
feruigij fcgnalatìda quello riceuuti,che per colà di momento, ebe 
rhauefle dato, giamai hauerebbe fodisfarto ad vna menoma parte 
del molto, che l’era debitore; che perciò non ritrouando guider- 
done códegno a'fuoi meriti, nè potendo far altro, che darli fe ftef- 
fo,e farlo partecipe del medefimo fuo eflere, l’incorporaua, Se ag- 
•' '’^^^^Fopria famiglia d’Aragona, ^dogli tutti i priuile- 

imniunità del fàngùe Reale:e perche le parole del priuiiegio 
- V fono 
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fono affai più di quel, che s’c Jcrto.efprefliue del valor d'Honòrato,' 
edella Rcal munificenza, m’hìparfo qui apportarle . 

FtrdinidMS Dti gratti* Sex SÌ!UU,HutmfaléJFng4TÌt^tc^Sfeà*H- 
ii Mdgntfict Fin H»n»r4te Cuietdit» M iliti,Ctmm Fumitrm, hximt Re- 
gni Sicilie Legethete, & SnibeaoidfiejCettdUTnli Cenfilidrit^fiitli ne- 
dileOegrdiidm,é- bendi» vilunidtem.Cmm end erge nei meritd ef. 
fideremns, H enee die ienerdndijfimejdiii inieliigimni fnenieferé liti 
ebltgdti,& ebnexujnmni. Cam vere quid fn tuii immerldltbnj benefi- < 
(jl'i perfelncYe deiemui.dnime d'gitdmat : nihil eeenrrii qned end fidtm 
diqi virlalem fept eqadre,dut vetnnldli nefttd fdtiifdcereindm emiLj 
in ddnetfisrebm qudmflatei ex Bdeenibniyd- preceribnt Hefirii,enm^ 
fertund fidem mnidjfeni^n enm punch innenOm ei^ni beneaelentinm, 
fidem,iniegriidiem, dlq-, cenfidntidm dd fnem,vfq-, ferudueth. ne» Id- 
beribns,nen perienth^nen impen/ii,nen deniq-, fidtni lne,dni vitd pdrei, 
piarli fecerifq-, femper henetem-.vnde iibtnemen tft\& exiflimdlienem, 
qndin externd emnid bend,dni qndm vitàm ipjdm,neqne ie ddnerfdri». 
rum mì»e,dnt pelliciidtienei, dut preeei, dm deniq, fertnnd ipfd peinit 
db jafeepte fernet prepefiie dimenere: finirne dRm Regnnm,Hdtnmeé‘ 
decni nefram ddinndi,^ velar hmnerh Jnftentdt, re ipfnm,<^ familti 
tndmfltiq-, Jlerentilfimdm,efi' fidtam,dlq-, epeidmpfijftmdrpdrni/eeerh, 
tir pre nihile pntdxc rii. Cam igitnr in, le ii fu, qui pre ma viritid Regni 
nefirnm idm dildbem, dtmiiydnimii, diq\ emniepe jldbilineiìs,demnm, 
eir fdmiUdm nejhdm erexrìh , ^ enj/edlerh^e^minb', ^ eendeeene ejf, 
den:c maini dhqnedexcegiedmn'i, qne lepre merìlh denemni, (jr exer- 
nemai ,vi(^ nei inierim; teq,'(é- fdmilidM rnam in nejlram, d- demnm, 
d familiam recipidmai,ddmitldmni,éedplemat. Neened,d drmd,d 
injigmd noftidjtbi,$ndq-, fdmtlid eeneedamm, d cenferamm ,drbiirdii 
pre generefudte animi mi, te id manerh plnrhfdlìnrnm , qned ad Un- ■ 
dem,d gUriam fpeOdt, maxime qnam qnanis alia feriana dena.Prein- 
dè harnm ferie ex certa nejlra fcientia.metn preprie,delibiraie ,&een- 
fnlte, net nen ex Deminica nefira Regia abfelma peti Baie, Te ftenera- 
tnm Cemiiem,Piélbenelarinm, d Legetieiam dniedianm,fliei,d m- 
peteifiatei ià,d »» •••** nafcilnres,im»efq\ dfmgiteitnet, d vnìnf- 
tninfq-, ipfernm in perpetnnm defeendentei, in, dai Regiam nefiranu 
dem»m,eegndlienem,alqne familiam ie ArageniadUii prefcBe titnlìt, 
eegnemimbntdnfignqt.d drmii,Fei vninerfei,djl»g»let nebiliianiee, 
deeeranlei,dilUllm*cf<'V">'""Y,eggregdmai^dinngmni,ddeptamni 
facimnt,d creamnidibi, cfterifq-,tnit defeendentibnt memordtit,einJ- 
dem Regh nellra demns eegnalieni,d familia de Aragenia (egnemina 
appellàiieniijiitnlitAC dignitatei vninerfai^eenen iafgnia,d armdj 
ceneedimniydenamni, d <» mednm, qned infra iepingitnr etargimnr , 
ita VI de ealereperpeinii fiilnrti ttmperibntpn idem Cemes,fìlq/itpetet, 
d defeendentei mi, vi fnpra in inf nimm pestìi, vale atti, d debealh 
hninfmedi nefiru ,noJlraq-, Regia demnt etgnatienii, d familia de Ara- 
genia cegneminibntf imiti 4ignitaitbnijdtY*'egatinh, ac infgnqt, d ■ 
armii,vii d gandere,vefq; ipfet emnei,d^ngnlet exinde nemmare^', ^ 
infitibrredntunlaridnfgnirhac decèrdri,eddtmq-, infignia arma, d ea' 
emnia ffiregertre,d fre libile velnntath penare ,fcitt,d qntmadme- 
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{fiim.v^r.c lièti, (^•O/ tèifrjuiiiii f*eiènt,èliji*r fufftiìt./itifi]-, frrìaì'e un, 
nts,& jlngnli tn ffrfc(Mtim dtfctnd(ntt.s fèft aiHi,èc fi vcri.tfi nat^- 
r<^^efjr,;n,é- est t èdita. S^iè a^Oti,cigHètieni,é fèmiltè. df. Atèginiè^ 
frxtettè lihfi-efirifq- frcciJ/^èMus memi- 
rèfii,AèlÀ Regiè,^ df/^fj,^<^r4jì^rfriti/i 'q^fil}0riim h itcdfink,^jMC - * 
-".ft lilHlot,l)^i^ortx frè:mt 'itcn- 

t^^,iii^lZiiiè,<^ ètmè frèdj^èJìlisJi^beèmini,^. tciieèniiai.i,èi.Jì t-iri 
/'tf de Àrè^èièftè.ha.t 

cngièfi^duxer;^/, (^. (n r,è,9*fi,^,ifè.et ^tjit , (f ddc^Jiri nèfcittn- 
t^i^èti{tHHt iajK(if.Tf .^(^dec.tTètntes n^i Honirètè Cè,e^4nè di Ar/t^ 
g$iiÌ4iCti^.li,PTeih,niitf,èriè,& I^tg(irlKi:f^fr4diil»,èaiiUènifre»i^onem 
ai(f,ètllèm,rt;‘dii,idtdtBÌi dfiCfmf>ri,^XCèe.c.cimptitètis,cci^cqèfindoiS' 
fijdtfTèfqtiini <iomtftm,Je\èligj t(ii ii9mae,&Jèrte,èaqis J;tg»lis i ' 
die dètèprè/^q/ifi»i in qiff(è'^if^ifèndi!,èd td^ipè^^^ & 

exJ»Tihès^<^liaiit,e}dirjlfwèf/èlit aeflrè C.iìrté fteiii qtfttius\iir pcr 

'/ ( li r.‘ ‘‘d'" ■ 

derg/d,fiittf^i;^t (dm,qèi hii^ìfie/x/ Kà^Htitfèf iene Àr^mji note frx ■ 
feftpiuni dènÀtf^^ l/iff.tAÌi/ff.^9qtidi^ff/,^^ dg^èi^xs^uiiieììleKii t fri- 
fitiot f< PPtfidiniCeiai^tfrg ilèf'x^eifft^f^agjfiritgrèi^t^^ fto 'ui^dtuLj 
frèdtUèftèfX per fTèdi(ienenii,dtà>riii^ peJìrorxiH èrmoram , quim per' 
txpeduieiumftèJimÌMiri,vt miri/ ift,qpèm^a^!Utèrèm,xììm retKr,fi- ' 
t^cècièifirièlij.vieìqìppjTcjjiiiiis Xfi èjeqmxtipms ,ftM qx d ! tei. tri 
gTèlièrxm,t^^ èitimi_f roaifienif uolumiis,ér d,tctrttimHt,tbitni re,ieltn- 
tir yfir.dtceriiitnUt expryfi'ejtèf.gtètièf ,é- prtuifitntm pniilijm uhi 

Cimiti ftèdi^o,yt pluf erri cipyffès,ytm,rtbXr,’jèlguin,vigtTim, é<f- 
ftftxifHmfiniìqiu vbiliiet,èej(mper ì dii dètè fTèftnnum ta è»tei^ , 
•vt-iridmitin etq/eqpi,(fi‘ fbrtfri rtq(iter,ó’ età ftiaxnh » èadèntes prò. 
fttTtè06bèneiiefèUt,tèpiifTè]entibus,qHèm fututisfiìec nen detèrqs', 
Ctmtqijfèrijt,^^ FerfiftfpilnsPfciiiiièTum fè(ifCiiiUètiim,T errèixm, 
dr iieirum ip{^fipdtin , fix'(^ ipfiftfaUt Difirtbatiribns , tfi DÌfftnfètori- 
bnp,& èlqt qMPfum intere fi, dr poterit tniere£'(,prèfrntj^iu,dr futuris.fi. 
ueipfirum fubfijtutts, & locètenentibut, quètequs èiinii finguhs i die 
fièjfcntjum dètèpjeyutu'è, finènt,efi per mittènt, libere, fine^ impèdìme- 
l*,»ììfiè(utt,etntrèdilii«pe,dr d\mfpiitiinf t>liq»è,Te prèdthìf’a C«mi- 
tem FndtruiPi [tu. èlium,vei ètiis, quem veluerif tuf nyi'nr,ènnii fin- 
gnftf qdtUè vttè d(eurfum,prèfèi»s mille ducètts èfi_ (.ètiélem prèdi- 
biètn i^fèlt nefirè cprif ttèdendo dìais Ciuitètibns, (^7trrit tuispe- 
nes te reJiiuerejir libi hèbere,cenuere(ndei in tuoi vfus,pro tu» libito v». 
luntètis, prout tibteidem Coiniti/ueritvirum,drtuipfeelegeTÌi èdiui 
fètitfè^Ìtnem,<^_ceit^lpiqeHtuni, quibu/uis ordinèiioniùujprouifioni- 
bus.^ègmètieii,edipii, èpfèliletÌHcpntr'èrium'difpenen{ibuifèBit, 
vcifdC$cMdiftPiMltASeft$u ohJUtufù , ^Jt 0 ^pf$tTCt de e^àcrn^el 
r 'tt. eisjpeetèlem hie fitti nteniienem, èut de' verbo èd verbum infertile - 
eipiènt lèoien illi ex Opcièlibus prèdid is , quorum intererie,ènuit fin. 
guìis,èp»eèt Ju^cientes , (fi debitèt de re tene iene prèdidè, in quèrunui 
prima tener ptèfentinm fit infertum totèliterfin èlqs 'venjolum fiit 
menu» [petièlisfeù tètioeinq tempore cumèlqs eèutelii,èeteptèndèi a 
magno Cèmerèri» Segni hnim,tiufqttt LociiwotentHli,erèfidentibut, et 

ratto- 
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X 4 fii» 4 lìÌMJ C 4 mert nojlrt SummétÌ4 > ndlfs4Ìeì/'dtm 
diu/ilMrii , qutbns mdnddmf$s tJffnj^iftldtejiiitfnirjttibiit tpfis itt-t 
txitm Jtìatitaem Jtiltrdfa^cdtdnfm mille ,/ii retfai^^aein libi, ve 
pTdfenmrdt titfdtUHd4lf^fertl ffdfdtfneClmiltm', et rt/Umeniibiis 
dfecdt frddiQds iUds^ i» eereimf eemfulu^eeifidiil , et ddmittdHt dbfq-, 
difficultdtt , et dtdbid la ca^t rei dtrradm memerìdm frd- 

fc/tt primltgiamjeifirtfea^aii Sigili» manftam fieri iaffimat.Ddtam 
id Cd fieli» aefir» atet^Nei^Utfer Udgmfieam^et eximiam vtriafyae 
iurij DtQorem La^xm Ta^talx^^emdJiam^Lteamtealié ii^i SptCld- 
hilis , et i^dgnifiù Hontrdti Cdttdpi de^ Arjtgeaid Ctmitii Faaderamj 
baiai Segai S/eilid l4g»tbitdlet trithtietdrij, CcUdterdlitCitnfilidr^, 
dr /Ideili luilri plarimam ditedi , die vigefimemn» menfit pdebrit i 
ladiditaii JdCCCCLfif'l. Segaeram aefireram dna» a»ae . 

. j , Sex Ferdiaaadat. 

1 N^de Meatibas htamteaea/id.CdmerdTy, 
Seg.Gdrlea . D^Sexmdaddait mihi 

^aid ceildferdlis aibil »kfit ‘ Aattnell» de Petrae^t : 

Nd 1477, voleniloi|B;y9Sru.(}Ì volontà d?I R.è,g!urar homaggio 
al Puca di Calabria, & al JP^incipc di (papua,fìii per ti Baroni creato 
in tal cerimonia indicò il, Cobite .-fopragiunta indi la feconda con- 
giura di Baroni conrco aJlo nelIb Ré Ferdinando, benché egli lion^ 
ceffaflc di moftrarCfcdple vcrfo.il (uo. Rè ’,,oue la maggior parte de’ 
Baioni più gradile pptéti,p Tuoi parepti ^ quello li ribcllaircro.heb- 
be nulladimcno a ved^r la uoelùopp di Pier Berardino Contedi 
Morconc fuojirimogea^q^al qpalefolo la. memoria della fuafède.* 
fu potére ad ottenere ifpcc*dpno.& à fe gloria infinita, come nella, 
pcifonad'eflb Pietro Berardino fi dirà . FùHonorato in tata llima,c 
riputatione di tutci,ppr lo fijp gran valote,e grafia aquJRata appref- 
fq dcl Rè, edoininio,ehe iic.àeuandRegno,cheGiouani Guagliarc 
Sig. della Città, di Qaftel amare diStabià, e di moh’altre Terre, di 
modo, ch’era vno de’ più gran Signori del Regno, bcche fulTe di na- 
tion Spagnuolp, Dantico famigliare, e Conliglierd'Aljfonfp il 
primo d* Aragona. , pibellatofi nuUadimeno dalRè Ferdinando, 
& adherendo al Duca Giouanni,ad inftigatione particolarmente di 
Margarita Minutula fua moglie , i fratelli della quale la parte del- 
l’Angioino apcor fcguitauano -, giungendo h gente del Duca Gio- 
uàni cólìgnò il Guagtia.r laCittà diCaRel à mare,màrcncdqla fih’a|. 
la partita del pRcaToro fotto del fuo dominio -, la qual fcguita, cfic; 
fù,cereò il Rè Fert^napdo d; riconciliarli col Gjiagliar, e perch^„ 
l’impoicauamolro.hauer cosi quello Canaliere, come ancortu co^, 
gnati dalla tua pacte,gli concedette, tutto ciò ch’cfso GipuipiTan- 
dò domàdado nc’ capitoli d'accordo fatti tra elTó Rè, & il Guagliàr 
inytrucnicnte tanto in ino nome ,come pqr parte ancora di Laùgi, 
Giacomo,e Capanco Minutuli fuoicognati;ti;a,’c|ualÌ capitoli l'vlti- 
ma contiene l’pfseiuanza dq’ wecedcnti,, volendo efso Gipuappi> 
chi; per luaficttr^ifcii fqa,(uoglie»cognati, .& hcrcdi.il Rè Fcrdinan- 
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do ofsenufse, e fice/seofseniare tutti i capitoli tra loro fatti dal 
Sommo Pontefice (dalla Camera Apoftolica, dal Ròd’Aragona, o 
da altri più principali Sonori del Regno,tra* quali fi IcggunoGio-' 
uanoi diToieglia Cónte d’Ifcha.HònoratóCaetano Contò di Fó> 
di, Indicò di Cueuara Conte d'Ariano, Giòtiann'i Ruiz dé Coreglia 
Conte di’Cofentanea,& altri Stenori del Rcgtwpià ftitnari.c fauo- 
riti. Trillano Caracciolo nel libro che fé della varierà della fortu- 
na , fèvn lungo difcorfodiquellQHohoratrfContediFondi, e 
non dell’altro di qucRo nipote, conforme giudicò Pietro Vincen- 
ti nel fuoTeatro dt’grin Prothonotarij,benche per altro accuratif- 
flmoScrittore^vencndo ancorile parole di Trillano da lingua lati- 
na in volgaie^ranslatate dal moderno Autore del fupplmicnto del- 
l'Apologià destre Seggi,'c valietà della fortuna; riferifce dunque., 
Triftano,ch'Frónorato Còte di Fondi era di tata vaghezza, c difpo. 
fition di còrpo formato;di tanta humanità, & affabiiitaidi tanto fa- 
pere,e valorc,chc s’acquillò i’amicitia dei Rè tanto imtinfccaniéte.' 
che da collui quel dipartir non fi potea, llando Honorato continua- 
mente al fuolato,rallcgraado la Corte, eia Città luna con lu luaJ'" 
piaceuole prefenza, e gentilezza, e che efsendohuomo di gì an ric- 
chezze, vedeuafi il fuo palaggio adornato come quello del Rò di 
pretiofi fupeilcctilùgrande era'la moltitudine de* vali d’argenro, eJ"' 
d"oro,oltre le perle, e gemme prctiofe, diche ripiene hauea le calsi-, 
abondaua di broccati, e drappi d'oro rupetfluaméte,e d'altre tapez- 
zarie di prezzo inellimabilc,e le velli fue,cdella moglie erano tutte 
tempeftate di perle.e margarite airvloReale;la fua numerola Corte 
era ripiena di varie genti,e per virtù, e per nobiltà ancora legnala- 
ti,che Rupore ,e merauiglia apportaua ad ogni perfona ,che fù Si- 
gnor magnifico,vfando U fua magnificenza in vari] edificii,cosl 
publici,e lacri.còme priuari,non perdonando nè à lpela,nè à fatiga, 
che perciò dal'volgogiudkratoeta lontano dalle mifcric.c per bea- 
to,e felice da rurti riputato,le la morte del fuo figliuol primogenito 
detto Baldafsarre Còte diTraietto,! fé molto caro,& obediéte len- 
za figliuoli mafchi.non l'haucfse fatto participar de* dilgiillt.a quali 
l’huomo maggiormente è fottopollo.quàco più pare che ila fauorico 
dalla fortuna; foprauiucdogli Pier Berardino, Còte di Mortone tri- 
llo, edifubidiéte, che gli diede gràdilfimi difgulti,c5forme apprelso 
vederemo , e perche fopra detto habbiamo Honorato efsere Ha- ’ 
to d’animo piétoro,c liberale, quindi è,che lè ricchidonial venera- 
bil Tempiodellacafa lauta dcll’Annunciata di Napoli, conform«« 
dal fuoelempio fpenti alcuni altri fuoi focceflbri feróno lo llcfso,di 
modo , che Celare d’Engcnio Scrittore delle cofe faeVe di Napoli, 
trattando di quello Tempio, ch'hoggi è vno de' più famofi d’Italia ,' 
c forfè del mondo tutto,ch*hà più tn joo.mil. ducati di rendita l'an- 
no, dice cosìelser (lato arricchito da’Regi, Principi , Duchi, e dal- 
Popolo Napolaano , & in particolare dalla famiglia Caracciola., 
Caetano,Sanfeùerina Carrafa,e Galeora,e la portamag|iore,per la 
quale s’entra à quefta Chiefa,fatta di marmi móke artiheiofamen- 
te,con belle llatue , de altri omamcnci,fù famcdi’quefio Honorato • 

co- 



A 
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<oniadaU’»rmi, <Jv'4nc9r h«}ggihi cflàfi reggeao fi ftorgcii Wwe 

teflifiptadai $Qa}DK>nt^& alui Autori. Hebbe Hononi* j*?^**'*'^*' 
toglie mogli D- Fraacefea di Oftua figliola di Fabricio Ciaof ' ' , 

boriano del Re l^dùlao C6ce di Molife» e di Couellibdt Gefaat* 
date l alcra è Catarina Pignatellai^ le quali fi BaltafEure Cdte di 
TraienoiPietr(^^I^raf4>i*<> poc^di/Mottiomue 4.féoHnetGiouaa> 
nella maritata có^KCjWfTO -GQat.dil^ j ot/tnamirà 

mina moglie di tìjurl» di 5M®IP’.5Ìg» d»'1^tr««!^giore,& altre Eto»^ j^r» 
Terre > dal qualf^CcndMq.i%iwi(^ldiSa»Seiicro, e Duchi di cSrtih ais^ 
Tottemaggiorc,L^^^tia,iy»».^olAft«ao«taalCóteHcii- “«* *<»r« ^ 
rico Pandone di ^ Suftm.l’.«ltiat» figliuola a Baldaflar c«'^ 

Spinello-, vedefi nella, Alzamento d'Honorato é- 1 . wiu gtiu 

6Koneli489.||riq;iMt^5wwtel4*h H<m!«|t%d’Aragoi«C^ * <Mmtk /et 
ano primogenito, e Giacomo Mari^d'AnmoQa Cattano fecon- 
dogenitofigliuolodi Fierio'Sn^rdiA^vATÌigòAa Gaetana 
nliolo, da lui com^ jxifie:ir difHh*<li«dtc efcredaip Ao(dina tqfoei pr^tnuu Mtj- 
Ai?? tjumdai fic'Ajtfonrq Ì>4$a di CàLabrìa , 4t ^ Patriarea d’ ^ «ri 
aRchcfigUualq d'Honorato Aritogio, 

dfl quale parlcttnwapptcfioa 2;;.,;, U&ìca*tS(te- 


IH C»er«4«e Ar<hefcg»t JfOùitie iMrlart* d’A»ìit(UaL 

‘ «s- • *) - r, 3r," • - 


pvf UH vniv oatoj uv/v4w*a ^ 

IdkV l^a te^vreeei eav^».» ...V. profeAiòneda Michel Mona, 

co nd (uo Santuario Capuano , il che vien’anche confirmato de 
dio: Antonio Capano Vcfcouo di Teramo in vrr'Epigrainma che 
fè in fila lode,impre(!à fri l'altre fiie opere,c da molte c<mipofitia> 
tii da Giordano larciace, oue racutezza dei fuo ing^o và dimo> n JUkhtH H0- 
tirando, come dallo fteflb Michel Monaco vico teftincato : «Quindi “o>»«»i«oiyò 
nel: 1 447.nel mi le d’Aprile flr eletto da Nicole Sommo Pontefice ^ 

Arciufclcouo di Capuai nè cflèndo io quei temprpermeflò a chi pmam fit. w 
non fttfTe della pOipbca Cardinalidairegiaro afcCdcre alla di^ù» 
fidi Paa-iarc3,fii per gtaria fpecirie afibneo Giordant^al Pairiàiv 
caro Aiitiocheno.conforme il mentouato Pontefice ad Hoitorato 
Caeiano fratello di Giordano ne rcrilTcdc di cui lettere ancor a! 
prefente ncll'Archiuio della Catedrale diCapoafi eonfcniano, 
ampliò, abeilì, e dorò di ticchi fiippellettiU la fuaCfaicfà di Ca- ^ ^ 

pua,erigendoni ancor da' ibndameoti il teicKo nella Cappeiia dj-^^^jiipO, 

S. Paulioo, e la Cappella di S. Lucia, «ueancor viuente preparò 
il fepolcro al fiio cadanero. £ perche neiradotdone fiitta da Fer* 
dinaodo, & incorporatione alla fu» fimxiglia d’Aragotu d'Hono- 
rato Cactano fratello d’elTo Giordaoojconforme detto habbiamo 
« per lo matrimonio fatto da Honoraro fuo nipote Conte di Fondi 
con Lucrcciad' Aragona %liuDlad'Alfoolball'horaprÌBiogcnieo , . ^ 

d'cflbRèFetdinando,corocappreirodfcemo,eflbOiordaoovc- 
niua efclufo dal cognome, & aggregalione nella £imiglia,&eni)i 
d' Angona, gli fb tutto ciò particolarmente concedawdal dem ^ 

Eè Ferdinando nel I4p<> a' id. d'Agofio, onde da iodàin pouc - - ' ' ^ ' 

fin'alla 



o t 


tia£ D E jfl£ E A M-' I «LIA 


. fei^U Wìborte, chteéw»aVj:d’Ottobrei4^é.fivéàcrem- 
mTwìufc C)a*teno d'Aiagonai elKll'anhcclit'dikifi 

veggano nel fno lepolcro > vr A fcorgonoi-inandcfintqubUc^ 
A*agona> cneU'epiuffioiùi collocato Elegge i- .ijt: 

Dr' OP,' M. j.’ -J,!’,' Ì5,tr> 

» ■' JOR.G/HVa«^OT>dFS>&vfri 

, -I r; . ' C*^.^»A4ri'iWS»rArt<iV/{ “ * >ìirn 

« - f *-j.v ••'I 1 

■ a lp>iitllhiaìM'e0^itàm™'‘'l ‘‘■1' < :j:iT 

. 'fcbtrds t -"- i. iT o;,> 

■ « ..M ’ - ' - nr-Hr> on 

.... i.f> .• -, , ,;;c:it;A 

roD^ì OLLiM • '*** •: i s;:.':*)’ .«cn/v 

‘t..; ■ f-.i .' : 

. .3 qnàlitt-nrt^tn cifo dWidiiJ^cwbrme^ettorKSbtóf'iliiòi'ftfiWW* 

3i« »» d’Antonella Caracciofa figlioola df ^S^t'^wfflTgifan'SIniftlilciyk 

mente il eicolodt Re dicono I Scrittori >rhc parca gli mancane, 
premorì ài- -p^dr «ak dédae figliole fcHe laTcIó, GinuanheUl #vy 
dena per vez«q VauBodlJa.fuÀiU in mog}ie>à Gia>kino banfcifc» 
noo'Pnnei{KdiBifign4(ti(>>eLaui»i'3Ìini£iitnartra» àD. Aìko»^ 
Diodi Gàcuara Concedi PÓceoza figlinolo di D. indico diGuer 
nata Maichcfe del Vaitoi gran i&ioilcalcb del Jiegno ,e Qkuato 
delTefon d’Oro. j; -rrstf'. > ' 1 ; . ., 1 


0' ’XftrcfU gr*" Prucmnarti, ^ ^ 

ij. f . .. p^Ienil flcrarcHnó. detcopererrote da Pietrd Vincenti Pieoa 
^ i ft^teedo^gliololècondogdnitó d'Hoooratò Còte di fond^ 
«gjan Protonotariodel Regnò, e fratello di Bg Uaflatre Conte di 
Tcaitttbifircosi criAoic dirubidicmeal padrcidi'induflcqacllòad 
eferedadb» lafcca nd o i fimi nipociberedi,che furono Honoraco, e 
Ciacono Maria Cacuòi.d' Aragona; e loilelTo Pietro Vincenti è 
d'opiniqne> %'HoiiOrata fiio padre per leuar al Rè la comodità 
< , . - > r Berardino filo figliolo rofficio di Protonotatio» 

' I «.. PhaoefijetcaucMtoia viti fiia nelle mani del medefimo Ré^l qua; 

le diSìinoiò per alcun tépo.c volfis che Pietro Berardino rbamffil 
goducoicó tutto che era fiato cócedato al Prìncipe di Squillaci di 
cafa Borgia: altri però ban voluto,ch'efièndo Pietro Berardino di 
mali c^umi, e molto ingrato verfo il padre, vfaflè il pad» mdti 
termini £ ridurlo a fiia dcuotione, p rèderlèlo vbidìente,e fià gli 
rrrifUmemt- •^**®*®p®^***^' dignità di gran Protonotario del Regno* 
ad» Avana^crt. “Hc pnrft cofiretto ripigiiarfi^icr li fiioi mali ttattàmenti* 
ì Camifcrwwo'adinfiigatipiiediCttaHoaPignaicllafccódaiBoglic d'Hònorata . 
fa rTOpadre,dic odiana molto U fno figliafiro Pier Berardinisfiigge» 

I (édo^ padre come il figliolo gli macbinaua cócro, per fiiffiU pera 
■* det 
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<3ejc lo ftuo,e la dlaorìóne.dc* valTallt ; tniicoiniiiKjue ciò fia.Ceno è ct- 
fcrc ftato Pier Berardiao Logotcta, e Grart Pirotoijoca«a del Regno, rei»- 

dendonc di ciò reftimoniansa molte priuilegi deH’atiqo r 484-da effà fo#- 
fofcritci,corae Gran l'rotonocario.Fò cottuivno di quei Baroni , che £«>■ 
Tono nella congiura contro del Kè.Ferdinando, onde dice il Tjtino.ché 
Monorato fuo padre procuiò col Rè di farlo carcerare, -c che effo Re gli 
'diflc.chceigiudicauaciònonconuenirealla fiiahoneftà, & vtilità, m» 
che niminaflc bene il liegotio, e che ritornato di nuóuoifonorato a fup- 
flicamc il Rè, coftui gl» fogaiunfe di douer procurai«»che le nza quello 
atto Pier Bcrardino *'eracndaire,ponendogh in confiderati one.ch’andS- 
do il figliuolo prigione,nDn haurebbe piùpoteftà di pentirli, anzi diuer- 
xebbe più crudel nemico conti o di elio Honorato, e poco fedele alla fua 
corona, ma fcongiurandogli Honorato ditmouo,chc gli facelfe quella 
gratia,rapprefentandogh amichi (uoi feruigi, chefintlméte il Rè per 
compiacerli à ij.di Gennaro i4>i7. il fece imprigionare nel Callel nuo- 
no,il quale nel mefe di-Maizo dei lo ilclTo anno di difgufio mori , dichia- 
rando il Rè, che ciò era auucnuto per cagion d’Honorato,e ch'egli non^ 
haucuahauuco parte rtellamortc del figliuolo , dal che par che lì raccol- 
ga, che Pier Bcrardino premorì al padre , onde non sò come fufle da^ 
quello elcredato,fc puicjl teftaniento fatto da Hcinorato/>ue eferedaua 
PicrBetatdiiio , non falle (lato fa tro prima della motte d'elTo Pier Be- 
lardino, ma non vi (ia ingrato il legger qui le parole di Camillo Portio> 
mentre parla del fopradetto fatto nell’opera, ch’egli fcriffe di quella con- 
giura. lf 6 H>raitC 4 itMtt»Cante di fendi/ìtjHlomi itfii$g$Ur fraJe»KM, e 
fiù ftr fede chiare, egli in runa U gmma^rtcedcmtt . mn riffarmiamda ma 
Urahia, me la grame età.haaeaa/edgimamarfirmitai ^adraài, mam afiamte^ 
ah‘ U Primeife dt BiligaanagUf afre genero , e tmmgU altri ribeiti di 
ttnudo cangianti i'ogpofita^ame fi è detta, h amena aperata il figlimala Canta 
di H arcane jtendimeaa U Hi U dijjimMlama, dtfpofia tetalmóte àvaUre,ch'U 
merita deW ano, Udemertta dell'altra cancelUffe , ma il padre iairttdelita 
mel pròprio faàgae, mal foffer fé, e per fmadella à carcerare il figUmala, e del ca~ 
mt(fapeceata tmtfairerla, cam fi fatta f emeriti, chepacaappreffafevitmpett- 
famemtegiafiutarevmfeldwdiC.afiell», che intendema farla fagfjlre, di- 
tende fé Caffè fe de' fermigi fiptfefftre fgramart , mimnadi^neictlpemelime. 
ritar caltigaperche menfalamemte i lare padri, ma egUme fitjfthameralcanm 
velia tl Si.gtemate, arrej^ Ferdinando nella magnanimiUdtl-Conteee rifee 
Imo. inognt modo dtvoUrUfuperate, i hiam'o ilprtmogeniio di Morcone am, 
ter fanttnlio, e fagli fpofare Madama Santia ntunrale figlinola del Dnecj 
ali Calabria, prame^gli in date la vita,e lo fiato delpadrnà taneo l'emnié, 
tiene delia foragli animi fnaninnf ne depranati. ' Fù Pier Bcrar-> 

dino calato con Coftanza Orfina figliuola di Robeno Conte di Taglia* 
cozzoic d’Albe,e dì Catarina Sanfeuerina, e con efla le Honoato Conte 
diFoi^,e Giacomo Maria Conte dì Morcone. 

2 >i Giatomo Maria Conte di Morcone. 

G iacomo Maria fecondogenico figliuolo di Pietro Berardino fù iiù 
'ilimtoiierede da Honorato fuo auo nel Contado di MoTconc,có-' 
fiftcnt cjnfe Terre di Morconc,di San Marco de’Ctuoti,di ^n Giorgio . 

, della Pietra Magftiorc.c diGo fiSano. mancfùpiiuatooef 

ì CC 1504. 
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1 504,dal Rè Cattolifo per ribellione contro di lui commefla,che diodo 
Morcone à Profoero Colóoa,fe bene nel 1 507.» fù in quelle reintegra- 
to in virtù delle capituUtioni dell» pace.che fi fè col Red» Francu>c lo 
poffedette fino all'anno i Jt8. nel qual tèpo eflendo dinuouo dichiarato 
^lle , il Viceré Principe «fOtanges concede Morcone i Luigi del De. 
eoo, ma nel I y jd. eflendo Rato Giacomo Maria ad interceflìone dello 
Città di Napoli reintegrato i gli honori per la fua perlona folamento, 
volendo il Viceré Don Pietro di Toledo vender Morcone.perli bifogni 
della Corte, il ricomprò Giacomo Maria nel 1 y j7»col titolo. Fù fua mo- 
clie Coftanza Pignatella figliuola d’Ettorre primo Duca di Montelione, 
c Viceré di Sicilia,con la quale fè D. Vittoria maritata à Scipione Car- 
rafa,che per la moglie fù Conte diMorcone,figliuolo d'Antonio Princi- 
pe di Stigliano.c d’ippolita di Capua,e Donna Giroiamaiche S^ marita- 
ta à Baldaflàr Acquauiua Marchefe di Bellantc. 


Di Hmnata Ctatt di F*mìi, D0(4 di Traum, t frmtift iAUémmà. 

F V cofiui Conte di Fondi,e di Traietto,e Sig.di Pedimonte, e ^1 Ré 
Fcrdinando,per li meriti di fuoauo, ottenne nel 1497.010! ^Duca 
fopra laTerra diTraietto, della quale, come detto habbiamo, n'era pti* 
micraméte Còtenna nella guerra,che fù tra quel Rè, e Carlo Rè di Fran- 
ciadu tutto il fuo fiato occupato da Profpero Colonna Capitan Genera- 
le di Ferdinàdo,dal quale pofeia gli fu c6firroato,c benché in virtù delle 
eapitulatioai della pace firmata tri quelle due Maeflà,fi fufle ftabilito,et 
afaligato il Rè Ferdinando di reflituir al Duca di T raietto la fua priftina 
poffefsione del fuo flato occupatogli, non gli fù però reflituito,laluocbe 
Pedimonte,che perciò fi veggono due Albarani fatti al Duca dai Rè,i^ 
vno'delli quali fatto nel 1 yoo.gli promette inuiolabilmenre la rcRitutio- 
ne delle Terre occupate.èt in vn' altro del medefimoanno,s’obliga,cho 
ogni volta, che le Terre predette ricadeflero per qualfiuoglia caufaalla 
Regia Corte s'intendeflerofin dall’hora rellituite, e conceduta al Duca» 
con darglipoteflàdi poterfefe in tal cafo prender di propria autorità: 
nell'anno però 1507. hebbe dal RèCattolicola concefsionc della Città 
d'AItamura col titolodi Principc,con quelle di Mottola,edi Minorbino, 
eia Terra di erottola, che nel lyia. " vendè à Lucretia d’Aragoi» fi- 
glia naturale d'Alfonfo Duca di Calabriafua mo.glie,con la quale fè Fe- 
derico.Lnigi, Nicola, Ferdinando, Giouanna moglie primieramente di 
D. Giouanni Duca di Ferrandina , indi di Già Bcrardino Acquauiua 
d'Aragona fecondo Duca di Nardò ‘ D. Pottia' maritata à Dkiroedc-» 
Carafa terzo Conte di Madaloni , c Beatrice moglie di Camillo Reta- 
no Duca di Sermonrta, e morendo Honoratonel tellainciito da lui fatto 
nel ijaS.lafciòherede Scipione fuo nipote nato da Luigi ftìo figliutdo 
fecondogenito premorto , anelo Don Federico fuo figliuol primogenito 
haueua pigliate l’armi contro l’Imperador Carlo fuo Signore. 

DiFedrrit»C$iettdiM*nt>cf.- 

F Edcrico il primo figliuol d'Honorato Duca di Traietto,e Principaà 
d’AItamura fi vede intitolar Conte di Morcone,* per fucceflion di 
Lucretia d’Aragona fua madre fù Sig.di GronolaUnabatKndone’ tem- 
pi di Monfignor di Lautrech,che venne ad inuadeic ilRcgno^jl^flan- 
ce, ch'egli per parte della madre fufle nato dalla caf*Regalijft|fW«toU^ 
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parte Fiancefe con mtcntione di ricuperar Fondi, e Traierto da Colon- 
nciì.eflcodo flato in qucfto mentre, per tal cagione eferedato dal padre 
gli fù tagliata la tefla,per ordine del Principe di Oranges Viceré del Re- 
gno, infieme col Duca di Boianodi caia Bandone ancor egli ribelle • fù 
cafato in vita del padre coq Catarina Sanfeuerino.con la quale non pro- 
creò altri,che D. Beatrice moglie di Gio. Giordano d’Arena fìaliudl di 
Gio.Francefco Conte d’ Arcna,e Stilo, e di Laura Carafa. 

Di D. BtrdÌM4aJ»figlÌ0tU f 0 art 0 geait» di Htiitrdta 
Priatift ^Mummra. 

D OnFerdinando figliuol quartogenito d’Honorato fù Signor di Pe-' 
dimonte,e di Grottola comprata dalla Regia Corte,alla quale era 
deuoluta per la ribellione di Federico Conte di Morcone fuo fratello! 
nel 1544. <1 fi vede elTcteGouemadore, e Capitano à guerra delle Pro- 

uincic di Capitanata, e Conrado di Molifej fù fua moglie CalTandra di 
Capua fotelia di Vincenzo Duca di Tetraole.e di Gio.Tomafo Marche- 
fc della Tom,c6 la quale fé D. Giou3ni,e D. Vittoria data per moglie i 
Gio. Antonio Carafa Duca di Laurino nipote del Principe di Stigliana 
Don Giouanni fù Signor di Pedimonte, e della Grottola , c marito di 
Catarina ' de Cardines, alla quale premorfefenza hauerui generato 
figliuolo alcuno,e D.Catarinafi prefe il fecondo marito, che fù D. Erco. 
le Gonzaga figliuolo di D.Fcrdinando, e di D. Ifabella di Capua Princi- 
pe,ePriacipefladiMolfectai .■ 

DiD.Uigifietndtgtam fgUmtU fHnuTM* Ptiatìft - 

. ir * ;ì 

D on Luigi figliuol fecondogeniro d'Honorato Duca di Traietto, «a 
Principe d'Altaraura,e di D.Lucretiad'Aragona.fùinvitadifuo 
padre cafato con D.Lucretia di Montalto, nàta da Ludouico Regentc di 
Cancellaria, f con la quale al padre premorendo.lafciò D. Scipion*-, 

che dall auo fù inflituito hctede, hauendo colui eferedato Federico fuo 
primogenito figliuolo.come tibc Ile, onde fi vede Don Scipione intitolar 
Duca di Traietto,e foccedere nella Cittàd'Altamura,e di Montepilofo, 
«nella Terra di Pedimonteshebbe però lite con D. Ferdinando fuo «o, 
che come figliuolo,e per tanto più. proOimo ad Honorato, che non era- 
5cipione, pretcndeua per lui la fucceflione di quello, ma Scipione rao- 
ptefentando la perfona di D.Luigi fuo padre figliuol primogenito dVflb 
Honorato,ne riportò la Vittnria.fuorche perla Terra di Pedimonte, alla 
quale ancorpofeia foccedere per morte lenza- figliuoli diGfouannifi. 
gliuol del medelìmoFerdin»ido,fù Scipione cafato con Camilla Zurla, 
con la quale fé Don Luigi , Don Alionfo, e Donna Caflandra moglie di > 
Scipione Moccia.i > 

Don Luigi s'intitulò ancor egli Duca di Traietto,e fù Signor di Pedi- 
moDte,edi Montcpelufo,hebbc due mogli, Lncretia Orfina figliuola di 
Raimondo Conte di Piacentro,dalla quale n'hebbe Don Scipione, e la-, 
feconda fu D. Cornelia Carafa,colo la quale procreò Donna Camilla 
cafata con D.Filippo Caetano Duca di Sermoneta. 

Scipione Duca di Traietto fùrnàrito di Donna GitolomaBozzuto,c5i 
la ^afe non fé figliuoli. , 

D.Alfonfo fccondogenito figliuolo di D.Scipione.e di Camilla Zurla 
!M5*g5p5^LaufeiBanocontitol di Duca furono fue moglie D.Giulia 
' CC a di 
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diRueeiero.eD. CiraHla Rtnertcra de* Duchi dell* SaUndri ; conte 
quali fi D.Franccfco.D.Luigì della Compagnia di Gi«u, D. Ferdinan- 
do.Don Federico Caualier di Malta.c D.Caimlla maritau con D. Giu- 

^^^t^F^ancefM”^ Laurenrano, c focccdctte alla Si- 

enottediPcdimontcperfucccffioncdiD. Scipite giuniorc Duca di 
Traierto morto fenaa figliuolijiebbe per moglie Diana di ppua.conl* 
quale fi ft padre di D. Alfbnfo.DXuigi CotooeUo di caualli, D.Giufep- 
pc D Giouanni Teatino, D. Honorato,D.Carlo,e D. Giulia maritata a- 
D ’ di Sangro Principe di S.Seuero,e Caualier del Tefon d’oro. 

D. Alfonfo temo Duca di Laurenxano bi feruito con gran valore Sua 
Maefti Cattolica con carica di Maeftro di Campo nelle riuolte di Cata- 
loeoa.oue combattendo gloriofamente morì, per mai più morire nella- 
memoria de’pofteri , hauendo prima riceuuto da quella Maeftà l%onot 
della Chiaue d’oro, fi fc Signor di Gioia, ouc trasferì il ritiro di Duca- 
con darli anche il nome di Laurenaano,fù fua moglie D.Pqia Carafa fi- 
gliuoladelDucad’Andria, con la quale fò D. Francefeo, D.Giufeppe, 
D.Aodrea,Donna Francefea, Donna Otana,e Donna Giulia. 

D.Francefco fù il quarto Duca di Laurenzano gentilhuomo della Ca> 
mera del Rè noftro Signore, e Capitano d’vna compagnia di caualli, al 
quale Sua Maefta (crìflccon darli titolo di parenteimorì nel più bel fio- 
re dell'età fua con foccedergli D. Antonio quinto Duca di Laurenzano 
fuo fratello anch’egli Capitano d'vna compagnia dliuomini d’armejha- 
uendo però il deno i>uca Francefeo vnito , 0 c aecrefeiuto i ;fua cafa la 
Baronia di Capriata confiftente in Capriau Santa Matia dcli'Oliucto 
Giorlauo,e Foifaceca. 

Di Cùuamt ftttnitgtmm fglìnbl» di Ctifif*n Cuttc diFaiodi, 
e fu*t de fi, traditeti, 

G Iicomo,che detto habbiamoeflcrfigliUol di Criftofaro Contedi 
Fondi Logoteta,e Gran Protonotario del Regno, fù lafciato herc- 
de dal padre nel Contado de Morcone , con molte altre Terre, bencha^ 
pofeia non potclTe ottener dal fratello il Contado , in cambio del quale 
bebbe te Terre di L 5 gano,delli Pizzuti,della Rocca Maìnolfa, di S. Maf- 
fimoidi Baraaello,c del Buffo in Contado di Molife, e di Riardo in Ter- 
ra di Lauoro , fù coftui valorofo Capitano defuoi tempi della Scola del 
Gran Sforna Mutio Attendola , per lo che prefe poi egli per moglie Mar- 
garita forclla d’effo Mutio, padre di Francefeo primo Duca di Milano,e 
da quello matrimonio ncnacquero Antonio Chrifiofaro , e Berardino, 
che per la morte d’Antonio Chriftofaio fuo fratei Maggiore nel 1464.(1 
vede foccedetc nelle fopradette Tetre, 1 e n’ottenne l’inuc(litura,v^ 
dendo pofeia nel ■ ;o t. h àTomafodiTranfoilCaftcl€telBuffo,fùfua 

moglie Trofiana del Duce figliuola di Rinaldo Capitan della Guardia, e 
cooduttor di gente d’arme del Rè Alfonfo, e di Roberta T oraldo, e con 
quella fua moglie hebbe Camillo , Druliana moglie di Tomafo • di 
Tranfo, & Ippolita moglie di Carrafcllo Carafà. 

Camillo oltre le Terre peffedute dal padre diuenne anche Signor di 
Foffaceca,cbe nel i jaS.comptòdaUaRegiaCorte.allaOTilc era deno- 
luta,per la ribellione del Duca di Boiano,- nacquerada Camillo , e Ca- 
milla Manfolino coniugi,VÌDcenao Scardino, Antonio Ctiftofaro, Lu; 
cretia,Fiatcia,c Portia. • < S* 

Vin- 
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Vincente, Berardloo fu Signor di Riardo, che nel i $44. vendè al Prin* 
Icìpc di Stigliano , (ù cafato con Sigifmonda dì Franccico figliuola del 
Luogotenente della Camera di quello cognome , e con elfa (è Girolamo 
Omillo,Verpefiano,& Ottauio. 

Girolamo Camillocon Camilla Brancaccia fua moglie fè Scipione, 
che fù padre di D.Cbiara Monaca, e di O. Camilla moglie di Luigi Ca- 
racciolo, 

Vefpefiano l'altro figliuol di Vincenzo Berardino con Imperia Lom* 
barda fua cóforte de Mari! di Rofito, e di T afillo, c Conti di Gambareti 
fè Gio.Batti(la,& Ippolita, chliebbe quattro mariti l'vn dopò ralrro,cioi 
Tomaio Vcfpolo padre del prefente Marchefe di Montagano , Giulio 
Celare Caracciolo Scipione Moccia,e Scipione Antinoro. • 

D.Octauio figliuol ancor e°li di Vincenzo Berardino fè D. Antonia 
'Antonio Criltofaio l'altro fi^iuol di Camillo, e di Camilla Monfolino 
fù marito di Giulia CicineUa vedoua d’Antonio Maria Seripanno,con la 
quale fè Gio.Bcrardinot&Jppolita moglie d’Afeanio Vbriano , e poidel 
primogenito figliuolo di Gio. Felice Scalaleone Regio Configliere. 

Gio.Berardinofù marito di Filomena Antinata, c 5 la quale fè Mario, 
Franccico. e Donato marito di D.Ciouanna Ram de'Conti di S. Agata. 

Mario con Dianota Palmierodi quei del Cardinale s'è facto padrv 
di D.Gamillo hoggi viucnce,chc con Brigida fiatone hà generato molti 
figliuoli. . , 

Francefeonato ancor egli da Gio.fierardino fù JVaeftro di Campo’pet 
SM-C.inFiandra,&inMilano,emorendoinNapolincl 16^7. lùlepolr 
to nella Cbiefa dì S. Maria de gli Angeli de* FrattScalzi Kilbrmatidi 
S-Francefove nella fin fcpolcura , che lU dietro TAltar maggioie lì legge 

quello Epiallìa. , . 

Me ieeit D-FTsntifcui C 4 itummi vir rnhilitett eUrmt,ifm m»U* i» 
tetle gitrusè ftrtaM.tenitm demi tidermtmie im Dimine die z 8 , mtnfie' eith 
fuHiAnneUDCXXXVn, • ■< 

HebbeD. Fraocelco per moglie LauiniaMinatiUa , con la quale lè 
Zi.Giulia maritata à a, Carlo Gaetano Romano della linea dei Zinchi 
d. Scrmonera,e Z>. Lucretia con Pietro Cancelli, anch'egiànabililfimn 
Caualict Romano, ... , . 

• ■ J 

Signer di Teltfd,& Terre , e fitti defietmdettth ' - n 

‘ ' - ' ;ii 

A Llbnfo figliuol dr Cri ftofaro Conte di Fondi fù Signor-di Telclihà 
Seropaca,edell'Amerafo,e padre di Gio. Battilla,c d’Honoratao 
data pea moglie ad Eitorrefiulgarello Signor di Vico nato da Enrico, e 
da K Beatrice della Marra. Gio. Battito Signordelle Terre patemarj 
hebbe permoglie Couella Carafa forella .d'Andaea Conte di Santa de- 
uetina.c Viceré di Napoli.con la quale fè vn’altro Alfotrib , & Ippolittu 
moglie di Vincenzo Malltoiodicc , e poi di Giacomo Gargano Signot 
di Frignano. . - i 


tt.AMmit figlimi ^Hmtrdtt Ctmtt di Pandi, e fimi defietttdemti. 


K 


■'.j 


' L fuo luoho detto habbiamoeflere Rato ancor figliuol d'Honora* 
(o Conce di Foodi,e di Morcooe Logoceta, e Gran ProtonoraMp 
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del Regno , Antonio che con Medea di Santo |Acapico di 'famìglia aOai 
nobile delnoRro Regno, che gli portò in dote la Terra di San Marco di 
’LicacoU fi Celare, Sebaftiano , e Lucrecìa maritata con Filippo Carac- 
ciolo Signor di Montefalcione. 

Cefarefù Signor di San Marco, ma mono fenza figlioli nel ijrn.fv 
gli vedcfuccedere Sebaftiano fuo fratello , che prefe per mogli Catari-' 
na di Sangro figliuola di GioaanFrancefco,e d'Altobella di Capua, eoa 
la quale fi fè padre di Gio. Antonio , dal quale nacquero Marc'Antoni» 
marito dVna Signora dicala Siorrente da* quali nacquero Profpero» 
Gto.fiattìfla.e Vittoria maritata a Fabritio di Tocco. 

Profpero fu Signor di San Marco, per la cui morte feoaa figliuoli gli 
fucccdcne il fuo fratello Gio.Battifta , che con vna figliuola del Duca dì 
Santelia di cala di Palma generò D. Violanta Signora di S. Marco mari» 
tata! f PotnpeoPignateTloMarchefediPaglieta,eD. GìouannaàD» 
Ercole PignatcUo fratello del Marchefe di Paglieu gii deno. 

J>e' Céttdiri di r ifé. 

« 

I Caetani Pifani eiremo dalla Cini di Caeta difeefi > e gli fteffi di quei 
d'Anagni.e da gli fteffi Duchi di Caeta originati.oltce la continua in- 
telligenza, ch'han fempre fri di loro olTeruata.parchc fi chiarifehi anche 
dall'armi da'Caetani Pifani vfate, che fono à punto le ftcfte , ch’ancor 
hoggi vfa di fare la Cini di Caeta , che fono di quattro quani d'oro, 
rolTo,conforme al fuo luogo habbiam detto, & in quanto alle digniti co>‘ 
si ecclefiaftiche,come temporali, parchè non habbiano quelli di Pila à 
gli altri Caerani che cedere. Impcrioche in quanto alle grandei^ze ec- 
clefiaftiche,l’allegato da noi D. Cofiftantino Castano nella vita di Papa' 
Gelafio,vi enumera fette Cardinali di fama Chiefa , cioè Gregorio fatto 
daPafcalell.nel I loo. Prete Cardinale di Santi Apoftoli. Manco da.» 
Califto Il.nel 1 1 a i.fatto Diacono Cardinale di Sant’Adriano. Villano 
Prefe Cardinal di San Stefano in Monte Celia {womofto da Lutio ILnel 
si44.Geratdo Diacono Cardinale diS. Maria in Vìa lata fatto da Eu- 
genlo'Ifbfiio affine nel II 4<. Pietro fatto da Alefandrolll. nel 1164. 
Diacono Cardinal diS,Maria in Aquiro; Sofrido, òGualfrido Diacono 
Cardinal di S. Malia in Via lata creato da Lucio lll.nel 1 1 8 1. Gualfrido 
lupote dclfopradettoSofrido,ò Gualfrido da Innocentio IV.fuo afiin«i« 
nell'anno laji. Diacono Cardmal-de’Santi Sergio, e Bacco; vi furono 
uèArciuefcoui di Pila, Villano nef 1 146. Viulentl iai8. eGiouanni 
nel ' 1 j I o. e in altre Cina de'Caetani Pifani vi fù Riccardo Vefcouo di 
Chiitawecchia nel 1 1 8o.Marzocco di Melfiua nel 1 a la. e Mar>(uecoiu- 
aionc Vefcouo LudrènfciC Sarzanenfe nel 1 1 rtf. 

£t in quanto alle dignità temporali,non vi mancarono perfonaggi in- 
figni ncirarmi, e nelle lettere, quindi hauendo Mofetto Rè d' Africa oc- 
cupata la Sardegna,nefeguilarecuperationeneIioji.pervalor parti- 
coìarméce di quattro famiglie Pifanc , le quali furono la Gerardefca di-, 
fccndcnte da’Duchi di Porli del fanguc Reale de’Longobardi , la Cac- 
taoada Sigifinohda,e la Sarda, lequali vnìmc0niaMalafpiaa>quella^ 
dell’Oria Genouefa,c con Berardo Centeglia Còte di Modica Spagnuo* 
lotfecero à l'oro fpefe vna grandisfimaarmatairt aiuto de’ Pifani, conia 
quale ricuperarono la Sardegna, ptcfo,e coadotn^à Pila, donetmo/ì di 
1 ' e . 90. 
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fOJnni prigione ilRc delt'Africa MofettOtChe i’haucua occupata, lì di- 
uifera i premi j ì vincitori, percheadi Gerardcschi toccò, il dominio di 
Cagliari , &akrilttoghi,adìCaetaniil Contado d'Orifeto, ai Sardi 
rAfl>orea>i Pietio dX)ria Genouefe la Città d’AlgariaiàMaUfpini al- 
cuni Oiftelliaùk Montagna; a i Sigirmondi Ole&o> deal Conte di 
Modica quella patte deiriibla,ch‘c prclfoil Laaari. 

Nel ic^. cre Catulicridicafa Gaetano di chiamati dal Duca 

della Guardia.c da D.CoftitinoCaecano paréti di Papa Gelafio,có nani 

£ roprie,e ben annate pacarono airimprela di Terra S2ta,i nomi de'qua- 
foBO Cionanni, Vgone^ Gerardo appoitandojS i verfi del CaAiglione» 

KtmiMa Otrtré* Syrtrtim, 

. JbmieUft tmrmsiaefm miéertfié ttmù, 

5é»a»qat Uumt4àu$ulètriam*f*tmti. 

E qucfto fteflo Gerardo , come Capitan Generale de’ Plfani acqinftò 
mòla di Maiorica,aminauaodo di man propria iiachio Rè de'Saraccni. 
perla qnale itnpreia inRoiiia,de in Upagna , oe lù tanto celebrtto,cha« 
npa Falcale Il.gli léce Gregorio fuo figliuolo Cardinalc,e Berengario 
Nono Conte di Barcellona gli diedcle lue armi de’ pali rolli , in campo 
dVKodaporttrli iofieme con le proprie. 

Nel I i.)if.vn'aicioGmrdo Cacut» di Rita venne capo delfarmata, 
e con titolo di Confole de* Pifani in aiiKO de' Napoletani,contro Rè Ro- 
eicro,ticuperò quella annata per forza d'anni la Codierà d’Amalfi, ooc 
hauendoriirouate le pandette origin»li.otteonero da Lotario li. Impe- 
radore di poterne trasferire fi cara, e gloriola preda in Fifa, e fe gli fpe- 
difcal’lmperialPriuilegionel I1J7, > 

Corrado Caetano Caualicr Pifano fìt di tira poccnea, & autotità,che 
Federico IL Imperadotc non 6 fdegrtò dargli Coftanza fua figliuola per 
maglie, facendolo Vketè di Skilia.la qual carica per vndcci anni contò 
aui efercitò,oade il Cafiiglioni bebbe i dire. 

. Hirtum de fii/ft dimiu t4luimeiÙ4 fifi*- 

{acopo detto Scia rra potentìflnno Signor nella Pifana Republica C6* 
tedi Orifeo io Sardegna ,c diTerricio, Se altre Terre nel Territorio Pi- 
lano, fa Generai Capittoo per la fua Pifana Republica, il cui pronipote 
l^tro fù quello,c^ feorgeudo la Republica diuifa in molte fattionj. & 
bruendo intrepidamente fodenutole patri della itberti di qudla,elTen- 
dofi dl q^la fatto Signore Gabriele Maria ViÉcowe, fi dallafua Città 
dtÀfa bwdiro. onde andatofeoe iaFiocenra fik da quella riccuuto cor. 
Mfamentetpereirer perftmadi molto valote.di modo, che fàpoì priocì- 
paleagiooc,che cacciato il Vifconie diPKatiFioicntiat fcn'ii^oorif- 
ma fettnatofi Pietro in FtorenaaJafeib uri vn rampollo di si nobil 
famiglia. 

JfcpffUetittnredc’noftriReaU Aichiuij nel 1*91. " fileggeOddo 
Caaiaqo di Fifa bonoratocol titolo di Magnifico Signore. Giaco^ 
Caetano di Pda chiamato Caualieie.e famigliare dd Pontefice Bonifa. 
qkhe del Re Carlo II. hebbe nd i ap5* " >“ 

d’oro annue perpetue, e nel i app» ® dallo ftclTo Rè Carlo ricette ùtreu- 

do 
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do alcuni beni in Marigliano,e Fratta Picciola.c nello fleflb tempo 
de vn ordine fatto dal medclimoRè al Capitaniodi Napoli, che non bfi- 
gefle il fcruigio militare di qH’anno douuto alla Regia Gortc,per li beni 
feudali , che nella fua giuiifdittionc dalla Regia Cene teneua il f^ra- 
detio Iacopo Caetano. hauendocelo eflb Rè per gràtia ipceiafe rihi^o. 
Nel 1 300. vien fcritto dallo fielTo Rè al GiuAitiero di Twa di LaDoàci, 
che faccAe pagar à Giacomo alcuni renditi deuueefeH dairvniueHkS,& 
p 1300. 1301. /ài. buominidiCaiui.e nel 1303. P li vcdeiofiefloIacopeikOiredcrbeAI ìb 
ao}.àter. Auerfa. q 

q Nicolò Caeranodì Fifa chiamato Signore,& 4 >uomomsgnifico;coini 

/»l.8o. '■ Procuratore diLoffrcdoCaetanoContedIFoadf.e’BenedettoCaetano 

cx|o8f/r...</83. Conte Palatino figliuoli di Pietro'Coiièe di CafeNR)neli'3i«8. < riceuè 
certa quantità di denari in conto del prezae del. Contado di Caferta.. 
venduto dal detto Pietro àBaitolomeB SiginuMb gran Cktinaierlingo, 
ratificandola venditainnomedr-idoij^rmcipalò ' '• 

Carlo lIluAre figliuolo di Carlo Q.ocl 1310. «fi vede fctnierviurlet* 
* Vi cera piena di molte preghiere, ^etàdèifo alla Comunità dt Voitcrrai' oef 

cicche non baueffero granato Benedetto Caetaho di Pifx fuo , e dt fuo 
padre familiar molto diletto, per U beniidK quello poffedéna nel dìAfCtl 
to d’cfsa Città. ■ -i. • ■ ' ' ciì'/i 

Ottauiano Caetano, elTeododa Fifa fua Pattia venutolo Napo)i,nèi' 
/43o.fù fatto del ConfiglìO-, c famigliare detta Regina GiouannàSe- 
conda. ' -i; j,.. j 

.r " ■ .i' ' 1 . • . : 

- ■ - kI I i; • , 

P ietro Caetano de'Signori,ò Comi di t'eiticio, e Pumaria fu quel df 
Pifaiefsendohuomodlgranfpiritòr e valore, non men nciraritai, 
che nelle lette re.chiamaco dal Rè Alfbnfo Primo in Sicilia , al quale die 
molto aiuto per la ricupcrationc del Regno di Nap. iulfù inucAittf dei- 
dominio di Ch>aromontc,c di più fatto MaeRroRatiooale del Regno, c' 
del Confìglio Reale, nacqt» da coAui ficrnabo così detto in memoria di 
Bernabò Vifeonte Duca di Milano auolo di Caterina fua madre,figliuo- 
la del Principe di Piombino, e Guido,fù Bernabò anch’in Sicilia Signor 
di Tripis,Calatabiano,Mont' Albano, CaAronaouc, Sortino, e Biccaro.e 
Gran Camericro per lo Rè Fcrdioàdo' ne’fnoi Regni di Spagna, oue glo- 
riofaroente morì nella guerra di Granata contro morf,Iafciando Cefare 
fuo figliuolo padre di Don Pietro , marito di Donna Giouanna .'ff.' 
gliuola di Don Cefare di Monca da Principe di Patcrno,che fi ftiroa di-^ 
dalRcal faogue del Duca di Bauiera, dal quale è nato Don., 

'' Cefare Marchefedi Sonino, Pincipedi Cafsato, Don Fraaccfco delJt«' 

Compagnia di Giesù, morto con odor di fancicà, c D. Anna moglie df 
DonIgnatiodiMoncada, fratello di Don Luigi, Duca df Montalto,o. 
d' Alcali, e Principe di Paterno , che è Rato vlcimamente Viceré in Si* 
cilia. 

> Gtùdofiglinoloanch'egli di Pietro Signor di Chiaromonte,f&Gnn 
Protonorario del Regno di Sicilia, e Padre dVn’alcro Bernabò Maeftio 
diCampoGeneralcpcrl'ImpcradorCarloQuinto io quel Regno , dal 
quale nacque Alfonlo,#he fè vn’ altro Bernabò ambidui Gran Senatori 
Sitaenfani. ' " 

Be: 
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f conqodfo venutoci 

feroigco* ftè Alt<wfo.fii Straw Mfsfina.cOnfonpc fu ancora 
«doroofigliuolo,c CapwMj «Wla g«ar<li»dei Rè. il quale ftabilendo la 
ina habuwwoc in Cacajria, iuiiè-gloriofameotc getoogiiar vn ramo df 
sì pregiata famiglia.feguitarono i far coftoro l'arme de'CaewiiiPilani 
che fono 1 quatti deUtìAudor d'oroi «eosfi, alle qUaìiagiunrero altri 
ttmewtHvn picciolo ìctìdowìLconedcigli Aijicii.perdinotar la difc£» 
^aalorp <U i]ikUi a coqformcfifewgc nel libro del Duca della 
Guardia, ‘ .n j;f;- ■ i v -, , r , ^ 


De’ Céit4ni RenumL 


C Hejprima, che i Caetani d'Anagni palfati fulTeio io Roma conPoc» 
cafione di Bomftcìo Vili, vi fuffero altri Caetani d’Aoagni.forfi 
primieramente lui palTati.pcr la vicinanza del luogo , fe pure ìt Roma 
non panarono «n Anagni.ò pure da Gaeta à tempo del Pontefice Gelafio 
Secondo,ch eflerc fiato di quella famiglia, prouò rautordcllalfua vita.in 
Roma ne vennero.ò pure in altri tempi dalla fieffa Città.ò da altre parti, 
donde 1 Caetani fi diramarono, fi rende chiaro dal vederli moltidegni 
perfonaggi di cafa Gaetano in Roma, prima di Bonifacio, che fù elmto 
al Pontificato nel '*94-e paisòda quefta vira nel ijoj.comealfuo luo- 
go detto habbiamo. Ferdinando Vghello nella fua ItaUa facrane'Ve. 
fcoui Sabini va dicendo. ch'Ai cb in Jino Gaetano Nobile Romano da 
V r“ ^*5*^*"*' lll.nel laii. al 

VcfcouadoSabinenfe cii^c^al; V^tóo regifiro, c da altri antichi 
monumenti va pienamenlSpr^é, l^fib autor della vita di Papa* 
Gola IO vuole, che haucll^ hauto i .C^Ctàpi in Roma voa lontuofa, & 
anticna cafj,ndl Ifola Ljcaonfa^in quaUupgó f^auendo eretta edota- 
IO vn gran Monafierio, c quello cdneedortì a-padri di San Benedetto, il 
profano Tempio d £fco|ap«,qqi congiunto , al vero Iddio dedicarono* 
& alla lua Santa Madre Mifu.chiaiftaw pofeia di San Bartolomeo.però 
corpo,m.,conformc allerifeè , transferftbuidi-coiì gloriofo Apofiofo da 
Beneuentoda Ottone Impsra^fo. * 

d! Cofiantino.nipotc 

di Gelafio Secondo, lu Prefetti/ AgP^iO. luofigliuolo fi vedenn' 

conforme fi feorga, 

JuRodericoFrifigenle, il quale fcnWdol’iftorie della fiiactitrattfn- 
do dello fcifma, eh occorfe nella Chiefa di Dio, nel iijp. tràAlefan- 

dro Ter^o Rom. Pont. & Otauuno chiamato da Scifmatici Vittore IV. 

dtxujUHpeffum 4i bemmum FeOerem venire, e poco apprefso , Tefiime- 
ntHmptrUer,Htfr4d,ai ReSetee cleri R»mn„i , ^ Arehipreibjteri 
fupre rrremer4n,& Penne Frtie PrefeOn,^ Stephnnnede TheinUoJ Ste. 


D. Ferilia.Fghelle 
Italia Snera, 
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ae,e licchezu della fua famiglia.' onde facendofi madre d!!Gioaan^i, fi 
eognominò qucfti dalla Madrc,Gaetano,e nó Orfino, e da Cardinale ft 
aironto al Sommo Pontificato,chianiandofi Nicotà-Terzo,eflcndo ancor 
figliuoli di Pcroa Giordano Diacono Cardinal di Santo Enftachio, «,• 
Napoleone. r., - < . i 

Vn’altra Pema figliuola ancor dì Giouanni maritata i Pietro de’ Sie^ 
fànefclii Senator Romano , partori'Giàcomo ancor' egli detto Cattano 
Cardinal diSan Giorgio,& vna figliuola detta Giouanaa > CÌM Apudrw 
di Latino MiIabraocaCardiuale,cVcfcoupHolUcnfc> 
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nrua lie Ila città dfi Ferrara, e nella gratia de’Fcrrarefi; irapercioche 
era quella Marchefella vnica figliuola d'Adelardo , & herede dì Gu> 
gliel nio fuo aio, che per fopranome chiaoiauali il MarchefcUo per la^ 
fuperiorìti.chc hauuto haueua nella Marca d’Ancona lardatagli da„ 

PonteAcì , c perche lìmilmeme retro haueua iFerrarclì più collo 
come -Signore, che come- Minillto i c per haucrli ancora prò- 
tetti in tutte le loro occaltont , e rpecìalmentc contro Raueona* 
ti; Aggiungeualianitto ciò, cheSalinguerra per la fuagran po> 
tenza s’era alquanto refo odiofo a Ferrateli, che perciò volentie- 
ri in A^o inchinauano; Gonchiufe per tanto il matrimonio Az2o 
con Marchefella,nc gli falli il difegno,pcrche acquillato hauendo per 
tal mezzo gran fequcla, cncrandoconfua moglie io Ferrara, fùda., 

FerrareA incontrato, e per loro Principe acclamato, brcftatoelTendo hF^a/òAtdi.e^ , 

in talguifa Salinguerra ptiuodel dominio diFerrara,e da Signore in 

priuaco flato vedutofi in vn infiance cangiato', e fatto qua-fi pari a gli 

altri Cittadini, no’l potendo foffcrire,eflendo che d’animo grande, «« 

gencrofo egli era,nel 1 1 98.fi trasferì in Sicilia dalTlmperatot Errico, 

chciuifiritrouana,efenzahauerconquciloancica, ò incrinfecafer- 

uitù.òAtra'incroduccìune, ma folamente per capo della factione de*, 

Gibcllini fattoli conofeere, con la Tua naturai facondia, e prontezza^, 
tentò concitarlo contro Azzo,efponcdo a quella Maellà il nono prin- 
cipio di grandezza, che lì era prefencatoa Prencipi da Elle, & il peri- 
colo,che foprallaua alle cofe lue ogni volra,che elfi crefcelTero in do- 
minio;ricordandogli il mal, che non fenza cagione eflidoueuano ha- >' 

licrgli per la fentenza data contro Errico nonoda Elle, a cui era Rata 
toltalaBauiera,claSairania,erìfcaidato, chcl’hcbbe.con rapprc- ' 

lentargli quelli intcrelTutentò anco d'acccndcrlo maggiormente con 
lo Rimolo dell'honore,riducendogli in mente la fconlìtta, còn la per- 
dita dello Stendardo Imperìale,che Federico fuo padre hauuto haue- 
ua per le mani di Rainaldc da Elle.Quelle cofe al viuo ben rappresd- 
fentate da Salinguerra fucgliarono nella mente deli’lmperadoredi 
quci'peniìcri , che dormiuano, e perciò accoltolo lietamente, «.» 
con molto honore,gli diede cena fperanza d’alTecondar il fuo delide- 
rio,c 5 adoperar Tarme fue contro il Marchefe Azzo nouello Principe 
di Ferrara; ma percbe pochi giorni doppo i'imperadorcvfci di vita^, 
rellò Salinguerra priuodc’fuoi difegni ,' laonde penfando non più a 
diuerlìoni/i ad aiuti ftranìeri;ma ben lì a forze vicine, & amoerre io- 
trinfechc,lì congiunfc conEzzellino da Romano Capitan famofo, o 
capodclia pane Gibrllina, nimica del Marchefe, perrifpettodella^ 

Guelfa, che hauea nome n’cfler dipendente dal fangue da Elle; Ifpo- 
fandolì coti Sofia figliuola d’Ezzellino, e con quella nuquafequela 
fattoli oltremodo potente, procurò con nuoue inlìdie, infcflar il Mar- 
chefe, e di abballate^,chc potelfe la fua grandezza, che perciò con- 
citò i Vicentini contro i Padouani feeuaci della patte Guel£i,c come 
dependenii, cparteggiani dei MareWe , effendo fiati da Vicentini 
rotti, furono in gran^rte fatti prigioni, e condotti io Carmignano; 
benché pofciail Maòchefe ricercato daGuelfi, combattelTe quel Ca- 
fieUo , e {Kcfolo c6 allalti liberalTe i Padouani, che vi erano dentro ri- 

D d a tenu- 
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tcnvtii Et cOcndo pofcu al Manbefe morta MaKbcfella foa lecon*' 
da moglie, gli iù di me&icri,pcr grani (noi a£tri, crasferirfi di Ferrara 
in EdeiForfe quella parrita occaiìonc a Salinguerra di ritornar nella 
prillina forza.che haucr folena in Ferrara, quindi feguita la pace tra 
PadouanifC Vicentini,trou 3 doli egli in molto credito della parte Gì- ' 
beUina>tiròa Aia dmotione gran pane de* Ferrarefi di meme pur Gì* 
bellina ,e per cattiuar A gli animi de gli altri di contraria fattione. per- 
niale loro a congiungerfi con Veronefi Tuoi adherenti .cpaneggiani 
contro Argenta Terra di gran popolo,cbe per molti anni haueua pre- 
Aatoobedienza a Ferrara , e poi da quella fenza caufa veruna s'era 
panita, odèrendofialotfauore, e con gli eletti coraprobòJ‘animo, 
che bauca di fouuenirli,poiche alTalita, che bebbe la Terra la prefe, c 
pocomen/;be la diltrulTe. ‘Tra queAo mentre , che correua l’anno 
I a I a.il Marchefe Azzo mancò di vita,a cui fuccedetteAldrouandino 
fno figliuolo , ■ che ville anco pocotempo,poicbe ad infiigatione de’ 
fuoi nemici fù da vn Aio ^migliare auueienato,e gli foccedette Azza 
nono iuo fratello ; ■ Airono altrefi quei due Prencipi infefiati non po- 
co dairarmi di Salinguerra, il quale alla finencl t aa 1 . di nuouo a vi- 
lla forza a'impadroni di Ferrara.c la fortificò di modo introducendo. 
ui ancor le genti Imperiali, che perciò, e per efirre efla Città di fito 
fimela refe ioefpugnabiie.oue fi mantenne fin* all’anno 1 a40. refillc- 
do con gran valore contro l'armi del Marchefe Azzo nono , che alla 
gagliardaconcontinni.ecnideliairalticollegatocon Veronefi, Pa- 
douani, e Mantuani inimici di Salinguerra , e di contraria fattionau 
cèrcaua di foiprendere quella Città ; ° ecónofcendofialta fine im< 
potente a poter refiftere con le Aie forze alla di lui potenza ricor- 
ie all'aiuto del Pontefice Innocentio IV. che canto piu volentieri fe 
eli ofierfe, quàto che vedeua la falcione Gibellina per opera partico* 
Urmente di Salinguerra di continuo accrcfcerfi di forze , e di domi- 
nio,e per diuertite le forze delllmperador Federico, & il Aio pefiero, 
che fi vedeua eflere di fpiagerfiverfo Roma per far qualche dimo- 
Aratione dell'ofefc , che b precendeuad'haurr riceuuco a torto, per 
hauerlo eflb Pontefice feommunkato, e priuato deirimperio, P e del 
Regno di Napoli, & altri Aioi ScatiiNe parfdo al Mf rchele il Pontefi- 
ce da fcbalUncead vnatalc imprefa,operò in modo, che tirò i Vene- 
tiani alla medefima lega,della quale fatto, che fù egli Capitan Gene- 
ralc,radunati iniieme preAamente diecimilia fanti,e mille caualli,non 
tardòa prendere Prigantino,e fiondeooCaAelli’delFerrarrfc, indi 
venuteli in foccorlo con groflecommitiue digentePaolo Trauerfa- 
ro Signor di Rauenna Alberico da Romanodliccardo Conte diSan- 
Buonifacio,e Filippo Fontana Arciuefeouo di Rauenna,c Vefcouo di — ^ 
Ferrara,& hauendoli anco mandato grolfi aiuti i popoli di Milano, di. 
Brcfcia,di Mamua,di Piacenza,edi itologna tutrihcdpttaliffimi nimici 
di Salingucrra.non folo perche inuidiauano la fua graodezza.quante 
ancora, perche grandemente temeuanola fua potenza. giunA; di là a 
poco nei Campo Gregorio Monteiungo Legato ApoAoÌKO,c nel me- 
defimo tet^o v'axriuo Giacomo Tiepolo Duce di Venetia con arma- 
ta potcntilama,e doppo luogo configlio fra di loro hauuto nel princi- 
. pio 
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ptO(]!Febrarbik 4 e. coninciaronotftrìngeie da per tono la Città 
di Ferrara*^ m» non perciò igomentoffi punto Saltngnerra, che giuo> 
to con Vgonc Rantberto Capitano delle genti Alemanne dategli dab 
rimperador Feerico dentro di Ferrara u ritrouaua.& ancorché veo 
chio,e carico di anni fi fiifle» non tralafciò per qncftocon ogni fiitiea 
di fare con cftreina diligenaaidc intrepidezsa^tto ciò, che eouenifTet 
coli per la difefa deBa Citti,cotne per moleftaie quei di fuota, e rice> 
nere qualche rinftefeamitoi mà doppo cinque meu d‘alTedio.ftanchi i 
Cittadini de i continui trattagli della gttetra,e congetturando la fame 
infopportabile,nclla quale fi£uiano ridotti, auuengache per le conti< 
oue fcotreric fatteui.la Càpa^ era guafta, de il grano, e le biade del 
paefeeran perdute, edifuorinonpoKanfperar foccorfo alciinódi 
vettou3gIie,pcr hauer 1‘annau Venetiana prefi i pafli del Pò, comin* 
ciarono a tumultuare, ereftrii^ndoficoIRambetto Capitano deU 
rimperadore, llnduUIero a volerfi daieal Marchefe : Salinguerra non 
potendo piò tefillerc alla volontà del popolo,e della gente Imperiale 
del ibetò di render la Città,e refa,che llicbbeti Collcgati,pcrche non 
pocotemeuanolafua poten&a, perafficurarfi d’ogni altro traua- 
glio, furono di voto commune, che fidoueflè aneftare , come il 
tutto fòfubitoefeguito, ficheconfignatoalCapirano deiratmata^ 
Venetiana fil condotto nelle forze di quel Senato , doue poco doppo 
granato dalla vecchiaia ridotta già ad anni ottanta, clopraprcfoda 
vneftrema malinconia fc ne mori con fama defletè dato il piòillu' 
Are Capitano de Tuoi tempi,e lò fepolco a S. Nicolò da Lio, oue an- 
cora il monomentoicon la Tua infcrittione fi vede. ' Fò oltre a ciò Sa- 
linguemnel laoe. Pretore di Verona, f la qual dignità era quafidi 

K iteilà aflbluta, tolto che duraua a tempo prefiflb, la ancor Pretor di 
odcnanel < iao}.ediMantua • nei iai8.Epernonlarciarcofiu 
degna di memoria.trooafi,che nel i aop.Ottone I V.Imperadore donò 
a Mtngucrra la Romagna, c tutto il podcredella Contefla Matilda*, 
ebeò quanto di patrimonio poffiede la Santa Chiefa. t Hebbeiiu 
moglie la gii detta Sofia figliola r d'Ezzellino da Romano, Signote^ 
ò ver Tiranno di Treuigi , Padoua, Vicenza, Verona,e Brefeias * e di 
Sclnaggia figlinola di Federico fecondo Imperadore, * efiendo cosi 
detto Eaxellino dal dominio del caftello di Romano , ma della fami- 
glia rfOnara de* Conti d*Oaara,*|edi quella fna moglie Salinguerra 
vi procreò tre figliuoli nufchi,Tòmafo,& Alberto ambedui di graiu 
fpiiito,e valore,che molto giou^ni morirono in vita del padre, e Gia- 
como, di cui nacque va altro Silinguerra, • del qual fiamoperdi- 
{Correre. 

JH S4lii$punMfic$iHb Sigmr ttì Pmttd, 

S Alioguerra fecondo , cosi chiamato in memoria di Salinguerra- 
fuo auo/li cui ficome ottenne il nome,cosi l'imitò nel valore,e... 
nella generofidi poiché fin dalla Tua fanciullezza mollrò fpiriti trop- 
po eleutti, & animo molto grande, che perciò in tutte le fattionidi 
quei tempi fu egli fempre il primo , e da tutti per lo fuo gran valora* 




• Ctlamtttch €tm- 
fendi* del 

tTtputftl. 1 S 9 . 
ITtfnefoi, 1641 ^ 
16%. 

uV/jfixa/bl. 171 . 

X cHimnutm Inff, 

Teten/tCoH» comp. 
del KegnoptT.fri- 

yTtfftefal.tó^. 
zVletm* nelUyi- 
tadiCtigorto none 
font./oi.ióf. 

a Stn[omn.fimdU. 

Ma. I 

b SenJoMÌn,iieldch 
U luogo. 

C VigmtfU.fjd. 


ei8 


DELLA' FAMIGLIA 


• ‘1 '■ 
d Vigna foi.ljl.tt 

Vluina nella vitéu 
iiClem y, poiuef. 
fiit.li6.UT. 


- ; il- - 

. . i 

... 


t ripa fai. ijo. 


{ripa fai ìSo. 

g Tìgta 
fea.xii. 

TlatiM aita di Cle- 
meiuJ'.f.iSejtr, 


bTìpu/il, Iff, 


ftimatovetenuraJiifran pregio. Nel i}otf>--'haueiulo Azzo decimo 
Marchefi: di Ferrara preìa permogiie beatrice d’Angiò figliuola di 
Cado 11. Rè diNapoii, i* e di tal matrimonio non hauendo dato par- 
te akuda a Franccfco da Elle ino fratello^ tenuto di lui quel contOi 
die fi conueniuz.moftroffi perciò' grauemenee fdcgnato Franccfco , e 
colorando con quello fdcgno la foa inccotionc, deliberò di deponerc 
dal dorainiodi Ferrara dMarchefcAozoluO'fracello, acuì haueua.. 
occupacoLéndenara,ec*ftelGugiiclimxma'nonconofccndoli da per 
fe AefTo potente pec.tal impteià.dc'aU'iricoocro fapendo di quanta po-i- 
KMa,valorc-,e Icquela SaUogoeira fi fudé>toflo lo chiamò al fuu aiu- 
to<& ancorché l’hauefie tenuto per pt ima Tuo mente meno inimico di 
qndlofudcal Marchefe Aio fratello inulladimetio si volle in cflò in- 
tieramente abandonare-. Accettò Sallnguerra llnuito, canto più vo- 
lcntieri,quantochebcamailadallcgaerre inteAine.c ruuina dVlfifra- 
tellicolligeu qualche fratto per li Aioi propri] interefIi,onde pollo in 
vn fubhito in ordine la Ina gente > & vnitolicon Franccfco fi volle a., 
danni del Fcrrarcfe» e giunto a Melata per forza la prefc,indi a poco 
s’impadronì dellaMalTa,e dellaTorre di Ficheruolo, piazze di nò pic- 
Ciola importanzatC fatto vn ponte di naui fopra il Pò s'impadronì del- 
la ApccadcllarS|tellata.A^ntrap finalmente in Caiaglia,quiui fi fer- 
mò|.c Pranccfcocon pariedeUc genti fi mife ne i borghi, ch'era no dal- 
l’aicra patte della Città,c Arettada in tal modo con buono airedio,mc- 
ttc fi fperauaichc-haucfTero i Cittadini a tumultuare , e congiungerli 
cpaFraqcefcoperdifcaCciarne Azzo, lì come l’era flato tìguraco da., 
patteggianiiicdcpendenti di colui,chefcnza dubbio alcuno faria fbc- 
eedutOi aulla di mliaco, gli effetti fi feouerfero contrarii , poiché la.. 
Città, lù ncH'apprefeàtarA,che vi fé Salinguerra con fuoi A-guaci alle 
mura da Cittadini gagliardamente ditela, rdoppo lungo ailedio, 
(anguK>pfa.bmtaglia,congrandeardiredcU'vna,e dell'altra parte Sa- 
lioguerra vedeodofi vfeitodi Ipetanza abbandonò riuiprela , etrel 
partire, cerne cpmpottaita la condttione del guerreggiare di quei té- 
pi,atfc, e ruuinò cale, c villaggi per rutti! luoghi fogetei al Marche- 
fe, donde pafsòi «ocpercItergHriufcito vanotaldifegnoalienoifi 
punto dal Aio penfiero , ch’era d’infìgnorirfi di Penata , polche 
tentò ogni via, c cercaua di continuo opportunaoccafione d’afl'cqui- 
re il Aio dcAderio,come il tutto gli riufcàpoiche morto Azzo decimo 
Marchefedi Ferrara nel I )o8. i cnatacontefa fraFrifcoAiolìgliul 
natùrale. , c Fracefeo da E Ae fratello di Azzo di fopra mcntouato in- 
' torno la fucceffion di effa città, Clerecta quinto I Pontefice per acco-, 
modare qucAe differenze vi mandò il Cardinal Arnaldo di Polagrua 
Legato di Bologna , il quale hauendo per molto tempo trattato qual- 
che forma di tafletcamemo,e nò hauendo alcanzaco cola di frutto.ef- 
fendoiPerrarefianch’eglinoinparciccdìuifi, Salinguerra feruitofi 
deiroccafione,8c opportunità del tempo fi fpinfe con la fua gente den- 
tro Ferra ta,c fè per tatto a forza d’anni acclamare il fuo oome.ma ac- 
corfouipoi alla difefa Franccfco da E Ae,chc anch'eghal dominio di 
Ferrara alpitaua,comes'è detto, & attaccata fra dtelfi vnafpra,e lan- 
guinok battaglia , fùallaLliqc^linguerra ributtato. *>Permanca- 
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mento di Scrittori non habbiamo potuto haucr notitia fin a che tem- 
po fuflc Salinguerra viflutOiC chi fulTc fiata fua mogliciina dall*a tbote 
di Monfignor Torelli Arciuefeouo di RolTanOiChe con canto (ludio da 
diuerlc antiche feritciircilra(colfe,fappiamo,chefu(rerbfuoi figlioli 
Torello, Vgo,& Albertoj D'Alberto nacque Torello padre di Guidt^ 
di cui fu figliuolo Marfilio padre di Guido il grande Conte di Moo- 
techirugulo. 


Di Guido Conte di Monteehimgnlo. 

G Vido figliuol di MarfiIio,che fù anch* egli illu(lre,e famofo Ca- 
pitano de’ fuoi tempi, nacque in Mantua ,c per le fuc fegnalate 
v 1 tcù,& eflremo valore fù così caro a Galeazzo Maria,Bernabò, e Fi- 
lippo Maria Vifeonti Duchi di Milano,che meritò da elTì l'inueflitura 
di molti feudi, e particolarmente nel i4otf.la Signorìa, e Contado di 
M ^ntechiruguloi nel Parmeggiano, confidente, olcrealcadcllodi 
Montecliirugolo,inHenza,Martorano,Mótepelluto,Móticelli,Bifga- 
goiano,Marano,Vìllanoua,e Tarziano,bellc,epopolofe vìlle,doueei 
fabrìcò vna fortezza,chc per l’eccclléza del fito,& Jfquificezza dell’oi 
pera fù dìmata ìnefpugnabile,e con l’occafione di tal dominio piantò 
egli la fua cafa in Parma, che perciò da diuerfi Scrittori viene feam- 
bieuolmcntchoraMantuano,hora Parmeggiano appellato. Fù Gene- 
rale d'Otto terzo Signor di Parma, doppo la di cui morte ritornò a.» 
feruigi di Filippo Maria Decadi Milano, di cui eflendo intimo Co» 
figlier di Stato,e di Guerra fù mandato all’acquido di Genoua, &al 
goucrno d'e(Ta,e dell’lfole a quella appàrrcnenti, indi General capi- 
tano, così di tutta la gente d’elfa Città,comc della riuicra , & in pre- 
mio del fuo valore ottenne dal Duca in dono Guadalla,Cafelli,e Set- 
timo, feudi oltre il numerofo vafTallagio di groffa rendita , doue egli 
edificò Rocche fuperbe, & inefpugnabili. Nella guerra, ch'hebbe 
la Regina Giouanna feconda con Alfonfo primo d' .dragona fuo fi- 
gliuolo adottiuo, hauedo il Duca Filippo Maria , a richiefla di Mattì- 
noquintoPomeficemandatoinfoccorfodclla Regina vnarmata di 
35.galere,edodcci naui grofle, fottola condotta di Francefeo Car- 
magnola cosi celebrato Capitano di quei tépi,eTuo Ammiraglio del 
mare, ricordeuole pofeìa di quanto valore, & efpcrienza nell’arte mi- 
litare fi fufle Guido nel 1432.1 lopofeinluogodiquello,conamplìf- 
fima potcflà,togliédo la carrica al Carmagnola, benché affermino gli 
Scrittori di quei tempi , che il Duca Filippo pofe bora il Carmagno. 
la in luogo di Guido,& bora Guido nel luogo Carmagnola,pcrche_i 
deGderaua,chetraqucllidueeccellentiCapitanicrefcefre m l'emu- 
latione,che accender maggiormente fuole negli animi de' grandi il 
defidcrio di più fublime honore. Nauigò,benche d’inuerno,al lito dì 
Gaeta,& entrò francamente nel porto,onde ì Caetani , che haueuano 
dentro la città,e fortezza le genti del Re Alfonfo, impauriti per l’im- 
prouifa giunta dcll’armata,mandarono Ambafeiadorj a Guido , dan- 
dogli lacitti,efortezza,con conditìone,che le genti Catalane fiifse- 
to ficureil’efcmpio de' Caetani feguitarono l'altre Terre maritime,*.. 
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éierond alla Regina, & a Filippo. Reftaua folatncnte Napoli afledta* 
ta da Terra da Francefeo Sforza Capitano della Regina , c per mare 
daGuido,chcvifopragiunreconl*armaca, dimodoché ridottala^ 
città,per cosi'ftrctto afscdio,in edrema penuria delle cofe del viaerc, 
Giacomo Caldera, ch'era dentro di quella per lo Re Alfbnfo veden- 
doli dilpcrato di foccorfo , e mal fodisfatto di D. Pietro d’Aragona^ 
fratello d'Alfonro,percagion delle fue paghe,fatta per alcuni di trie- 
gua.patteggiò con Guìdo,e riceuuto dalla Regina tutte le paghe, che 
douea confeguire da quel Reìntermerse la difefa della città,rcfti- 
tuendola a Guido in nome della Regina,con patto , che i Napoletani, . 
e telororobbc fufsero fatue. " In quefta guerra Francefeo Sflirza^ 
diuenne in tanta drettexza con Guido,che per opera poi di lui diuc- 
nuto in molta gratia di Filippo Maria lù principio di tutte le gloriofe 
imprefc,che quello fece in Italia, o benché acculato Sforza da Tuoi 
emoli falfamente al Duca Filippo Maria di tradimento, e dando quel 
Principe agli accufatori piena credenza penfafse due volte di farlo 
morire,come ne farla infallibilmente feguitor.'lf.'ctu, fe tuttq du&> 
volte per opera,& autorità di Guido difcfo,e faluatoc nò fulTc flato. 
Ottenne Guido dalla Regina Giouanna,in remuncration dcll’uttcnu- 
ta vittotia,oltre a molti altri ricchidimi doni .Pinfegna del Leone az- 
zurro in campo d'oro con la ftellarofsa dalla lìnillra banda (’dinio- 
llratione folita farli da Prencipi grandi, o per ricognitione de beneli- 
cit riceuuti, oper fegnodillretta beiieuolenza^la qual egli poi in- 
quanò con le armi del Aio cafato, e con quelle de’ Vifconti per Amil 
concedione ottenuta da quei Duchi,come diradi. 4 Fùpoi dalmede- 
AmoDuca Filippo Maria fatto General capitano contro Fiorentini, 
onde per dargli vn competente oppoliture fu richiamato in loro aiu- 
to da Fiorentini il Piccinino; Seruì nella guerra di Cremona contro 
Francefeo Carmagnola General Capitano de' Venetiani. Fòla terza 
volta fatto adbluto Capitan Generale contro Grigioni.c Suizzeri,col 
gouerno di Brefcia,dc!la Valtcllina,e Valcamonica, c con la potcftà 
jllefsa,che haueua il medelìmo Duca di punire,c perdonare a ribelli, 
e renderli la parria, & i beni fenzahauergliene a dar conto alcuno, 
con la quale autorità ridufse quella prouincia con l'armi, e conia., 
clemenza alla debita diuotione del Duca, dicui fìi si partiate, edi 
tanta fcde,che non volle mai feruiread altri, che a Vifeonti, ancor- 
ché da molti con grande inflanza ne fufse ricercato,e particolarmen- 
te da’ Vcnetiani,c con partiti molto larghi,e vantaggio{i;Donolli per 
ciò Filippo Maria le fue infegne della Vipera,o da Bifcione, olerea 
inoltifsime altre rimunerationi ottenute, r Hebbe egli in moglio 
Orlìna Vifcótì forclla cugina di Filippo Maria, matrona di così eftre- 
ma bellezza,ftraordinariofapere,e fingolar valore dotata, che morirò 
dal Bettufi fcrittor delle donne illuflri fra le prime efserc annoiierata, 
ondeabelloftudiocièparfoqut traferiuere le proprie parole dello 
flefso Autore,che fono le feguenti. 

moglie di Guido Torello Pdrmtggiéuo^Signor di molte cafteltLj, 
fer fmoi degni fnui^ meriti menuiglio/imetite in lei opriti , meriti, che 
di lei^M fitti memorii. Cofteiprimienmente hebbe origine di'f'ifconti 
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utiih^t/dmtgU/t^e T>mchi di MiUno,t/ùd<mHM àffkibtlU^n fnnta 
ìnferitrt Jt quelle, che f erti» hdHtntcquiJliuttttfn» nome . Fm mele» 
dHÌmofd,eest in ftrtle, cerne in fdtti\meU» benigna, hnmdnd , e fenzd ter- 
mine geKcro/d,e mdgnificd. £rd Itberdle feconde le fdCuUd fne ,ff ecidi- 
mente verfe le denteile, che per non hduer il mede reftdndno di mdritdtji, 
e molte hencd d cuore topcre pie. Oltre di ciò non peted feppertdre d'vdi- 
re,ttonche Vedere j,e donne lujfuTÌefe,& impudiche, etesìgli hueminiU- 
fciui,e di vilt eeflumi. OdidUd,e puniud grdmjjimdmente i befliemmddn- 
ri, gli feelerdti,e [ dltre inique perfene. Opre centinudmente degne toft 
d'vHd denmt illujire,viuende fempre con buone opre, e miglierneme ùut 
grdtid delmdrite.ede'fueifudditi, dimdnierdche in tuttd IdLombdr- 
did tdcquifle chidri^md fdmd. Di queftdvdlerefd donna fi petrtbben» 
fcriuere djdijjime cefe,e qudfi incredtbili,le quali Idfciando da canto non 
mi pare tacere alcune cofe da lei fatte per difender le Stato fue , e confer- 
uar d fuot quello diMilane. Imperoche natavnd grandijfima guerra fra 
yenetidniytfi il Duca di Milano Filippo Marid,P armata Fenetiana ven- 
ne all'incontro del PÒ fino a Srefciello famofiffime cafieite del marito di 
Orfind,e per forza loprefe, nel quale mefU le guardie .fubbito anco andò 
dintorno vn altro caftelle pur fuo, medojimamentepofio fopra la r tua del 
pò , dotte tafifidiò. Intendendo queflo Orfina,che alt bota fi treaàìta in vn 
altro fitte cafiello lontane diete miglia, fubbito come animofo,e forte Capi- 
tano fieevn efercite maggior che potè, e de' futi fudditia d'altre genti, d" 
armatjfi montando a caualle parlò con qnefie poche parole a fuot foldati. 
Amici, e eempagni fiate forti,e dt buon antmopercke hò deliberate non mi 
fpogliar di quefie armi,che io fono vefiita,fe prima da vot non fono retti,C 
vinti qu efii nofiri nemici - Ceti dette quefie parole , con non minor gran- 
detta d'animo , che fi legge hauer fatte Semiramide Regina degli A^ri 
contro il popolo di Babilonia, che fe Itera ribellato. Or/ina andò àleuar 
t afsedio da quel fuo caHelle.dr a'tf,uffata con tarmata Venettana een-a 
tanto valore, e fortctjcat affali, ihe inpeebe bore tutta la ruppe, nellaa 
qual battaglia morirono da cinquecento Sciauoni . Si dimofitò ctflei com- 
battendo molto valorofa.hora qua, bora là difeorrendo, dando animo aj 
fuoi.SoKO ance ahuni.i be affermane di fua mane hauer ammazzato /x_> 
queflo conflitto molttfoldatf, Imperoche hautndo veduto alcuni dt'fuei 
morti per mane de gt mimici volle vendicare, coti alihora fenza pietà ga- 
gliardamente ne tft andò molti a terraper la qual vittoria non folamente 
Uberò il fua cafiello dalt affé dio -anà anco ricupero Brefciello , onde di ciò 
giunta la nona al Duca Ftlippoeó' di marito, che era ficco furono fatte per 
tutte le Terre grandt&mi fuochi, allegre!^ , affermando FtUppo,che 

per la virtù fua,e perle valor jche hauea dimojhato queHa fiata non potea 
far più cefa-rche Le fuceedeffe malfattajihe perciò ella ne meritaffe biafi- 
■ nioimolte altre cofe potrei dire di quefia Orfina, U quali defi der andò cCeffer 
breue le lafcio,t fìn<]uì fono parole del ikttufì. Premorì 0"ììnaal ini- 
rito.lafciando Pietro Guido, cCtuilìofaroniohofamcfi in armi, ik. 
vira figliuola detta Antonia maritata con Pietro Maria de Rofll quin- 
to 1 Marchefe di Saufccondo.fù quella dì valore,efapcre non infe- 
riore alla madre,e per donna illullre.e famofa altresì celebrata dal- 
l’allegato Jìettuli nel mentionato difeorfo d’Orfina con le feguenti 
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parole, che foi/ìe moglie del Cote Pietro Maria So/Jo ni fatuo in- 
ferme alta madreiiirfe roche leaatefi le farti,e fedittoni in Parma , ^nel- 
la fiukUòal Dneato di Milano, efeendo Duca trancefeo Sforza, onde 
Smonta farnta da' faoi cÀBelli venne in Parma con molei armati^ riett- 
ftrandola lareftttHÌ à Frante feo Sforza. ‘ Vammogliò Guido doppo 
la morte d’Orlìna con Francefea Bcmiuogli Hgliuola di Giouanni 
Principe di Bologna vidua di Galeotto Maniredi Signor di Faenax^, 
dalla qua’c non appare hauer generato alcun figliuolo. » 

Pietro Guido primogenito di Guido fu Conte di Gua(lalla,e Sctti- 
ino,e da efso difeefero i Torelli di Milano , & i Marchclì di Cafella in 
Mantua molto potenti, de* quali per non haucrne hauuto più piena^ 
rclationcnonnchabbiamodillintamencc difeorfo; de' conti però di 
Guaftalla Tappiamo cr$ereftacalVltimaheredeLudoaica figliuola^ 
del conte Achille,donna neiretà Tua molto rara, & il luAre per la fua.> 
bontà,e pictà,chc vendè Guaftalla a D.Fcrraote Gonzaga,e difpensò 
il fuo patrimonio in opere pie,fabricando in Milano il Monafterio di 
S. Paolo,e quello di S.£arnaba,lVno di Monache , e l'altro di Preci. * 

't 

Di Chrifofiap-tonte di Montechiragalo 
* Secondo. 

C Hriftofaro per morte del padre ottenne la Contea di Montechi- 
rugulo.econfcruò la cafa,& il ramo de’ Torelli in Parma, fu ca- 
pitano ptcgiatillìmo per l’eccello del fuo valorc.St cfatta cognitiono 
della difciplina railitaac, ch’egli apprefe nella fcola di Guido fuo pa- 
dtc,e del conte Francefeo Sforza, che fù poi Duca di Milano, di cui fù 
egli affettionatilTimo parteggianojc con eifo ritrouolfi in tutte le mag- 
giori,e più importanti imprele di quei tempi, & in parricolaic grande- 
mente fegnalolTi nella Lomellina,e nel Nouarefe, doue egli dal conte 
Francefeo fù inuiato capitano di feiccntocaualli nella guerra impro- 
uifamentcmoiralida LudouicoOuca diSauuia; < e Giu. Simonetta 
nella vita del medefimo Francefeo Sibrza,parlando della rotta di Ca- 
rauaggio,lK’bbcadire,che y fù quefta vittoria si grande, e tanto il- 
luAie, che molti fccoliauantcltalianonnevidevnatalciilperchea 
Milano furono cclcbrateprocemoqi tre giorni con gran fetta j e ben- 
ché nel giorno delia battaglia grande fude la virtù di molti capitani, 
nondimeno eccellente fù la prudenza, e la franchezza del Torello 
C intendendo di Chrittofaro conte fccódo di Momechiriigolo) il c la- 
le potto dal conte al rettoguardo feparato da’ coipbat.-enti, del conti- 
nuo ottimoaiuto porfe a quelli i quali erano cottretiida nemici riti- 
rarli in dietro; ne mai per ifperanza di preda lafciò il luogo, doue il 
conte l’hauea porto, & indi fernpre a tempo mandaua foccorfoano- 
ftri,tl che molto vtile fù all’efpcditione’della vittoria. Fù anco Chri- 
ftofaro intimo configlicro.ecaridtmo di Ferdinando d’Aragoaa 
diNapoli,e fuo condotticr di gente d’armi in comitiua di Gio.Giaco- 
mo,e Teodoro Triuuitii, * Gio.Giordano, e Mario Orfini, Tibaido 
Vifconti,Troiano Sauclli,Giacomo di Mantua,il conte Alberico Bo- 
fchcttOiii Signor di Facnza,Attorre Baglione, il conte Antonio Ran- 
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gónc.il Principe di Capua,il conte di Madaluni.Francefco Zurlo con* 
le di Moncuori>& alcriiSi fposò con Tadca de Pii de'Signori di Car* 
pi, da cui ottenne Mariìlio, Francefco fiipfte de* Torelli di NapoUi 
Giacomo, Amurathe,e Guido, i quali tutti riufcirono valorolì capita- 
ni; impercioche per isbrigarci da fecondoscniti 

Giacomo nel 1479.C0I conte Mariìlio ino fratello ferul il Pontefi- 
ce Siilo quarto,e Ferdinando d'Aragona Rè di Napoli con condotta 
di trecento hnomini d'arme a denari comuni di detti Prencipi, con^ 
obligo di feruirli conttociafcheduno, eccetto Milano, e Mantua,con,- 
foldo di quattromila ducati, echefulTelecicoadvnodicliì rimaner- 
fene a caia guerreggiando l’altro,e per la fua virtù fu da cifi Prencipi 
arricchito di molti doni. 1 

Amurate fu primieramente condottierdi gente d’armi dc*Fiorenti- 
ni.pufcia pafsò a feruigi de Venetiani, de* quali fù grandifsimopar- 
teggiano.e d’incorrotta fcdc,Ia qual egli Tempre mai con viui effetti, c 
con parole procurò di palefare al mondo, come fi vide ncll’ailedio di 
Sala.catlellodi grande importanza pollo fui Parmeggiano,nel qualar 
volendoli con fouerchio ardire fpingerfiauanti in vna zuffa, che co* 
nemici v’occorfc.rcilò si malamente ferito, che il dì feguentenela- 
feiò la vita;mà con tale intrepidezza, e coilanza , che poche bore pri- 
ma di render Io fpirito al Creatore confortò le Aie genti d’armi a per- 
feucrare nella fede da lui data a Vcnetiaai,perfuadcdo ioro.chc le la 
fortuna toglieua a lui la facoltà di poter moilrarel'oircruanza, e la^ 
lealtà, ch’egli portaua a San Marco.che non dubitafsero punto , cho 
col tempo non'douefsero cfser eglino riconofeiuti da quella gratifli- 
ma Kepublica, che non lafciò mai beneficio alcuno fenza il fuo gui- 
derdonc,le quali cofe rapportate pofeia a quel Senato , e marauiglia- 
doG quei Signori di tanta fede,concluferodi confirmare la condotA 
d’Amoratea Guido fuo fratello;difpiacque anco si fortemente la dì 
coilui morte a Fiorentini,che non potendo farne altra dimoflratione 
con lettere d’eilremo cordoglio fi condolfero con Tuoi fratelli, cele- 
brandolo per huomovalorofi(rimo,e capitano di fommo pregio, i* 

Guido vltimo de’ fratelli caualieic di gran fapere.e ne gli affari'del 
mondo di molta cfpericnza.s’incamìnò perla ilrada della Chiefa, on- 
de ne fù fatto Protonotario, dignità in quei tempi affai llimata; mau 
fpinto dall’innato fuo ardire, e dalla gloria de’ iuoi maggiori, fù al- 
tresi inchinato, e famofo nell’armi,c del configlio fecrcto del Duca^ 
di Milano. Ottenne per morte d’Amuratc fuo fratello, come dicem- 
mo,!! condotta di gente d'arme da Venetiani c per li quali militan- 
do a fauor di Guido de Rolli fello Marchefe di Sanfecondo, e di Par- 
ma fua patria diuifa in fattioni contrai Duchi di Milano, ediFerra- 
ra,prefcMontecchio, e Cariago fortezze di grande importanza nel 
Reggiano,le quali liaucndo ben prefidiate, e fortificate con ogni ac- 
coratezza pofe gran terrore a quella valle,non ceffando di moleitaré.» 
ogni giorno quei dì Reggio,ondc in premio di tal vittoria n’ottenne.» 
in dono dalla Signorìa la Badia di S.Zcnone in Verona di rendita di 
tre milia feudi l’anno; a Poco doppo profeguendo Guido ilcorfo 
della vittoiia prefe vna gran quantità di danari, che di Parma fi man- 
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dana a Ferrara per ie paghe de' foldati del Duca. Indihcbhe a patti 
'i'eneda.c Cartel San Polo luoghi del Reggiano, & hauendo pofeia^ 
porto in aguato alcune genti non moltoTungi da Reggio prefe cin- 
quanta huoinini d’artne.ch'erano vfeiti per dar dietro ad alcuni tra- 
Icorritori, tra' quali vi lu Galcawo da Corteggio capitano affai fa- 
mofo . 

Rapprefentata la nona diqucrtiprogreiTi a Milano diede grande- 
mente da penfarc al conlìglio.Iaonde traponendouiiì Ludouico Sfor- 
z,a cfortòGuido ad vnirfi col Duca di Milano, e Icguir la fua parto 
con ptomeffa di farli conferite ii Vefcouadodi Cremona , ilchc pre- 
' fentita da’Venetiani,che fapendo di quanto valor fuffe Guido, alitine- 

dendo di quanto danno li faria rtata la fua partenza gli offerfero vin- 
timila ducati di prouilione,e molti benelìcii altresì di groffa rendito, 
acciò che non lafciafse la lor condotta ; ma ricordandoli Guido i be- 
netìcii da i Duch i di Milano riceuuti, c come la grandezza della fuo 
famiglia nel Parmeggiano hauea hauuto principio da i medefìmi Du- 
chi,c ch’egli hauea prefa la condotta de' Venctiani per difender Gui- 
do de Roffi fuo congiunto , cnonper offiiiderelo Stato di Milano, 
^ niente (limando la perdita dì trcmilìa ducati dì foldo,rhc rcrtaua a^ 

confeguiredalla Republica, conefferancolicurodirertarprìuo dcl- 
l’Abbadia di San Zenone pochi anni prima da quella Signoria otte- 
e Hifi.diVarmit , dal fuo feruigio partirti per non moftrarlì ingrato al Duca^ 

fa di Milano, per lo quale fcpofeia opere fcgnalatiflime di fua perfona. 

Di Udrfili» Conte di MoHUchirngnlo 
Ttrz.0, 
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M Arfilio primogenito di Criftofiro foccedette al padre nel Con- 
tado di Montechirugolo,c Hn da fuoi primi anni fù di tante.# 
virtù,& ouìmi cortuini,& inlìemc dì tal fortezza, c valor dotato, che.# 
hauendolì acquirtato grandìHima fama appreffo i Parmeggiani fù (li- 
mato Principe di quella giotientù. Fù Generale del Duca di Milano 
Galeazzo Maria con amplirtima autorità nella guerra, ch’hebbe con- 
tra gli Suizzcri perla ricuperatione diBclinzona occupatali da quelli, 
enei i48;.fùdallorteffocrcatoGeneraleinBrefcia contro i fuoinc- 
ifiici, indi richiedo il medefìmo Duca d’aiuto dal Re Ferdinando di 
Napoli per la guerra contro mortali da’ Baroni vi mandò il conto 
Marlilio con molta gente, che hauendo in molte occalìoni dato fag- 
gio del Aio gran valore, il volle il Re appreffo della fua perfona per 
fuo intimo Gonfigliero di Stato,riconofccndolo di molti , e ricchirti- 
mi doni.Hcbbe egli per ifpofa vna vnica figliuola di Francefeo Secco 
afsaipotcnte.efimofo Capitano di quei tempi, di cui gli nacquero 
Franccfco,e Chriftofaro,che dall'auo materno furono lafciati heredi 
d’vnagroffa,e buona facoltà, eChrirtoforofticondotticr di pento 
d’armi dc'Fiorétinfappreffo de’ quali s’acquirtò per mezzo delle Aie 
yinù non poca fama. F 
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D ImollrofliFranccfcovero.e degno figliuolo del conte MarfilW 
per haucr non men che lo Stato, c Contado paterno, hcredita- 
toicoftumi, e’ivaiore. Fù anch'egli condottier di genti d’artnede* 
Fiorentini nell'afaedio della città di firefeia, indi feruìal Re France- 
feo di Francia con fìmil condotta di gente d’artnei fi amnaogliò coiu 
Damigella Triuuicio matrona,o!tre la bellezsa del corpo, dottiffima, 
& cloquentiinma,forella d’AgoRino Triuultio Cardinal di Santa^ 
Chiefa,coI qual parentado diuenuto nipote di Gio.Giacomo Triuul» 
tioilluRre, efamofo capitano entrò si fattamente in gratìa del Re« 
Francefco,che oltre alla condotta di gente d'armi di fopra accenna'* 
ta, n’ottenne TalToluto gouerno della città di Parma ; e mentre afpira-* 
ua à gradi maggiori, sù’l fiore de fuoi verdi anni fù a fuoi dalla morte 
tolto,lafciando di Damigella (ua conforte Paolo. E 

Ci P4th Cinte di Uontethiru^nlt 
- Sininte, 

F V il conte Paolo caualier di molto felino, e prudenza, efoldato 
anch'egli di gran valore.fù fua moglie Beatrice Pico figliuola.* 
del dottiifimo Gio.Francefco Pico della Mirandola, e di Giouanna., 
Carafa Signora Napoletana forella di Giulia ifpofata con Sigifmó- 
do Malatcila Signor di Rimini, e d'Antonia maritata con Antoniotto 
Adorno Doge di Genua;di cui morendo nel 154J. in età affai gioua- 
nilc lafciò Francefco,Pomponio,Paolo, Camillo , & Adriano, h de* 
quali Francefeo hauendo rinunciato la primogenitura per feguir la* 
Chiefa.fu Abbate di Lefat in Francia, dignità fra le prime di quel Re- 
gno, e di groffa rendita, e Paolo, Camillo,& Adriano doppo d'efsere 
Itati condottieri di fanteria, e cauallcria moriroAo molto giouani, i 

Ci Pernioni» Conte di MenteckirMgel» 

Sefio, 

P omponio per rinuncia di Francefeo fuo fratello occupò il luogo 
di primogenito,e fopeedette alla cótea di Mótechirugulojfù co- 
flui perfonaggio affai degno,c compiuto d’ogni più rara qualità , che 
invnnobilcaualiercdefiderarfìpofsa, ecomechedottiffiroo indi- 
uerfe fcien;(c egli era, fù grande amatore, e ptotettor de’ letterati» 
nella poefia cosi tofcana.come latina non poco verfato; di effo fi veg- 
gono nelle (lampe diuerfe compofitioni affai commendate dalle per- 
foneletterate,tra le quali molto celebre è quella a cui diede nome il 
debito del caualierc, nella quale non fole n’infcgna l'obligo dell’ho- 
noratocaualiere, ma tuttociòchefardeuc il perfetto chrifliano per 
confeguirc il fine per lo quale da noffro Signor Iddio è (lato creato. 
Fù altresì foldato di conto, c di molta intclligenaa delle cofe della* 

guetra, 
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guerra, che perciòdi lui feruiffi Ottauio Famefe Duca di Parma iru 
cofc di nonpicciola impoitania, e mandollo in Fiandra al figliuolo 
per la ricuperarione del caftcllo di Piacen*a,& in Ifpagna al Re Cat- 
tolico. Hcbbe in moglie Ifabella Boiitlli fotella di Michele Cardinal 
Aleflandrino.e di Girolamo Marchcfc di Caffano caua lier deU'habi- 
to di San Giacomo nipoti di Pio quinto Sommo, Pontefice, con la., 
quale fi (è padre di Paolo,Pio Marfilid,Franccfco,c Salinguetra, e di 
altea donna hcbbe Pompilio. ^ 

X>i Pati» Cinte di Utntechirngilt 
Settimi. 

P AoIo come primogenito rimafedoppo la mprte del padre conte 
di Montechirugolo,e Signor di tutti gli altri feudi paterni. Fù di 
fomma dottrina,di fpirito aliai fublimc, enei maneggi del mondo 
molto vei fato, come il fè conofeere fin da primi anni della fuafan. 
ciullezza i mà indotto poi dal Cardinal AlcOandriiio fuo zio a feguir 
la Chiefa rinunciò il contado, e primogenitura a Pio fuo fratello fe- 
condogenito.con ifpcranza,che il medelìmu Cardinale rhauelfc a ri- 
nunciare vn Abbadia di rendita di ducati dodcci milia, & altri bcnc- 
ficii,ficome promelfo l'hauea, oltre quel clic di certo potea aflicurarfi 
della fortuna, s'il detto Cardinale hauelfe cambiato Rato,& afccfo al 
Pontificato.ficome da tutti vniuetfalmcnte per li funi meriti, per l'e- 
tà, c per l’innocenza della vita fermamente era creduto; mà il tutto 
poi riufei vano per la breue morte del Cardinale, con tutto ciò volf«a 
egli profeguir la Rrada del chcricato, & in breue ne fù facto Referen- 
dario votante dell’vna, e dell'altra legnatura, indi Priore di San Mi- 
chele in Parma,Vicelcgato della Marca, Confultore del Santo Offi- 
cio, & Inquifitore della Religione de’ caualieri Gerofolimitani,Vicc- 
legato Apoflolico a diuerfiPrcncipi, c finalmente daGrcgorioXV. 
Sommo Pontefice creato Arciuefeouo di Roflano in Calabria,la qual 
Chiefa hauendo per qualche tempo,con molta Aia lode goucrnata,Ia 
rinunciò col confenfo del Sommo Pontefice a Nicolò Spinello Vc- 
feouo d’AlelTano fratello del Principe d'Oliueto con penfionc di due 
milia feudi di Camera per ciafeun anno.Ritirato pofeia in Roma , *-> 
Rando in buona grada d'Vrbano Ottano Pontefice, mentre fperaua.. 
il guiderdone dc’fuoi meriti a fublimarfi a gradi maggiori fùdalla.^ 
mone pceuenuco nell’anno 54. dell'età Aia con molto difpiacere del 
Pontcficc,e di quanti il conobbero. FùfepoltoinRoma nella Chic- 
fa di San Marcello al corfo de’ Padri Scruitì,ouc gli fù cretto vn ma- 
gnifico fcpolcro con U fcgucntc infcriccione. 
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Ad Strtnifs, PhillbttlHm Sicilit Prpregem 
. Pro Tthxj trduis Sedit Afoftolict Deltgtto, 

Et in CtntrtUm Lufittnit tolUdortm nomintto, 
Architfifcofo ttndem Rtjftntnfis 
N titubili conffieno, fcKHtit , dr urnmvfm 
Animo in prunii in tdnerfii innido. 

Abbti Angufiinm T tnrtUni • 

Emìneniijjimi Primi fu Hittoufmi Ctrdintiii Colnmnt, 

Et Protedorit Ctrmtnict,dr Artgonttt Andiior 
CeHtìlitfno bene de fe memo fofuit. 
rixittnnoiLiy. Objt die W. Afrelu MDCXXX, 

Si Pio Conte di Montechìrmgnla 
Otttuo, 

P io caualier di fommo prcggio,pcr U rinuncia del conte Paolo fuo 
iratdlo, fùinueftico del contado di Montcchirugulo, e di elio 
con vna Signora de’ Bentiuogli fono difeelì il conte Pomponio, c gli 
altri Torcili, che hoggi viuono in Parma. 

Degli altri figliuoli però di Pomponio fello conte di Montechiru- 
gulo Marfilio caualier Gcrofolimitano , per efferfi a prò della fua Re- 
ligione portato con molto valore, n’ottenne vna grolla commenda- 
Francefeo fù carillimo al Duca di Fiorenza feruendolo per Capi- 
tano della fua guardia, e di due compagnie di corazze . Quindi allet- 
tato dall’aHetto di quel Principe, e della bellezza del paefe fermò in., 
quella Città ilfuodomici!io,ammogliandoli con donna de’Lanfran- 
chinobiliflìma famiglia Pifana, con la quale fife padre di molti fi- 
gIiuoli,e fra gli altri di Fra Pio dell’Ordine Dominicano, Teologo)»* . 
Predicatorfamofo,che per l’eminenza della fua dottrina, ebontàdi • 
vita fù tenuto in grandilTìnu Rima, onde giunte a confeguir i primi 
honoii della fua Religione. 

Di salingucrra vltimo de’fratelli,caualiere per lo fuo coraggio af- 
fai ftimato,fin bora non fappiamo fc vi fono rimaRi difeendenti. 

Pompilio pur figliuol del conte Pomponio,ma d’altra donna, come 
fi difse,fii caualier di Malta,& anch’ egli Comendacor della fua Reli- 
gione . 
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Di Frnmc/cf fiifitt it' T ntUi di Ktpoli, e fu» 
dtfcendcBti, 

F Ranccfco fccondogcnito figliuolo di Chriftoforo fecondo conte 
di Montcchirugulo.aggiunfe alla bclkzza del corpo della qua- 
le fù a mcrauiglia dotato, la virtù, c la gtande^za dell’anitnoi polche 
inclinato ancor egli al meflier dcll’armi,e riufcico nella fcola <ii Sfor- 
za adai perfetto Capitano, giouanctto ancora ferui al Re Ferdinando 
primo nel 1 45i.coù condotta di ca ualli nel fatto d'armi di Troia, do- 
ucciTcndofi portato con gran valore, dracquiftatolì perciò non pic- 
ciola fama ,dc venne da gli Scrittori di quei tempi giàdemente loda- 
to. 'Indi nella gucrra,ch'nebbe il medefimo Re in OtrantocótraTur- 
chi,il rirrouiamo (ìmilmentecondottierdi gente d’arme in comitiua., 
di Mario Odìno,Giouanni,Marccllo,e Fabritio Colonna, Matteo, & 
Giulio di Capiia,& altri Signori,eCapitani iiluftri, & in premio del 
fuo valore iui,& ahroue dirao(lr.ito n'ottenne dal Re in dono Rigna- 
nocaftello di buona.c groda rendita nella prouincia di Capitanata.^ 
ricaduto alla Corte Regia per la ribellione di Baordo di Riccar- 
do, n e perche il medefimo Re grandemente l'amaua per maggior- 
mente obligarlo'al fuo feruigio.e diuotione gli diede in moglie Mar- 
gherita Orfina figliuola di Ramondo Principe di Salerno Duca d’A- 
malfi,Contc di Nola„Sarno,& Atripalda , Signor di Palma, &alcre,< 

. Terre, forella di Orfina Orfino moglie di Carlo di Monforte contedi 
Tcrmoli, * comodai ptiuilegio fatto a Francefeo della conceffionc 
diRignano fi raccoglie,dal quale venedofi anco in cognitione del fuo 
valorc,e della (lima, che d’elTo faccua il Re ci hi parfo adurne qui le 
fegnenti formali parole 

OifeifUtntts uetis dignu ctmftnfutione frtfcquimuT, dr ittcrum meri- 
iu, fhieliurjuì ftruitiu munifisentiu ntjlru flifcndrjt tntuemur ; funi eum 
in /uperitriins betlorum ttmperibus cegnoutrimus fdtm,diligentium , uc 
miltturis difciplinu prritiumftTenui,& M ugni fin viri FruncifeiTtrtUi, 
qui fub fignii ttofiris ujfdue meruit. Preftlio ntbis pir mugnum fuit de- 
fideriumipfius upudntsfluhiliendi, vt tulemvirum ctnnnui in numttt 
ncftrtrum Pr»eTum,dr miltium hubertmus,nutlu enimpòttH ejfe pruc\u- 
TUT fuppeltes,quum dcmi,forifquì huiufmtdi virts nobit udiungere , 
veluti firmum prufidium in beliti puee,upudnos h ubere . Ntc in Curii 
Fruncifeus munu promptus,cenplio non obfcurut, milituribns difciplinit 
elurus,experientiu celcbris.fidepruftuns ,diligentiu expediius,dr rmtlei- 
phurium vinutibus ornutuj, quibus prufumpti runonibus milttiu nefiru 
illud udferipfimusy ue etniugem eidem dedimui Mugmjicum Murguri 
tumdeVrfmit ptiumquondjllHftris Principu Salerm, yt ex euro nobit 
redderemut curioreme&c .uc etium propter grutu,dr uceeptu obfeqmu, dr 
quuinpofitrumpTubilurumfperumHs de bono in tneliut continuutiene 
Uudubili ex prudUiis rationibus,& utijs digne nofirum mentem mouen 
libut,quut in urcuno nofiripeBoris refruumus fuperprumijftì, mutur-tj 
dcltberulionepr/thubiiueidem FruncifeoT creilo prò fe, ó" fuit huredi. 
butjdr fuceejforibus vtriufquc fexut,ex fuo corpore leginme defccr.denti- 
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Generò Francefeo con Margarita fua moglie Aironfo,nome impo* 
ftogli in gtatiad'Alibnfo Duca di Calabria figliuolo del. Ri Fcrdi> 
nido,chc fù anch‘ egli Rè,tl qual volfc elTergli pattino nel battefimo, 
& appredb del quale fù poi fin dalla fua fanciullezza allenato . 
Di Francefeo volendosi da Caualieri viuenti di quella cafa rinouel» 
lar la memoria nella loro Cappella di S. Pietro a Ma iella di Napoli* 
conl’occafione di rinouarla,& abbelliila,(ìi lorfacta da me lafegoe^ 
te infcrittioae, la quale m’ha parfo anco qui d’inlerirla. 

V. O. M. 
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' Nc’ tnedefirni temffihabbiamo memoria di Marco Antonio Torci, 
lo faldato aliai celebre pai l'eccefso del fqo valore, e Condoitier di 
gente d’arme del mentouato Re Ferdinando, il quale certamente» 
inSnducoacredcre.chefufsedt’Torellidi toinbardja, poiché da_ 
l'rancdfQSfor?a Duca di Milano in com^ragnia di Pietro Aqui- 
lano Capitano altiejifra ptimi diquell'cta fù inuuto al (occorfo 
d()l già detto Rè con otto Rédardi d'huomini d’anne; mà non lappia. 
modi dii fufse figliuolo, laonde llimauami, die. tìifsc congiunto di 
Chriftòfaro , e di Franccfco,e difcelo dalla |<uea di Pietro Cuido 
^rihte di Guaftalla.e Settimo di fopra acceiinatoi (ìcome dallo ftcfso 
fiipitc deriuata li crede quella Barbara Torcila donna cosi faitiofa,>3c 
illuftrc per l’eminenza della fua dottrina,onde allo fpi (lo ne viene, e 
con fomma lodc celebrata da diuerfi il|u(tri,e filinoli Scritiori, fica 
quali buca Allarino hauendo col fuo mirabile ingegno .jompofto vn 
libro de’ raguagli di Ciprea fimilitu Ime di quei di Parnafo compo- 
ftida Traiano Boccalini, fi come colui perhaucr ajiodi fatirizate in- 
torno al goucrno de’ Prcncipi,et al deprauatocoftunic degli huoinini 
haue cretto in Parnafo vnafrequcntilfima cotte di letterati, ponen- 
do incITa Tribunali, Giodici,acculatori, e rei, coii egli per pizzicare 
argutamente intorno a gli abufi degli Amanti haue ne più, ne meno 
condituita in Amatunta di Cipri vna conllinil Corte; ma con quella-. 
diircrcnza.che come in Parnafo, perche Apollo è huomo, vi haue il 
Eoccalini conflituiti i fiioi oUìciali.c giudici tutti mafchiiin Amatun- 
ta.collui.perchc la fua Regina è V'cncre, vi ba figurate le fue gouer- 
natrici tutte fcminc.cfcè (lato lecito al Boccalini introdurre nel fuo 
Parnafo per fono morte,c di far.clie quali in vn altro mondo viuano; 
l’Alfarino haue anco fiatto (ufeitare in Cipro pcrfouc lontaniiTime 
dal nollro fecolo.de' quali altro d'cfse non fi h i,ch’vn antica; c fiamo- 
fa memoria tra le carte.tra le quali introduce per Secretarja di Stato 
diSuaMaeflà Barbara Torello, come quella, che fra tuttp l’altrc era- 
maggiormente verfata ne’ più fccreti,dc afcoli. documenti del ben vi- 
uere,c delle feienze più follcuatc. 

Ma ritornando ad Alfonfo figliuol di Francefeo, quelli di Ipirito 
(ìmìle al padre a merauiglia eleuato.Fù come fi difse in molta (limo- 
apprelTo del Ri Alfioufo fecondo fuo compadtc,di cui tiferido ancor 
giouanctto fiùtraj.aggiil p'ù fiauorito; màauanzatofi polcia in età 
tebbe nella cotte Regia cariche alfai principal;;e per eirere flato tuo 
alunno, e per hauerlo fcruitocon (ingoiar fede,c valore m tutte le oc- 
calioni, che fe gli olfierironoper fuo feruig'Q.fiù dalRcariicchitodi 
molti doni, con li quali, e con la slcnona'di Kignano,& altri beni per- 
uenutcgli per la morte del piadre fi mantenne con gran fplcndorc, e fù 
(limato vn de'principali.b-ficchi Baroni dd Regno fenza'titolo,fù fua 
moglie Donna Giouantta di Gueuara 4 figliuola'diDonlnnicocon- 
te d’Apice,e di DOftna biuta Caetana, il qual Don Innico era nato 
dì Don Antonio conte di Potcnza.e Viceré di Napoli, per mortcdella 
quale fenza hauerglilafciato figliuoli fi caaò di nucuo Alfonfo con-. 
CacarincUa del Tufo, » «on la quale efsendo vilTuto poco tempo 
- non 
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noivprocreò figliuolo alcuno, laonde di nuouo s'ifposò con Ippolita^ 
Caldera * figliuola di Bcrlingicrl conte di Montederifii, e di Donna 
Cornelia Cantelma.di cui licbbc Don Francefco.Don Giulio, Do*l. 
Gio.Andrea,Don Bcrlingicri.Don Pietro, Don Gio.Bactifta,e Donna 
Beacricc,de’quali 

Don Gio. Andrea fu caualicrc afsai gencrofo, quindi datoli al me- 
ftier deU'armi feruì il fuo Rè in mol te occafioni di guerra: morì lenza 
figliuoli come quegli,che non prefe moglie, come anco motìDon^ 
Gio.Battifta fuo fratello anch'egli foldato di molto valore. 

Don Pietro hauendo molti anni con gran valore feruiconella^ 
Fiandra con carica di capitano di caualli,nnalmente lene morì per* 
cofso da vn tiro di bombarda. 

Don Berlingiero caualicrc di gran fenno per l’efperienza.ch’hebbe 
delle cofe della guerra, c ncll'clcrcitio del caualcare, fù tenuto ìjxj 
grandiflima ftima: morì molto vecchio, hauendo anch'elTo feruito 
molti anni nella Fiandra. 

Donna Beatrice donna non men bella, che faggia fi collocò in ma- 
trimonio con Tornalo Minutolo signor di Venifro, ‘ edi tal matri- 
monio tra gli altri le nacque Don Gio. Battilla ancor egli signor di 
ycnifro,caualier d’autorita,e valor incomparabile, che più volte c6- 
battc in i{leccato,rcftandone fempre vittoriofo, il quale mancato di 
vita nell’anno 1 jStf.ordinò, che della Aia facoltà fi doucfse far vn^ 
monte di rendita di ventimilia dotati per diftribuirfi poi tra iprimo- 
geniti della fua famiglia, a cui effendo Tinfclice madre loprauiuuta., 
gli polc nella cappella de* Minutoli nella Chiefa dcirArciucfcouado 
vnnobiliflimofcpolcro con ftatua di finiflimi marmi fatta per mano 
di Girolamo d’Auria ecccllentilfimo fcultore Napolitano con tal in- 
fcrittione. “ 

D. 0, M. 

Ittnm StipliUd Cupycit MÌHUtul» EqMÌti fituit, & mng>i/iHÌmit*lt 
infigni,qui quodin fe vidtrct Henrici Capjcq Minutali Cardinalis am- 
fUjhmi lineamdtfidere Ug4tit,T4r* cbaritaiit exttnfUvicies H. S. ad 
reliquafamiliaffrpeiaamvnliialcm,édecMt, inftitattqaì faorambt- 
ntram hartde Hofpttali Diu( Maria Annaneiata in cracis fe tandem^ 
humtlt facello tendi velait. SeatrixTereUa mater infelix faperftes. 
lulia Caraeciela viro inetmparahili amerii mtaamentam PP, ebqt anno 
DetniniMDLXXXr.atatisfaaLV, 

1 

Infiituì quella gencrofa donna ad imitationedel figliuolo anch'el- 
la vn monte * a beneficio delle donne di cala Torello, a cialchcdu- 
na delle quali ordinò,che nel tempo del maritaggio s’hauclle a dare.. 
Icimilia docati. 

E ritornando a Don Francefeo primogenito d’Alfonfofù egli il 
terzo signor di Rignano, c marito di Donna Brianna Cantclma fi- 
gliuola di Roftaino conte di Popoli,e di Giouannclla Carafa forclla 
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Camptnik fon. Cai 
dora. 
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di Paolo quarto fommo Pontefice, x la qual Donna Brianna era per 
fucccdcrcaDonGiouanni Giufeppe Cantelmo fuo fratello vltimo 
conte, e primo Duca di Popoli per non hauer coftui di Portia Colon- 
nagencratòfiniiuoli, mà per la gratìa ottenuta dalOuca dalla Mae- 
11,1 di Filippo fecondo di poter difponcrc del fuo Stato a fuo benepla- 
cito, ne tdiòduppo di lunga lite efclufa; mori Don Francefeo afsat 
gioiianc, c con afpcttatione grandilfima d'haucr a pareggiare nell»» 
fattioni militari la gloria dc’fuoi maggiori,lafciando di Donna Bria- 
na fua conforto Don Alfonfo.c Donna Cornelia maritata ad Ale'fsa- 
dro Gargano.Per la morte di Don Francefeo fi rimaritò Donna liria- 
na con Don Giulio Carafa fecondogenito d'Antonio primo Principe 
di Srigliano,da cui fono difcefi i Marchefi di Polignano. 

Don Alfonlo fecondo di tal nome per la motte di Don Francefeo 
fuo padre ottóne l’inueflitura del caftcllo dr Kignano , X e focccdettc 
a tutti i beni paterni,con i quali menò vita più tollo da Principe , che • 
da piiuatocaualiereiprefein moglie Portia (,’apecc Aprano figliuola 
di Giulio Cefare.c di Beatrice di Sangrovidua di Don Antonio del 
Tufo figliuol di Giacomo primo Marchefe di Lauello,* edi Donna 
Lucretia della Tolfa.con la quale generò Don Francefeo, Don Giu- 
lio Cefarc,Don Mattino, e Donna Camilla data in moglie ad Otta-, 
uio Albertino. 

Don Francefeo daua faggio di mirabii riufeita così nell’armi, co- 
me nelle lettcrcunà alfalito nel fiore de' fuoi verdi anni da vna crudel 
infirmità vi lalciòla'vita, , come ancora in età molto immatura mo- 
ti Don Martino fuo fratello. 

D.GiuIio Cefare per la morte de’ fratelli , reflando il primogeni- 
to focccdettc alla Terra di Kignano. Fù egli d’a.Tai fubIime,&eTeua- 
to ingegno,ònde fin da’primi anni deH'eta lua fi diede a gli ftudii del- 
la legai proleiìione,nelIa quale in breuc tempo fè così mirabil riufei- 
ta, che giouanetto ancora fu Auocato famofo, c (limato tra i primi di 
tal profdlìoneifìi altresì vago delle belle lettcre,e molto amico delle 
mufcicome ne fan fede diuetfc fuc compofitioni, che vanno in volta.» 
nelle tnani de curiolì.compofc diuerfe comcdic,trale quali moltofa- 
mofa è quella detta l’Ancora, la quale con non piccola fua lodefù 
rapprcfcntata.in Napoli da diucrai signori.e caualieri di quei tempi; 
mi mentre daua certezza a' fuoi per mezzo della legai profelfionc di 
fubiimarfi a gradi fupremi, fu dalla morte alfalito nel vigefimo otta- 
no anno dell'età fua con difpiaccrcvniuerfale, e particolarmente del 
caualicr Gio.Battifta Marino fuo alunno, il quale fi dolfc della di lui 
morte colfegucntefonctto. b 

Haggt ale tue contrade alme natit 
Giunto fé' tu felice Peregrino 
Fornito (ahi coti ’tefio) il tuo camino * 

Ne' primi fpaty de thnmane vie', 

0 fempre amaro, e memorabil die, 

0 di virtn nemico empio deftino, 

Snandì io credtua te vino hauer vicino 
Saldo foHegno a le fperanu mie. 

Zaffo 
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Ldjf», il H)o hidHCt fit reci/lfy e rtmfe 
N«a dne» duom, cn fu'l gir*T del fitf§ ^ 

L4 ter^d, rie'l vital e or fa iuttrromfe. 

£ tdnte tnd’eri ddorne, «Itr humd» xifo 
J3i ndtmrd, e del del riulje^, e pompe, 

Morte hèt furdto, e poed terrd hi ehiufo. 

Hcbbc Don Giulio Cefare in moglie Beatrice Caracciola de* Du- 
chi di Martina figliuola di Giulio, e d’HippolitaCaraccioIa * rotella 
di Laura moglie di Fabricio di Sangro Duca di Vietri.e di lei lafciò il 
terzo Don Alfunfo bambino, che rimafto fotto la tutela di fua madre, 
& aua, donne di forama prudenza.hebbero cura d’alleuarlo virtuofa- 
mente, con farlo attendete allo Audio delle lettere, e d'altri efcrcitij 
cauagliarcfchi, nelli quali auanzandoficoiretà,fi approfittò cosilo- 
deuolmente,che fi è refo degno figliuolo, & imitator delle virtù pa- 
terneielTendo anch'egli vetfato nella eogniiione delle belle letterc,c 
non ingrato alle mufe; efeguendo l’cfeinpiodc' Tuoi maggiori hauc|, 
anch’egli feruito molti anni,e con molto valore la MaeAa del noAto 
Kò,con carica di capitano d'infanteria. 

Don Giulio fecondogenito figliuolo del primo Alfonfo,c di Don- 
na Hippolita Caldora caualicre dotato di molta dottrina,di cui è an- 
cor frefea la memoria, amifiogliollì con Donna Ifabdla Carafa de’ 
Duchi d’Ariano,e conci di Molifc.c di lei generò Don Orrauio, Don., 
Orario fi quali lafciarono poAeri,come dtiaili) Don Giu. Gutdo,Don 
Pietro.Don Scipione, e Don Ercole mafehi, tutti e quattro capitani 
molto cccelienti,morti affai giouani,e fenza prole,e Donna Hippolita 
moglie di Gio. Clirolamo Albertino, di cut difeende il noucllo Gio, 
Girolamo Principe diSanfcucr|,no. 

Don Ottauio fu marito di Violante Vicedomini antichi Baroni 
nclnoAro Regno, e di lei generò Don Celare, c Donfrancefeo, 
che mori infante. 

Don Cefare morì anch’clTo molto giouane,e di Laura della Gatta 
fua moglie figliuola di Fabio, e di Claudia Seripanno , e forclladi 
Carlo famofo capitano , e General per Sua MaeAa 'Cattolica nello 
Stato di Milano, e Principe di MonaAarace lafciò Don Occauio, 
Don Franccfco.chemorì molto giouane,c fenza hauer prefo moglie, 
hauédo però aneli’ egli feruito S.M.capitanod'vnacópagnia di fati. 

D.O'tauioferui con carica di capitano d'rnfantaria in Fiandra, «a 
nell’aAediodcAras nella Borgogna, doue leAò fciiiocon vna mo* 
fchettata nella cofeia.* Indi fu MaeAro di campo ncli’occafiondclla- 
prefa d’Orbitello, hebbe in moglie Zinobia Caracciola dc’Signori 
d'Auìgliai)o,c Pcttorano, con la quale lafciò vn figliuolo chiamato 
Don Carlo. 

Don Orario fratello di Don Ottauio, Stambidui figliuoli di Don 
GiuliOjC di jDonna Ifabella Caraf i, caualicre perla fua modeAia.c va- 
lore di motta Aiina,-eSi casòcon Claudia Vicedomini forella di Vio- 
lante, moglie di Don Ottauio fuo fratcllo.c di lei procreò Don Luigi, 
Don Alfonfo,Don Giuleppc,Don Pietro, Don Flercolc, Donna Lu- 
cretia,e Donna Ifabella. Don Luife fù a fratelli , per qualche tempo. 


cTraceUotrd Bea- 
triee CartceioU eoa 
D. Mfoafo Torello 
nelS.I{. C.mbancd 
a Qalone, 


* ti 4 J./(t.C./.i 84 
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in luogo di padre, alleuandoli con molto aliècco.e carità nc’buoni co. 
jlumi.e nel le lectere, delie quali fù egli più che mediocremente orna- 
tOfComc d'ogni altra virtù appartenente a fuoi pari; e perciò da tutti 
vniucrfalnnetire amato, c mentre era per giouar a* (uoi, & auani^rlì a 
gradi honoraci,fù fopragiuuto dalla morte nel più bel fiore di fua^ 
giouentu. 

Don Alfonfo fin da’luoi primi anni fi diede al meflier dellarmi, e 
fcruì la Macfià di Filippo tcrzo,e quarto molti anni nello ,ftato di Mi. 
lane coti carica di capitano d’infanteria. 

Don Giurcppehàferuito ancor egli molti anni nella Fiandra, o 
nella Spagna; ma chiamato poi da nofiro Signor Iddio à flato più lì* 
curo lift Prete Sacerdote, e fi racchiufe fra Padri dell’Oratorio di i 

Napoli detti Gerolomini,oue mena vita molto efemplare. 

Don Pietro per la fuafingolarmodeftia, erare qualità vniuerfal- 
mentc flimato; Fù da’signoti Viceré del Regno più volte honorato 
con carica di Capitano a guerra in diuerfe città de'I Kegno,oue hebbe 
campo di dimoilrar la fuaprudenza,& valore. Hebbe inmoglic Don- 
na Felice Scannapcco figliuola oi Gio. Kattilla, ediD. Vittorii^ 
d’Afflitto della piazza di Nido forella di D. Beatrice moglie di An- , 

drca Carmignano della piazza di .Montagna, e di D. Lucretia moglie I 

di Francefeo Maria Capano della piai(za di Nido.vedcdoli la medeli- I 
ma famiglia Scànapeco più volte imparetada co' Capeci di Capuana, d ! 
co’ Gcnari,Grifli,et Angeli del Seggio di Porro, & altre nobiliiTime fa- 
miglic.E di tal matrimonio lafciò D.Gio.Battilla,D.Horatio, D.Ce- 
farc,D.Luigi,e Donna irabella,figliuolid’ingcgnomolto eleuato.e di 
grandiifima fpcranza. 

D.Ercolc ad efempio dc’funi fratcyi,e de' l'uoi maggiori ha feruito 
altresì dalla fua fanciullezza molti anni nella Fiandra,ncl Palatinato, 
in Milano, &.in Ifpagna da Capitano,c con altre honoratc caricheimà 
faflidito poi dalle lunghe fatiche, c daU’ctà, -fi è ritirato a goderla^ 
quictc,e dclitie della patria. 

Donna Lucretia fi maritò con Scipione Moccia della pia 3 [za di 
Port3nouaGiurtfconfulto,c Regio Miniftro affai degno, cD. Ifabella 
fi collocò in matrimonio con D. Alfonfo di Turrc. 

E fc in ogni tempo in quella famiglia vi furono perfonaggi degni 
nel meilicr deH’armi,non vi mancarono ancora huomini illullri per le 
dignità Ecclcfiafliche, poiché oltre di Paolo Arciuefeouo di Rollano 
di lopra a;entionato,ve ne furono altri,! quali non fi fono potuti con^ 
la certezza delle fcritture intrecciar ncll'atbote,fra quali 

TomafoTorcllodimoltadottrìna,epiudcazanel t4oi.fuVcfco- 
uo di Pozzuolo nel nollro Regno. * 

Bartolomeo Torello Teologo inlìgnc.elTcndoconfcirore d’Alefsà- 
dto fello Pontefice fù dal medefimo creato nel 1494. Vekouo Galli- 
cenfcnell'Vmbria. B 

Michele Torello dal Vefcouado di Parto fù trasferito a quello 
d’Anaguinel t H'* ‘ 

E Vincenzo Torello Vefcouo di Lefina clfcndo morto nel 1 538.fù 
fepcllito nella Chiefa dcll'Annuaciata di Napoli, c nel fuo fepolcro 
■ . pollo 
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poftonri piano aosnti l'altarmaggioie (ì leggono le feguftì ^parole, 
VinetntiaT tmrtUi PrtjKli L'fimnfi ^Otccntmi EcfUfit, dt 
fTiftit fofnereMtijt V t, id.ftft. MPXXXVlll. 

Hebbero i Torelli alTai belli), e magnifico paUggio in Napoli , nel*-, 
la concrada di Capuana, ne i fianchi del palaggio de’ Caraccioli de* 
Mardiefidi Biaetco.al prclencc della famiglia Brancaccia Imbriaca, 
e di quello della famegliaGalluccio incontro quello del Duca della 
Nocara della famiglia Lufricdo,il quale al prelentc dà racchiufo nel' 
M mafterio de' Padri Teatini di Santi Apolloli.oue hoggi il giorno fi 
veggono l’arme de’ Torelli fcolpite in marmo con quelle delle fami- 
glie Orfino,e Tufo. 

Nella Chiefa di San Pietro a Maiella'de' Padri Celcftini vicino la 
SaCreliia vi è ancica Cappella di quella famiglia perucnutalc per hc- 
rìtà di D.HippoIita Caldera moglie di D. Aifonfo Torello fecondo 
Signor di Kignano,comefi difse, 

Sono le fue infegnevn Toro erto d'oro in campo rofso,Ie quali fo- 
gliono inquartai e col Bifcione azzurro in campo d’argento, arme de 
Duchi di Milano, e col Leone d’oro in campo azzurro con la (Iella- 
rolTa nella braca lìniflra ^ cóceffioni hauutane come »'c ancor detto. 

Ut' Ttrdli SftgnuoH , feconda larfnntlU detti 
7 artlUf, 

H Affi anco per fama, ne A-nza probabil concctrura, che i Torelli 
nobiiiifiniiSpagnuoli fuflcro anch’eglino d’origine Lombar 
tìa,e nella Spagna trafpianrati per le turbolcnl^e di guerre , che ogni 
giomofeguiuano tra GueJfi.eCìibellini, come auuciinc g perla (lef- 
j fa cagione a molte altre nobililTime famiglie di diuerfe citta d’Italia ; 
Di elfi titiouiamo Guglielmo Torcila Caualicrc, e Barone ricchillì- 
tno Catalano,chf nel 1 182, con Pietro d’Aragona Rèdi Sicilia pafsò 
in quel Regno, doue piantò la fua cafa, collocaiidoui in matrimonio 
vna fua figliuola con PartenioAIcIfio caualier Sicilianlo;mà d'origine 
Romana,condoic del feudo di PalTapiombo. •) 

Tra caualicri Aragonrfi.c Catalani, che morirono nella battaglia 
nauale,ch'hcbbe Federico fecondo Rè di Sicilia col Duca Roberto di 
Calabria,chcfùporciaRèdiq(loRcgno.Nel 1314. vi fu D.Luigi de 
Torcila, ch'altre volte in faiiclla Spagnuola vien detto de > Tórelles. 

Nel I 391, fra caualicri Ht I Regno di Valenza, e d’Aragona.che ve- 
nero in foccorfo del Rè Martino aU’acquiflo del Regno di Sicilia.- 
leggiamo D.Ramondo de Torcila* ^ 

Giorgio Torello, fepur non è di quei di Lombardia, Icggclìtrai 
più cari,cfauori(i paggi della cafa d’AIfonfo primo d’Aragona ' Rè 
di queflo Regno nel 1435. 

D.Xiracncs Perez l orellaperfonaggìo di molta (lima nel 1441.(12 
Viceré del Regno di Valenza, “ conrediConfenranea in Ifpagna, 
e ■> Caflellano del caftello di Sant’ Bramo di Napoli.» Figliuolo di 
D.Ximcnes ritrouiamo.chc fuflfe D.Gio.Ruiz Torcila, anch’egli còte 
’ di Confentanea Configliero,& intimo Camariero del Rè Ferdinàdo 

primo 
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primo di Napoli, dal quale in premio de' Tuoi feiuigi ottenne docati 
annui 2 oo.diprouiiione. p 

Nc’medcfimi tempi ritroniamovn altro Giouanni dettoaflbluta- 
mentc di Toreila( quando non lia lo flelTa di [opra acccntuto) il 
qualeelTendo marito d’Antonia d’Alagno.forella di Lucretia tanto 
}auurita,& ingrandita dal Re Alfonfo priniod’Aiag<ina,hauendo co- 
[lei hauutoin gouerno l'ifola d’ifchia, per volontà dei Re vi loRituì 
Giouanni (uo cognato.'tnorto però Alfonfo, e vedendo Giouanni, che 
Lucretia s’era riuoltata alla parte Angioma, ottenne Giouanni per fe 
h signoria d'iLhia dal Rè Ferdinando con titolddi còtadoAlel quale 
diuenne Conlìgliero.c Camaricro.e dui quale in ricompenla de’ fuoi 
feiuigi hebbeindono la lumiera, c miniera dell’Alume della flefla^ 
Cittu.dc Kola d'ifchia.c la Città di Caiazzoneilu Prouincia di Terra 
di Luuoro.che fiata era aheora data in gouerno alia fldTa Lucretia^ 
dal medelìino Rè Alfonfo; 4 ma fatta poi da Gio. aniicitia con Gio* 
uanni d'AngiòDuca di Lorena, checon afpra guerra tentaua di torre 
a Ferdinando il Regno.e concefTogli da quell ■ l'ifola di Proceda, ef< 
fendo in c(Ta per lo Rè Capitamo Pietro C'oifa.l’aifaltò di modo, chea 
quando il Rè non vi fulfe fopragiunto in difefa con tutta la fua arma- 
ta riiaurebbe al (ìcuro prefa; c tenendoli il cartel deli'Ouo da France- 
fi non mancaua perciò il Torcila di (correre fino alla villa di Napoli 
con i’armita,clic tcncua,c di toglier dal Cartello quato vi era di Fer. 
dinando,con pigliarli anco il corpo del Rè Alfonfo, ch’iui era riporto 
in vna Cappella con animoditrafportaili in lfpagnj,fecondoalla di- 
fpolitione del medeiimo Alfonfo;. nà vedute dal Iduca Giouanni erte- 
re per lui giàdifperatelecofc della guerr.i,pjrtitofi d.il Regno, non 
lakiò per quello il Torello di ritener per fc l’ifola d’lkhia,ondc Fer- 
dinando a quello folo riuolgcndo l’animo con dieci galere, dieci na- 
ui,c fei fu(le,delle quali fe Capitano Galcerando di Ricchiséze,nian- 
dò ad alfediar i'Ifola.la quale tentando di foccorrere con molte naui, 
e galere Carlo Torcila caualier Gerofolimitano fratello di Giouàni, 
fu alla fine rotto, cprefo da Galcerando inficme con vn figliuolo di 
Giouanni,e con tutta l’armata, la qual condulfe adikhia.e dicono gli 
Storici,clie di ciò accertato il Rè.andò all’lfola.e dnppo d’hauer mol- 
to ringratiato Galcerando,? tutti quei capitani fe ne tornò a Napoli, 
doue furono per quella vltiina vittoria òauale radoppiate gradi, c só- 
tuofcfefte.c fatti dal Règran donatiui a tutti. * Il Tortila tra tanto 
nò già atterrito dalla perdita della battagliaunà intenerito dalla pri- 
gionia del fratcllo,e del figliuolo fi riconciliò col Rè,col .quale capi- 
tulò.che pigliatoli da quello cinquanramilia docati gli rertituilTc IT- 
fula libera.de egli con la mpglie.figliuoli, e fratello liberati fe ne pò- 
telfe partire in due galere del Rè di Sicilia : terminato l'accordo Gio. 
con Carlo.e figliuoli andò inNapoli.doue fu dal Rè, che molto ben 
cono/ciutohauea il fuo valore,? potere aitai ben trattato, e pregato à 
douer iui rimancrlì,promcttendogli di mai ricordarti delle cole paf- 
fate,e di tenerlo fempre fra’ primi del fuo Regno;mà egli doppo d’ha- 
uerlo ringratiato molto,lì partì per Sicilia,? di là fe ne pafsò in Càta- 
' logua,ondc non fi hi più di lui,e della fua pofterita apprelfo de’ nortrl 
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Set ittort altra memoria > huomo in raro » benché infido « di fomm* 
ardire, e valore . 

Gregorio Torclio,che crediamo anch'egli fratello di GiouannF» 
nel 14; i- fù Maggiordomo di Ferdinando Duca di Calabria, c Ca* 
fiellano di Sanr’Eramo di Napoli nel 1^04. ^ 

Giacomo Torcilo fù Signor di Pcfcopagino,* c nel roedefìmo té- 
po habbiamo anche memoria di Bernardo Torcilo, forfè di Giaco- tmti uh-i. 
mo fratello, Caualicre, c Camerier fccrcto del Rè, e Portulano delle cijSf,»-iio4. 
Prouincie di Capitanata, eTerra di Bari, ilquale morédo nel r; 13. 
fù (cpelìto con nobii fepolcro nella Chiefa di S. Maria delle Gra- 
fie di Napoli nel piano auaoti la Cappella di nollra Signora, con 
tarinfcrittione . 

Btrnard» Ttrello Equiti BtràmtnH q»tm ei e^regias virtatastbentri- 
ficis Ferdinandiis Rtx orntuit munenhus , loaima Paiada viro fi. M. 
fofmt . Obqtdie\XVm. Noaembris MDXlll. 

Marcheia Torcila, matrona affai celebre, fù moglie di Valentino 
Clauer Caualier Aragonefe fupremo Confìgliere del Rè Alfonfo L 
e fuo gran Cancelliere, Signor di Cafolito, Rocca Bernarda,Soue- 
rato, e Clarauallc in Calabria , e Campoiorioin Apruzzo , la qual 
morendo in Napoli nel 1464. fù fepcllita nella Reai Chicli) di San- 
ta Chiara auanti l’altar maggiore,oue hoggi il giorno li vede il fuo * fihienoCmpa 
monumento col feguente epitaffio. • 

Hnìacet ntbilu , ér (grigia Domina Marqaejia diTirtllts vxtr claacT.ft^a. far 
Magnifiti Militis Domini Valtmiai Claatr di Àragoaia VietcanctUari\ prMMj 

Diai Alfhonfi Aragenum, ér Sicilia Rigis, qua obi\$ WVIL mtnfit 

oaohtt MCCcCLxun. 

D'altri Tortili aaticbi^imi'Sapoliiani , 

N ~" On ha penfato efferfuordi propofito Tinfetir anco in quello 
dilcorfo le memorie d’aloini Caualieri, che col cognome^ 
uncordi Torellaantichiffimi Napolitani fi ritrouano, &allài prima 
della venuta di Francefeo dalla Lombardia ,a tempi del Rè Ferdi- 
nando Aragonefe, della cui difecndenza habbiamo già pienamente 
difeorfo: Fin ne' tempi di Federico fecondo Impcradore , c Rè del 
noftro Regno, c propriamente nel 1 197. Filippo di Torello pofle. 
deua beni, c cafe in Napoli nella contrada d'Àrco, vicino i beni di 
Sergio d’Arimini, di Gio: Vulcano, & altri. » 

Sotto il regnare di Carlo d’Angiò I. l> di-tal nome Rè di quefto V. 

Regno, il primo , che di quella famiglia ritrouiamo nominato ne i 

Regi) Archiuij è Matteo, che da quel Rè nel 117 a. fu armato Ca- <> ^7^. D fol.^f 

ualiere, honore in quei tempi di fommo pregio, efolito concederfi 

a perfone di molta nobiità,e nel detto tempo per antica fucceflionc 

ciaSignor di Girifalco, e della Torcila, laonde fuppofti gli antichi 

priucipij di qtiefla famiglia, creder dobbiamo haucr ella più toflo 

dato, che prefo il nome dalla Terra, c Signoria della Torcila . 

Fù figliuolo di Matteo Giouanni altresì Caualiere , e Signore c iiti> b fol-it. 
della Torcila, c Girifalco, che da SichilgaitaRufula fua moglie fi- 
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gliuola d'Vrfóne del Seggio di Nido hebbe vn'altro Mitreoiil qua.' 
le nel /304. per eiTcr morto Gioiianni ibo padre» 8r eglifuccediito 
alle fudettc Terre, e per clHirrimafto minore, gli fu dato per balio 
il Canalicr Matteo Caracciolo Tuo zio. E nel r 5 1 5. fatto maggio- 
refi vede comparire con altri Caualicri.c Baroni con armi, c caualli 
nella moftra ordinata da Carlo llhifirefigliuol di Koberto, e fuo Vi. 
cario nel Rcgnm Indi in poi non ritrouianio altra memoria de' To^ 
felli fuor chcquelladi Nicolò morto nel 1J42. nel di cui fepolcro 
d Napoli r^erd di pollo nd piano della Chiela di S. Lorcnzo di Napoli, accollo al pul- 
pito,lcggcuali talTnfcrittione . *1 

Hic iacei Notiìis vir Nicoldiis de Tore!la,^iti ebijl anno Domini 
/MCCCXtl/. /» die Vii. menf. Aug. XI. Indili. 

Mà non perche di fopra dicemmo non ritrouarfi altra memoria 
de’Tcrclli, creder dobbiamo clTerno affatti fpenti, e la Signoria-, 1 
della Torcila, c Girifalco efsere vfeita dalla lor cafa: poiché ben-, 
continuolTi il fangue , e la Signoria nella niedefima difccndcnza--» 
fotto il cognome di Saraceno : impercioche come da Scrittori s'af- 
ferma, cocal famigliadalìa vittoria ottenuta da vn Caualier dique. 
fta cafa dVn famolo Capitanò Saraceno, hifciato l'antico cognome; 
quel di Saraceno apprefe, qual'ancoa’polleiifùtramandato, òco- 
me altri vogliono tal cognome hebbe origine da vn Caualier d'elli, 
che per efserdi color bruno, e nero, ne fù detto il Saraceno ; onde 
e M-M-Termi- vantandoli i Signori della TorcDa ' liconofcer quella Signoria folo 
moafiolrj’iade'feg- jja Dio, e molto tempo pr'ma, thè fufsero i Rè nel Regno di Na- 
liaiNjipotifoI' poli, nc'quai tempi non ritrouandolìi Baroni di detta Terra con_> I 
altro cognome, che di Torello , come di l'opra li è accennato, 1? fà 
chiaro, che la famiglia Saraceno de' Baroni della Torcila, fiada.. 
Torelli deriuaca. 
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S StimanfiglìAcchpacci, che vitimamentc goderono gli honori 
della loro nobiltà m i Seggio di Capuana di Napoli, originarij 
della nobililTima altresì città di Sorrcntoi a mà per vederfene 
affai più antiche memorie inNapoli,ch*in Sorréto,ftimo,che più tofto 
originatii eflì fìanaNap<ilrrani,& in Sorrento pofeia trasferiti, doue 
hauendo per lungo tòpo habitato ne veniffero perciò allo fpclfo detti 
Sorrentini, c che per la vicinanza del luogo in Napoli pofeia ne fulTe- 
ro ritornati. • . 

Fù quella famiglia dà tempi antichiflìmi così numcrofa di gente, 
che hebbe a conAituire in Napoli vn foggio proprio, e particolare ne 
i tenimenti di Portanoua detto de gli Acciapacci,come fi f;i noto da^ 
rna Bulla b di Sergio terzo Arciuefeouo di Napoli, il quale liaucn- 
donel ii77.conceduto all’Abbate, e Monaci del Monafierio della- 
Trinità della Caual’cfentione,& immunità dalla Aia giurifdittion«« 
di molte Chiefe.chc quel Monafterio polTcdeua in Napoli,in effa bul- 
la per confini d'olTcChiefc fi dà il Seggio de gli Acciapacci, ìm/lj 
T ùccnm it illis de Acci/tftc<u ngioni$ eHtiniuenfis,à.\zi: propriamen- 
te la fcritcura. Cg z Non 


« 

a Scipitne Ammi- 
ralo delle firn Na- 
poletane difc. della 
nobiltà delle fam. 
Scipione Tda^elU 
ielctitt. del ((.(gii*, 
neldifcorfo dijne^ 
fia famiglia. 

b hartolomeo Chine 
carello nel catalogo 
degli Utemefeotti 
di Sap f. J4.ee Jf. 
Quella bulla fi con- 
jerua tuie Archiuio 
della Trinità della 
CaMa, 
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c Nel procello traj 
folnino Mciapac- 
cio col Seggio di 
Capuana netta ban- 
ca del S.K.C.dìBal 
lamojol. li?. 

d Cefare d'Engenio 
nella tua NapoU Ia- 
cea fot. ^6$. 

e San/ouino tronol, 
del mondo fol.i 17. 
ter. 

f .Archin. di S. Se- 
batUanolib. a.fel. 

110. ffr. 

feNeWatchin. di S. 
Sebastiano infleum. 
149. 

h Inflrum. appreffa 
del Sig.Gio.lac. di 
Tranjo. 

iFafc.iyfol. IO}. 
.Atebiu. della l{rg. 
Cam.nell'inqmfitio- 
Me de' Baroni Nap. 
folto I^^danfiedi 
fatto p^ordmedi 
Carlo primo nel 
1175. 

Duca della Guardia 
nella fam. Marra- 
raaldo fol.ti9. 

K Fafc. iq.flqs. 
ter. 

I Nel detto Archiu. 
di San Sebastiano 
iliioni.ijq. 
tn Nel detto arebiu. 
iHrom.i$S. 
n Angelo di CoStd- 
o^hifl.diNap. fql. 

111. 

Neldettoproe. col 
Seggio de Capuana. 


2Ìo DELLA FAMIGLIA 

Non molto lungi da quello tempo fù da caualicri di quella cafa- 
fondata vna Chiefa.ouc hebbero le ragioni del patronato.mcontro à 
quella di San Giorgio maggiore, detta di S.Maria a Sciite , hoggi ri- 
dotta in ricco Tempio , e Monallcrio dedicato a San Seuero V.efco- 
uo,c padrone di Napoli,ofhciato da Frati di San Domenico deirof- 
feruaiiza della prouinciad'Apruzzo, la qual Chiefa, ‘ òverolVfo 
d’cf«a rhebbero poi a concedere a Pietro Caracciolo Abbate di San 
Giorgio con alcune conditionì, e non fù altrimente fondata da efso 
Pietro, comepererrore afferma Cefare d’Engenio d nella fua Na- 
poli facraieffcndoli nella padronanza, e poffellìonc di fondatori lino 
a noflri tempi conTerbatiicaualicri della medelìma famiglia Accia- 
paccia con efigerc da gli Ellauntarii d'cfsa Chiefa ogn’anno nella., 
fellìuità di San Seuero vna torcetta di cera di due libre con quattro 
Arcliiare.ò veroTaralIi grolfi. 

Sotto l’imperio di Coftantino,e Romano fuo figliuolo, che fioriro- 
no * dal 904.1fno al 94 j. di ChriRohumanato,Giouannt, Scaltri ca- 
ualieri ^ della medelima famiglia Acciapaccia pofscdcuano nel te- 
nimento di Napoli alcuni tcrritorii padulolì,nel luogodctto di cafa.» 
Ferrea. 

E fotte l’imperio d’Ottone , i medefimi Caualieri fi veggono pof- 
feder altri beni nella medelima città di Napoli nel luogo detto 
Marrucino. 

Invniftromentodidonationefattada Sergio Vulcano à GaitaJ 
monaca,& Abadefsa del monallcrio di S.Giouanni della città di Sor- 
rento d’vna certa terra lira nel dillrctto della medelima Città, fra gli 
altri tcftimonii.chc in quell’iftromcnto interuengono rogato ncU’an- 
no II 18. vi li legge Giouanni figliuolo del Sig.Gio. Acciapaccio. 

Tra feudatari! Napoletani, che erano neH’efscrcito delRcMan- 
fredi quando andò a dar fauoreàRòmani ribellati a Papa Alcfsan- 
dro quarto vi fi legge Pietro ‘ Acciapaccia iniieme con Caraccioli, 
Cactani,Guinda2zi,BoccapianoIi,Capeci,Dentici,$iginolfi, Filoma- 
rini, Protonohiliffimi,Aquini,Sc altri molti. 

C^indi ncllcntrarpofcia del Re Carlo il vecchio, fra gli altrìBa- 
roniNapoletanifenzaelpIicarfiilnome, vi fileggcThcrede di Pie- 
tro K Acciapaccia, 

Come anco Alferio Acciapaccia nel 1 2 9 r .pofscdeua alcuni beni 
in Napoli,& in Sorrento. 1 

Et Agnello Acciapaccio nel 1 jaa.fotto il regnar di Roberto,fifcor- 
gc haucri luoi poderi in Napoli nella cótrada di Portanoua, nelluo- 
go detto Campugnano, ™ vicino i beni di Filippo Caracciolo, Ri- 
naldo Gattola,To,TiafoPilciccllo,OrfoMinutolo,& altri. 

Nicolò forfè figliuolo d’Agnello fù caualiere a fperoni d’oro > di- 
gniU a quei tempi di multa llima,capitano di caualli , e di molto pre- 
gio apprefso " il RcRobertojritrouafinel 1 548. fra caualieri , cht. 
andarono in comitiua di Giouanni Principe della Morea fratello del 
già detto Re,allhora quando pafsò quello nella Grecia per la ricupe 
ratipne della signoria,ch'ci pretendeuà per le ragioni di fua moglie, ^ 
doue portelli con molto valoreifù fuamoglic Drufia Vulcana , dalla^ 

quale 
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quaFe hebbe PietrOjRcnzo.ò fia Lorei.zo.e Maria maritata a Gio. Ca- 
pcce di quei di Sbrrento.e della pia)(7.a di Nido di Napoli. 

Renzo fu CauiIicre,Ctarcbcllano,o veroCamariero.c Maeftro ho- 
(liario.ò (ìa maeftro di camera, o vero maggior domo di Re Ladislao, 
dal quale ■» ottóne in dono onze i a. annue perpetue fopra le gabelle 
di .JortentOiG caso CO!) Antonella Srancia, dalla quale non lafciò fi- 
gliuoli, 

Pietro fu ancor egli cauaiicre,Maefi;ro hoRiario , Ciambellano, «« 
Conlìgliero del Re Ladislao,a cui diuenuto perle lue virtù affai caro 
n’otréne in remuneration de’ fuoi feruigi la Dohana, e maggior fùda- 
co della città di Sorrcto per fé, fuoi hcrcdi,e fuccelfori in perpetuo nel 
I38 z. n &eflendomoltoricc«,e d’animo oltremodo generofo heb> 
bea fare edificar a fuefpefe nella città di Malfa ne'tempi, che vidi- 
moraua il medefimo Re Ladislao vn affai forte caRello per dìfefa del- 
la cittàiC del Re prcdctto.dal quale ne fu creato ca(lcllano,e ne gli fó 
fpedire priuilegioper fe, e per lafuapoflerità , con conceUìont# 
ancora per fe,e fuoi fieredi di tutti i pagamenti fifcali.e collette, cht» 
faria tenuto alla corte Regia per ragion de’ beni, che pofsedcua nella 
citta di Mafsa,c fuoi cafali.come nel priullegio fpedicogli nel 1 39 a. 0 

Nell’anno poi 1 390. p ottenne dal medefimo Re amplilfimo pri- 
tiilegio d'immunità per tutto il Regno da qualfiuoglia rcale.e perfo- 
nal lernigio per le,e Renzo fuo fratello, c loro heredi- E nel 1400. ha- 
uendolo Relfo Re fatto cfatta efpcrienza dclfuogran valore, e fcdel- 
rà,e conofciutoloperhuomodi molto fapere, il fè con ampia potcftà 
Gouctnadore,òfiaCapitanio di Napoli in luogo di Luigi *1 Galluc- 
eio,con farlo di più immunc,& efente dal feudal ferpigio per vn teu- 
do,che pofsedeiia in Arienzo,riducendoloa natura < burgenfatica,e 
come di quel Re molto aScttuofo,eparteggiano,conofcendolo bifo- 
gnofo di denari nel i4o8.gli diede in predico fei milia feudi d'oro, de’ 
quali hebbe il Re a pagarne la foldatefca, dando ad elso Pietro in lo- 
co di pegno la città di Cafsano In Calabria con cucci i fuoi cafali. 1 
rù oltre a ciò Pietro caftellano del cadelIo,o Torre di Sant' Angiolo 
della città di Sorrento con prouifione d’onzc 25. t per cìafcun'annoi 
Morto ilRe Ladislao,e foccedutogli Giouanna fua forella , apprefso 
della quale egli era di gran merito,da lei ottenne l'alfoluto dominio 
della città di Cafsano, c de' fuoi villaggi, con hauer a quella Regina., 
pagaci altri ducati ottomilia,c per fuoi feruigi ottenne ancor le Terre 
d’Oriolo, Nocara,e Bolletto nella medefima prouincia di Calabria, c 
la Terra d’Acena in principato citra, u elaconfirraadi tutti i priui- 
legii cóceducegli dal Re Ladislao fuo fratello, facendolo anco efente 
dal pagamento dell'adhogo per le fue Terre,e citta, contentandoli la 
Regina in vece di quel pagamento di riceuere vna fpada di valor fo- 
lamente di due docati,fauore che a pochi fu da ì Re conceduto. Heb- 
be Pietro in moglie Maria Capcce di Nido, di cui gli nacquero Gio- 
uanni,Ntcolò, Ladislao, Giacomo, eMineruamoglicdi Francefeo 
Scrfale. 

Nicolò,per isbrigarci da’ fecondogeniti,e da coloro, che poco al- 
lignarono, fin dalla fua fanciullezza fi diede allo fiudio delle leggi, 

col- 
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Giulio Cefire Capac 
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p Dal detto proceft. 
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Giouani primogenito di Pietro fù marito di Filippella Tomacet» 
la del S eggio di Capuana, c di tal matrimonio gli nacquero Troia- 
no, Coftanza moglie di Lionetto Cicinello, Mariella calata jcon^ 
^Uemp/oaf~ BrunoroCaleota del Seggio di Capuana, e Maddalena g 
fo dei s- c- Troiano, ò fia per via di fucceflione pcruenutagli daTuoi antecef* 

Trout-diTipi-Tie- fori, ò per nuouaconccffione fattagli, in remuneratione de'fuoi fer- 
ancor egli (lato, ad imitation de’ fuoi maggiori , alTai 
Capitano , fi vede e(Ter Signore di Cerchiaio , e CafaInnouO' 
c(mitFfrri;/ i45*- in Calabria, delle quali Terre ne fi poi Ipogliatodal Rè Ferdinan. 

do d’Aragona, per hauer’egli feguito le parti di Giouanni d'Angid 
inuafor del Regno, prelè per moglie Maria Caraccìola de* Roflì , e 
di lei generò Girolamo, Giordano , di cui non appare altra memo- 
ria, Giouanni, e Madalena monaca in Santa Maria Donna Romita 
di Napoli . 

Giouanni terzogenito figliuol di Troiano,rù anch'egli Caualiere, 
e Capitano di molto grido, e nella venuta del Rè Carlo Ottano di 
Francia nel nollro Regno, non folo ricuperò le Terre di Cerchiara, 
e Cafalnuouo tol te da’ predecefTori a Aio padre , ma per fuoi fcrui- 
gi, e valore dimoArato nella guerra, n’ottenne la Baronia della To- 
if?s'c rclla nella Valle Beneuenrcna; ' e dal Rè Ludouico Xll.frà il qua- 

le, & il Rè Cattolico Ferdinando collegati infiemc.fù il Regno 
(acquiftatochel’hebbcro, fcacciandone il Rè Federico ) egualmé- 
k extìiM-j.àfa. polTedutoie di cui fù egli intimo configlicre,e caincrierc nell'an- 
hebbe in dono l'officio della regai Zecca di Napoli , in-> 
17}. quei tempi di grand'honore , e di non picclola rendita . k 

Girolamo fù marito di Maria Marramalda figliuola di Giacoma 
1 TrMc rfiWoMr Lufciano , e di Vannelia d'Offierol ambidue 
^m*ro/,'o della piazza di Nido di Napoli , con la quale fi fè padre di Luigi, 

•» «489- fot- di Fabritio,che morì con carica di MaeAro di campo, militando per 

Duca *IÌ 4 G»ar*a jyj j,(2eftà Cattolica nel Piemonte, di Victoria moglie di Paolo 
Seriale , e di CoAanza maritata con Girolamo Cortefe entrambe 
della nobiltà di Sorrento . 

Luigi Caualier di molta ftinfa, per le fue virtù, e valor militare, 
fù più volte Luogotenente di Fabritio Marrainaldo Ino zio Capitan 
Generale così famolb dell 'linpcrador Carlo Quinto , c ferul aiich’ 
egli al medefimo Impcradorc con carica di Mac/tro di campo, e ri- 
trouofiì nella memoranda prefa di Francefeo Rè di Francia, onde 
ra Lnip Comprimo P*"' dimoftrato in detta gucrra,n’ottenne nel 1534. in dono 

"HotiiiìdiUapoli le Terre di Mugliano, e Santa Croce . ™ Fù di lei moglie Chiara 
fni.ii]. Pifcicella, dalla quale generò Troiano 5 Fabritio, Lucretia moglie 

di Ciulio Celare Dentice di quei del Seggio di Capuana di Napo; 
li, & Ippolita Maria monica . 

Di Luigi, e Chiara coniugi nella Chielàdi Santa Caterina à For- 
mello nel quartiero di Capuanaffioggi giorno fi vede belliffima col. 
tra di velluto cremifino con l’armi d’Acciapaccio , c Pifciccllo del 
rafiello , e nell’ancica Cappèlla degli Acciapacci nella medefima-, 
Chiefa fi vede la flatua di mezzo rilieuo d’ellb Luigi con.la fe- 
guente lofciiKione, ch’egli hebbe cuo di farla in vita . 

Lajr- 
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LtyJÌMt Ateìdfàccì* Atqucs tieattlitanus-^PtieflriHm ct^anm Sm- 
Iter cineri ftdtm cMi,vel iu re farud mtU/ÌMt efiet, vf ìdenu 

wricns fdcent^MtdviMMsfetitUDLll, 

l( ' 

‘Troiano primogenito di Luigi militò inferuigiodiSua Maefti 
Cattolica nella memoranda giornata di Leuante, & in Barberia con> 
tra Tuichi,fotto di Don Giouan d'Auftfia,feruendo Tempre àfue fpe- 
fecon molta intrepidezza.e valore, fi come il medefimo Don Oiouan- 
ni nel i ^(7 j.' ne gli fc piena fede, qualhora n’hebbe colui à fcriuere at 
Rè Filippo ll.fuo fratello,per loctie ne iù da quella Maefti rimunera* 
to con vn annua prouilìone di dorati too. da pagarfele durante la Tua 
vita,facendo(ì anco nel prìuilegio per ciò fpeditogli digniflìma rimc- 
branza di tutti i Tuoi feruigiiferuì pofeia nelle guerce di Fiandra,e del 
Picmonte,con carica di Capitan de'cauaUi.ne con minor fede, e vaio* 
le di quello.ch’hauea fatto per lo pafTato. 

Inneme con Troiano lerui ancora in Fiandra Pietro Tuo fratello co 
carica d’Capitano d^nfantaria Italiana, doue gloriofamente lafciò la 
vita,percolTo da più fèrite,intrepidamente combattendo, {della di cui 
tnorte,e Aio fingolar valore , n'hebbe a dar ragguaglio à Fabritio Aio 
fratello Afeanio Caracciolo caualier dell*habico di S.Giacomo,e del 
bonor,chedall’efercitoglifùfattoinaccomp^nar ilcadaucro alla 
fepultura s’ammogliò con Delfina d’Aquino ^liuola d> FranceAzo 
fecondogenrto di Ladislao Marchefe diQuauate,conlaqualenoql, 
lafciò prolealcuna, 

Fabritio diedefi aqcor*egli alla milicia,militado in feruigio di S.M. 
inFiàdra,oue ciufet capitano di molto grido,&in fegno del Tuo valore 
n’ottenne il foldo di 2 j.fcudi il mefe,e dì Violante Bracacela fua mo- 
glie forella d’Adriano Duca di Caftel nuouo.e conte di Caftiglionct 
neanco ottenne figliuoli,laonde morendo lafciò fuoherede l’Hofpi-, 
dale di Santa Maria della Pace de'Padri del Beato Giouan di Dio, 
della quale Religione,mentre vifse, fù egli diuotilTuno , & in morto 
volfeefserefepolto con l'habito di detta Religione nella Cappella^ 
dell'Altar priuilegiato,ouc i Frati in memoria dVn loro cosi gran be- 
nefattore vi ban polla la feguente irifcricfione, 

F4briii»AecÌMfMeeÌM^qMÌii NeMpelitMMO, MeguM virtMtit , maxi-, 
mtque Kelighnis vito^Mi àdhMc vÌMens,fMtuft viu tun immemtr,fnm- 
mMfieUte, MeeximU freMdtniuinBttMit, veinheeTe^tph fdcnm^ 
quetidit Mnniutrfdeium queténnii prc fax xnimx fMfftégu teltiretur , 
mdxitntt pre hec tMtre eenfus^fi eltrgitns . Frxtres Relìgitnit S, Jexih 
Bis DeiBeMefMlloTiOplimeU.P.MimtPiipfHiUSC.xrm, 

Nella Chiefa della Santilfima Trinità di donne monache della^ 
Città di Sorrento, nrIpianoauantiraItarnMggiQie,fi legge l’infcrìt- 
rione del tenonchc ficguc. 


hH 


Hh 


Napoli faerkdiCf 
fare dExgtnio fot- 
MS. 


lettere , attre 
fcrieturt appreso gli 
bereii di Fmritio 
^cciapaeda. 
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Hit rtjmt/tii Dmi«t Md/U Aetitfdctid, tmids d»imd vidi/ 
in ChtiftAm/n» 

£ nell*amicsi Chiela di Santo Potito d i donne monache in Napoli, 
pofta nella contrada di Somma piazza dei quartiero di Montagna, lì 
Icggeuancl fuololafeguentc memoria. 

H%e idcetttfptu btmidt Sdhtlldcid de Aeeidfdcù retiHd ifdtdidmJ 
Udgdificivirt Petti Bifiit de Neafelt Militu , qu» tiijt dmeDomiiù 
HCCCLlUÀie XXllluiftiti/JP'llJmitO.tttidt ddimd reqmefidtta fate. 

Sono l’armi di quefta famiglia vn Leone di color rofso pollo in-, 
campo d'argento,al quale aggiunfcro la banda azzurra, c dentro vi 
pelerò tre conchiglie d'oro, come li vede nella loro antica Cappella,, 
della Santillima Conccttione di Maria Vergine, pofta dentrola,. 
Chiefa di San Francefeo de* Frati Zoccolanti nella Città di Sorreiv 
to, & in progreiTo di tempo per alludere al calato in vece delle con; 
chiglie vi pofero gli accimedeiijnamcnce d'olo. 




*47 

della FAMIGLIA 

DI GENNARO 



L a famiglia di Gennaro,vna delle più nobili, & antiche del no- 
(Irò Regno.chc UnuMÌd in latino idioma «appella, e per cor- 
ruttion di voce, conlavariacioiie di poche lettere lennaria, 
Gennaria,de Geiinariis,Ianara, c lanaria * anches'è detta,co< 
me ad altre aatichifsime.e di caaalieri mimerofe famiglie ,ef$ere au- 
^ uenutoperlacorruteladelvolgoi&inaauertenzadegli Scrittori,ad 
ogni,benche mediocremente verfato nella cognitione delle cofean- 
tiche,enotifsimo;Più comunemente vogliono, che dà lanuarij anti- 
chifsimi patritii Romani >> riconofea la Tua origine, * ilche verisi- 
milmente creder si deue, e ch’auuenutofufseò ne’ tempi, che la Ro- 
mana Republica dominatrice d'vn mondo (lana nel colmo delle Ak,» 
grandezze, ne* quali, oltre all'hauer fatto foro Colonie molte città 
della Capanna Felice,detta hoggi Terra di Lauoro,ci lafciò ancora^ 
fcritto Strabone, 4 che i Romani Ranchi dalle cure della Republi- 
ca,ò veramente opprefsidallavecchiaia.ò alleasti dalTamenità del 
fuo clima,e fertilità della tcrta si ritirauano in Napoli, come in luogo 
di delitie a menar vita quieta,ilche vien anche confirmato dal Princi- 
pe della Romana eloquenza Marco Tullio, • da Suetonio, f Cor- 

HI) a nello 




àCai Rtj.df Car- 
io Trimo nel l^eg, 
^rtb.dtlUZit€d» 

liji.C. fóL 148- 

«341-C-KiJ4* 
1419.^ 1410./ÓI. 

lOi- 

bFulmo Orline nel 
tratuo delle Fam. 
ì{em. 

Jtntenio ^gefline 
de netfimluts fre- 
piijs, 

Ifmttie antiqnarum 
ùifcripc. 

Ciano Omero nel 
limile tratu 
Unirli de antiqni- 
t/te l(om. 
c Frarcelco deTe~ 
tris aell'biller.Nap. 
par,%jnella delerit’ 
tiene di quella fam. 
e nel lituo partico- 
lare, che diede ittj 
luce della medefi- 
ma fam. 

Cinho Celare Ca- 
paccio sul Ino foro- 
fiero. 

d Strabone libro q, 
della fnaGeog. 
e M. TnUio Cieer. 
nelfotationeproC. 
l{abino 59. 
(Suetonio. 
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nelioTacico, g c2>ione: h O vero allhora quando mancata dalla 
fua primiera grandezza la città di Roma, fù ella inliemc c6 l'Italia in* 
uaf a da barbare nationi,c particolarmente dà Goti, legendosi io Pro- 
copio, i che i Romani per isfugir Tira' di quetli,inNapoli,come io., 
luogo più sicuro, & à Romani allcttionata si ritirarono, per le quali 
occasioni Rimar si deue,che molti di quei patritii Romani, e fra gli 
altri i Gianuarii qui trasferifsero la loro habitatione,e propagafsero 
]alorodefcendcnza,iIcheparche venghi grandemente conhrmato 
dal vedersi continuamente ancor polcia molte nobilifsimc Romano 
famigIie,o militando fotto i Re,ò imparentandosi con le famiglie del 
Regno, ò per altre cagioni efserno in Napoli peruenute, onde visi 
feorgono hauerui anco fiorito i Ftangipani,i Cenci, i Muti, i Mancini, 
i Leoni ,i Perleoni,i Conti, de altri, c più modernamente gli Orsini, t 
Colonnesi,ddlaToIfa,iCaetani, & altri molti^ 

Hauendo adunque con molta probabilità dimofiratb, come i Gen- 
nari Napoletani dà Gianuarij Pattiti; Romani (ìan difccfi,farà molto à 
propofito trattar bora delle memorie , che fparfe fi ritrouano in mar- 
mi, & appreflb di diuerfi , & approbati Autori dè Gianuarij Romani, 
ch’a tépo,che quella Rcpublica fioriua,furono Tempre mai chiati,& 11- 
lu(lri,dalle quali con chiariflima cuicknza verrà anco ad elTere confir- 
liiato quanto di fopra s’à detto dcll’ongine de* nofiri Gennari da quei 
di Roma, per vederli in Napoli, & in altre Città di Terra di Lauoro 
molte bellilfime memorie fatte à Gianuarij Romani iui peruenuti. 

Honoftio Panuinio k ne' fuoi commentarii, che fà della Republica 
Romana, adduce vn marmo, che fè Rabonia lanuaria a Raboiùo fuo 
figliuolo Sacerdote del Dio Situano. 

Di's Manibus 
L. Rabonio, L. F. Ouf. 

Nouillio. 

Sactrd. Dei Siluani, 
f^ix. Ann. LXV. 

Raboma lanuaria, 

Filio SanóHjftmo, 

Fecir. 

GiouannfGfandorpio nel fuo libro intitulato OMmiJiìctn Hìfiatìet 
Xfiudiid, > Adduce molte infcrittioni fatte di gli Antichi alla gente la- 
nuaria,frà quali (e ne feorge vno fatto à M. Antonio lanuario Augu- 
flalc,chevuol dire famigliare, &ofiìciaIe nella cafad'Auguilo, cioè 
di Ottauiano,chc vilTe nc’tempi della nafeita di Chii^ 




t 


l 


Di GENNARO: a?9 

Marcoy^ntonio lanuario 
uiugu^ali. 

E lo fteffo riferifce, che ncirHfluetia, ò fia Suctìa fi legge in vn’ al- 
tro marmo." ■ * 

/. lanuarius, £ 5 * 

P.Domitius Didijmits 
Curatore s Colonia 
Dea Auentina 
Et 

Genticolarum. 


In Nai»oli fi legge il feguentc marmo nella cafa de Signori di Gen-' 
nato à leggio di Porto. 

- Marcus Antonius lanuarìus 
Honoratus Augmifati Mifenit 
Vix ann. L, 'TeJl~fon. iujf. 

Il qual marmo fù anco notato da Pietro /^piano, e dal Volatera- 
no n?kir» libtit" i quali confeffano ricrouarfi in Nap.& hoggi fi vede 
al BelliflimoPalaggio al Seggio di Porto , che ludi Don Federico 
d'Aragona Principe d’Altamura.c poiRè di Napoli, indidi Giouan- 
na d'Aragona, c d’Afeanio Colonna fuo marito Gran Conteftabilt* 
del Regno,e finalmente del Configliero Felice di Gennaro Marchefe 
di SanAtalTimo, dal quale fù grandemente ampliato , &abellitodi 
nuoueftanze,* ornamenti. „ V . 

LcggcfiancoDcl fnedefimo ccoimcntodi Porto ncIlicRli» cnc lU 
di GiaGirolamo di Gennaro Signor di Marzano. e MarzancHo vna 
limil memoria fatta da Vulpia lantiaria a Labertio Tatiano fuo mari- 
to del tcnor feguentc. 

Vulpalanuaria 
Xahertio Tatiano 
Coniugi fu* B. M. 

Fix.an. XXXV ni. M. V- 

Nell’ifteffo luogo fi vede anco il feguentc marmo fatto da Aniana 
Denterà inbonorc di Qujato Critonc lannario fuo marito: 


Sjsti. 


oiCiMaam' 

e»rfio/»fr*cit. 


n Tiara Ufpian* 
f'alatertno ne'com. 
mentar^. 
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- Q^ritoni I anturio 

Antana Deuteri 
Cam quo Vix. Ann. XXXF'IIJ 
Coniugi B. M. 

Qu% fietAte -piena 
Hoc libens fscit. 

OfTerua/i medenmamence nel libro intitolato Aotiqtiarura Inferi* 
o ìilMtiM Smeli ptionum di Martino Smeti , « la feguentc lofcrittione fatta à Scantia 
^niiqKtTumuJcri- jauuaria da Scantia Trofima fua madre, qual Infcrittione dice ritro- 

ftionumifoUiìO. uarfi in Santa Maria di Pcdimontc di Palombara nella S^ÙMU 


Dqs manihus 
ScantU lanuaris 

Vix. Ann . XX. Al. VII. D. XÌH^ 

Sqantia ‘Trophima fili a 
fibi. 

p Kartmo Smeii/t^ Et appreflb del medelimo autore p fi legge, che Tito Giulio Maf-’ 

frétu. gojg fèlafepoltura in memoria di Giulia lanuaria fnaffloglie. 


IuUa lana arti 
‘T. T * ulhus Maximum 
Coniugi Carifftnut. 


q C.»f?9 Lipp» «el- 
l'adiiuhiie al alalo 
Tilarwio Smeli no 
luogjii fopiacitati. 


E Giulio LipfioneU’addittione , che fcal citato Martino Smeti, 
1 aggiunge , ricrouarsi in Roma nelle caie de’ Oelfim Ufequenteiih 
fcrittione. 


‘Ti.Claudius Aug.lib.Ianuarius 
Curator deAiinutia die XIV. Ofiio XLIL^^ 
Auonia TijchA 'vxor eius 
Pttaantani folaria 
De fua impenfa fecerunU 


r Malfa OceoneJ Adolfo Occone nel fuo libro dell’Infcrittioni di Spagna r porta la 
nelle deferittiom di leguente da Giulia knuaria fatta à Giulio Patroclo foo fratello. 
Spagnafal.ip. 


2P.U.S. 


I 
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D. M. S, 

. luliuf Patroclus 

Ann. XXXI, 

ImU* Januaria 
Fruftrt P0mofecit 
■ : JÌ.M.E.S.T. 1\S; 

In Roma nella Chiefa di Sant^ Cecilia inTranfteuere fi legge 
fegueme memoria di Lucio Fileno lanuarioi addotta anco da Giulio 
lacouo,^ 

' Z.Fìtenus lanuarius 
Sèrubo F. fibi. 

Qm viie^Ann. LXXXXVIU- 

Edalmedefimoautorc'vienaoco addotto il marmo che feguo» 
qual dice vederli in Roma nella Chiefa di S. Anaftafip i Ponte fifto, 
fatto in honore di Agrilio Ijnuario. 

h. M. 

'Aegrilio lanuario 
Flauiet fuccejfa 
Coniugi Benemer. F- 

Si vede hoggi nella Nobilil1ima>& antica Città di Capua il feguc^ 
|C marmo attaccato ad vn muro nella piazza de gli Euoli addotto an* 
che nel libro intitolato de eTÌfcd Ctfuri$mgenie , ■ fatto in nono/e di 
Quinto Aqnio lanuario cfattore ò pur eprrcttotc del opero publtchc, 

x>. M. S, 

Q..Amio lanuario 
'ExaBori òferunt -pub. 

Huic Or4Q jPccuridnum oh riferita. 

'Morem Augufùlitatis gratuitum decreuij- 
Vdx. Ann. LXX. P. ’viuos fibi 
’ Fecihpofierifiqi fuorum, 

EneiriftelfoAutore*fiieggcvn altro marmo djGefiq lanuatio 
fattoli dà Agtilla fcfta fua moglie. 


f Gmìia UcoHO iel- 
le memorie i^oma- 
ne fol.ioo. 


t Giulia Ueona [o- 


a Epit. eemm. dej 
Tris. Cef. gente tib, 
147. 


Xitel meieTnM li- 
bra l.{Ól. lOf. 


y Giorgia MertlttJ 
Girolamo de B^idreit 
bijt.ii l{aitcmalii. 

y- 
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D. M- 
CaIìo lanuario 
Agrilla FeSia 
Coniugi benemer. F. 

Nella Città di Beneuento nella cala di Giulio di Enea lì vede ài? 
cor hoggivn marmo fatto ad bonote d'Antonio Vibblo lanuario, 
ch'era vno di quei della Camera d'Augufto da GiuAìoo, cGiulUaia- 
no lanuarijfuoi figliuoli. <- 

Z>. M. S. 

Antonio Vihbio lanuario. 

Clauiiali Augurali. 

Cur. muneris Dici 
Vnus aulis Vibbia 
’ ' lufiinus 

lufiinianus 
lanuarìus. 

Hijs Patri Bcnem. fof. 

Girolamo de Rubeir nel libro terzo dell’hilloria diRaóenoa J do^ 
pò Giorgio Merula , dice eflerlìritrouata in Milano la feguente in- 
Icrittione fatta da Amelia lanuario ad Aurelio lanuario lito figlino; 
lo Capitano di molta gente, ^ 

D. M. • 

Aurelio lanuario '(igni: 

Dalmat.Fert.^ Aurelio^ 

V Valentiniano Exarco. 

Fofuit Aurelius Pafef 
lanuarius.vixit, Ann. 

, XXXlLMMLTt.VJ.^ 

Nell'antica Città di Nola , fi vede repitaffio dell'infrafcrittq tcnO; 
re fatto da Quinto ledio lanuario alla ma cw moglie. 


Xt.Ii. 
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D. M. 

^JjUtatius lanudrius 
Coniugi benemerenti 
Stbi,(f fuis 

In F. P. Vili, m A. P.X1I1. 


Giulio Ccfare Capaccio neH’hiftoria di Napoli * adduce la fegué- zGliditCefàt Ca- 
ie Infcrittionc ritrouata neH'ancica Città di Pozzuoli.fatta i Siluia^ paecJiift.di Nap.iul 
Petronilla moglie di Marco Antonio lanuarioAuguftale , cioè vn de j*^**^® delU Città 
magiftrati delia cafa il’Augufto.comc fopra detto habbiamo. 'r 


lunonis pronuba Aedem edifi- 
candam iuffit Siluia PetronUlà 
Ad. Antonij Augufialts Vxor, 
Oh erepam ftbi Virginitatem 
Lapis. 

Siluia Petronilla 
Ad.Ant lanuari Coniux grauijf. 
Ex E. E. S.S.H. H. vt lunone^ 
Sua Virg.erepuprim. 
Aedes Alar.confiruatur imp. 


In Napoli neiramenilfima Villa, e Palagio , che fù del ConCglfer 
FclicediGennaronella regionedi Ghiaia, ^ vede ilfeguenre mar- 
mo fatto da Probo, cFlauialanuariaàTito Claudio CalEanoloib 
figliuolo. 


F>. M. 

Eit.Flauij Cafiani 
Fecerunt Probus, 

Et Flauia lanuaria 

- ■ Filio Dulcijftmo. . 

^do Manutio nella fua Ortografia * adduce vn marmo del tener a Me Manutio nel 
<]ui trafcritto.fatto da Celia lanuaria à fe , & à Marco Celio Vitale Ortogr^a. 
tuo marito,& à Marco Celio Tulliano fuo figliuolo. 


• > , 

li . 2>. 
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b-MoMiimiiefi- 

fr*M. 


et. prima, e.fupàt 
cmilJa taa[a ItSU- 
meati. 


d l.ftit tmaummot 
g,^^.FlalUltsjÀ*-^ 
fatmiaa. 


2^4 DELLA FAMIGLIA 

D. M. 

Ccelitt lanuaria 
fecitfibh(^ 

Jh[. Cosilo Vitali Coniugi fuo,^ 

~ M.. Calia T aliano 

Filio,(^ lihertis lihertabus 
PoHerifqui torum in Fr. P.X VS. 

' InAgr.P.XllL 

In Roma nel Mufeo Carpenfe fi vede la fequente Infcrittionc no- 
tata anche daU’allegato Aldo Manucio‘>ad honorc di Liitio Celio 
lanuaiio figliuolo di Lucio lanuario. 

L. Calio, L.filio lanuario 
' Vix.Ann.LXL : 

CUomenes Conarius 
Subaste -ius Am. B- M.. Cur . 

Nella Città (TAmalfi, che fu Colonia de’ RoraanùnelPauimento 
della Chiefa Catedrale di S. Andrea, fi legge la memoria, che ficgue, 
fatta ad honote di Quicitia lanuaria , c di Sello Veftilio , da Marco 
loro liberto. 

D. M. 

QuintU lanuaria 
Vi^Ann.XXXXV.^ 
Sex.Velìiliobysjfo 
M. Quirinus Nermes 
Patronis Benemerentibus. 

Bella è ancora la memoria, che di quella cala fi ritroua_ nelle leggi 
Imperiali, regillrata nel libro del Codice. Nella legge prima lotto il 
àtoXofiqiiutmiJp* c*»f* « lefitmeiuibxtt da gl’Imperadori Setti- 
mo Seuero,& Antonino Balfiano.che imperarono ne gli anm aao, di 
Cheifio, la quale va diretta ad Antonio lanuario del modo leguente. 

Jmfer. Seuerus, Cf Antoninus 
A- A. lanuaria- 

Elalcggey?»/ tuìnmmms.pi,. %.FU»i»smel ritti» de ftlnmmirnt 
d mHc pandette, òfiandigefii, và lotto quello titolo. 

ru. 
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FUuius lanuarius 
Fabiano Salute m. 


E fe iM fa ancora memoria nella legge TiciQ.fT.de adminiftratione 
lutorom. e 

Ma quello,che più vi 6 feorge di gràde.fe maeftofo,è Tadminillra- 
tione cìianoo hauuco i Gianuarii della Rcpublica Roniana,e con elTa 
prelTo, che del mondo tutto i Poiché vediamo Pomponio lanuatio 
eletto Confole di Roma giunco con Marco Aurelio Maflimo l'anno 
a88.di ChriRo.il ouinto anno dell’lrapcriodi Diocletiano, honore il 
maggiore, che dalla Rcpublica lì concedefTe a luoi benemeriti Citta- 
dini, e Flauio Magno lanuario rifplendè pòco dopò con la medefima 
dignita.alla quale fù eletto giunco con Fabio lufto l'anno ji7. di 
ChriRo.e l’vndecimo dell’Imperio di Coftancino. 

E quello è quanto di momento s’é potuto raccorrc dalle cofe de' 
Gencilì,e venedo bora à quelle del Chrifliane fimo, primo d'ogn’altro 
ripone quìpocrafsi quel Gran Gennaro Vefcouo Bencuentano, San- 
to celebre, 8c lUuflre per lo martirio,che per Chrillo patì nel 305. del- 
l’humana Redétione,e per 11 cócinni miracoli operati,e per l'inccfsacc 
procettione,che della fua Patria Napoli, hà cenuco,c tiene appreflò di 
Dio,e per lo fuoGloriofo Sangue, che rpumance,c brillante qualbo- 
ra con la fua cella a’incontra.con vn continuo porcentoà noi lidimo- 
ftra,il quale non è dubbio ch’cflcndo Napoletano, e di A.hiacta nobi- 
le, vogliono che fia flato di quella fameglia di Gennaro, come fra 
gli altri lo diffe ilP.Morigia ncll’lllorie di Milano. K 

Celio Ianuario,nome continuato in quella cafa,lìn dall’anno 492- 
fi vidde ornato della Dignità Cardinalitia fotco il Pontificato di Ge- 
lafìo primo col titolo dc'Santi Vitale,Geruafìo,e Protafio,come rife- 
rifeono il Platina, )< Honofrio Panuinio nell’Epitome de’ Pontefici, o 
Cardinali,* Alfonfo Ciaccone nciriflelTo trattato. ,■ 

Nell’anno pofeia 900. di Chrillo Sig. nollro appare nuoua memo* 
ria di quella famiglia fotco l’imperadore Balilio il Magno, non clTen- 
doui fra noi fcrirtura prima dell’Imperio Greco per rinualioni,chc ha 
patito quello noflro Regno da' Barbari,! quali con gl'incendij,e con le 
rimine inlìemccon le gradezze,rinuolarono ancora le memoric,tra le 
quali verilimilmente rcgillrati li vedrebbono i perfonaggi di quella.. 
cafa,che fepolci fe ne Hanno nell'oblio delle tcnebre.Nell’anno adun- 
que già detto fi vede memoria di Stefano chiamato di Gennaro, ' che 
dona al Monaflerio di San Pietro a Caflello,all’hora pollo auàti,oue 
hora fra il Caftel nodo di Napoli,di rocraco pofeia al tempo dell'edi- 
ficio di quel Caftello,* vnico con quel di S.Sebafciano,alcuni Pode- 
ri,che polfedeua inNap.inquel modoappuaco,ch’altre lIl.Famiglio 
Napolicanc erano folice,docando,& ingrandendo le Chiefe, e Mona- 
fteri efercicar la loro piecà,e magnificenza. 

Enemedefimitempi dell’Imperador Balilio Greco habbiam me- 
moria di Pietro,e di Giouanni cognominati Gcnari,K che pofsedero- 
■0 k lorocafe in quefta Citti,ncl luogo detto di Somma piazza. 

Ne tempi pofciiuchc la Città dìNapoli a guifa di Republica figo- 
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goucrnaua dà Confoli, Baldafsarrelanaro, insieme con Ginello Ca- 
pece,e Burro Bràcaccio.era Confole di e'fsa Città ne gli anni di Chri- 
feo I ooS. come appare dal più corretto , & antico cfemplare di Fran- 
cefeo vElio Marchefe, chcloteftificaconvnafcritturaaluKlatada.. 
Pomponio Leto huomo dottillìmo de’fuoi tempi, dai quale fù eftratta 
dal Monafterio di S.Sebaftiano. 1 

Et entrando ne’tempi de’ primi Rè del Regno , fono il Regno di 
Guglielmo il Secondo, epropriamente nel 11 50.B vi è memoria di 
Bartolomeo di Gennaro, che pofsedeuavna magnifica caia, & altri 
molti Poderi nel Monte , ofia Promontorio di Pofilipo prelTo Na> 
poli,ouc la maggior pane de’nobili della Città,comc in luogo di paf- 
fatempo, e di delitie faceuàno la lor dimora. 

Sotto il Regno poi deU'Imperador Federico Secódo ancora Rè di 
Napoli neH'anno 1 a 3 9. ■■ Luca,& Andrea di Gennaro Romani,fi veg- 
gono narrar negotij in quefta Cinà infieme con Francipani , Cenci, 
Muti,Leoni, Perleoni, & altri Nobililfimi Romani, dai che fi corrobo- 
ra, che non fol fufse in Roma la cala lanuaria, ma cb’iui per molto tò- 
po fi manteneflc fra le prime di quella Nobiltà, e ch’era folha pafsare 
nel noftro Regno con varie occafiooi,coìi altre famiglie NobiliifimeiC 
di quella Città. 

Tra Feudatarii Napoletani,ch’erano neli’Efsercitodel Rè Manfre- 
di, quando andò a dar fauore à Romari ribellati a Papa Alefsandro 
Quarto,e che a nuello fouucnirno in quella guerra fideggono de’ GS- 
nari M.Pietro,l’Àbb.Roggiero,Iacopo,Pandolfo,M.Tomafo, Gioui- 
ni,Madonna Alnuda,SenagIia,e Madonna Maria. ° 

Et al regnar del raedefimolmperador Federico Secondo , fi vede 
cfser vifsuto il fecondo Stefano di Gcnnaro,dal quale prenderemo lo 
ftipite di quefta famiglia per difeorrer con ordinata Geneologia de* 
Caualieri diefsa.fino a di noltri tempi viuenti , riferbandoci appref- 
£0 di trattar de gli altri, che da noi nò fi lono potuti intrecciar nell’ar- 
borciche femo per formare. 

Stefano adunque di Gennaro, del quale s*hà memoria à tempi del- 
llmpcrador Federico Secondo fù marito di Claritia, P la quale bifo- 
gna,chc fufse di nobilifsima famiglia , mentre fe ne vede fatta meq- 
tionc col titolo di Domina, òvoguam dir Signora, ch'a quei tempi 
daH‘ambitione,non come i noftri corrotti, non fi daua ch’a perfone di 
gran nafcita,c qualità,e da coftoto nacquero Alefundo,& Adenolfo. 

Adenolfo fi vede efsef Barone in Prìrteipato , 4 e volendo l'I mpc- 
rador Federico Secondo dare a cuftodire à Baroni del Regno fuoi più 
confidenti gli Oftagi dategli da Lombardi, ad Adenolfo Barone io^ 
quella ProuinciadiedeVocrtinoAduocato,redicoftui fù figliuolo 
Pandolfo Signor di Preturo in Principato,onde di quefta Terra fi fu- 
ma efsere fiato ancor Signore Adenulfb fuo padre. 

Ma degne fono le memorie , che d’Alefanoro fielinol di Stefano fi 
ritrouanoiche ci fan teftimonianza, non tanto dclreftremo fuo vaio- 
re,quanto ancora della fua pietà,e diuotione verib di Dio, e de’ fuoi 
Santi,mentre viuendo fottoil Regno del raedefimolmperador Fede- 
rico, fi vede donar a loele Abbate dei Monafterio di S.Seuerino,e So- 
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Cd vn’afsai ampio territorio, Cto nella fpiaggia di S-Lorenzo, r St ef- 
fendo Capitano di molte galee lotto il medefimo Fedenco Impera. 
dore,c Re di Napoli,con quelle fi ritrouò in molte fegnalate im^le, 
dando fempreinai faggio deU’inuitto fuo ardire , come vien «Ihfica- 

to da Pietro GiuftinianonelI’Iftoria di Venegia; . Ritrouandofi nel- 

i’ilieOb tempo Barone dimoici caftclli nella Proumcla dj Principato, 
e di “ colhU furon figliuoli Andrea,Paolo,e Manno de quali due vi- 
rimi primieramente ci sbrigaremo.per non interromper poi la conti- 
nuata difeendenza d' Andrea primogenito. 

Di Paolo furon figliuoli Riccardo, e Giacomo, . ilqua ecom^ 
Feudatario Regio nel lago. 7 fi vede pagare il feiuigio militare di 

tati fette, e mezzo, nel qual pagamento.e nel medefirooanno pagana- 
no l'ifteffa furoroa di tari fcttc.c mezzo,fcttc altri CaualieridelU 
defima famiglia di Gennaro.cioè Pietrojloggiero. IV^bbate Pa^ol- 
fo,Adenolfo,Andrea,Tomafo,e Giouanni, dal che fi colligc, eh uu 
qucl Feudo fi viuea da quelli Caualieri fec6do le leggi de Lógobar- 
di , mentre tutti pagauano l’adoho.d’vn illeflb feudogiunti inueme,e 
ch'il Feudo.benche non s’efprima,douea effere di molta valuta.e con- 
fideratione , rocntre pagauano por lo numero di 1 7. foldati . In- 
di nel lapa.xticcuèGiacomoindono dal Re Carlo Secondo in-' 
efeambio di quaranta onde annue a lui per prima perpetuamente d^ 
nate, iCaftelli della Croce, e di Cunicola pofti nelle Promncie di 
Terra di Lauotow e Contado di Molife, e quella parte.che la Corte 
Regitipoffedeua nella città d’Aquino.con tutti i vaffalli, & eptnde a 
quella lappattenenti , * eciòdice concedergli perii fcraigi mol- 
to grandi, e fegnaUti da Giacomo riceuuti, qual chiama anco Caua- 
licro, col qual titolo in quei tempi folamcnte s'honorauano quelli, 
ch'io premio del lor valore.con grana fpeciale del Re^ con grandif- 
firaa foUennità a cotal ordine, e dignità di cauallcria erano ftati am- 
me(fi,& inalzati, oc contento di ciò il Re ft ampia dooatione delle 
-collette a fe dounte da' cittadini de! Caftel di Cunicola a' medesimi 
cittadini, a contemplationc però di Giacomo del quale erano vaC- 

^**Di Marino l’aitto figliuol d’AIeflandro i tempi del Re Manfredi 
piopriamente nel 1 a j 6 .fi ritroua fatta mentioné con titolo di S«no- 
re.che come detto habbiamo non era folito darli la quei tempi, faluo 
che a perfonaggi di gran fanguc.c potenza, che pofledeua le fne cafe 
in Napoli nel luogo detto Montcrone nella contrada di Porto, e di 
coftui fu figliuolo Riccardo. * 

Ma ritornando ad Andrea primogenito figliuol dAlelIandro, a 
nacque da cofiui vn altro Giacomo signor de* Feudi nel territorio, e 
percinenze di Napoli, • e padre di Manuccio,!] quai fcpellito nella., 
ChiefadiSan Domenico di Napoli, vi fi legge la feguente tnfciit- 
lione. f 
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Hic iacet Corpus Nohtlis 
Viri Martucij Ianuaru,c^ui obijt 
Anno Domini M.CCXC II. 

La qual memoria fu poi rinouata dal Configlier Felice di Genna- 
ro Marchcfe di San MaflTuno con aggiungerai queA'alrra. 

D.O.M.^ 

Gentilitiam Àionumentum 
I am inde k Caroli 1 1 .Regis atatepofitum, 

T empori fque iniuria confumpturm. 

Felix lanuarius 
Phitippi III. a GonfilijSf 
Trigefimum ^ndec'imum pojl annum 
Reflituendum,exornandumque curauit. 

Anno falutis jMDCVIII. 

DiMarturcioruroniìgIi<^liGiouanni.Gugliekno>eLcti(ia data in 
moglie à Marino Freapanc e Caualier del Seggio di Porta Noua dì 
Napoli , e difccndcnte dalla cclcbracifsima famiglia Frangipane Ro- 
mana. 

Giouanni chiamato Caualiero nel Reg illro delle Collette , fi ve- 
de efler Feudatario Napoletano, e di lui nacque Marchifio. *■ 

Di Marchifio nacquero il Secondo Giouanni,e Lione, i il ^uale ge- 
nerò Carlo , detto Catione Camcricro del Rè, e marito dì Cicella SU 
cola, famiglia antichifsima, k ma cfiinta nel feggiodi Montagna. 

' £ Giouanni fuo fratti maggiore fù marito di Befigliana Bonifica-i 
ckr,l famiglia anch'ella nobilifsima,bench'cAinta nel Seggio di Por- 
ta Noua, con la quale fc Antonio , chefpintodagenerofopenfiero 
di lafciar viua nella memoria de' poAeri rn fatto quanto inhumano, 
tanto deplorabile,^ efemplare,fè fare da Notar Dionigi di Santo nel 
1 409. atto publico del marmo ritrouato in Pozzuoli nel luogo,detto 
le tre colonne,e donollo al Re Ladislao, del quale efloAntonio era in- 
trinfeco familiare , erano nel marmo ferini i nomi di quei Medici Sa- 
lernitanì,ch*intornogli anni di Chrìfto 1 loo.vedfdo grandemete fce. 
maro illor guadagno,e màcaa la loro eftìraatìone,andaroho c 6 ordi- 
gni di ferroacàcellare ì tituli,che le virtù raanifeAauano di qucll’ac- 
que falutifere de'bagnì di Pozzuoli, a de quali però il Giuftifsimo Id- 
dio di tal maluagiti nedimofirò fubbito rigorofa vendeeta,m€tre nel 
ritorno ch’cfsi far voleuano in Salerno , renarono c6 la Nauc mifera- 
mente frà Tonde d'vn proce llofo mare fommerfi , e Tinfcrittionc del 
marmo era del tenor lequente. 
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Set" Anto'nius Sulimela »Ser Philiffus Capograjfut, 
Ser Hiéior de Precida Famo/tJlimi Medici Saler- 
nitanri/uprafaruam nauimabipfa Ciuitate Sa- 
lerni,Puteolos Balneorum 'virtutes deleuerunh 
cum reuerterentur,fuerunt cumNaui mtraculose 
fubmerfi. 

Fà Antonio ammogliato con Francefea Caracciola . di cui fi fò pa- 
dre di McSo% fia 

Giacom' Antonio Seripanno, " di Martia moglie di Fra. efeo di Dura, 

e di Rofella moglie di Nicola d’Afflitto de’ Conti di Triuento. 

Rè LadisUo.e fuo Cambellano,o fia cameriere, e uolcia della Regina 
rtl,nnVf?ia forella- ^ fu cafatoc6 Catella Monforte, p famiglia orK 

Gioreio,Giou imi, Maazeo, Catella moglie primieramente di Bar o 
bmel d i Loffredo,e pofeia di Andrea PifciccUo,e Francefea mogli»- 

" SSo1;r™I.= ricchca=,cbe 

fomma pietà.con la quale fra l’altre opere degne da lui fatte^cclebre e 

Quella ^hauér dotato di grofla rendita il lus Patronato q 

Soffiede da quefta famiglia, del Primiceriato, prima dignità de ^ 

Chiefa Arciuefcouale di Napoli ; fucoftui calato con Giouannell^ 

d’Aleflandro rotella ' d’Antonio Prefidcntc del 

Eltó , così famofo appreffo gl’lftorici • = 

Irocreò Giesuè,Polidoro.Gio. Battifta, Antoniojl fecondo Menela- 
lo che fu Vefcouo di Canne, c d’Acerno, e pofcia ArcmefMuo di 
Sorrento, f Anibaie Primiceriodella Chiefa Cathedrale di Napoli, 

fus patronato di quella famiglia, e Lauretta moglie di Mafsimo di 

ama o dal Rè Ferdinado PriW calato con Mercuru di Scrignaro, 
sfenora oltre la Nobiltà della fua famiglia, che godea le fue preroga- 
Ùaltre nobili della Piazza di Montagna.di molte,e fttaordina- 
ric ricche«e.e có eCfa fè Tiberio, Tomafo.Fabtitio,Felice. e Ftacefea 
collocata in matrimonio con Berardo Carrafa. « 

De Signori di Marxiano, e 
MarZianeUo)che Jhno Duchi di 
Beiforte. 


o Dal teUmtnttii 
Giacema fatta 
,414. per Nor^ 
Atuan. de PtUUts. 
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qDaiprocejro/atro 
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tiadiNapJeliì»^ 
r Stram, datale nel 
pratac.di Nel- Ni- 
fola Frane. <t Afel- 
tra del 147 S- ‘ lai 
prac.di Hot ■ Cinlto 
Femlla del 1475- 
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Già. Antan. Cejare 
i49/efi4- 
f Strumenta nel 
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etiitfèdi Morte fai. 
M- 
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tar Girai. Catlanej 
150J./Ù/. 7 J. 
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Cariane. 


a Zattera nelU.» 
fam.Carrrfa. 


X Dalprec. trai' 
tante di Triuento có 
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Fù Gio.GiroIamo ancor egli Sig.di Marzano,c MarzanpIIo.S: cfse- 
do di sènio valor dotato, fù Capitan de’caualli a tòpi dclOuca d’Alua 
Viceré del 'legno nella Guerra di Ciuitella del Tronto, & in quella.. 
d’Ollia,)'oue porta ndefi fttìiprc da brauo Soldato , nccuèdaSua.. 
Macflà Cattolica la carica di Guidone de' fuoi continui nel Regno di 
Nap.c l’cfficio di MacRro Rationale della Zecca. Htbbe per moglie.» 
Lucretia Tuttauilla figliuola di Girolamo Còte di Sarno , c di Beatri- 
ce Colonna, con la quale fèOratio,Marc’Antonio,marito di Giouan- 
na di Génaro.l'ópco Primicerio della ChiefaArciucicouale di Nap. 
Tiberio ancor egli Guidone de’ continui , e Capitan dTnfintaria.. 
nella battaglia nana lc,chc s'hebbc contro il Turco, Fauftina moglio 
d’Oratio di Loffredo, & Aurclia moglie di Giacomo d’Azzia. 

Orario come .'oldjto di molto valorc,(i ritrouò nella Battaglia na- 
uale fotto di D.Giouanni d'Auffrìa, < nella quale con effo lui interuc- 
nero fei altri Caualieri della medefima fua famiglia di Gennaro, co- 
me nel difeorfo di qfta Ifforia s'anderà offcruando,c pofeia fù ancora 
Capitan de' caualli , fù fua moglie LuifaCaracciola de’ Marchefì di 
Bucchianico,con la quale fè Pópeo, Marc’Antonio marito-di Violan- 
ta di Gennaro, da' quali è nata vna fola figliuola, chiamata y^una Ma- 
ria , Cornelia moglie di Celare Antonio Morraile, Fauftina, e Portia 
monache nel Monafterio di Donna Romita. 

Pompeo hauendoferuito la Macftà Cattolica del NoftroRèper 
più anni continuiin Fiandra,& in Italiacon diffetenti polli, c partico- 
larmcte con cfferc flato più volte Maeftro di Capo , fpccialmente in 
Lombardia, ouehauendo dato faggio del fuo valore, e Prudenza, c. 
per li fuoiferuigi fù fatto del Configlio di Stato nel Regno di Nap. 

& anco Conugliero di guerra in Fiandra,dell’habito di Calatraua, 
Duca di Belforte, ' e Prefide , e Gouernatore dell’armi delle Prouin- 
cie di Principato Citra,Bafìlicata, «ledi Calabria Vltra. e 

Nella Chiefa di S. Pietro Martire nella Cappella di quella fami- 
glia fi vede la memoria fatta da Pompeo Duca di Belforte a Gio.Gi- 
roIamo fuo auojch'è quclla,chc liegue. 

Cinerem h&c tegit njrna non Famam 
ImmortaUs virtute njiri. 

^uifquis es, qui hac perlegis ? 
loannemHieronymù de lanuario in memoria reuoca, 
T'iberij filium,jM.ar7,ani, J^larZoHnelU Dominum, 

Equitatus Ducem in bello fruenti- 
V ixit Annos LX I 

. Fomfeius de lanuario Beiforte Dux, 

M-iles Ordtnis Calatraue, 

E rthunus Jidtlitum JHediplani, 

Kegis J\dagijiratus a làtereConfiliarius in hoc Regno, 

Belli 
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DI GENNARO. 

Belli Confiliarius in Prouincìjs Belgicis. 
PrAfes 0* Gubernator armorum 
Prouinciarum Princifatus Citerioris,f^ LucunU, 
Et Calabru Vlterions, 

Filius HoTAtij Equitum Ducis, 

Qm nvlitauit fub loanne Aujìriaeo Nauali Clajfe, 
T* erra, mariq-, Inclytus : 

Auo amanùjfimoìatque opimo 
Adonumentum Pofuit. 

Anno falutis Al. D.CLIJ. 


Di T omafo fecondogenitojìgliuol 
di Giefuè, e Juoi defcen- 
denti. 


R itornando bora a Tomafo fisliuolo fecondogenito di Giefué, 
e di Mercuria di Scrignaro, fu coAui due volte calato, con Oon* 
na Maria Cauaniglia i primicramentc,e pofcia con voa Signora di ca- 
la d’Anna del Seggio di Portanoua.con le quali fè D. Antonio, e Tro- 
yano. 

Don Antonio ammogliato con Donna Giouanna della Marra-, 
fè Don Carlo marito d’lfabcIIaKecco,conla quale fc D.Francefco. 

Di D.Francefco fù moglie Diana Fre^za,c di lei lafciò D. Antonio 
C.ipitan d’infanteria. 

Troyano l'altro figliuolo di Tomafo , edellafua feconda moglie 
di cafa d’Anna.fù calato con Antonia Sellarola,e con effa fè Tomafo, 
c Giulio Cefare morto gloriofamente combattendo nella battaglia-, 
Naualc. 

£ Tomafo fù anch'egli due volte cafato, con Vittoria Palmieri di 
quei del Cardinale, e poi con Giulia della Porta, e con effa fc Troya- 
no,cGio. Angelo. 

Troyano con Vincenza Romano fua conforte, fèFrancefco morto 
nella guerra di Lombardia, Vincenzo,e Giouanni Abbate. 

VincenzoèAaco Sorgente Maggiore pcrSuaMaeAè scon lagnai 
carica hà feruito intrepidamente in tutte l’occafìonì , che fe gli fono 
rapprefentatc.e cafato cpn Cornelia Blanch, de’ Marchefi di Oliueto 
s’è fatto Padre d’ Antonio,Troyano,& Agnefa. 

Giouan Angelo figliuol medefimamentc df Tomafo, cafato con-, 
Popa de Santis generò Tomafo, Matteo , Marc' Antonio , e Vin- 
cenzo , de’ quali Tomafo con Donna Camilla Sorgente figliuo- 
la di Gio. BattiAa , c di Donna Antonia Carrafaforcila defPrin- 

Kk cipe 


f .Ammirato nellej 


giSì6.neUafcTÌH4- 
nia diraiionc nella 
banca itU’cfetcito, 
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■ i<m.nelpToc.tra 
felice rfi Geanaro ló 
do. Battifi» Cafra- 
fa nella banca di 
Scacc. 

K Ifiromento del 
1532, perNot.Tie- 
tro Baffo dìNap. 

1 Ammirato nelle 
fim.Nap.fol.ìì. 


^z6i DELLA FAMIGLIA 

cìpcdiSopinófi èfatto Padre di Don Giouanni , e di Donna An- 
tonia-. 

Matteo fù Capitan de’ caualli in Orbitello , e poi affunto l’habito 
chericale,è bora primicetio delia Catedrale di Napoli. 

Marc’Antonio , paflando per tutti i gradi della militia , feruendo 
Sua Maeiià Cattolica con gran valore per molti anni in tutte l’occa- 
fioni'^cosi in Iialia.comc in Fiandra, fù Maeftrodi Campo nel foccor- 
fo di Orbitellojnotabilmente ancora fegnalandofì ne’tempi de'paffati 
tumulti della noftra Cii tà in feruigio del fuo Rè, con elTet femprc de’ 
primi nelle fattioni occorfeuÌ,& al prefente con carrica di Maeftro di 
Capo d’vn terzo de’ Napoletani fi titroua nelle guerre di Spagna, h c 
fregiato dcH’habito di Calatraua. 

E Vincenzo entrato nella Religione de'frati Predicatori, fi va di- 
moftràdo col fapere, c con l’operc quel buon religiofo, ch'ha profeifa- 
to a Dio con voti. 

DiFabritio Sig.di Baranello,e 
Suoi defeendenti. 

L a linea di Fabritio figliuolo terzogenito di Giefuè , e di Mcrcu- 
ria di Scrignaro,non molto tempo allignò, poiché eflendo egli 
Signor di Baranello in Contado di Molife, e marito di Diana di Ra- 
ho figliuola d’Antonio RegioGonfigliero, & Viceprotonotario, di 
cofteinon lafciòaUto , che Margarita data in moglie a Meicurio 
d’Alcflandro. ® “ 

Dì Felice Signor di Sant'Elia> ^ 
altre terre , e fuot 
defeendenti. ' 

R Efta bora de’ figliuoli di Gicfuè,e di Mercuria di Scrignaro, xl 
trattar di Felice quartogenitoiii quale fu fiatone di S. Elia, «_* 
Monacclioni,delIa Città di Ciuitatc,e di S.Paolo in Capitanata, * che 
arnmoglìato con vna Signora della medefima famigliadì Scrignaro 
chiamata Antonia, procreò Luigi Vincenzo, Ferrante , Mercuria., 
moglie di Don Andronico Cauaniglia ' Baron di Mirabella figlhiol 
di Don Troyano Conte di Montella, Vittoria maritata c5 Luigi Car- 
tola del Seggiodi Portanoua, Se Anna con Gio. Antonio di Gennaro 
Signor di Crifpano nipote d’Antonio Prefidente dd S. R. C. Se Vicc- 
protonotario. 

Luigi Vincenzo primogenito di Felice , con Giulia di Liguòro fi fc 
padre d'Ottauio, Afeanio, Vcfpefiano, Aurclia collocata in matrimo- 
nio con Pietro Giacomo di Gennaro Sig. di S.Mailimo, Ifabella con.» 
Ferrante di Liguoro, Fonia monaca nelMonafterio di Giesù, Camil- 

la 
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Ja mMcci nel MonafteriatJi S.Francefco, c Maria MadalcMmòneca 
nel Monafterio di S.Sebaftiano. ' ^ 

OttauioconD. Ifabella Moccia procreò D.FeIice,D. BerardinOi 
che fù Primicerio del Capitolo di Napoli, e D.Fcrrante. 

D. Felice fù cafato con Ifabella Pctralbis di famiglia principalif- 
fìraa Spagnola, c poi c8 Ifabella Maazagrugno,con la prima ft D. Ot- 
tauiOtC con la feconda fè D. Vincenzo, che fu ancor egli Primicerio 
della Cathedrale di Napoli, c D.Giulia moglie di Francefco Girondc 
MarcHefe di Candito. 

D.Ottauio,con Lueretia Cefarini hà procreato D.Filippo,D. Fran- 
cefco,D.Michcle,e D. Felice uiuenti. 

E D.Ferrantcdigliuol ancor egli di Ottauio,e di D.Ifabella Moccia, 
có Lueretia Vailetta fua moglie sì ft padre di D. Filippo,D.Lillo,D. 
Ottauio, c D.Felicc Capitan d'infanteria . ® 

Antonio Signor di CriJ^Ano,TreJldente del Sacro 
Regio Confeglio,^ Vice^rotionotario,e fuoi 
' defeendenti. 

A Nntonio figliuolo'' di Mafotto , ediCiouannella d’AIeflan- 
dro , non poco sblendore aggiunle alla fua famiglia coia^ 
l’ecceflb delfuofaperc > cdellefue lingolariflime virtù , conlc_> 
quali fi refe merìteu'olc d’clTer ConfigTiero del Rè Alfohfo Se- 
condo , Ferdinando Secondo , e Federico Aragonefi , ® i quali 
nelle loro piu importami occafioni per lo mantenimento del Regno 
s’auualfero dell*opera,e fapere di Antórtio,midandoIo Ambafeiàdo- 
repiù volte in diuerfi luoghi apprelTo di molti Signori, e fra gli altri; 
amminiftrando Ludouico Sforza , detto il Moro lo Stato di Milano 
perGio.Galeazzo fuo nipote, a chi'per via di legitima fuccellione ap- 
partencua , mi ciò in apparenza,mentre in effetto , come alfoluto Si- 
gnor dì quello n'hauea tolto il Dominio,e la libertà al nipote,toglicn- 
aoli al fin la vita, e lamentandoli di ciò Ifabella d'Atagonafigliuola^ 
d’Alfonfoall’horaDuca di Calabria,c moglie di Gio.Galeaz*o,con-« 
l’Auo, ecolPadre, per elTcrdiucnuta col vano nome di Ducheffa di 
Milano in effetto priuata Signora, anzi foggetta, e fottopofta à Ludo- 
uifo,che tanto malamente la trattaua , ch'ancora delle cofe necelfarie 
pcriocotidiano vitto,e della fua famiglia la priuaua,e parendo a Fer- 
dinando il Rè,& al Duca Alfonfo cotal farro reggere per all'hora più 
lotto col Configlio, che con rarmi,fcrono clettione di Antonio, è di 
FerdinSdo di Cenato Ambafeiadori à Ludouico, v acciòche col loro 
fapere, e prudenza l’haucflcro indotto a rinunciate aGio. Galvano 
che già era diuenuto maggiore di età,l di fenno,il goucrno dello Ra- 
to di MiIano,miLudouicò,che prima di cedetelo ttatoihauci difpo- 

^ (lodi perderla vita , licentiati gl’Ambafciadori fenza darli rKpofta- 

concludente non che fperahza alcuna della loro richìefta, d’indi con 
ogni follecitudine cominciò a peniate in qual modo potette refittete 
alle forze, ch’il Rè Ferdinadò potea ponete in ordine córro di sè, alle 

Kk » .quali 
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quali era colui d’jppigliarlìper toglierla figliuola , & il 

genero da così dura fcruitù . Quindi chiamò Ludouico il Uè Carlo 
VUI.di Francia all’accjnifto del Regno diNap.de Aifonfo.ch'al padre 
Aio Ferdinando nel Kegno era focceduto per ouuiare quanto hauefse 
potuto all’ imprcfa.c he far prctcodea il Rè di Francia, màdò di nuouo 
Ainbafeiadore alla Republica di Venetia Antonio di Génaro,qual'an- 
cor poi mandò al Fótefice Alcfsàdro Sello per la raedefuna cagione, 

9 & cfsendo alla fine Alfonlo aftretto d’abbandonar il Regno per ve- 
derli vicino l'Efercito Francefe , c lui poco amato dà Popoli fuoi vaf- 
falli,con.cedcrlo à Fcrrandino Aio figliuolo fommamente amato,c Ili- 
matodaciafeuno de Aioi fudditi.fcgutcò Antonio di Gennaro la me- 
defima Ambalceriaspprefso del medclimo Pontefice Alcfsandro per 

10 Rè Fcrrandino, ' al quale efsendo poi locceduto alla Corona del 
Regno Federico fuoZio, e pcrcoftui hauendo fartoancora Antonio 
feruigij notabililTimi . n'hebbe in rimuneratione vn’annua prouifione 
di ducati duccnto ^ fopia la Dohana di Nap. che fino ad boggi fi fo- 
no mantenuti nc'fuoi fuccefsori , & il Cafal di Crifpanonel dillretto 
d’Auerfa.t Màperuenutoalla fine il Regno, cacciatone Fede rico,in 
poter del Rè Cattolico Ferdiiiado d’Aragona per opera di Confaluo 
Ferrante di Cordona Duca di Terranóua, detto il Gran Capitano ; fù 
Antonio nell i 5 1 1, fatto Prelidentc del Sacro Regio Coofiglio,& Vi- 
ccprQtonotario,nel qual tempo, che non vi erano apprefso la perfona 
del Prencipe i Regenti di Canccl laria, Antonio come Prefidenre di I 
Sacro Regio Confilio,& Viceproton orario, era il primo Miniftro di 
Giulliria del Regno , e come Collaterale afiiftente in tutti inegoiii 
grauidelRè, raà in quello oificio non diede fe non fino al 151;. nel 
qual tempo per la decrepita Aia età, defiderando il rimanente di Aia., 
vita menarlo quictamentG “ rinunciando la carica, fueletrodall’im- 
pcrador Carlo Quinto , e Rè del Regno per Prelidentc Francefco,ò 
Cecco di Loffredo Caualiero di g^an bontà, c dottrina a petitione, c 
con l’approbatione d’Antonio, come dalle lettere, > fcrittedalme- 
defimo Rè Cattolicofi fà noto , dalle quali per effernopiene di molta 
confidenza, e domeflichezza, fi viene in cognitione della llima,ch*il 
Kcfacea d'Antonio. 

E quantunque il gii detto Ceccoefercitafse tutta la Giurifdittio- 
ne di Prefidente,& Viceprotonotario, che efercitò il fuo prtdccefso- 
rc, non volle però mai, come vien riferito dal Summonte , y & altri 
Autori,viuente quello nominarfi,o fottoferiuerfi Prefidcntc,& Vice- 
protonotario per riuerenza di quel Venerando Vecchio fuo prede- 
cefsore.Scrifse Antonio afsai dottamente fopra il corpo legaJe,onde 
fù paragonato a tutti i Giurifconfulti grandi de' fecoii pafsati, c cafa- 
to.conGiouannella Origlia * figliuola d'Antonio Regio Configlie-' 
ro,e Prefidente della Regia Camera, ilqual Antonio era figliuolo di 
Berardo Origlia Conte di Potcza,chefuSeftogenito figliuoldi Gui- 
rello Gran Protonotario del Regno, con quella Aia moglie Antonio, 
procreò Gio.Girolamo,eGip. Tomaio, * palTando indi da quella vi- 
tacarrico d’anni, e di gloria nel ijai. fùfepoito nella Cappella de 
Gcnnaci io San Pietro martire de’ Frati Domenicani, doue le gli rref- 
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fé vn magnifico fepolcro di marmo per mano di quel famofo fcultore 
Girolamo Santa Croce, con le Statue della CiufiitiaiC dcllaPrudcn» 
za.doue fi legge l’iafral^critco Epitaffio. ^ 

D. 0. M. 

Antonio lanuario Patritio Neaf alitano 
lurìs Confu Ito Infigni, 

Et Oratori Claro, 
Viccfrotonotario, 

Ac Praf Sac. Conf. 

Jldultis legationibus funóto, 

I Regibus puis accefto, 

Domi forifqi mafnis honoribus bone flato, 

FU f Pieni. PP’ 

Vix. Ann. LXXll. Menf. IX. 

Anno D.M.D. XXII. 

Seguitando bora a trattar de' figliuoli del Viceprotonotario Anto- 
nio dì Gennaro, Girolamo /uo figliuolo primogenito fu Sig. diCttf' 
pano,e della Gineftra, ‘ nella Prouincia di Principato VItra, ficasò 
con Ramondetta di Ila Marra figliuola di Maria del Balzo, e di colici 
Vedouo rimallo fi caso di nuouo con Caterina Filomarino , ^ dalla 
prima moglie pciò In bbc Gio. Antonio, & Elionora. 

Gio. Antonio fuccedcttc alla terra diCtirpano,efù Ambafciadore 
della Città di Nap. al Rè Cattolico di Spagna, < fi ammogliò con^ 
Anna di Gennaro figliuola di FcliceSig.diS.Elia,e di altre terre, e di 
Antonia di Scrignaro, con la'quaie non hauendo procreato figliuolo 
_a!cuno,e douendo rimaner heredc di tante ricchezze, Elionora fua fo- 
fclla, fù cafata ncH'illcira famiglia con Celare dìGennaro, del quale 
difcorrercmo apprclTo. 

Di Polidoro Quintogenito figliuolo di 
Adafotto,e puoi defcendenti. 

P olidoro Quintogenito figliuolo di Mafotto,c diGiouannella di 
Aielfandro, prele fra l'altre mogli Catarina Manoccio f famiglia 
ellinta nel Seggio di Capuana, Vidua di Antonio Origlia, e fù padre 
di Giacomo, c Curtio. 

Giacomo con Ilabella d’Alefandro procreò Fabio,Camillo,e Sci- 
pione,che come foldato di molto valore fcrui la Maellà dell'lmpcra- 
dor Carlo Quinto nelle guerre d’Alemagna, del quale fù Maggior- 
domo. 8 

Fa- 
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Fabio d’Inuittò ardire fcrui Sua Maeftà ncllaguerra d’Oflia i e 
quello ch'hebbc ardimento col comando di Vcfpefiano Confa ga at- 
taccare il fuocoalla porta della medcfma Città,e lo ftclTointcruenefi- 
do ancora nella guerra di Ciuitella del Tróto , mctre coraggiofamen- 
te guerreggiaua mal concio di ferite iù da ^li altri foldati faluaio per 
non farpetdita dVn huomo cosi valorofo,fu coflui calato con vna Si- 
gnora di cala Pappacoda, con la qualeprocrcò Anibalc, & Anto- 
nio, h ' ' 

Anibalc con Giulia Coppola le Fabio Abbate. 

Et Antonio có Luifa Grammatica fua conforte lì fé padre di Vio- 
lanta.e di Camillaambeduc maritate in cafa di Gennaro, la prima su 
Marc’ Antonio,e la feconda a Camillo. 

Camillo fecondogenito figliuolo di Giacomo, e d’Ifabella d'Alcf- 
fandtofè Mutio,Decio Thcologo,c Predicatore di gran nome dcllaM. 
Compagnia di Giesù,& Ifabclla data in moglie ad Orario di Genna- 
ro figliuolo di Cefare signor di Ctifpano,e di Beatrice Caraccioia. 

£ iMutio con Ifabclla di Palma fc Girolama. 


Di Giorp» figliuolo di Menelago , e fuoi 
defeendenti. 


G iorgio medefimamente figliuol di Mennillo, ò Menelago, e di 
Catella Monfortc,fi vede nell’anno 145'a, efler Macftro Ratio- 
naie infieme con PàIamedeiTe,e Mafiello Macedonio, Loyfe Pagano, 
&AntoniodiGaetaperlaPiazzadiPorto,Couacció Tomacello per 
Capuana,TomafoTomacelIo,c Luigi Viilcanoper Nido, Adelfo, u 
Cariuccio di Liguoro, cGio.AntonioFerrilloperPortanoua, Cola 
Berardo di Maio, c Pietro Cannuto per Montagna: Dignità in quei 
tempi di grandiilima Rima per cfsere i più fupremi MagiRrati appref- 
fo la perfona del Re,(u coRui cafato con Madalrna di Gaeta figliuo- 
la di Carlo Prendente della Regia Camera, ^ la quale per efsero 
Rata Damigella affai fauorira della Regina Giouanna, riceuè ' da 
quella in dono alcune cafe con loro pertinenze,c ragioni nel Quartic- 
ro di Porto nella Regione detta d'Aquario, e propriamente doue fi 
diceua à Fontanola, c con queRa fua moglie Giorgio procreò Pietro 
Giacomo,Galeaazo,e Pandolfo Abbate m di Santa Maria à Cappel- 
la fuor la Porta di Chiaia, Abbadia di molte prerogatiue, e di grolfa» 
rendita, folita femprc concederli ad Eminentillimi Cardinali, anzi a 
griRcffi nepoti de’ Sommi Pontcfici,come refpericnza ce lo dimoRra. 

Pietro Giacomo lù Signor dclCaRello delle Fratte, e per le Tue 
molte virtù,e prudenza affai caro al Re Ferdinando Primo, dal quale 
fìldeRinatoAmbafciadoreaPcfaro, la qual Amba feieria hauendo 
compita con molta fua lode, e fodisfatiqne del Aio Re, nel ritorno fù 
eletto Prefidente della Regia Camera della Summaria, ” fùdolcif- 
fimo Poeta dando alle Stampcalcune fue compofitioni PaRorali , e 
morendo lafciò di.LucretiaScarfa fua moglie di Famiglia nobiliflìma 
cfUnca nel medefimo Seggio di Porto, Aifonfo, c Maria maritata tu 

Gio. 
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Gio.Francefco Griffo deH’ifteffo Seggio di Porto , del qual remafta 
vedoua fi rimaritò con Baldaffarre d’Aleffandro. ■ 

Alfbnio fiiperò il Padre nel pregio della Pecfia , onde di lui fi veg- 
gono di cosi ^lla profeffione alcuni libri dati alle fiàpc, e particolar- 
mete qllo intitulato Carmen Sacrnm p dedicato à Leone Decimo Pó- 
Icficc,fuSigno/di Mufciano.eTuranoin Apruzzo, f ecafatocon^ 
LucretiaPifcicella, furono fuoifigliuoli Celare, Roberto, Emilio, "f ìJyìò intitolata 
Claudia moglie di Gìacopuccio d’Alefandro Baron di Cardilo , & carmcn faaum. 
Antiradi Fabio CicinelloJ tinfroc.ìtieolaide 

Emilio perparlar poifenza intermirtìone di Celare primogenito, hlnaniro cumia- 
non lol Ili ancuregli vago della Poefia; màd’inuitto ardire dotato; eobnciodeAUx.m 
quindi aflediata la Città di Malta dal armata Turchefca,il che auucn- 
ne nel anno 1 56 j.lra gli altri nobililfimi auucnturieri di tutte le parti ociW/rco/rj 
d’Italia, che tirati dal zelo della Religione, e della fama del gran vaio- calcam cidnclio 
re, ch’iui dimofirauano i Caualieri di Malta, vollero effere à parte di nella Baca dd Sai. 
tanta gloria deliderosilsimi di loccorrcrli mquel alsedio, vnod'elsi ConjM Seaec.f. io. 
con molta fua lode, di Scrirtori vien enumerato Emilio di Gennaro. * 

Cefare,come ludi corpo cosi fu d’Animo , e di valore Giganteo, 'Giutaòverote^a 
quindi applicatofi almefiierdell’armi,eriurciiovnde'piùprodi,efti- fartedel Compéaio 
mari foldari de'luot tempi, feruè con carica di Capitano,e di Colonel- 
lo in molte occafioni cosi dentro, come fuora del Regno l'Imperador 
Carlo Quinto, ‘e Rè Filippo Tuo figliuolo, e nella guerra di Ctuitclla ot 0 1 ■ -r -a 
del Tronto fu fatto Capitan de' Centurioni dalDuca d'Alua Viceré t.capacc.nel fo.atl. 
del Regno, quindi in remuneration de* luoi leruigi lù fatto Caualier fol.jty 
di San Giacomo,c6 darfeli anche la comenda d’Auellino. Dà Signori 
Venetuni fù houorato della loro calza con l'imprefa del Sole,c della 
Luna,ricamata d’oro, honnre che'fogliono fare à Caualieri armigieri 
benemeriti di que Ila Republica.Fù fatto Guidone de’ continui a tem- 
po della guerra d'Ofiia.Nel tempo del Cardinal Granuela Viceré del 
Regno tenne la carrica di Cauaglicrizzo maggiore in Napoli, edal- 
l’immortal memoria del Rè Felippo Secondo fù fatto Viceré dell&« 
due Prouincie vnite all'hora,di Terra d'Orranto,e terra di Bari.Fù Si- 
gnor di Mufciano,c di Totano in Apruzzo per fuccefsione paterna,“ e 
ddCafaldiCarditoneldifiretto ct’Auerfa. Diuenneanco Signor di u Dal protocol, di 
Crifpano recatogli in dote da Dionora di Gennaro fua moglie,come .Noe. kito. Tomafo 
vltima reliquia , efuccedirricedcllerobbe d'Antonio Prefidente del Cafialdo ifjg.fil. 
Sacro Conuglio, et Viceprotonotario,* e con quefta fua moglie prò- laS- 
creò Antonio, AIfonfo,Pictto Giacomo,A'fcanio,Ottauio Abbate,*.» in proc. Nicolai de 
Beatrice cafata con Francefeo Filingcro,e morta à Cefare Eleonora- 
fua primiera moglie , fi caso la feconda volta con Beatrice Caracciola ^bn^“aScacc ‘‘^' " 
de’ Prencipi di Furino,con la quale fé Oratio,Gio.Battifta,Carlo,An- j H4 1 jenàut.del. 
tonio.Virginia morìeca nel Monallerio di Donna Regina di Napoli,* Diaaor.ej 

Giouanna maritata à Don Diego Cauaniglia Conte di Montella , del per Notar Pietro 
quale rimilla vedoua, fi rimaritò con Marco Antonio di Gennaro fi- ea/to. 
gliuol di Gio. Girolamo Sig. di Marzano,al quale effendo ancora fo- 
prauifluta,fiprefeiltetzomarico, chefù Raniero Capece, &vltima- 
mente fi prefe il quarto , che fu Gio. Francefeo 4 «to Ciccone Carac- 
ciolo. 


o Ne! proc. del S. C 
tra tl ’Monaficrio d 
SaVi^tro "MavUTiL^ 
con UcopHccio de 
nAlexandro ndliLj 
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E cominciando à difcorrcrc de’figituoli di Ccfare procreati con^ 
Eleonora di Gcnarofua primiera moglie Antonio come primogeni- 
'' to foccedetee al Cafal di Crifpano,& eflendo non diffimile al Padre-. 
neirardirc.e nel valore,fù Capitan d*Infaoteria, con la qual carrica- 
ritrouandoli nella guerra del Tronto,& iui valorofamente coinbattc- 
■ do,fù ptefo da' Suizzari, che molto ben informati della Aia qualità gli 

ferono taglia di mille feudi d’oro . Pù cafato con Beatrice Macedonia 
dalla qualb lafciò vn fol figliuolo chiamato Ccfare , che non allignò 
molto tempo. 

Alfonfo fecondogenito figliuol di Cefare volle dimoArar non de- 
generar dal valor paterno, appigliandofi al medelimo raeftier deU'ar- 
mi.fegucndo, e militando col padre in tutte quelle occaAuni, nell«« 
quali detto habbiamo, quello clierfi ritrouato,& vitimamente dai Co- 
loncllo Anibale di Gennaro Come diNicotera fùfatto Capitano di 
trecento foldati.con la qual compagnia andato in Ifpagna nel Regno 
di Valentia col Duca di Sefsa i iui u casò con Donna Prancefea Zifrc 
fra le prime Signore di quel Regno per fuprema Nobil ti>e cumulo di 
ricchezze, con chi hebbe vn figliuolo pur nominato D.Cefart',chc ve- 
nuto in Nap.morì fenza prolc,ct Alfonfo Tuo Padre giunto in Caglia- 
ri Metropoli deirifu!a,c Regno di Sardegna, iui carico di gloria lafciò 
la fua fpoglia mortale,uella qual Città hoggi li vede la fua fcpoltura.. 
col feguente Epifailio. 

1 Farteno-pes huic mater,!" umulus S ardirli a T ellus, 
Hjfpania *7" alamum, quern tegit ifte lapis 
Jnclitus,'ut viueret magis inclita bella 
Sequens Regis Nobile per quAgenus. 


Cinnuòter^tf ar- 
te del esperidio del 
ISìoria del H,tgHO 
di Napoli di Toma- 
fo Collo libro primo 
folio fefio. 


y Capaccio nel fo- 
raft.fol.ì9j. 


Pietyolacopo terzogenito figliuol di Ccfare Signor di Crifpano, 
s’incaminòancorcgli nella gloriofa meta dclllionorc pcrlaviadcl- 
l'armhfpintonon tanto dall'innato fuo ardire, quanto dall'cfempio di 
Ccfare fuo padre , col quale fi ritrouò nella guerra del tronto, indi i 
tempi de 1 Duca d’Alcalà Viceré del Regno di Napoli f ù Colonnello, 
e C apitan à guerra, con la carrica di comandare à molte compagnia 
d’italiani, Spagnuoli,e Todefehi, per lo che Sua Macflà l’honoro dcl- 
l’habitodi S.Giacomo,il quale però nó fi potò ponere preuenuto dalla 
morte, onde fu quello trasferito nella perfona d’Alfonfo fuo figliuolo. 
Succedette Pietro lactmo ad Antica fua Zia nella Tetra di San Malfi- 
mo in Contado di Molile, e fi casò con Aurclia diGcnaro figliuola di 
Luife VincenzOjdi cui lafciò Alfonfo, Felice, e Cefare dignifsirao pa- 
dre della Compagnia di Giesù. 

Felice fù dal Re Felippo Secondo, a cui era peruenuta la fama del 
fuo fapere, fatto Configliero del fuo Sacro Configlio di Santa Chia- 
ra,del quale diuenne Decano.indi afsumo alla carrica di Configliero 
Collaterale r di Stato del Regno di N^. gouernò con titolo di Prefi. 
de la Prouincia di Calabria Citta , e fu creato Marchefe di San Maf- 

fimo. 
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fimo, I fù Tua moglie Vittori «i’AlcfandroforelIadi Gio^ Batcifia^ 
Duca di Caftcllino,daIia quale non lafclò prole alcuna. 

Nel libro del Padre Glo.Bairifta d’orli della Compagnia di GIES V 
dc’fuoi Elogii,& altre ìnfcrittioni , fe ne vede vno facto dall’ifteiTo Pa- 
dre a Felice di Gennaro, il quale per clTer molto vago, &emdito,ct hà 
parfo di qui trafcriuetlo,& i quel che fiegue. a 


JFeUx lanuarius 

EFatriim Curia Etjuéfiris Ordinis Fortus, 

. t’ S4^u.i*T^<fg*^uJquc Miles} 
Advtramque lani^ntemeì^etitus» 

- Fortdn 4 f^iorfua^ : ' 

:r ' ) XXXX,A»ànMapfiratM*aruti 
\ ^iudix,Con^li(X>nfiliar.'Eiitamus% Profrafidens» 
.■ In Brutijs J^r^feìfusi 

JiudÌ€ftdistaffiduu$t ' 

..,Lt OS 

Accuratus^nec vnquamfirushfikusy. 

Ad arcana admiffut Itùf etji- djs 

Statas^BegniConfìliariusi ^^ 

Ab An.aet.XX.ad An. v/que LXXl L 
... Pi^oltULÌV F^ 

Reique ■fuUiài'commódufp^^^^^^ 
Sihirfùipfuet Patria ornamento. 

'• V ^ Otófr JCal.Decembris'*'' ' 


u;Alfofifopi»ne^enitOi figliucddi PietroGiacomq fà'^oor di San 
Maflimo, eCaualter dtSaaGiacomo ,iÀdae volte cafatocondne oo> 
bUiflime Signore d’origine Spagoottrcnè con IX Ifabella Zunica pri.< 
■ateramcnoc,e poi cod D. Catarina Ordt^iesOtàz.mà dalla priotaM» 
bebbc quanto 6giiaòU,PoinpeD, Andrea, Laudonia^ Amelia mon»! 
cheinel Monafterio di &ixa Chiara, e con' la £tcpnda Celare, e-IMa* 
non moglie di D.Fraaocfco di Morta figliuolo (tei :Coti%fier Marco. 
AniDiiio*.;“"'r.lLO ^ '1 .Ci-. ' lJ (’'«*"’ • 'ì75;;miì. . 

L . Eompeo fil fignor di San MalSmo, ,e mailteo (CUabeila Tuttandltafi 
fìglkioladiGin^mo, edtPorttaCartafa ì don la qtidè te Antonia^ 
datè Duchcfla diCanalqto, eMmhefadtS.Maifim^ Sh^rìi.chiur 
perltecccfrodcUafuabontài cfapere , edell’incoRiparaMefiià'prào 
dcBza, fi è refa vna delle più celebrate Dame della 'Cini '’» l^hte 
r'. LI virtù 


a Caperò» 
r#/»1.5P7. 


zllV.Git.Sattìtla 
tOrfi nel libro de' 
[mEkfjjfòl. jli. 
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vtrtù.Ja paragonarli alle più illuilri.e celebrate antiche Romane , ma- 
ritata ad Andrea dìGennarofuozio. ' 

Andrea con la fua dottrina , & integriti', fi fò tneritcuole d'eflerfat- 
toRegente * del Supremo Collateral Configlio d’italiainlfpagna.. 
Duca di Cantalupo, cCaualier deirhabito di San Giacomoifà Tua niO- 
glie Antonia di Gennaro Marchefa di Santo Malfimo fua nipote, come 
dctrohabbiamo.con la quale nonlafciò alcun figliuolo. 

E Don Cefare, effendo Princkipc di JS.'Mattino, *> e dell'Habito di . 
S.Giacomo,fù Prefide,e Vicario Generale nelle ^ouiocie di Principa- 
to Citta, e Baniicata,' ^ cdaDpnnaLucrctia'de'Lèyuarua moglie de' 
Prcncìpid’Afcol*,viiWa'di1>.'l.\ii^0l/firtoG0nte d'Oppido, c di Pa- 
centto noqU(cìòfi^iuoU-':5nC'?; ;ttjA 
E parlando bora Ue’ %liuoli drCcfai^e Signor di Crifpano, & altro 
Terre , procreati con l^fùa fcèbrfdi nìoglld Beatrice Caracciola, Gio. 
Battila alTutVfePHabicr) dP-CtoaHere XJIerofaiiniitAit/^, e fetnetto 
Sua MaciUCutoUcAnella.«omta,cbea'o((d.ne^ legnaUU.Yjlforia 
contro il Turco delia oatta^ia iiauale , ne ^co ancora s'adópeto nel- 
le marine di Leeced (ebpò , che 'Ofare fuo ^adre era itti' Viceré , per 
lifofpecci,ches’tiaueaqQd'iiiii«ÌM>nc>dfifa>ttWkHo quelle parti. Nè pi- 
gro dimoilrandofi à bencficlqtJclù ,<^iero(olimitana Religione-/, 
notabilmente aacou fegnjjòfli airebn quando l’armata. Turchefeo 
fù airadediodì ’ a S Ài iffé eg l i eHènèo vho de gli affediati fé co- 

nofccre jgliair,^|^W^e^ , , , _ 

Carlo entrato nelUKcljgiqnrdflIa compagnia di GlESV fi refe— > 
adorno di molte féienic.e viifò; diueoendo àridóra famofiiTlmo Predi- 
catore. ^ I f a V •, .V Vi-... A7. . . T 'U-. 

Et OratiofiVancpc^Iivp^iq^ej fette Cfiv^ic^i di quella faml- 
glia,che fi ritrouarolkì nella g^iornata oclla vittòfia.oaualc lotto ^ Don 
Gio.d'Au(lria, quin(hfntltnwtclàriòÌHé de’fÌK>t fi^ ottenne l'ha- 
bito diCaualicedi<Si.GncixQQ.cdaIR.èFjiippo'Seca(tdo vntrattcni- 
mcntodi trecento feudi r^iVaq.^;pagar(egU nei Regno di Sicilia, a-> 
tempo, che quello goucreaua fkarc'Anconip.CQlonna ; Indi gli con- 
ferì dopò la morde di'fu»padre -r che la tenea,ldceinenda d’Auellino, 
& vitimamente fu mandato Prelide < nella Prouincia di Calabrie^, 
(louclafciòlafua:fpogliamortalcneH»Gittidt Cofenea > lafciando 
d'irabclla «UGcniraia foa: 0 iogb'e tre figUuoli mafebi. & una femina.., 
ciocFranccfco . ch’jacaniMtoll per {evia delio fpiriro entrò nella.! 
cdbpagotadiGtcsàci otte hufcì' perla fiiaboatà,e dotirioa di ntoita« 
Rimai Antonie, Cimiilot re Beatticd maritata à GÌtx. ' Ambrofio Ratta/, 
lebicrodaiqualt Giacque Untore . hoggiPrtocipe di$atriaoo,Da« 
cadi CaidSoale,Signaredcl Contado di Simari,e dimoke altre Tene. 
Caualiete del Tefon d'oro, Decano del Configlio Collaterale, e Ma- 
ftaodi Capo Generale de* fittn^lionl àpiedi , & à caualla del Regno 
dependcmedagli aatichi Conti di Laoa^aJ quali ottennero dettoti 
talo.e Rato fin dall'anno toro, la diféendeoza de' quali vogliono akit> 
ntbìAodci di quei tempi . che fin da i Duchi diBauiera.&altrida * 
Retati in Borgogna osir , 'r' j 
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Antoniocafato con D.IppoIita Macedonia fi Dòn Oratio.cD.ira- 
bclla data in moglie a Girolamo Uauafchicro nepoce del Prencipe di 
Satriano. 

D. Oratio caualier dell*habito diCalatraua incaminatofi per la 
via della Tc^a.fù ancor giouanctto Giudice della Gran Corte ddla^ 
Vicaria ^ aicefo al lìcuro a gradi maggiori quando non fufle fiato da 
troppo importuna morte preuenuto,c cafatc con D. Elena Morra del 
Seggio di Capuana hà lalciato D. Andrea, D.Francefcoi D.Fclice,«rf 
D.Popa monica nel monafterio di Sama Chiara. 

E Camillo figliuol ancor d'Oratio, cd'Ifabclla di Gcnnarocon.. 
Camilla di Gennaro figliuola d'Antonio procreò Celare, che hà fcr- 
uito in Lombardia, t &vltimamente è fiato Sorgente maggiore, 
ne’ palTati populari tumulti iiì pollo in fcruigio del fuo Re al gouerno 
della Piazza nella città di Taranto di molta confideratione. 

D/ Ma^eo 'vlttmo figliuol di Menelago, 
c fuot defeendenti. 

M Atteo detto ancor Mazzeo figliuol medefimamenie di Menela- 
go, e di Catella M ^nforte , fii foldaro per lo fuo valore de* più 
Rimati de* fuoi tcmpi,e nella guerra tra Renato Duca di Lorena, e di 
Barrois, & ilRe Alfonrod’Aragona per i’acquillo del nollro Regno, 
feguì egli le parti d*Alfófo,per lo quale fé opere fegnalate di fua per- 
fona,e tra l’altre, haucndoqueIRealfediata la Città *> di Napoli, 
^che fi teneua per Renato,e difperato quali di poterla ottenere per la_ 
coftàza,& opera de* cittadini in foflenere,e difender le parti di Rena- 
tOiMatteo fu quclIo,ch’inlicme con Diomede Carrafa primo conr«« 
di Mad aloni, entrando per l’acquedotti dentro della città, & impolTef- 
fandoli d’alcune Torri diefsa,fù caufa,che l’efercito d’Alfonfo viito- 
riofo v‘entrafse,cacciandone il ncmico,ad imitation del gran Belifa- 
rio Greco, che nouecenro anni prima neU’jllefso modo la prefeda., 
man de' Goti, che la fignoreggiauauoi Efsendo in quello modo Mat- 
teo principal cagione dell'acquillo del Regno tutto nella perfona., 
d’Alfonfo,che d'indi in poi non hebbe diificulta alcuna nell’acquillo 
delriraancntedelRegnojFùfuamoglieBartolomeaCorrcalc di no- 
bil illima famiglÌ3,oue fu il contado di Terranoua,con la quale fé Fer- 
rante. 

Ferrante efsendo perfona di molto fapere, e ne eli affari dei mon- ' 
do di molta efpericnza,fù dal Re Ferdinando mandato > Ambafcia- 
dore inlieme con Antonio di Gennaro Prelidente del Sacro Regio 
Conliglio, e Viceprotonotario a Milano ai Duca Ludouico Sforza., 
detto il Moro, e pofeia alla Republica di Venetia come detto habbia- 
mo, mentre difeorrSmo della perfona d'Antonio;e tra coloro,che ten- 
nero caualli proprij in feruigio del Rè Ferdinando Primo , leggiamo, 
che Marino Òpece ne tenne cinque , Iacopo di Capua cinque altri, 
Gio.Battifia Caracciolo fei,e fei ancora Malatella Gambacorta, Ga- 
leazz .0 Caracciolo cinquc,e dinque ancora Cola d'EboIi, e Col’An- 

L1 a ronio 
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ronio Brancaccio>e fei per vno ne tennero Ateufo Pappacoda, Guido 
Zorolo, ^ Paolo Carrafa,c Ferrante di Gennaro. 


Z)/ Giouanni figliuolo del Primo Antonio, 

, e fiuoi defeendentt. 

G iouanni, che già dicemmo efler iecondogenito figliuolo del 
primo Antonio, e di Francefea Caracciola, e fratclio di Mrn- 
nillo,ò (ìa Menclago.di quanto valore (lato fulTe fi può conofccrc dal- 
le rimunerationi ottenute dilla Regina Giouanna Seconda, della., 
quale fu intrinfcco famigliare, c uel fuo holpitio,hauendo da quclIsL, 
ottenuto per sè,e fuoi iieredi delIVno, e dell’altro felTo la gabella del- 
lo fcannaggio della Città di Capua, ‘ conia recognitione d’vna- 
fpada d’acciaro di valote dì docati due dà prefiarfi ogni volta ch'oc- 
correria.prcftarfi il feruigio feudale, & anco la Gabbclla dello fcan- 
naggio dì Napoli, ìndi nel t4i S.otttenne vn’annua prouifione d’onze 
ventiquattro fopra la Gabbclla di Capua, c perche poi renunciò,per 
farcofa grata alla Regina, le Gabbelle dello fcannaggio dell’vna, e 
dell’altra Citià,cioè dì Napoiì,c di Capua nelle mani della medefima 
Regina, a requifitìone della quale hauca parimente liberato Pieno 
Gio.Paulodc Vrfinis, ch'era tuo carcerato prefo a buona guerra per 
forza d’armi; Quindi nel 1410. ottenne dalla medefima Regina non- 
fololaconfirmationedcll'on^e 24. fopra la già detta bagliua di Ca- 
pua.mà altre molte gratie, e ricorapenfc d’annue entrate fopra le mc- 
defime gabbelle, e (canna ggi. Fù fua moglie Francefea SeuerìriL, 
dalla quale Irebbe Lcone,Sperone,e Grittella, o Ita Griffclla maritata 
primicramete a Giouanni Melc,c pofeia a Pietro " Cola d’Alefsàdro, 
c Catarina Abbadcfsa di S. Agnello, e Petruzzolo ne’ tenimcntì di 
Porto,pofcia vniio co’J MonaRerio di Donna Aluina. 

Leone nel 1463. nel qual tempo la Città dell'Aquila fi ritrouaux, 
in grandìlfimc riuolte perle contrarie fattìoni,che fra cittadini d’efsa 
regnauano.non fenza gran pregiuditio della Regia Maeflà,vì fu man- 
dato ° Gouernarorc,pcr lo buon goucrno del quale,e per opera aaco- 
ra del Beato Giacomo della Marca de' Frati dell'ofseruanza di San- 
Fi ancefeo , cli’iui per tal effetto s'eta conferito , furono totalmente 
quietati . Indi fu facto Goucrnadore di catte le due Prouìncie dcl- 
I’Apiuzzo,e pofeia Regio p Configlìero,Prelidente della Regia Ca- 
mera, e Maeftro Rationale. Fu tre volte cafato, primieramente con- 
Fiolad’Alefandro, q indkon Maria Mele, con la quale procreò Gio. 
Tomafo,e Bartolomeo,& vltìmamcnce fu cafato con BcracdaGactola 
con la quale fi fc Padre d’Etcorre,& Aleflandro. 

Gio.Tomafo fu Regio f Configlìero del Configlio di Santa Chia- 
ra, e come petfona di gran maneggio, fù adopraco dal fuo Rè in molte 
ambafciaric di molta confidenza, & importanza, e di elfo non rimafo 
prole alcuna. 

Sperone fu ancor egli Configliero del Rè , e Prefidente della Re- 
gia ' Camera , e nel 1 647. fi comprò dal Rè Ferdinando Primo la- 
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Terra della Rocca Balzcrana nell* Prouincia di è di San- 

cia Agnefe fua conforte, hebbe per figliuoli > Gìouanni.Marco Anto- 
nio, e Roberto. 

Giouanni con Luifa fcatfa.fàmigiia eftinta nel Seggio di Porto , fè 
Simonetto, u che con Camilla Aiofla famiglia medefimamfce eftin- 
ta nel Seggio di Porto, procreò Gk>. Vincenzo, c Liuia moglie di Lo- 
nardo di Liguoro. 

Gio. Vincenzo ammogliato con Laura drLiguoro fi fe padre d'vn* 
altro Simonetto, di Girolamo, d’Oratio, edi Fra Frabitio Caualiero 
Geiofolimitano.e Capitan d'infanteria. 

E Simonetto ambitiofo di gloria, voileanch'cgli ritrouarfi infieme 
con gli altri Caualicti della (ua medefinia famiglia nella vittoria., 
della battaglia Nauale , die s’hebbe cotttrOilTurco fotio di D. Gio. 
d’Auilria,doue ritrouàdofi fopra le galere diMalta pigliate daVcciali 
Bifs.'ifb fatto da qllo prigione,ouero come altri diircro,voi£doc(rer 
troppo volentorofo nel teruoT della battaglia di faltare in vna galera 
di Vcciali Bafsà vi rcllò prigione, rimanendo quelle libere, mafia co- 
me fi voglia,certo è ch’egli da Vcciali fatto prigione ftiede fette anni 
in mano dc’Turchi con intrepida fede, lifcattatofi pofciacon grolTa.. 
fumma per elTer iui ben conofeinta la fua nafcita,e qualità,e gion to in 
Napoli fua Patria.fù facto r Capitan d’infanteria, con la qual carri- 
ca leructte al tempo del Rè Felippo Secondo,primieramenceneirim- 
prefa di Poicogalio,epoi di Fiandra, licasòconlfabellaStrambone 
con chi lafciò Beatrice maritata pur io cafa Striboneduucndojquel- 
la prefo Toniafodi quello cognome. 

Di Guglielmo fecondogenito figliuol di Adartuccio, 

I e fuot defeendenti. 

R itornando bora in dietro a parlar di Guglielmo fecondogenito 
figliuol di Martuccio,e fratello di Giouanni, dal quale comin- 
cia la linea de i Conti di Martorano, e di Nicocera già eftinta. Fu co- 
ftui valorofo foldacodc'fuoi tempi, onde infieme con Iacopo AiolTa, 
Liborio Boccafingo,Pietro Tomacellod^attco Orimini, Tornalo Pi- 
fciccllo,GugliclmoGuindazzo,e Leone * Cafttocucco, vengen re- 
munerati dal Rè Carlo Secondo de’fcruigi militari. Incorni nciòcoftui 
in legno del luo (ingoiar valore a portar per arme il Leone intiero do- 
rato rampante polla in campo rodò, con vna banda azurra actrauerfa- 
ta fopra del Icone, hauendo il rimanente dc’Caualieri dell’altra linea, 
o ceppo di quella famiglia continuato ad vlar Tinfegna antica del 
mez^o leone rampante di color rolTo , pollo nella metà del campo fu- 
periorc dorato, c di lotto la medefima sbarra dorata, mi fatta angola- 
re in campo roflò,qual variatione d'infegne è flato sepre folito auue- 
Dire alle famiglie numerofede’ Caualicri, i quali con l’occafioncdi 
diuerfe hetoiche, e gloriole imprefe han voluto aggiungere , ò muta- 
re alcune cole nell*armi,ò infegne deUe loro famiglic,c quelle ancora 
variatle,ò mutarle all’in tutto, come ad altre Nobìliflìme Famcglie 
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Napoletanecfler aucauto.fi potrà feorgere dalla multiplicità di varie 
infegne vfateda'Caualicii delle famiglie Caracciola, Brancaccia^, 
Capece,Pilcicella,& altre. 

l)a Guglielmo nacque Marino, cl\'circr (lata perfona di gran conto 
fi può feorger daliVlfcr fiato defiinato Balio * di Làdolfo.e de gl'altvi 
figliuoli, & hcredi.di.Giouanni di Piocida, vno de più ricchi, e fiiraati 
Signori del Regno, e Ja Marino nacquero Princiuallc , •> c Guglielmo 
Secondo di quello nom^’detro il Guifo, il quale con carrichealfuo 
valore,cconditior.e cóuenienti militò nell’imprefa di Mclazzo ' in Si- 
cilia ,e cafaro có Binnella Ronchella a famiglia efiinta nel Seggio di 
'Portaiioua.ònoii vi procreò, òoon vi alligno figliuolo alcuno. 

Prìncìuàlle,hcbbe fra l'alrre fue mogli ‘ Caterina di Ricupcràza di 
NobililTima famiglia dr-l nofiro Regno, e fùfuo figliuolo Giannotto, 
il quale perRnabiratione, chefaceua nel Quatricro della Montagna.- 
in ijucl Seggio godendo gl’honori della fua Nobiltà , fmentre antica- 
mente i Caualicri Na;)olctani,oue transferiuano la loro habitation^, 
erano anco ammciTi a gli lionori,& oificii del Seggio oue fi trasferiua- 
no, fù infiemc con cinque altri Caualicri del già detto Seggio della- 
Montagna armato CaualierodalKè Luigi d'Angiò, all'hora quando 
pompofamente entrò nella Città di Napoli chiamato da* Napoletani, 
che fù nel 1 590, dignità la maggiore, che da' Rè Trionfanti à fuoi be- 
nemeriti conferir fi potell'e, &i cinque Caualicri furono Cecco Car- 
mignano,Fcolo Cotugno, StefanoGanga, Roberto d’Arimini, & il 
nofiro Giannotto di Génaru, che hebbe per moglie Camilla Róchcl- 
la , da chi hebbe per figliuolo Bartolomeo, detto per fopranome forfè 
per la gro(Tezza,e larghezza del corpo il chiatto, il quale come perfo- 
iia di grande affare, diuenuto molto caro,e famigliare intrinfcco della 
Regina Giouanna Sccóda.cdel Uè A!fonfod’Aragona,da colei fi ve- 
de g ottencie in dono vn’aiinua piouilìone d’onzc venti d’oro da pa- 
garfeli (opra le collette dt il,t Prouincie d’Apruzzo.cda quefii fùinà 
dato Ambafciadorc alla Signoria di Gcnoua,hebbc due mogli, Nai- 
della d'Affiitto h la prima,c Margarita Fcrrella la Seconda, fami- 
glia efiinta nel medefimo Seggio di Porto, oue fù il Contado di Mu- 
ro,dalle quali Bartolomeo procreò tre mafcoli, e molte fcniine, cioè 
> Andrea,Ptinciualle , c Giulio Abbate di Santa Maria à Cappella, 
Cobella maritata primieramente ad Emilia Seuerino,k epoiàFran- 
cefeo Pappacoda, ‘ Camilla,eFrancefchellaambcducniatitatciii- 
cala d’Anna del Seggio di Portanoua,la prima à Lorenzo, ■>> eia fe- 
conda a Raniero del detto cognome, n Armellina moglie di Ladif- 
laod’Angelo , Liuiad’Angelo Villano, c Cicella di Carlo Paga- 
no Signor di Brancigliano, <> e poi di vn Caualicrodi cafaStram- 
bone. 

Andrea fu Alunno del Duca di Calabria Al tonfo d’Aragona , ap- 
pteffo del quale per lo fuo gran fapere,c valore,fù feinpre ingraiidif- 
fima fiima,c confidenza , venendo inficme con Princiuallc di Genna- 
ro fuo fratello da colui adoprato nelle guerre di quel tempo,di Ferra- 
ra, P ediTofcana,concarrichcdiColoncllo,edopòla mortedelRè 
Ferrante Primo effendo il già detto Duca di Calabria focceduto nel 
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Re-^no, detto A If-mfoSecódo.&aftrettopofciat fuggire per la guer- 
ra wntro moffagli dal Rè Carlo Ottauo di Fr 5 cia,e lakiarc il Reame 
a Ferdinàdo il giouane fuo figliuolo, detti dui Illnftfl capitani ,c6 giS^ 
diffimo valore, St amore di vera fede, feguirono fcropre la fortuna del 
eiouane Ferdinando, a cui non era altro timafto , ch’i| nudo nomo 
di Rè. c mentre tutto il Regno gii èra polfcduto da'Fraiiècfl , furono 
Andrea, cPrinciualIc i primi ad intròdarreildcttoRè dentro la Cit- 

tà di Napoli, fcacciaodonc: i Prancefi, che fi ritirarono ne i caftelli, ami 

mentre fi trattaua di ricuperar da roano de* Francefi «1 Caftel nuouo, i 
come fe^uì.lu il Rè Ferdift 5 do alloggiato ncUe cafe di effi dui fratelli 
di Gennlro al Seggio di Portò. Che pttciò nell'arco del Seggio, fopra 
delquale.fei,eafr chefllrd’esfi fratelli, vi feròoo fcolpire in marmo 
l'iniegne de' pali rosfi,cd'oro,annp de' Aè Aragonefi.Qumdi il Rè^r 
non dimoftratfi ingrato ì tadti beneficii ticeuuti, donò ad Andrea la- 
Città di Martoraiio con tkoladiCSDrtid, u Motta diSanta Lucia,& il 
Cafal d i Confluente in Calabria Citta , delle quali nel 1 496. ^ ne heb- 
befionfitmadat Rè Federico foccoflbr del Rè Fettàdmo,c di pm la co- 
cecfione di Scigliano. Aliilc,e Grimaldo, terre pofic nella mcdefimi- 
Ptt»uit,:iadi Calabria, & à Pliociuallc la Città di Nicotcta nell alcrjo 
Peouinciadi Calabria detta VlteriorCi ma Andrea come intimo dcIU 
cafa Reale inrefucnir fi vede fra auoUi altri Signori per tcttimonjo nel 
teftamemo rt- del Rè Alfonfo Secondo fatto nell’anop 1495. fu tua 
moglie Catarina Scarrera di nonordinatia Nobiltà nel pofiro Regno, 
con U quale generò Scipione, FabritÌo,Gio: Ferrante, Ifabclia moglie 
di Camillo Cantclmodc’Conti di Popoli, e Cecilia primieramente 
mooiicdAlfonfoBcltranb Contedi Mifciagna, t e poi di Giulio di 
Gennaro. FùfcpoltO' Andrea nella Chiefadi Santa Maria di Monte 
Oliucto “ di Napoli de’ Padri Oliuetani di San Benedetto oue fi leg- 
ge il legucntc Epitatfio. 

Andreas 3~F.Ianuarius 
Cmùsafera fummacum integritate^ 

Alfonfus i^uxCdabrU do^,firif<p ^fus e fi, 

‘ etiam inteffri/ws à Cubiculo habitus^ 

Dumfe mortalem memmijfet, 

•' ^ ' Ac fumtHumdiem,^inetntabilem , ^ , 

'i'' Incertum cogitat, ■ 

‘ .. .I v;. r Hocfibtoiuens.Pi.- 

f^i^‘_Ann. . . ,'Ob^t JttCCCCXC, ' 

►^1 ^ j , . ,1 . f. u.ttr-H'T,* * < 

Nella qual Chiefa fi vede ancora la feguente memoria di Ceet^^di ' 
Geosaiò fi^iuofa del medefimo Andrea Prima Co«ae dìMaruwaòo,^ 
fjmafaedaGiuiio di Gesoaroftto fecondo marito. ^ .. . .;. 3 i; '.;n ; 
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marito a Ginlìo d’Aquino Signor di Caftiglionc, > oUe trasferì i/ *DiuaJelUeiiar- 
Concado di Mattorano.c da quel pofeia di/'cefero i Prencipi di Ca (li- «fUtfm. (Ci- 

glione, dì Cruculi, di Santo Mango, di Pietra Pulcina , e di Fero- 


litò. 

Di Princiualle fratello d’Andrea Conte di Martorano , elTcndo an- 
cor egli prode Guerriero e , di ftraordinaria prudenza dotato, okre< 
le cole dette, mentre della perfona d’Andrea parlammo, c de’ feriiigi 
al fuo Rè fatti , onde meritò ottener dà quello la Città di Nicotera.. 
con altri feudi, e ricchezze, (> lì vede elTer (lato Camerlingo mag- 
giore, che vuol dire Cameriero maggiore, o lia Maggiordomo d’Al- 
fonfo Duca di Calabria,che poi fù Rè,deno Alfonfo Secondo.Fù co- 
ftuicaiatocon Giouannella Caracciola c de’Signoridi Pifeiotta^ 
con la quale generò Giacomo Alfunfo , & Ippolita moglie di Giulio 
Cefare di CapuaConte’di Patena. <• • 

Giacom’Alfonfo Secondo Signor di Nicotera ' conlfabcIlaOri- 
gIia,procreò Princiualle,il quale rinunciando la prituogehitura,(^ ap- 
plicatoli allo Srato Ecclelia Rico , diuene pofeia Vcfcoau di Nicotera. 
Anibalc,chefùContediNicotera.Vefpelìanodicuifù moglie Giu- 
lia Vcnato.Camillo,Signor di Girifalco in Calabria. ^ Tiberio. Giu- 
lio,chc diuenne pur Vcfcouo di Nicotera.Sciptone. Marcello,marito 
di Laura Carraia forclladn'ibcrio Duca di Nocera, e 8 Cornelia 
moglie di Gio. Monforio, o Monfolino Signor di Faicchio, & altre 
terre, h 

Anibaie fu il terzo Signore ,e primo Conte di Nicotcra,imperochc 
dimoRrando egli fin dalla fua più tenera giouentù i fpiriti martiali, 
che nutriuanel petto fin d'alloramcricb d’elTer fatto caftellano dcl- 
l’Amantea in Calabria , poi li ritrouò con Don Vgo di Moncada Vi- 
ceré di Napoli alla battaglia matitima alcapo d’Orfo contro di Fc- 
lippino Ooria, che foRenea le parti del Rè di Francia, nella quale ot- 
tenendone la Vittoria Felippino con la morte del medelìmo D. Vgo, 
Anibalccol Marchefe del VaRo,Afcanio,e Camillo Colonna, & al- 
tri Capitanile Signori di conto,fbron prelì da Felippino, e portati-in-, 
Genoua ad Andrea Doria Signor delle Galere , e General Ammira- 
glio del Rè Francele,doue i carcerari s'adoprorno di modo , ch’induf- 
ìero Andrea con le fuc galere a paffar a i feruigi dell’Jmperador Car- 
lo Quinto, delche nc feguì la perdita di Genoua dal Dominio del Rè 
di Francia , c la total liberatane deH’efercico di Lotrecco dal nqftro 
Regno, feguitò Anibalc à fcruir ITmperadore in tutte l’iraprcfe, che> 
quello fe , & in particolare in quella d'Algicri, e Campagna di Roma 
ioruendoper * ColonelIodiFanterUmoIccvoIte,petIochemeritò, 
che Hmperadore lo fregialTccoI titolo di Conte fopra la fua' Città di 
Nicotera, c col Priuilegio di poter alzar per imprefa fuora dello feu- 
do delle fue armi l’Aquila Imperiale, come lì veggono nelle cafegià 
de’Conti di Nicotera, palTate pofeia nel Dominio de' Rulli vicino Sà- 
ia Maria Pignatelli.le quali benché lìano tutte rinouate in alcune Ra- 
ze,nulladimenohoggi il giorno fi veggono l’Infegncdc’Gennaricó 
l’Aquila fora dello Scudo . Fù Anibaie calato conTomafinad'Afllic- 
tofigliuoiadiGio.Tomafo, c di Camilla di Capua, ^ ilqualGio. 

Min To- 
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Tomafo era fiolieolo primogenito di Michele primo conte di Triu6- 
(o,e di quefta Au moglie lafciò D.Ippolita, che cafau con D. Fabri- 
rio Ruffo conce diSinopoIi, l da efsi difeefero i Prencipi di Scilla, 
e di Palazzuolo, portò in cafa Ruffo il contado de Kieotera- 
Nella Chiefa di Santa Maria delle Gracie dell’ordine di San Fran> 
ceiconella città di Nicotera.oue egli lafciò la fua fpoglia mortale , fi 
feorge vn fijperbilfimo tumulo di finilEmo marmo fatto ad Annibale 
vltimo conte d i Nicotera di quella famiglia, con le feguenti inicrit- 
tionit . 

Annibalt lanuario, 

Ecfuiti NeétpoUtano, 

J^tcoterenfium Corniti, 

Jbiilitari glori* injigni. 

Qui cu À decimofexto ad'vfqi fexagefìmo *tatis anno. 
Carolo Quinto Ceifari AuguSlo 
Bcllis fere omnibus 'Terra, marioj-, gefiis 
Egregiam oferam nauajfet, 

Coniugis fua gremio furreftus eli, 

Entca reliUa filia. 

In qua dqminatus effe desijt. 

Tomajina Affilia lacrymis,(f marore perdita 
Marito dulcifjtmo F- 
Vix. AnnEX.Obijt M.DLX. 

Queda infcrittione è dalla parte innanzi del turoul o , e dietro d’effo 
fi legge. 

Elie Bartholomai Proaui vefigia fecutus, 

Qtù cum Alfhon/h Primo Neafolitanorum Bege 
Begnum adueniens, magna fihi laude comforauerat, 
Re iffa fraiiitit quantum folìehs 
Maiorum Vrfus tmitatione eluceat. 
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jy alcuni Cauiilieri della Famiglia di Gennaro 
non contenuti nell’ Arbore. 


L ’Antichità dcH’origiiie.c la numerofitàde’petfonaggi, che fcm- 
prc mai fono fioriti nella famìglia di Gennaro, non hauendoci 
pcruitfso d'intrecciar nell’Arbore, ò fia Geneologia da noi formata., 
della famiglia,tutti i Caualier/,che chiari fi titrouano efserno fiati in 
clfa.nc’ publici,e Regali Rcgifiri,"' trattando hora di quelli,chc ncl- 
l'Arborc non fi contengono, degni da farfenc mencione,fccondol’or- 
dine dc’tcmpi. SottoilRcgno delPrimoCarlovengonoannoucra- 
ti tra Feudatarii chiamati al feruigio di Romania TomafodìEboli, 
Giouaiini Latro,Simonc del Tufo,Roberto Scagliono, Cefario d’A- 
praao.Riccardo Ccrmignano,Simonc di Gennaro, Gioiianni Bocc.v 
pianola,c Federico d’Azzia. 

EnegFiftelfitempi, c propriamente nel 1275. fi legge Cicala di 
Gennaro elTcrProtontino di Napoli.ò fia Propofto alla cuftodiadel 
mare Napoletano, a chi nello fteffo officio nel i302.fnccedeticLigo- 
rio di Gennaro, n 

D’Attanalio di lanaro Dottote,c cauilicro di molto grido de’ Tuoi 
tempi, o li ritroua,ch’efsendo nel 1 30o.infortaalpra contefa tra il 
Vcfcouod’Ariano,& il Conte di quella Città Armingano di Salda- 
no parente del Kè.fù egli eletto Arbitro. P Fùpofciancl 1305. elet- 
to infienie con Ligorio della medefima famiglia di Gennaro, cccn.. 
Ligorio Minatolo, barto)oincod’Arco,ErricoFcrrillo,Ligorio Grif- 
fo.c Gentile Mocciì dal Re Carlo Secondo, deputato, c lopraintcn- 
dentc nella coftruttione del Molo,che far fi douca in quefta città. 1 
ToniaTo,intorno a' medefimi tempi fù signor della Ripa, c della.. 
Tomba,cafic'li polii in Lombardia. ' 

Gerardo di Gennaro nel 1506.fi legge clTcrBaglìuo di Napoli, 
CaftellanodclcaficldiPugcrola. 1 
Et intorno a i medefimi tempi Paolo di Gennaro detto di Prcturo, 
fi vede pagar il rilieuo per li beni feudali fiftenti nel cartel di Prcturo 
porto nelle pertincnl^e di Mótefoicolo, enei cafal d’Aprano,ncl terri- 
torio della città d’Auetia,i quali beni efso Paolo dice pofscdcrli per 
focceffione di Riccardo fuo padre. 

Corrado lanuario di Napoli CauaIiero,infieme con Andrea, Gii- 
como,c Pietro di Gennaro vengono nel 1324. connumcrati trafeu- 
datarii Napoletani. ‘ 

NicoladiGennaro,efscndoneli336. vedono di Baftardella Ca- 
A.rgnola famiglia eftinta nel feggio di Porta noua,“ fi caso di nuouo 
con Coftanza vedoua di Tomaio di Cimiterio Caualicro.la quale có 
l’autorità di quefto fuo fecóndo marito,nicga rendere ragione del- 
l’adrainiftratione della tutela di Tomafcllo figliuolodcl primo fuo 
marito. 

Girardo fi vede propofto all’efattionc della foucntionc Regia di 
tutto il Regno lotto Re Roberto nel 1322. * 
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Carlo caualicro di conto, e Camericro del Re Roberto , fù da quei 
Re Spedito Ambafeiadore à Fiorentini. / 

D'afsai chiaro preggio fù nella militia legale Scipione , checom* 
pofe,& illuftrò le conTuetudini di Napoli, di nouella,e dotta chiofa. < 
Arrigo di Gennaro nel 1 444.era CaRellano del CaRel nono. > 
Fra coloro, che tennero lancic in feruigio del Re Alfonfo Primo, (ì 
leggono, >> Ramundcllo Gefualdo, Bernabò della Marra . Monaco 
della Lag6ncfsa,Giuone Origlia,Giouanni Marramaldo,Margariton- 
no Caracciolo,Sccfano,Leone,gia paggio del Re Alfonfo, e Galeazzo 
di Gennaro. 

Nel chioftro vecchio del Mon.i fterio di San Seuerino,fopra i capi- 
telli delle colonne,& archi di quello,!! veggono l’armi di cafa di (de- 
naro del mezzo Leone col Paftorale, e Mitra, il che ne può dinota re, 
che il gi^ detto chioftro fufsc (lato fatto òda qualche Abbate dello 
ftefso Monaftero dell’ordine di San Benedetto, 0 da qualche Vefeo- 
uo della ftcfsafamiglia,che come detto habbiamofù fempremai di- 
uota,e benefattrice di quei Monafterio. 

Dell’arme di quella cafa hauendo fopra a pieno difcorfo,non farà 
di picciola curiorità,l’inferir qui i varii cimieri, che in fegno del le loro 
virtù,& valore da’Caualieri di cTià famiglia è (lato foiico d'adoprarli, 
impercioche alcune volte furono foliti alzar per loro imprcfavna.. 
fpada ignuda, ne’lati della quale fono due ale apenc,come dallo feu- 
do da noi formato fi può ve dere, perdiootarcomeil pregio del lor 
valore dimoftratonell’cfcrcitio dell’arme fi fufsc gi4diftclo,& vola- 
to per tutto,facendoli anche giungere in grado fubliine di grandezza 
apprefso de' loro naturali Signori,& altre volte per dimoftrar la loro 
coftanza,e l’intrepidezza della lor fede in mezzo de' fluttuo!! aggita- 
mentidel procellofo mare di quefto mondo, vfarono vnanauecon le 
vele gonfie, e tal volta per dimofttare la fermezza della loro ferma, c 
ben regolata fperàza fi feruirono della piata di sepre viua, col motto, 
di fermo fftrafiL bora per dinotar la ftragge de’ nemici fatta in fetui- 
gio de’loro Re , crefsero fopra de’ loro feudi vna teda di Moro, e tal- 
hora vn Aquila Infegna Imperiale,per cócelfionc luuutane da Carlo 
Quinto di felice memoria, feniitohauendogliin tante guerre,corac 
alfuo luogo detto habbiamo. 


Compendio del difeorfo. 


S I che da tutte le cofe già dette li callige,cbe detta famiglia di G£- 
naro,fia vna delle piullluftri , e principali cafe del Regnodi Na- 
poli,così fe vogliamo hauer riguardo alla chiarezza della fua origine. 
& immemorabile antichità,difcendente da’Gianuarii antichiffimi Pa- 
tritii Romani,come allo fplendore,d’honori,titoli, c dignità ottenute 
nel noftro Regno , perefsere (lata fempre fidelifsima à fuoi naturali 
Stgnori,e perciò dà quelli,à paro d’ogn’altra cfaltataiQuindi per qua- 
tohabbiamo ofseruato da quattrocento anni à quella parte intorno 
alTarborc di cfsa Famiglia, fondato tutto da publiche ,& autentiche. 

' ' fetit- 
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fcricturc,e da veridici, & approbati Autori, freggiata fi fcorge del Prin- 
cipato diSin Martino, de’Ducati di BcIforte,e di Cantalupo,del Mar- 
ci, sfato di San Mafsimo,dc*Cótadi di Nicotcra.e di Martorano,e del- 
ie Baronie di Marzano>Marzanello,Sant'Elia,Monacilioni , la Gine- 
ftra,Ia Rocca Balzerana,li CiurlanUa Motta Santa Lucia, Girifalco, 
C.onfluenti3cigiiano,Altile,Gfitnaldo,Croce,Canniculo,Bacanello, 
Prcturo.le Fratte, Mufciano.Turano, della Città di Ciuitate,di San.» 
Paulo, Cnfpano,e Cardito.Non vi fono mancati Cólonelii,Maellri di 
Campo, Capitani de' cauaIli,Sargenti Maggiori , come anco caftella- 
ni,Caiubellani.òfian Camerieri, Carraberlinghi maggiori, ofiaau 
Maggiordomi de i Rè , molti habiti milinri , così di Malta , come di 
Calati au3,e diSanGiacoipocon comende. Viceré di Prouincie,Go- 
uematori deirannì,e Vicari! Generali,diuerfi Ambafeiadori à Rè, e 
Potcntati,Configlieri di Stato.dc anco Regenti del Collateral Confi- 
glio, altri Regii Configlieri, c Prendenti eosì di Camera, come del 
Configlio,& Viceprotonotarioivifurno vn'Arciucfcouo di Sorrento, 
tre Vefcouati,vn di Canne Se Acerno,e dui di Nicotcra.Si che in cfta 
fi fcorge quanto fi può ammirare io ogni NobUilàùaa famiglia. 
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C omunemente fì (lima la famiglia di Braida dalla Francia di 
là da i monti riconofcere nel noftro Regno la fua primieraL^ 
origine, > & ini così efsere Rata detta dal dominio, ch’ella^ 
Irebbe dVn intiera Prouincia di quel Regno, col medefìmo 
nome di Braida appellata: E che ciò fufse auucnuto à tempi del pri- 
miero Re Carlo Angioino Còte di Prouenza.all’hora quando venne 
all’acquifto del noftro Regno : mà dal vederG di quella famiglia dal- 
la venuta di Carlo afsai più antiche memorie; e dallo feorgeriì fotto 
del regnar dello (lefso Carlo qui prcfso, ch'inGniti illullri Perfonag- 
gi di tal famiglia (onde non è veriGmile clserG tutti con quello ac- 
compagnati) e per non ofscruarG apprcfso d’alcuno fcrittore efsercrf 
nella Francia Prouincia alcuna con queGo nome di Braida mentoua- 
ta;màben sì nel Pedimonte,che Francia di qua dai monti ancor s’ap- 
pclla,da’Latini propriamente deità GaUUTraffddauafiiiCxuì Rato 
vn CaGcIIo detto Braida,&iui ancora efscrnovifsuti permolto'tem- 
po molti digniiGmi Caualieri di qucfto cognome.m’induco vcriGmil- 
mentc a credere, che a tempi de' Normanni ne vcnifscqucGa fami- 
■ - glia 
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glia dal cStado di Piemonte,c che pofcia ancora altri ve ne ritomaf* 
ieroa’teinpi dc’ReAngioiai.diqucicoatadoancor Signori, come 
nel progrefso di quefta hiftoria s'anderà ol$eruando , laiciidoperciò 
ad arbitrio de'lettori il credere quel che ci lafciò fcricto Giulio Ce- 
lare Capaccio nel Tuo foralUcro ^trattando di quella cala, il qual vo- 
lendo, chedaVbaldoSignordcllaProuincia Braidalìta in Francia 
quella famiglia tragga la liia origine, và dicendo,che ruuinato pofcia 
codui dal Delfino s'accollò a Clodoueo, ch’il fc fuo Capitan Gene- 
rale pcrl’acquillodellaProuenza, della quale per rimuncrationc fò 
lafciato dal Re Gouernadore.e con altri honori tenuto molto caro,dc 
in forama autorità. 

Quelcheperò dicertodapublichefcrittureficolligge è, che Ri- 
baldo figliuolo di Nicolò di firaida,che per la gratia di Dio. e del Re 
fi dice cuer Signor di Montemilone,callcllopofto in Bafilicata, nel 
1163X1 vede donare alla Chiefa di San Pietro,detta in Piano, nel di- 
drcRo dello llcfsocallello vn affai ampio terrkorio.riccuendo tal do- 
natione Fra Stefano Caua liero Gierololimicano,e MacRro de gli Ho- 
fpedaliconfìllenti in Puglia. >> 

E Nicolò di Braida lioulmente chiamato Signor del callellodi 
Monte Milone,^lìuolo,& hcMde del già detto Nicolò ( auuengache 
in quello fi viueisc fecondo le leggi de* Longobardici lì feorge nel 
1 1 8tf.confirmare,e quàdo ve ne fulse nccefsario di nuouo anclie có- 
cedere a Fra Vifinocaualiercmedefimamcnte Gerofolimitano, c—> 
Maellro dc-fi’Hofpidal d i Barletta, la donatione del territorio fatta da 
Ribaldo fuo fratello, c Nicola fuo padre Signori altresi di Montemi- 
Ione alla gU detta Chicla di San Pietro in Piano, c 

Mà a’tempi del Re Carlo il primiero fi vcggono,come fi difse,mot> 
tidignilSmt perfo!iag"idiqucllacafalcrairaquelRecon molta fe- 
de,e coraggio,e perciò dallo llefso efserao con molti , e ricchi doni,c 
fupreme dignità- riconofciuti.e lafciando Oddo, del quale per ifeor- 
gerfenc fino a nollri tempi continuata la difcendéza,appreffodifcor- 
reremo,e della fua pollerità,faremoqui primieramente mentione de* 

. quattro fratelli,cioè Pietru,Francefco,Guglielino,eGiouanni, de* 

quali Pietro di quanto valore,e fapere flato iufse,c con quanta fede, 
& intrepidezza feniito hauefse il Re Carlo Primo, e Secondoilì feor- 
gerà da ciafeuno dalle cofc.che di lui femo per difcorrerc, impercio- 
che fecondo Pordine de* tempi difcorrendo,ef$endo egli Caualiero,e 
famigliare del Re Carlo Prlmo,nel 1170. <■ era per quello Vicerèdi 
Bzlilicata,e nello ftefso anno < ottenne dal medefimo Re in premio 
de'fuoiferUigiindonoilCallcldiSanMarcocóiCafali di Piantcl- 
larìo,Cafalorda, e Chiufano nella ProuiiKia di Capitanata ricaduti 
alla Corte Regia per la morte fenza figliuoli del primogenito, & hc- 
rede di Giouanni di Beltardo,delli quali n’ottenne poi la confirma^ 
dallo llefso Re nel 1178. f Nel 1271. fùdeflinato con ampia, e fuprc- 
roa potellà in tempi di guerra alla cuflodia,r difefa del Calici d’Vn- 
giolo nel Piemonte, t ed’indiconlamed.limaautoritàa cuflodi- 
te,c difendere i Caftelli di Montecaluo, e di Macie in Apruzzo.coru. 
prouilione di ducente onde d’oro ogn’anao. h Nel 1280. lìvede 

me- 
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meinom delloflefsO Pietro infieme cdn Guglielmo, Giouanni, c Frà- 
cefeo Tuoi i'i atclli.i quali hauendo già due anni prima dati in predico 
aPictrodc VicinisKcgioScnefcalloticllaProucnza, eLombardia^ 
vnagtofsa quantità di danari per dourrfi da quello impiegare per 
l'cfpcditionc d’alcuni vtili.enecefsarii negotii del fuo Re, e riceuuto 
hauendo dallodefso per deurtà del pagamento in luogo di pegnoi 
CadelU di Sant' Albino, Corcclando,Baenna,c Monteforte podi me- 
defimamente nel Piemonte, l'idefso Re v’aflcntifce, c preda il fuo 
beneplacito. > Nel 1281. fu fatto di nuouoGiudiciero della Ballli- 
caca, 3 ^ enei 1184. facto dal Re Carlo Secondo Capitano di Gae- 
ta ■ con diecefoldati per guardia di fuaperfotia, e ducemo altri fal- 
dati per cudodiadclla Città, nello defso anno non folo ottenne la 
fouucntione da fuoi valTalIi,ma fcgli vedcdalmedefìmoRe rimette, 
re il fcudal feruigio, ò lia pagamento dell’adoboda lui douuco alla 
Regia Corte perii beni feudali, cliepofledeua in Capitanata, “> ec6 
vn altro priuilegio fé gli concede facoltà di poter edrahere dal porto 
di Manfredonia mille Ialine di grano. " Enel 1287. fi legge edere 
dato Giuditiero d’Apruz^odi qua del fiume di Pefeara E nel ti88. 
fi dice bauer anche gouernato col mcdelimo titolo di Giudi riero le 
Prooincie di Principato,? ediCapitinata,*) có edere ancora in qur- 
da dato Capfeanio di Lucer.i.ò fia Noccra de’ Saraceni, &in quedo 
anno fi rede elTer prepodo alla cudedia,cdifèfa di Manfiedonia, ' & 
edere citato per douerintcruenirc nel Parlamento da celcbrarfidal 
Re inMelfi,come vnode gli altriBaroni di Capitanata. rNcl 1290. 
fù vn altra volta fatto Giuditiero della Prouinciadi Capitanata, ‘ e 
nei lapz.bauertndonodalRcinrimuncrationedc'fuoiferuigiil ca* 
dello delle Celle in Apimzo, ■ & in vn altra fcriccuta chiamandoli 
nello fteffo armo Hoftiario Regio,cioc Cameriero delRè,vien fatto 
Caftellano del Cafcello del Monte Sant’ Angelo. « Nel 1 a94.otté- 
ne di nuouo dal nrentouato Rè Carlo Secondo facoltà di poter eftra- 
here dalporto di Manfredonia altre falmc mille di grano, / e con^ 
fauoritimmopriuileggio riceuere in dono molti beni ftabili di grolfa 
rendita fiftetino in varie parti del Regno ifcadutiallaRegiaCorte.ò 
per motte fenza figliuoii,o per fellonia commefsa da’podedbri di cf- 
fi, ‘ e la remidione del feruigio feudale, òfia pagamento d'adoho, 
ch’egli in quell’anno era tenuto alla Regia Cone per li beni feudali, 
che podedeua in Capitanata, > & in quefto anno ancora fù fimo di 
nuouo Capitanio di Gaeta. ^ Nell'anno 1299. hebbcpoteltà di po- 
ter diuidere i feudi,ch'egli pofliedeua a tre fuoi figliuoli, che teneua,ò 
per via di contratto,ò pure nell’vltima Aia difpolitione, ‘ fauoredal 
Rè a pochi conceduto. Nel ijoi.fù fatto Capitanio diNapoL',cdi 
Pozzuok),il cui gouetno all’hora andaua vniro.in luogo del Caualier 
Guglielmo di Ricuperanza de’ Vifeonti di Pila; enei 1304. hebbe 
dallo ftefso Rè Carlo Secondo,!! quale lo chiama fuoConsiglicro,c 
Milite la confirma della concelfionc fattigli dal Rè Roberto all’hora 
quandoeraDuca di Calabria,c Vicario (Onerale del fudetto Carlo 
Aio padre nel Regno della Baronia del vecchio Bnlzzano fita in Ca- 
labria, * lafciando alia fine dopò di tante carrkhc, e dignità attenu- 
te 
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in premio di canti fatti egtegii da luioperaci,la fua fpoglia mortale 
uelijod. ^ 

Fù moglie di Pietro Maria d’Aquino figliuola di Rinaldo Signor 
d'Aquino, a &altreTcrre,cb’era (tata primieramfee moglie di Pie- 
tro Dentice Caualiere.e Maefiro Rationale della Gran Cortc,<> eche 
vedoua poi di Pietro firaida,maritoifi la terra volta con Tomaio de 
Trebiaanch’egliCaualiere, ‘ econqucRa fua moglie Pietropro. 
creò Giouanni detto Giouanaino.Bernab0.de Americo, k 

Giouannì detto ancor Giouanninopremoife al padre, i efsendo 
però Rato cafaco con Cofianza di Mareòno figliuola di Riccardo Si- 
gnor diMatrano, de altre Terre, e di Drogafià di Dragone, dalqual 
macrirnoniojbenchc il Duca della Guardia Ferdinando della Marra., 
trateando » de Marrani vogli.chenafceQcvna fola figliuola col no- 
me di GodVedina maritata a Filippo diCapua figliuolo di Giacomo 
Gran Protonotario del Regno, cdiRobertclla diGcfualdo, il qual 
Giacomoera figliuolo di quel Gran Bartolomeo di Capua anch’egli 
Logotcta,egranProtonotario del Regno, ■ e gran Conte d’Altaoil- 
la; dalle Icriciurc però de' nofiri Regali Archimi della Zecca chiara- 
mente appare hauér Godredina hauuto per fratello vd altto Giouan. 
ni detto Giouaaniiccio, ■> forfecosìappcllatopereflerenatopofthu- 
DIO dopò la morte di Giouanni fuo padre.al quale hauedo Pietro fuo 
auo laiciato ì feudi di Capiunata.c di Calabria.e per Balio Bernabò 
fuo zio, vien collui P nelijotf. dal Re Carlo Secondo rimofao dal 
Ballato, e quello dato a Collanza di Marzano fua madre per afpirar 
fiernabò.come nella fcrittura fi legge all'herediti, e feudi pofseduci 
dal pupillo; ma morto ancor Giouannuccio fenza neanco cfserfi am- 
mogliato, fò GoSredina lua forella,come s’è decco,con li beni feudali 
di fuo padre peruenuteli per la morte del fratello, maritata a Filippo 
di Capua col confenfo di Collanza fua madrc.edìTomafodi Marza- 
no fuo zio, 4 quellochediuenne poi Gran Marefciallo, e Grande 
Ammirante delRegno.e Conte di Squillacc. . 

Bernabò fù per difpolition paterna, in virtù della faculc.-l a fuo pa- 
dre r conceduta di poter fra fuoi figliuoli diuidere i feudi, Signor 
del Callello delle Celle in Apruzzo, ‘ ondedi lui lì legge, che voié- 
doli inferire nel gouerno, Se elettion del Prepollo del Monallerio di 
Santa Maria delle Celle dell’Ordine dtSan Benedetto fillétc nel det- 
to Callello, ne vien perciò nei i app acramente rìmprouerato dal Rè, 
e prohibito a ciò più fare fotto granilllme pene. ' Non fi aà chi fulae 
fiata fua mogb'e,ma è certo hauer hauuto per figliuolo u Bonifacio, 
ch’ai tempo della guerra mofsa dal Re Federico di Sicilia contro al 
Re Roberto nel 1 3 ij.comcfofiituto di Bernabò fuo padre.ch’à quel 
tcmpofiricrouaua notabilmente infermo, con cinque altri foldatidi 
fua comitiuafù mandato in compagnia diGkr.' ContctliGrauina,e 
Signor dell’honor del monte di Sant’ Angiolo, fratello del Kè alla di; 
fefa delle Prouincie di Calabria, ma dcll’accfunata infirmitàpoco 
dopò morto Bernabò tuo padre Ibcccdette Bonifacio al Caftel delle 
Celle, * ondcncfùalficuraioda'fuoivairalli.ncl I3i4.cnel 1317. 
ne ottenne dal detto Re la fouuentione de* fuoi vallali i. ^ 

Hcbbe Bonifacio pennoglie Celcndra dlMomana, a <ondoi«« 
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d‘onze dV}rptrcccmo,grandi(lmuin quei tempi.con la quale non ha- 
uendo procreato figliuolo alcuno, fu il calici delle Celle ifcaduco 
perciò alla Corte Regia,concednto dal Re Roberto al Caualier Ar- 
naldo di Triano * nipote del Pontefice aUtioiaviucote Beoedetto 
Xil.di oatione Frahcefe. <> 

Clouanni l’altro fratello di Pietro fcorgeli anch’ egli efleie flato 
di fbmmo valore, e prudenza dotato,mcntre cinto Caualiere, e diue- 
nuto Signor del vecchio Bnizaano in Calabria, « nel laiS^.elTendo 
del Configlio del Re Carlo Primo , e Aio Vicario nella Prouincia di 
fiafilicata, < fù fatto Giufliriero di Terra d'Otranto, .a al comando 
del quale per tutto il tempo,che flato fulTe al goue modi quella Pro- 
uinci3,furono deftinati dal Re Hertico,e Corrado di Marzano,e Gia- 
como di Montefalcone f ftipcndiarii Regii con altrvcinque di co>. 
mitiua,e nello flefso anno,quando pure non fia vn altro Giouanni, fi 
legge elTcre anco flato Giuftitiero di Calabria, a Nel i%64.hebb«.t 
coiKelfione d’alcuni beni feudali alla Regia Corte dcuoluti, ^ fiflfi- 
ti Della detta Baronia del già detto vecchio Bruzzano in Calabriaic.» 
benché non fia peruenuto a noflra notitia chi fufse (lata Aia moglie, 
vedefi nulladimeno Giouanni nel layS.maritar Albina Aia figliuola 
ConFiiippoBaldello, ■ ma morendo alla fine fenza figUnoli legiti- 
mi,ci»turali,conicdice lafcrittura Aironoigià detti beni feudali, e 
la Terra di Bruzzano, come ricaduti alla Regia Corte conceduti i 
Manfredo Marchefe di Bufca,& a Manfredo, & Hertichetto Aatelli, 
nepoti del già detto Marchefe. K 

Ne hauendofi altra notiria di Francefeo, di Pietro, e di Giouanni 
medefimamente fratello fe non quanto da noi fù di fopra detto,di 
Guglielmo il quarto fratello appare memoria efsere flato nel laSo. 
dal Re Carlo Primo fatto Caftcliano del caflel di Barletta in luogo 
d’An^elo di Santa Croce. 1 

Nc'medefimi tempi del primiero Re Carlo hafsì memoria di Rai- 
mondo di Braida Caualiere,al quale per i fuoi feruigi hebbe il Re a., 
concedergli Colle Corbino in Apruzzo. II cui nipote col medefimo 
nome di Raimondo Caualiere medefimamente appellato, cedendo,e 
refegnando a richiefta del Re Carlo Secondo in fua mano la Terrai 
di (Dolle Corbino,n’ottenne da quello nel ■ iy4.in efeambio il caflel 
di Intradoqua,e la metà del caflel di Raiano, polli medefimamente 
in Apruzzo, <>< c già fatto maggiore,n'ott£nc l’adminiflratione d’clfi; 

Paolo,il quale non farà gran fatto il dire,che fia del primiero Rai- 
mondo,òfratello,òfigliuolo,comeGiuTiA:onfulto di moltapruden- 
za nel 1 29 1 .dal Re Carlo Secondo fù dcflinalo Giudice, & AflclTore 
in terra d’Oiranto n apprelTo del Giuflitiero di quella Prouincim, 
Balduino Triftaino Caualiere. 

E di Paolo forfè farà fratello quel Berardo, » chetici 1x7]. era.i 
capitaniod'Aucrfa. t 

E di cofloro ancora faran figliuoli,ò fratelli Pulerio SignoCdi Pie- 
tra Palomba in Principato,!! qual perciò fi vede nel 1300.- preftar il 
feudal feruigio Ptielle guerre,che il Re Carlo Secondohaucua ihSi- 
ciliaie Gilio di Braida dal medefimo Re Carlo Secondo in memoria 
de’ meriti patcrni,& ahri fuoi progenitori fò fatto Aio Valletto, ò fia 
paggio del Aio attuai fcruiggio. 8 Ocl- 
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Della Città d’AIba del Piemonte ceitamente fi fcoiye efser Paga- 
no di Braida,ch'e/sendo fiato defiinato Ambafciadore dalla Comu- 
nità di Cherafco groisa Terra del Piemonte al Re Carlo Primo, im- 
petrò da quel Re nel I a 69,con la fua prudenza, cdeftir^za quanto 
da quella Comunità fi defideraua. ' 

E della niedefima citta d’Alba, cittadini ancora s'appellano Gu- 
glielmo, Pietro,Bcrardo,Princiualle,Danicle,e Nicola di Braida fra- 
telli di Giouanni di Braida Valletto, c famigliare afsaifauoritodcl 
Re Carlo Primo, Oggerio, Antonio,Odone, GugIiclmo,Oberto,Tipal- 
do,Filippo,e Filiberto conlanguinei fratelli dello ftefso Giouanni, a* 
quali il mentouato Re Carlo hebbe a fpedirli vn fauoritiOìmo pafsa- 
porto, * volendofenequellidopòd‘hauerfctuitoilloroRcperrac- 
quifiodelRegno,ricornare in Alba loropatria nel ladp. 

De' fopradetti però Pciaciuaile,c Daniele iui titonuci,fi troua me- 
moria ne' noftri Reali Regiftri, ch'hauendo effi infieme con i loro ni- 
poti dato in prefiito al MarcheleHerrico del Carretto feimilia libre 
di moneca,con riceuer dai detto Marchefe in luogo di pegno il Caftei 
di Nouello pofio ancora nel Pierooatc,ii quale però per conuenttone 
anche hauuta fra di loro da Arnaldo di Santa Vittoria Caualiero cu- 
fiodir fi douefse,e fino a tanto, ch'cflì di Braida fulTcro fiati integral- 
mente fodisfatti del lorocreditodi Marchefe hauendone con forza, e 
con inganno prima di fodisfar il debito difcacciaco Arnaldo, dt occu- 
pato non folamente il Caftcllo.ma molte altre robbe,che quei Cana- 
lieri di Braida vi tcneuanocuftodite, n'hcbbero perciò cofioro per 
mczzodegl'Ambafciadori delia Coramunitàd'Àlba ricorfoaIRe 
Carlo Secondo, ' il quale ciò commettendo al Senefcallo di Pie- 
monte gli dà or^ne rigorofo fopra la reftitutione del Cafielio, & al- 
tri beni occupati. 

Carcafiodi Braida della Città d'Alba per li notabiliflimi feruigi 
fatti al Re Carlo Primo, e Secondo fù dai Re Roberto, ch’il tefiifica-, 
fatto fuo famigliare, e Cameriere, " e continuando coftuiconla.. 
ftefsa fede a feruirri detto Rejiebbe daquello in dono nel 1 3 j i . tut- 
ti i beni di RabellinoRappa,efuoi fratelli nel contado d’Alba, ò in- 
alerò luogo confifiemioo,alla RegiaCorte per la di loro infedeltà de- 
uolutidlche poi gli venne confirmato dalla Regina Giouanna Prima 
nel X i343.apprefso della qualediuenne ancora perii luoimcriti in 
grande ftima. 

Corrado di Braida come foldato d’innitto ardire feruendo il Re 
Carlo Secondo nel Piemonte fù prefo, e carcerato da Metrico Mar- 
ehefe del Carreto inimico ali’hora del Rc.per la cui efcarcerationta 
haucndofifottoficnrepleggiarie fatto promettere duemilia dncatii 
di ciò querelandofene apprefso del Re gli Ambafeiadori della Com- 
muniti d’Alba nel (3od.comandaiImcdefimoReal fno Senefcallo 
del Plemóte.chc vi dia opportuno rimedio, y c nello ftefso anno gli 
fhcommefsa la difcfad'alcune Tetre di I^nfrcdo Marchefe diSa- 
luzzo,e Monferrato,ordinàdo perciò il Re a Rainaldo di Letto Caua- 
licro,e Senefcallo del Piemonte a doucrglrprefiar ogni agiuto, e fa- 
uotG& a cófctttfi ancor lui quando ve ne fufse fiato di buogno c6 le 
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fuegentialla<Jii/cfa’delIc Terre predette In aiuto di Corrado. K Et 
itv ciucilo ann> a appunto facendo il Re degna co mmemoratione de* 
feruigt da Co rrado rkeuuti gli confìrtna vn annua prouilione di cen- 
ttf fiorini con ce/Mi in nome d’eflb Re da’Senefcalli del Piemonte,, 
indi * nel I 307.(x vedeeflcre Vicariodi Marfcglia nella ^Prouéza, 
ccotnffeaua'liercdifommaprudenaa,cfàperefù dal detto ReCailo 
SecDndo,c da Filippo di Sauoia eletto Arbitro con Caberto da Lu- 
éerna a douer decidere alcune difièrCie nate fra efli Prencipi intorno 
all1)cqaiRo,e dominio della cirtà d'ARi.Marchcfato di Móferrato, Se 
altre cittàie terre. Enel tjoS.hebbelaconfìrmationedallo fiefso 
Re Carlo .Secondo per fe,e fuoi heredi,c fuccclTori dell'annue onzò 
venti d'orodaprcRarfeli fopra l’entrade, e pagamenti fifcalidcl Pie, 
monte, comeappuntolifuronoconccduteinnomed'efsoRc Carlo 
da Riccardo di Gambatefa, e RainaldodiLeito,a 11 *hora Senefcatlo 
in quelle partii * E nell'anno pofeia ijop.clTendo paRato da quefta 
all'altra virafenza Icgitima prole Raimondo di Berengario figliuolo 
del Re, Signor dclWionorc del Monte Sant' Angelo,e gran Senefcal» 
co del Regno, a cbi era' già Rato conceduto il contado del Piemonte. 
Del medetimo contado inueRcndonc di nuouo il Re Cario, Roberto 
Era figlinolo Duca di Calabria,e Tuo Vicario generale nel Regno di 
NapoÌi,nc diede di ciò parte alle Comniunità delle Città,e Terre più 
famofe, &apcrfonaggip<ùinfignidiqneUonrado, acciochecome 
loro Signore haue/Tero Roberto trattato, con preRcrIi il giuramento 
di fcdeltà,e fra qoeRi fi legge Corrado ioficme c 5 Tomagnino, Odo- 
ne, e Granfacio di Braidatcon Manfredo Marcitele di Saluezo , Gio- 
uannidi.SalIuzzocaualiereiRamatto, e Giouannino Marchefi di 
Bufca,HcrrlcoddCarretoMarchercdiSauona, Sarderio dclCar- 
retto,Herricodi Miizano,8taItri. ‘ Indi nel 1514. hauendo Corra- 
do darò in predirò per fctuigiodel KealloRerso Rainaldo -di Letto 
Senefcatlo dei Pknioiite quattrocento libre di moneta ARcnfe,n«., 
ticcuè da quello in pegno il caRcI di Binifio poRo pace nel Piemon- 
te,& il Re v'imci,>o!ic il fuo aflenfo. f 

Di Corradofò figliuolo Giorgio, ilqualenondiiTìmHeal padr«.c 
ncl'Valorc,c nella fède verfo il fuo Rè, meritò di riccuer dal Re Ro- 
berto per fe,o fnoi beredi voa prouilione d’onze lo.d’oto da pagarfe- 
Kogn'annofopra i dcritti delle funtioni fifcali dellacittàs. d’Alba.,. 
E frguitando Giorgio con la medefima intrepidezza a fennrlaRegi- 
na Giouanua PrimaiOttenneda quellanonfolo la confirma della gii 
deua conccRione fattagli dal Re Roberto, ma altre non ordinarie gra- 
ne,efingolariffinii faaorùdt ha uendo ancora coftui edificala nel Pie- 
monte vn caRctlo, al qual fù damai nome di Trebiis volendolo rico- 
nofeere in feudo dalla Rcgiiu Gióuana^'hebbeda quella nel 1 34^. 
TinneRitura.. * -•... 

Shnondo di Braida infieme con Tibido Faùterio net 1 308 . fi veg- 
gono cfserc Rari dcRinati Arobafeiidori dalla conimanità d'Alba ab 
Re Carlo Secondo, i ' ■ ' - > .. ‘ l _ ' 

Epervitimonel 1 j43.Bèmatdtno di Braida figliuolo cPObeitino 
della Città d'Alba per ifetuigtfactì cesi daefro, conRdai. padre,& 

7 • altri 
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altri della Tua cafa a i Re Angioini, hebbe in donodalla Regina Gio> 
nanna Printa tutti i beni, che furono di Obcrro.e d'Anfelmo Lunelli.c 
di tutti i GibeUioi della Terra di Chirafeo liftentì nei cótado del Pie- ^ i ì^i-^'fol.9- 
moore. K 


Di Oddo Signor di Molitcrno,e fuoi 
defetndenti. -'l\ 

, I' , • k . ■ * « 

E Ritornando bora ad Oddo Ripite di tutti i Braida, che fino a’no- 
ftritempiviuerfì veggono nel noftro Regno, hauendo coftui 
col fuo valore hauuto buona parte aU’acquiRo del Regno fatto 
dal Re Carlo Primo per efser (lato fuo General della i caualleria.,, 
n’hcbbc'da'quellodal quale vien chiamato Caualicro in patte diri- 
muneratioAuilCaftcldiMolìterno n inBafilicata nel ladp.dalla^ 
cui poiredione per molto tempo mantenutali ne’ poderi di Oddo, n«,< 
furono perciò coAoro lafciatoil proprio cognome di Braida.chiaraa- 
ti allo fpefsodi .Moliterno, come ad altre molte famiglie cfsernuena- 
to,a verfati nella cognitionc delle cole antiche è notifsimo. 

Nello Aefso anno 1 2tf9.fù Oddo mandato Ambafeiadore inlreme 
con Bertrando de Montiliis pur Caualicro, in Lombardia a per ag- 
giuftar le difTerenze,che verteuano,e trattar buona pace fra il Vefeo- 
uoCumano, il comune di Milano,Napoleone della Torre Rettore^ 
perpetuo del Popolo Milartefc,Francefco della Torre Caualiere, & 
altri Signori di que fto cognome da vna parte,& il Podelli. Capitano, 
Vclcouo,eComunlcàdiBrefciadall’akraparte, « i quali ridotti ia„ 
pacifico ftato per opera d’Oddo,e Bertrand Ambalciadori Regii fe- 
ronoloroqueìli in nome del RcCarlo vn compromefso di tutte le 
loro differenze, Icqualicommifepofcia ilRcdadeterminarfi in fuo 
nome ad Vgone Arciuefeouo di Sanfeuerino, c di làapocolafciò 
Odone la fuafpogIiamoftale,cioènel 1.270. p 
Fù Oddo cafato con Odolinad'Aquino figliuola d’Aimone q Si- 
gnor di Aquino,& altre Terre, forella cugina deU'AngcIico Dottor 
San Tomafo,con la quale fèRoggiero, e ' Margarita maritata pri- 
mieramente aJ Andrea di Montef alcione ^ Cauitierc, Signor' di 
MuDtefalcione,epofciaaRaimondbdiCalofantiapur < Caualiere, 
di cui nacque Rogerellodi Calofantia,che rim3ftopupillo,e peedif. 
pòfitionpaterhametoilbaliatodiRoggierodiBraidafuozio, gli fù 
poinci I jii.dal Re Roberto ad in Aigatione di Margarita fuamadre 
perrindifpofitione. Se infermitàdiRoggkrofuozio materno, dato 
per Balio Tomafo di Sanfeuerino-Come di Marfico fuo congiunto 
perpartediMargaritafuamadre,foprauifsepermoiti anni Odofina 
al marito, c comcdonna,che fuperaua il fefro nello fpirito,c nelvalO] 
re,rapprcfemandoalReCarlo.Secondoi' meriti^randi, & iferuigi 
Ritti da Oddo fuo.marito al prhntera Re Catlu fuo padre,& i difiggi, 
c danni patiti con i’occalionc delle guerre nella fua Terra di Moliter- 
noda*nemicidelRe,n’ottcnDCÌaticompeBfanel laS^.perfe, efuoi 
figliuoli la Tee» di Sanfeuerintì di Camerota nella Prouincia di 
Principato Citta. ? . o Rug-- 
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.A.fol. i3;. 
cTrm;lc^.in pnga- 
mtao epprfffo Odio 
'Braida preitntaio 
ntlprac. tra Oida 
Bratda Jtniort cel 
Vrcnctpc di Siigtia- 
m per la titnpua- 
IWNC di Meittema 
nella baia dell' .At- 
tuario Selimeuitj 
nella l{eg. Cometa 
della Summ. 

Copio apprejfo Od- 
do Braida. 
l InUromento del 
IJS4. per mano di 
Notarlacono diTHa- 
Pro ìàieola fretto 
Oddo Etaida. 
Vriuilegio migiuole 
del pi Laaitlao del 
lAoS.ptepo d.Oddo. 
Duco dello Guardia 
fai. nello fata. 

Santa Crete, 
e Scritture appref- 
fa d.Oddo, tntld. 
proc.cen ilPreutlfe 
di Stigliane, 
b nel d.pTOceffe. 
i'Priml.trig.in pe- 
tuediOddoEraida 
K laProm. dotale^ 
del 1480. flipolote 
nello Terra ioppi- 
do per mane é N. 
Iacono yitte dello 
Tito, fi cenfema per 
detto Oddo. 

.1 Scritture preffo le 
Pelfo, e nel d. proc. 
della ptg.Com. 
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* c-^**®®'-^*^** queflo nome, e fec6do Signor di MoIiterao,e di 

Salcuctino diCamerota parche n<S folo heredirafle i bcni.ma ancora 
il valor patcmoifflentredcilinaioiì vede dal Re a preftare il feudale 
Icruigio in compagnia di liefortiato Capitano a guerra nella Bafili- 
k- ^ i" Moliterno Tua Terra diminuiti notabilmente 

gli habitatori.oiian fuochi per caggion delle guerre, ottenne anche 
per quelli dal Re la diminuttonede’pagamentifircaìi nel jjo 6 .j Fù 
iua moglie Cana, 1 fenza ritrouarfi il calato, mi venendo honorata 
col ruolo di Signora,fà di meftiere.che fufle di gran fangue,e c8 que- 
Ita tua moglie Kc^giero procreò Oddo, che emamaremo il fecondo 
per maga lor chiarezza dell’arbore. 

Oddo Secolo fu il ter^o Signor di Moliterno, il quale nel i a 7?. 
«a per lo Re Carlo Primo Cartellano del Caftel di Taranto, 1 indi 
douendo an^r in comitiua del Duca di Calabria figliuolo del Rè 
RobertoamilitarnellaTofcana,a£ inSicilia, vien citato nel tjaj.à 
dar la morta in Napoli b infiemecon gli altri Baroni. 

À'Atu c Vicario del Re Roberto nel Contado 

d Alba, o ha del Piemonte, e pofeia diuenendo Camariere, & intrin» 
Icco familiare della Regina Sancla moglie d'effo Re. « Nel 1341. 
era Giuftitiero,c Vicario delle Terre della ftefla Regina nella Bafili* 
cata,e Principato Vltra, e della Citti di Melfi, * e come moltopie* 
toloicdiuotosignorcdiebbe a concedere a* Frati del Monarterio di 
San Lorenzo della Padula dell’Ordine di Cartufiani,potelU di pafeo* 
lar tutti i loro animali in tutte le difcfe,e territorij incolti, tanto della, 
Terra di Moliterno.quanto in ogni altra Terra polTcduta da eflb Od- 
do,e da pofsedetfi, « e di coftui fù figliuolo vn altro Roggiero. 

Di Roggiero Secondo di quefto nome/; quarto Signor di Molitcr- 
no altro non appare fe non,che fu Tua moglie Sueua di Santa ^ Croce 
fighuola di Nicolòu)uelloappunto,per quanto io fermamente (limo, 
chintornoa’medcfimitempieraSignordi Montemilonc, di cui fù 
moglie Giouanna della Marra figliuola di Gezzolino Caualiere, Si- 
gnor di Cerchiara,eCafal nuouo,laquai prefecon dotedionze joo. 
per la quale detto Nicolò robiigò li fuoi beni feudali, con afronfo 
fpedito dal Re Ladislao nel 140?. dopò la motte di Roggiero fuo 
marito,ad irtaza diOddo,Gio.Filippo,& Vgofracelli.bgliuoli didet- 
n SueuaiE c6 quella Aia moglie Roggiero generò li detti OddaGio. 
Filippo. Vgo,e Giouannella. 

Oddo terzo di ouefto nome,e quinto Signor di Moliterno, hebburf 
per moglie AtobellaSanfeuerino ■ nipote del Conte di Capaccio, 
conia quale fe Vgq,Pirro,Francefco,Maria,e Ceccarella. 

V go fu il fedo Signor di Molitcrno, ma non eflendo già mai (lato 
calato^^ò della Aia morte gli foccedette Pirro *> fuo Catello, ma^ 
j , patlaremo diFrancefeo terzogenito fi>- 

glmol del terzo Oddo,per donerei predo da codui sbrigare. 

‘1 • F™"cefco Signor di Cafaletto in Principato concerto- 

^al Re AIfonfo PrinK>,del quale n'hebbcpoi la coiifitma dal Rè Al- 
ranlo Secondo. * Fù ammogliato con Beatrice Ztirla ^ figliuola di 
Francelw Signor d’Oppido,Pirragalla, eCanceUara, di cui generò 
Luigi,e Guglielmo, < dc’qualinoplcncfcorge pofterità. 

Hor 


DI B R A I D a: i 7 > 

Hor TÌtònitado a PiM|||fù egli il fenirao Signor di MbIiteriio.«« 
con Sabba Znrla, * cheu dima ancor figlinola di Fraocefeo Signor 
d'Oppido £è Fra ocefeo. 

Francefeo con Camilla Vrfina m de*ComidiPaceiurofè 3 «par« 
to Oddo,maito fenza efsere giamai dato ammogliato,Hugone Gin* 
rirconTuitOidc Auocato fàmofode'faoi tempi, marito di Cecilia AI* 
demorifeo o figfkiola di Koberrok vltimo di tal dtmiglia edintanel 
Seggio di Nidodi Napoli,coa la qdale noa fé figliuoli, Scipioae, Al- 
to&lU,e Paula, la prima moglie di Giacomo Aeconciaioco, P e la fe- 
conda di Malucc)0,òToatafoAcconciaioco, * ambiduc nobili Bar- 
lcttani,di famiglià Originaria di Rauello. 

Scipione prefa hauendoper moglie Ifabella Cofentìna figliuola^ 
di Scipione Signord‘Atcta,i cni fuccclTori hoggt la poiTedeno con ti- 
tolo di Marchefe,vLprocreò il quinto Odclo,e Francefeo Maria, mor- 
to fatuo, e fenza hauerprefo moglie. 1 

Oddo hoggi vincnte,Caualicr di molta bontà, e prudenza i dato 
due volte calato, con Camilla Mufcectula del Seggio di Montagna 
primìeramcie,figliuola d‘Ottauio,e di Claudia d'Aleflandro del Seg- 
gio di PortOiCon laquale non generò figliuoli, e poi con D.Camilla 
odia Ratta Signora Capoana nata di Francefe' Antonio, e da D.Ifa- 
bclla Molet figliuola d'Ànibale Regente di Caocellaria, e con queda 
hi procreato D.Giufeppc d’ottima indole, e di gtandidiroa efpctta- 
tìonr,cD.lfabeUa. < 

vi 1 

Jpi V^o Sì'gnor di Genof^ , e fuoi 
defcendtnti. . 

T TGo figliuol medefimamete di Roggiero terzo Signor di Moliter- 
V no,e di Sueua di Santa Croce; fo ancor egli Caualiere,e per lo 
^uo valorcicfegnalati feruigi fatti alla Regina Giouanna Seconda fìl 
daquella tenutoin molta dima,eriputarione. Nei 1410. r era per 
quella Capitanio nella città dcirAquila in Apruzzo,a cui nel mede- 
limo officio era dato predecefsore quel tanto famofo Capitano Già- 
comoCaldtra-Nel 1419. ' riceuedallamedeiìma Regina in dono il 
cade! diGenola in terra d’Otranto,e nel 141$. hebbe ampia, & aflb- 
lura potè Ai di riceuete,e reintegrare fono la fede,e gratia della mc- 
defima Regina Americo di Sanfeuerino con la fua madre, figliuoli, 
moglie,e hatelli,fegtiaci,famigliari,e fudditi fuoi con quelli patti,c6- 
uentioni.e capitoli,che fra effi s'hauelTcro potuto accordare, e che ad 
cflb Vgo haueltero parfo più efpedienti per lo buon fiato , c decoro 
d’cfaaRegina. &aconced«li in nome delia delta pieniffima indul- 
genza di tutti gli ecceffi,e delitti commeffi fino ai tempo della fua ri- 
dottioneallaRegiafedeltà, < come più ampiamente appare dalla 
patentefoptadiciòfpeditagli; fùcoduicafatocon Venia Cadalda 
figliuola d'Antonio Milite, Signor di molti, e groffi feudi in Foggia 
donategli in rimunerationdc’fuoi feruiggi dal ReLadislao,e di Cec- 
catellaZutla figliuola di Giacomo, c iorella diBanolomeo Caua* 

lieti. 
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litri, ■ U forella della qual Venia detta Lifola CaftaMa fi maritò c8 
Rinaldo di Durauofigliuol naturale del Re Ladislao, che godeuail 
titolo di Prencipe di Capua, x e con detta Venia Vgo fi fé padre di 
Oddo,Guido,Nicolò,Gafpare,Ladislao,e'Francerco. 

Di Oddo furono figliuole Venia, c Cornelia,a' quali Angelillo Ca- 
fialdoper auentura figliuolo d'Antonio lor auo, hehbe a iafeiar va- 
ngato de docati 1 00 . / Di Nicolò non appare poAerità . ■' 

Guido altre volte detto Guido Antonio fù Signor di Geoo/a^e da. 
eflb nacque Francefeo. . 

Ga^re fu padre di Laura.che fù primiecam entàinoglie di Giaco- 
mo Pifciccllo, e poi di Gio. LuiggiGakota ambidui del Seggio di 
Capuana. * 

Ladi$Iao,ò Lanzalao fò padre d i Cornelia maritata con Gìouanni 
d'Ametutii dVintica,e nobdfamiglia Barlettana.di Ciancia, Catcri- 
na>e Bartolomeo, a 

Di Francefeo 1 altro figliuol di Vgo nacque Marc* Antonio,fe pu- 
re non fufse figliuol di Francefeo nato da Guido Antonio Signor di 
Genofaifù colini Caualicre di molta prudenza, c fapere, e ft cumulo 
di molte ricchezze,!! caso tré volte, •> la prima con Cornelia, òCo- 
uella Gentile forella di Berardino nobile di Barletta degli antichi cò- 
ti di Lefina,con la quale fè Etrorre,e mortali quefia prima,!! prefe la 
feconda,che Ippolita Lombardo de'Marchefi di Rofiro, e di Tof- 
fillo,e conti di Gamoatefa,edi colleiottenne Filippo,e Francefco,& 
eiTcndogli ancor morta quella feconda lì casò la terza volta con Giu- 
liiniana di Lcfmto,o lìa d’Alifante por nqbile Baflettana,e di tal ma- 
trimon io gli nacquero Cefare,Oratio, Porcia, maritata' con Roberto 
Marchcfcdiqueidei Marcbefi di.Camerota,lfabeIla àMarcoAnto. 
nioBonclIo nobile di Barletta,& Antonella. ' 

Hcttorre con le fatuità paterne,& acquiftate da lui fi fè Signor di 
RapqIla,Barrile,Carilì, < Tolue,c Santo Chirico nella Pronincia di 
Balìlicata,della città di Bifaccio • nella Pronincia di Principato ci- 
tta, e del Marchefato di Specchia,e contado d'Aiefsano in terra d’O- 
tranto.confillenti nella Terra di Specchia, con icafali diTrigiano, 
Montcfano,e Melif$ano,nella città d'Aiefsano, con i;cafali di Pati, 
Canrignaoo,Capiti,Salignano,Auigliano,Giugliano,c Monte, e nel- 
la Terra di Monte verde con ioafaii di Ruggiano,Valiano,Santo Da- 
no.RufTano, Scorrano,eNeuiano, 1 oetenfdo anchetitolodiMar- 
chefefopralafuaTerradiRapollancI idoj.dalla Maelià Cattolica 
di Filippo Secondo, s Hebbe due mogli Claudia Galluccio h pri- 
mieramente figliuola di Gio.Girolamo,e di Cornelia Boccapianola, 
con la quale fè Francefeo, Gio.Lorenzo Caualiere Gerofolimitano, 
Lucrctia, Cornelia, cLiuia, > e la feconda moglie fù D. Anna di 
Gueuara t cugina di D.Indico Duca di Bouino, con la quale pro- 
creò D.AIfonfo,ma delle firmine Lncretia f fù .moglie di Torquato 
CarrafaSignordiRofico,vedouadicnifirimaritòaO. Filippo Ma- 

cc- 
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cedÓBÌò! Cornelia m fù moglie di Fabritio Carafa fratello di Tor- 
quato^Liuia n fu maritata con Eufebio de Rodi, nipote di Felice^ 
Regio Conlìgliero.c poi Vcfcouodi Potenza, e di Tropeia, dtcuifù 
ancor degno nipote Fra Gio.BattiRaCaualiere Gerofolimitano , ^ 
Comendator di Sardegna, zio di Fra Oteauio anch’egli Caualier Ge- 
rofulimitano. 

Fi anceko primogenito d’Ettorre,prcmorfe alpadre,cflendo però 
flato cafato con Donna Dianora di Salazar o figliuola di D.AIfon- 
fo Regente di Cancellaria,di cui fi fc padre di D.Ettorre, D.Girola- 
r'.o.e D.Claudia, p ch’hebbc tre mariti, Francefeo Antonio Braida 
iuo ZIO il primiero, Gio.Lorcnzo Gentile nobile di Barletta il fecon- 
do, c Gio.Vincenzode Aimeniis Domini Roberti Barone diPala- 
fcianicllo.fignoria antichiffima in detta famiglia il terzo. 

Don Ettorrc fu il fecondo Marchtfe di Rapolla.c foldato di molta 
flima.hauendo con molto valore fetuito nelle guerre di Milano, e fi- 
nalmente nelle guerre d'Alfatia a villa del Cardinal Infante, che., 
molto (limandolo il fc del fuo Configlio, moù alla fine d'vn archibu- 
siatahauuta nella gola, mentre era Capitanio di vna compagnia., 
kiolta di cinquecento mofchctticri,fù calato con Donna Lucretia., 
dclli q 'Munti,natadiDon GiouanniMarchefe di Corigliano, e di 
Donna Terefa del Tufo ' figliuola del Marchefe di Laucllo,e fotel- 
la d i Donna Lucrc tia primieramente moglie di Luigi Carrafa Princi- 
pe di $tigliano,e poi di D.Cefare d’Aualo, di cui nacque D. Ionico 
Marchefe del Vallo; e di tal moglie il Marchefe O. Ettorrc generis 
D.Franccfco,D.Girolimo,cDonBerardino Cherico Regolare Mi- 
norità. 

Don Francefeo terzo Marchefe di Rapolla con D. Geronima Pan- 
done figliuola del Còte d’ Vgento,G fè padre d’alcune femine.c mol- 
to giouane fe ne morì, come ancora Don Girolamo fuo fratello, coiu, 
D.Catcrioa de Mattel fua moglie figliuola del Conte de Palmerici, 
non haue fuor ch’alcune femine procrcato,iafcun->o anch’ egli in età 
molto immatura la fua mortai fpoglia. 

D. Alfortfo l'altro figlìuol di D.Ettorre primo Marchefe di Rapol- 
la, c della (ua feconda moglie Don Anna di Gucuara, fu Conte di 
Carifi,e marito di Fulùia di Franco ^ figliuola di queltanto cele bea- 
to Prefidente del Sacro Regio Configlio di Capuana Vincenzo de.» 
Franco,con la quale fè Don Andrea, Don Francefeo Abbate, Di 
Apollonia maritata con Gio.Battifta Verità nobile della cittàdiBi- 
»onto,dcgli antichi Signori di cafa Mafiirao « in terra di Bari, Don 
Anna, e Don Antonia monache in Santa Chiara di Napoli; e vedono 
D.Alfonfo di FuIuia prefe la feconda moglie, che fu Donna Girola- 
maLlanesdi nobilifliiaa famiglia Spagnuola, con la quale non pro- 
creò figliuolo alcuno. 

Don Andrea hà feruito Sua Mieftà nelle guerre di Fiandra, nel 
Brafile,c fotto Cafalc con carica di Capitan d’Infantcria,e con titolo 
di Capitan a guerra neU’vna,e nell’altra Prouincia d’Apruzzo > feor- 
gefi anche affai virtuofo,c non poco intendente dcll’aftrologia.e ma? 
tematica, curiofo delle belle lettere, de antico afsai delle Mule. 

Oo Fi- 
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Filippo figliuol mfdefitnimente di Marc’ Antonio, e della tua fe- 
conda moglie Ippolita Lombarda, s'aramo^liò con Cornelia di Gae- 
ta “ del Seggio di Porto,e di coftei genero Francefeo Antonio, che 
fpofatolt con Donna Claudia Braida Aia nipote, n’hebbe periì^iuo- 
li Don Filippo, che di Pottia Sacchetti laici© Donna Cornclta,Oon., 
Giofeppe, che feruiJuaMaclU con carica di Capitan d’infanteria^ 

■ nella guerra di Calale, c Don Francefeo Antonio poftumo, tutti mot; 
tialTaigiouani. 

Fràcefeo l'altro Agliuolo di Marc’ Antonio, e d'Hlppolita Lombar- 
do con LiuiaCapcccZurla * del Seggio di Capuana figliuola di 
Giacomo, e zia di Fra Giouanni CauaìierGcrofolimitano hoggi vi- 
uente,ft Gio.Battifia,c Gafparc,che morì fenza hauer prefa moglie, 
Gio. Battiftafù marito d'Antonia Framraarino r nobile delle» 
Città di Giouenazzo, con la quale hebbe per figliuol^on France- 
feo de’ Chierici Regolari detti Teatini,e Paolo, che di Vittoria de» 
Rofli figliuola d’Eufebio, c di Liuia Braida fua cugina hà lafciato 
Giouanni, che di Giouenazzo è pafTato i fat la fua ftanza in And ria. 

Rifcrifcc il Capaccio eflerfi ancora quella famiglia imparentada 
con la cala Regale i di Durazzo,e con la cafa del Carretto de’ Mar- 
cheli di Sauona,e del Finalcjma pernon eirctli da nni potuto inuefti- 
gare più diftintamentc a quali de’ noftrl Caualieri di Braida, Cateri- 
na (com’egli afferma^ di quella Regai c.tfa.li fiiflc imparentada, non 
fi è à fuoi luoghi propri! collocata. .... i l- - 

Qjml che però per autorità de’ Regali Archiuii di certo habbiamo, 
è,cbe haiieadoil ReFerdinandonel 1 jtfj» conceduto ad Oddo di 
Braida, chiamato in qlla fcrittura dalla fua antica fignoria,di Moliter- 
no,ligliuolo,comc accennofii,di Vgo Signor di Genofa.facultà di pò- 
tcre cftrahere da i Porti di Puglia venti carta di grano per ciafeun., 
anno.in ricompenfa de’ fuoi feruiggi,dt in infpecieltà per hauer con 
la lua autorità,c potenza ridotto la Te wa di Foggia alla Regia fede I- 
tà.cdiuotione, vico dal detto Re chiamato fratello conmbrino di 
Francefeo di Duta^zb, • figliuolo di Rinaldo Principe di Capua», 
che nacque dal Re Ladislao,come di fopra detto habbiamo. ^ 

E per iferittute doppo i'impreffioHe della maggior parte di quello 
difcoifo ritrouate,!! vedc,che nel » a7a.ii Re Carlo fcriue a Corrado, 
iet Arrigo del Carretto Marchelì di Sinona,i quali chiama fuoi nipoti 
carifl[ìmi,chc vogliano con effetto collocare in matrimonio Margari- 
ta loro forella col caualierGiouanni di Braida ,chc dice effergli molto 
caro, 0 & in molta Rima: cquefti è <]uel Giouanni del quale fopra.» 
fatto habbiamo così honorata mentione. 

Refta ancora, che delie altre cofe apprefso ritrouate,pernonIa- 
feiarui cola alcuna, facciamo mentione, cioè, che Ladislao figliuolo 
del detto Vgo Signoi^ di Dcnofafù marito di Maria Gentile di Bar. 
letta,col qual matrimonio fi fè egli padre,oltre de’ figliuoli già polli 
neH'atbore da noi defaitto,di Gio. Antonio,Gio. Nicolò, .Ciancia,e 
Bartolomea, delle quali per non faperfi i mariti non vi furono nomi- 
nati, ma la prima fù maritau ad Antonio Marramaldo del Seggio di 
Nido, e la fecòda i Giacomo Bonello dcli'iftcffa Città di Barletta,tac 
• -7 " Oddo 


Di ' 
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OMo figliuoloaUresidiVgoSignordiGcnofi.e fratello del gii 
det to LadisIao,h<?bbc iii moglie Caterina figliuola del Caualicr Mu- 
tino Bruno à pur Nobile Batlettano,con la quale procreò Venia, o 
roincliagià fopramentionat^ l'vna.chevcdbuadiTomafo Bran- 
caccio fi rimaritò con GiouanniCapccc di Nido, l'altra data in mo- 
glie a Paulo Vulcano, < da quai nacque Sufanni Vulcana, donna^ 
affai cclebre,non men per la fua rara btllcz2a,& ottime qualità, cht< 
illuilre per la Poefia,& amicitia delle Mufpia cui Dorotea Acquaui- 
ua matrona altresì famofa io tal profcSionc, hebbe ad indirizzare al 
ami iuoi fonetti,ifpofata primieramente con Cefarc Serfale,c pofeia 
con Carlo Martini de’ Baro;)i)li^aiuhio. 

Vi fonoanchcnclPiemontiexaQkl caualieridiqucfta famiglia, co’ 
quali i noftri BraidxNapoIetani Han Tempre tenuto ftivttiilima corri- 
Ipondenza, ' eticboorciutolìd’vn mcdefimofaQgue,fra quali viu&< 
Dauid Braidacaualier di molto valore Capitan generale deliaca- 
ualleria del Duca da Saùoia, padre di fette figliuoli, tutd e fette Còti, 
r foldati di non picciolafamaiEt a’ tempi de’ noftri padri viuea Gio< 
T ornalo Signor di grafi riputatione,e fmgular valore,che con Bianca 
Komagnana,forella del conce di Polcnzo generato lianeaGio. Batti- 
fta,Petrino,e Gio.Andrea, dc’qualiGio. Battiftaprela permoglio 
Margarita Colonna,c padre di Gio.Tomafo, Gio. Antonio, Pedino, 
Cio.Fraucefco,& Aluifio, tutti di gran fama nel melUer dcli’armi,an- 
tichi Signori di Cornigliano,it altri feudi. . ' 

V fa per inirgna quefta iamigb'a trc-bordiidire^ai^ento in campo 
azzurco, f c per cimiero va Becco, o fia Caprone, con vnmunilc al 
collo . . ' 
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F Rà Caualieri f che s'accompagnarono colRèAlfonfo Primo 
d’Aragona all'acqnifto del Regno d i Napoli , s'annouera Frà- 
cefeo Sifeara , nato di Nobilimma Famiglia del Regno di Va» 
Icnciai * c fecondo altri di quello di Aragona, iu egli prìmierameii' 
te cariiìimo di FerdioandoRc d’Aragona, col quale bebbe ad allenar» 
fifìn’dcllafua più tenera età; Indi crefeendo neiretà.e nel fapcre , e 
fucceduto à quel Regno Alfonfo fuo Hgliuolo, fù di collui non mcn* 
caro, che fufle (lato 3 Ferdinando fuo padre, poiché fù fuo intimo 
Cólìgliere,c fauoritiflimo Cameriere,& acquìftato per òlio il Regno 
diNapoIi,fattoca(lelIanodelCa(lellodi Cofenza, ^ Viceré, e Ca» 
pitanGencrale,òfia General Vicario deUVoa, e l'altra Prouincia di 
Calabria, * e del fuo valore,e prudeza feruifli il medeCmo Rè Alffifo 
in ogni altra maggiote.e più importante occabone cosi di pacc,comc 
di guerta,chc occorrere ne i fuoi tempi. Quindi lù dallo ftelTo inuia- 
to Ambafeiadore al Duca di Milano Filippo Maria Vifconte,raggua> 
gliandolo della confederatione fequita fra eflb Rè , c’I Pontefice Eu- 
genio quano,c per riftcìra cauia anche inuiato alla Republica di Ge> 
nua. 4 
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Morto il Rè Alfonfo feruì Francefco con la mcdefima fede.e valo- 
re il Rè Ferdinando Primo fuo figliuolo, contro del quale cITendofì 
l^olleuati la maggior parte de* Baroni del Regno.e chiamato Giouao- 
ni d’Angiò figliuolo del Re Renato, venutofene coftui cotu 
potente elercito, e riuoltatofi perciò a Tuo fauore, non meno la Cala- 
bria,chc quali tutto '1 Regno, ridottoli Francefco dentro del Caftcllo 
di Cofenza, lo difere fi forcemcnte,e con tanto valore da* nemici, che 
nulla ternédo vn llretto,e formidabile ‘ alTedio per lo fpatio di fette 
niefi,e c 5 eflrema penuria dc'cotidiani aliméti,có incredibii coftàza, 
e fede il cófcruò al Tuo Rè, fin* d tito,che gli fopragiiifero in Tuo foc- 
corfo,con buon numero de foldati Roberto Sanfeuerino, c Roberto 
Orlino ambiduc famofifsimi Capitani di quei tempi , i quali vnitolì 
con Francefco Sifeara fcacciorono i nemici dall'afl'edio.e furono po- 
tifsima cagione di far ricuperar al Rè Fcrdinando,non che laCala- 
briarmail Regno tutto, del quale, e d*altri notabilifsirai feruiggi ri- 
ceuuti , non dimoRrandofi ingrato il Rc,glifè dono del Contado 
d’Aìello poflo nella medefimaProuincia di C3labria,alla Regia Cor- 
te deuoluto per la ribellione di Sanfonetto di Sorrento f (era quelli 
de* Serfali^ qual Contado contiene fiotto il fuo dominio,oltre la terra 
d*Aiello , i Callelli di Petramala,Motta, Saurello, Cafal di Lago,La- 
ghetiello,Literrati, c le Serre , Caflelli tutti di numcrofo vaffallag- 
gio,e groffe renditciedificandoegli pofeia in Aiello vn Ca(lelIo,ò fia 
fortezza di fpefe più rollo da Regolo , chedaprìuato Barone,fùdì 
lei moglie Eufemia Vintimiglia nipotedi Giouanni Marchefe di Ce- 
raci in Sicilia, c gran Contcllabilc del Re Alfonfo, con la quale fi fè 
padre di D.Panlo,e di D.Raimondo caualier Gerofolimirano, c com- 
mcndator di Valentia, e 

Peruénc F tacefeo fin all'età d*ottant' anni,nella quale hauendo per 
quarantanni continui gouernata la Calabria, iui finalmente carrico 
ancor di gloria fc nc mori nel 1 48o,nel mefe di Ottobre,e fcpolto nel- 
la Chiefa di San Francefco nella fua Terra d’Aiello in vn magnifico 
Icpolcro d! finilfimi marmiaCrettoli dal Conte Paulo fuo figlio, vi li 
legge il Icgucote epitaffio, 

Francifeus hìc Sifear ex Valentia Hifj^anU Nohilif- 
fimus Equesitrtbus Aragoneis Regibus,l^atri,filiot 
nefoti cartjfimus, cum Ferdtnande fueritianu 
honefliftme agir, cum Alfonfo Regni Italici expe- 
ditionern fehcijftme abfoluiti Ferdinando alteri 
Calabriam,Bruttamque rebellem> vt antea fatrit 
indujlria fua iterum reftituitìArce Confentina ob- 
fidionem durijftmam vfque ad fericum efeas fef- 
timo menfe tollerauityob he,c , ^ -plurima beneme- 
rita Vjeerex affellatusiProuinctam quadraginta 
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annos fumma cum laude adminiilrauiti,octogena~ 
rius hominem exuit, DcoaReghctc populis gratus , 
fuperlìice Paulo filio Comitatus Agelli titulo -infi- 
gnito,qut patri optimo^pientiffimus Jilius,quodcun- 
que hoc curauit.An.Domim I4S0> 

Difpiacque la morte di Francefeo così foncmcntc al Re Ferdi- 
nando, per hauer fatto perdita di vn perfonaggio di tanta fcdc,c va- 
lore, ch’ebbe a condolerfene col conte Paulo luo figli uolo.con la fc- 
guente lettera, dalla quale per feorgerfi l’affetto grande, col quale il 
Kel’amaua, e la Rima, che per le lue fingulariffimc vittùjiciaccua 
ci è parlo qui d’inferiila. ** 

Eex Sicilia, é'C. 

ìielfct Patch per vita voflra de xxvp, del pa/fatt,haucme ìmefo loj 
morte di MeJJer Francifeo voftro padre, de Ila cjxale hanemo prego non po- 
to difpiacere,per hauer perduto nm tanto fcruttore negro, come era ipfo,de 
lo quale certamente ne teniamo tanto bene contenti, quanto de feruitere, 
che haue^mo,dr per la fede grande le haueuamo,& amore le portauamo; 
Ttiuna cofa ferria fato tanto grande f e importante alfcrtiitiano(lro ,che 
dilui non hauegtmo eonfidatodCoftro Signore Dio le prefte falute a Cani- 
ma,ala volontà del quale fimo necejjitati conformarene.per egire cofe no. 
turale,^ ineuitabiU-, pero ve ctttfitrtame in patientia ; ad vui hauerimo 
fempre cariamo,! auto per rifpetto de ditto voftro ptatre,come etiampcr la 
volita virtu,& boni feruhq fte hauite pre Itati, & fperamo omne di doj 
lui recepere,non meno che hauimo amato, & hauuto caro ditto Viceré vo- 
ftro patrt,é- copi fimo restati contenti eonftrmartue tutto vostro Stati,é- 
la Caflellania de queffo Caftello di Cefeni,a, copi corno lo tenia ditto vo- 
ftro patre; d- per lo aduenire non ve manearimo in cofa nulla, Datu 
in Caftello Nono Neap.Z. Nouembris MCCCCLXXX. 

Xex Ferdiuandus. 

D.PàuIo primogenito figliuolo di Francefeo fuccedette al padrt* 
non tnen nel contado d'Aicllo.encIl’altre lue facoltà, che ■ (per non 
cfferc a lui diifimilc nella fede,e nel valore^ nelle carriche, c dignità 
da quello ottenute, poiché non foto gli fù confirmata la caRcIlania_ 
diCofenza, k ma fù altresì Camcriérc,Maggiordomo, e Configlie- 
tedclRe Fcrdinando,daI quale fù ancor creato Viceré, eCapitan^ 
Generale nella medefima Prouincia di Calabria, ‘ e come perfona 
di molto conto tenuto fempre in grandiffima Rima, & impiegato in., 
affari di grande importanza , & in ifpecicltà nell’efler jeflinato Am- 
bafeiadore al Marchefe di Mantua,Duca di Ferrara , m & altri Pré- 
cipid'ltaliajondc in premio del fuo valore, & virtù militare meritò 
riportarne in dono il feudo di Mótalto, poRo pure in Calabi ia, o ol- 
tre altre molte timunerationi ottenute, con le quali, e con le ricchez- 
ze paterne fù Rimato fra i primi, c più ticchi Baroni del Regno, che 
fuffero in quei tempi . Tolfe per moglie Giulia Carrafa figliuola di 
Carlo conte d'Airola.c di Eleonora della Lconeffa, <> dicuiglinac; 
' ‘ ' “ ' " ' querq 
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qucfo D. Anr6hìo,D.Lorcnzo,e D.Pietro Abbate di Sùto Adriano 
in Calabria, e di SàcaMariaioextraiAbbadic raflégnategli dal Car- 
dinale Oliuicro Carafa fuo zio, & ono figliuole feminc,lc quali cucce 
collocò con pcrfonaggi alTai degnì,e qualificati,cioc D.Lucrecia con 
Marco Antonio Caracciolo Concedi Nicaftro, D.Laura con Fer- 
diriàdo a'Aicrbo d’Aragona Conte de Simari,D.Beratdina con Vin- 
ceiuo Carafa della Spina Conte della Grotterìa, di cui difceferoi 
Marche(ìdiCaiiellouetere,e Prencipi della Roccclla,D. Vincenza^ 
con Scipione di Gennaro Conce di Marcocano,D.Eufcmia con Carlo 
Spinello Conce di Seminara,da cui deriuano i Prencipi de Òariaci, e 
MarchefìdiFurcaldo, D. Beatricecon Adamo diTòraldo Signor di 
fiadóIaco,D.irabella con Francefco Pappacoda Barone di MaflTafr^, 
D. Dianoia con Carlo Gambacorta Signor di Cdenza, icuifuc- 
cclfori hoggifonoMarchdì di Celenza.c Prencipi di Macchia, per le 
dori delle quali hauédofpefoprcfsoche vn teforo.non perciò mancò 
di lafciare à mafehi copiofirà, de abbondanza grande di ricchezze. P 
D. Anconino fù caualier di gran fa pere,e come tale conofeiuto dal 
Rè Ferdinando, l’elefse per vno de' fuoi più intimi Configlieli, Indi 
cacciato dai Regno Federico adopcroffi egli talmente infcruigio del 
Rè Cattolico Ferdinando , che da quello n'ottenne in remuneratione 
5 oo.fcudi annui per fe,e fuoi heredi, ‘i fù egli il terzo Conte d’Aicl- 
lo,e marito d’ippolita Toraldo figliuola dt Nicolò, e di Francefea 
de Milà,forclla di Gafparrc primo Marchefe di Polignano, con cui fc 
D< AIfonfo,D.Gafparre Mario morto fenza efser mai Rato ammo- 
gliato.O.Giulia maritata con D.MichcIc d'Aierbo d’Aragona Conte 
di Simari , e D. Francefea moglie di Hettorre Minutolo Barone del- 
rAinorufo Regio Cófigliete del Imperador Carlo Quinto.' Fù colici 
nó men di fapcre, che di chriRiana pietà dotata,efséplarc, & affettuo- 
fillima vci’fo i poueri , & in ifpetieltà di quegli Hofpedalidcll'lncura- 
boli,e Santtlfima Anirùtiata di Napoli,! quali cosi in vita come dopò 
la fda morte fouuenne con larghe limoline, e di continuocon grande 
affecto,ecarità,mentrevifse,quafi piccola madre vificaua, quindi ri- 
cordandoli finalmente d’efser mortale volle nella Chiefa di vno d'cili 
Hofpedali efser doppomorrc fcpolta.fabricandoli ancor viuente ncl< 
la Chiefa deirAnnuociata il fuo fepolcro nel piano auance il Pulpito, 
ouc hoggi il giorno fi legge tale infcrittione. f 
Z). Francefea Sifear 
VirtutCiGeneris 
Nobilitate Infignis. 

Dei far a Virginis, ^ f*cri 
Huius eiufUem F eenfli 
Pietate lllufiris, 

Hoefibi ‘viuens 
Conditorium Pofuit. 
a Dea Homine MD-L XX V- 
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D.Aifbnfo quarto Conte di Aiello, fìì adornato di tutte quelle vir- 
tù, &ef$ercitij, che ad faonorato caualiere s’appartengono, aramo- 
glioOiconD. Mancitia Porco, ò Portio diNooilillìma Famiglia del 
Regno de Sicilia,da cui gli nacquero, oltre à D. Antonio primogeni- 
to,D. Vgo, D. Vincenzo,D. Bartolomeo detto altrcfi Bartolo, c D, 
Hippolita maritata ad Artufo Pappacoda Signor di Mafsafrate rifer- 
bandoci di diCcorrere apprefso dc’tre primieri fratelli figliuoli del 
Conte D.Alfonfo,difcorrendo bora di D.Bartolo,ò(ìa Bartolomeo,fù 
egli Signor di Sauuto in Calabria, * e calato primieramente con Lu- 
crecia Zurlo figliuola di Gio. Bcrardino Conte di Montuori viduL- 
di Bartolomeo di Capua nono Conte d'Alcauilla, » c pofeia con^ 
Ifabcila di Gennaro de' Conti de Martorano, ediluifuron figliuole 
D.Camilla ifpofata con D.Gafparrc Sifeara figliuolo di D. Vincenzo 
Signor di Pietra Stornino, * c D. Ilabella maritata con Gio.Batti- 
fta Pifcicello Regio Configliero della Maeftà di Filippo Secondo. / 

D. Antonio primogenito figliuolo del Conte O. Alfonfo, doppo la 
morte di quello fù il quinto Conte di Aiello, s’imparentò di nuouo 
cóla cala Vintimiglia dc’Marchefì di Ceraci, prendendo per moglie 
D.Diana di quello cognome,c5 la quale procreò D.Carlo, D. Alfófo, 
D.Scipione,Ì>.Giouanni,D.Giacomo,che morirono fenza hauer pre- 
fo moglie, z D. Fabio, D.Lucrctia maritata con Gio.Bactifla di Ca- 
pua * MarchcfcdiCampolattaro,c D. Victoria. 

D.Carlo primogenito figliuol di D. Anronio,non foto fuccedetto 
doppo la motte del padre al Contadodi Aiello , ma hauendo prefa^ 
per moglie D.Ciulia di Gennaro ContefTa di Martorano, diuenne an- 
cor' egli Signor di quel Contado, maelTendo concila breue tempo 
vifTuto,e motto fenza haucrne procreato figliuoli , gli fuceedette nel 
Contado di Aiello D. Alfonfo fuo fratello , che fu il fettimo Conto, 
quefti fpofatofi conD.Lucrctia Sctfale figliuola del Barone della .Sel- 
lia, di cui prouengonoiPrtneipi di Calici Franco,e Duchi di Ce- 

rifanojC di Belcallro , có cfsa lì fc padre di D.Fracefco, di cui fin’ bo- 
ra non appare altra notitia,di D.lfabella maritata à D.Gio.Berardino 
d'Azzia fratello del Marchefedclla Terza, c D.Diana data in moglie 
a Pompeo Setfalcdc’già detti Baroni della Sellia. 

D.Fabio fellogenito fratello del Conte Carlo fu padre di D. Fer- 
dinando,che inori fenxa prolc,c molto giouanc,di D.Fuluia maritata 
conGiufeppe Serfale.diD.Liuia,eD. Virginia. 

D.Vgo fecondogenito figliuolo di Alfonfo quarto Còte d’Aiello, 
e di D.Macitia Porco,hebbc per moglieD.Aluina Piccolomini d'A- 
ragonadc’Duchi d’Amalfi figliuola di Gio. Batr. Marchefe d’Ilicito, 
con la quale generò D. Francefeo , c D. Gio.Battifta, * c D.Maria. 

D. Francefeo d’Hippolita Citarclla, figliuola di Nardo Luca Sig. 
del Valle di Subiaco , & altre terre in Apruzzo , e di Giuditta Rocco 
delSeggiodi Montagna,hebbevn’ altro D.Francefco pollomo caua- 
lier di molto valore , che cafatofi con D. Francclca Silcara figliuola.^ 
di D.Carlo.e di Camilla del Tufo.di lei non procreò figliuoli. 

D.Gio.Batcilla figliuolo altrcfi di D. Vgo, e di D.Aluina Piccolo- 
mini d’ Aragona, ammogliatofi con D. Brianna Carrafa figliuola del 

Mar- 
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Marchefe di Polignano.hebbe per figliuoli D.Aacon!o,e D Jerdini- 
do morti fenza prole. 

O.Vincenzo figliuolo mcdefìmamente del già detto ConiODòa 
Alfonfo/ù Barone di Pietra Stornina nella Prouincia di Principato 
Vltra, d emaritodiLucretiaMarchefr(dc’MarchcfidiCamerota^ 
nata di Oomitio, Signor di Ca dello Pagano, c di Beatrice d’Aqoà^ 
no, c e di tal moglie gli nacquero O.Indico,O.Ft 3 cefco, cD.Pom* 
peo.di cui nonappare altra notitia. i :ii 

D.Indico datoli fin dalla fua fanciullezza a feguìr la Cliiefa,& al* 
lo ftudio della legai difciplina.incITa occupò fra bene tempo IqogO 
cminenciflimo fopra tutti gli Auocaci,e Giurtfconfulti de' fuoi teni 
pi.con la qual profcflione.e con la rendita di vha grofsa Badia , tho 
tcncua,menò vita più toftoda Cardinale, che da fcmplice Ptelato^f 
efsendo pofeia creato Vefcouod'Anglona in Bafilicata. g 13 
D.FrancefcoSignor di Pietra Stornina con D. Habella Sifeara^ 
fua moglie, figliuola di D.Pietro,e di D.Fràcefca Monfotio, procreò 
D.Lucretia ammogliata con D.Ccfare Sìfcara.nato di D.Giouann^ 
e di D.Francefca EÌerlingiero. ; : " r.:n 

D.Gafparro, che come dicemmofù figliuolo medefimamente di 
D. Antonio terzo Conte di Aicllo.fù foldacodi molto cóto,colleper 
moglie O. Dianora Monforio de* Signori di Faicchio, donna alsat 
celebre per la pietà chriftiana, >> e rare qualità, di cui gli nacque* 
D.Pietro vnico figliuolo, morì D.Gafparrc in età molto immatura,e 
fepolto nella Chiefa di Santa Maria della Noua di Napoli dietra 
l'Altare Maggiore, -da O.Dianora fua moglie gli fù creilo vit tntau* 
loconlafeguemcinfctittione. 1 

G affari SifearOiVt fflendore Generis dta fua ' 
Virtute,ac Belli , Pactfj} Artibus ornatijjìmo. 
Dianora Ai onforia uxor •vnaninus B.Ai.F. 

- Vixit Ann. XXIX. 

Nel qual luogo vi è flato nouellamente da D.Francefco Sifeara 
ligliuol poflomo dell'altro D.Francefco fopra narraco,collocaco nel 
piano va altro marmo con tale infcrittione. 

Gaffar Stfchar ex Comitibus Ayelli, 
Dianora Aionforia. 

A.Francifco frac lari Germinis S tifitei . 
Alfonfum Araroneum Valentia in Italia fècuto» 
Auitis BeUi, Paciff, Artibus Praclaro, 
‘Acquataip. Aiaiorum , Diffari Fortuna •virtute 
D.Francifcus Stfchar ab Aràgonia 
■ Dirutum Aionumentum reiiaurauit 

, i ■ A.D. MDCXXXJV 
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1 Campanile pari, il 
Mila famiglia éel 
Tafofol.tìj. 

Telia fmigliiu 
del Tnjifil.ji, 


-, Dod Pietro figIii)oloi^i,D.Ga(p»rrc fùancorcgli fol<}»ato,c di fpi- 
rito molto cleuato. Di Polifena Caracciola fua coniottc hcbbe yn 
altro D.Gaiparro aaimogliaco con D. Camilla Sifcara figli uola co- 
me dicemmo di D Bartolo Signor di Sauuto; di cui generò D.Poli- 
fena ifpofata con Giiifeppc Seuerino Barone di Palaioila. in Abrua- 
zo,e D.Giouanna, 

-i,iD.Lorciiro,chc Copra detto habbiamoeflere flato ancor figliuoìo 
di Paolo Secondo Conte di AidIo,fù Caualierc di mplta.autoritàÀ 
f^criéza nel meflier deU'arnii,c Coldato di no picciòla famade’Cuoì 
icmpi.'Seruì la Maéftà dcB’Jmpcrador Carlo Quinto c&condotei dj 
Ceiccnto fanti, c ducerttocauaJli/atti à proprie ipefe di Gio. Battift» 
Carrafa Conte della Grotteriafuo nipote,! quali vnìricon Icaltre^ 
drmi Imperiali rupperoa Monte d’pro iFrancefi, l)auendo guada- 
gnato quattro ba ndicre,& vn tambur(o>per la qua 1 atuone ne fu aór 
maméntc dalmedefitno Imperadote comepdaco il fuo valore, c far- 
gamcntecon diuerlì doni,e fauori riconofeiuto , ottenendo anebe., 
per io detto Conte Gio. Battifla fuo nipote il titolo di Marchefe fo- 
pra la fua Terra di Caflel vcccrc. Fù fua moglie Alfonfina Car- 

ràfa.di cui gli nacquero D.Pietro, D. Bartolomeo Abbate di Santo 
Adrìano.D.Giouannùe due fcraine, cioè D.Giulia eafata con Mari- 
no Curiale Signor di Cinque frondi in Calabria, e DdVlanutia con.# 
lXF,ab(itio di Gaeta. ' 

1 I>. Pietro di D.Franccfca Monfarfi) fua moglie forella per quanto 
fiflimadi D.Dianora moglie.come fil detto di D. Gafparre, hebb«« 
IXJfabcna ilpofatac^p.Franccfcp Sifcara Signor di PicttaStoti 
nina.c D.Vitroria con Fabritio Grifone. 

D.Giouanni terzo genito fi|Iiuoi di D.Lorenzo, c di Alfonfina.. 
Cartiifa^fi casò cap D.Frt^cfca Bcrliagiero.e dì ici.gcnerò Don.. 
Celare, c' D.Carlo.' ” , . 

D.Ccfafc fù marito di Dlucretia Sifcara figliuola di Don À-an- 
cefco.e di D.IfabcUa S«fe?^.come fi diffe Tdalla quale hebbe per fi- 
gliuoli Don Vincenzo.D. Maria moglie di Don Camillo d’Aierbo 
d’Aragona,cD.Ifa|>èlIa inaritfta al barone d’Vfleto di . cafa Alljer- 
tino, c di Con Vincenzo fùfìgliuola Dònna Tercfà. 

Don Cirio l'altro figliuol di Don Gióuanni.e di Dòn Francefeò 
Bcrlingicro.tolfc per moglie Camilla del, Tufo figliuola df Fabri- 
tio, c dì PortSaMufcettola, * con la quale E £è padre di Olio figliuo- 
li, cioè di Don Lorenzo, Don Fabritio.e Don Girolamo, Donna Co- 
ftanza,la qual vedoua di Camillo Lanfranco fù poi rimaritata con.# 
Tomaio d'Aquino Regio ConfielierOiDonna Portia moglie di Don 
Eiftirre di Capua figliuol di Cemrc.e di D. Vittoria d'Aierbo d’Ata- 
gonajDonna Francefea maritata primieramente conScipione Gar- 
gano de’ Signori di Cafal di Prencipc : indi con DonFrancel^coSi- 
lcara,& vltimamcnte con Don Pietro Antofiio CaracciolòiDoniitt# 
Giulia ifpofata la prima volta con Scipiope, Rilomarino, e poi con.. 
Cefarc del Tufo.é D.Ifabclla maritata con VincetWO Ruegio d’an- 
tica, e nobii famiglia della Città di Salerno. 

Don Lorenzo primogenito di Dòn Cacio, c di Camilla del Tufo, 

-i.-. T y , (ia 
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fin da fuoi primi anni andò a'ferair Sua Maeftà nelle guerre di Mila- 
no, con carrica di Capitano- d’Infancaria, fotco il terzo di Antonio 
del Tufo^Marchefe di San Giouanni fuo ziojindi neirafsedio di Ca- 
la le, e nella Fiandra, e finalmente ritrouandofì accampato lotto Ma- 
ftrichidoppo clserfi notabilm£te*fignalato,colpito da vn tiro di mo- 
Ichetto vilalciò la vita ». con non poco dilpiacere dell'cflercito 
‘tutto. . , 

Ooii Fabritiohà feruito^ch|egli molti anni con carrichi molto 
honorati Sua MaefU nelle )^rrc d’Italia lotto il Terzo del detto 

Oon Girolamo vliimo de incili fi ^calato con Felice Frezza fi- 
gliuola d' Andrea del Seggio di Nido, conia c]ualc non hà fin ad bo- 
ra procreati figliuoli. ' i ' » 

Sono l’Armi di quella ^nglia vna cima di canna di cinque Irò- ‘ 
di verde in campo d'oro, cÌ9j|riingua Spagnuola vìen chiamata Si- 
fchtra , la quale vlano d’inmmare con le armi della cala Vintimi- 
fil ia di Sicilia,c he fono vn ciroro partito per linea retta d'oro,e rol- 
lo a perdinotarelcparentcIeKauutc con detta famiglia. Sincome 
per fimi! caggione,anche v'inncflano quelle della famiglia Emanuc- 
ìe.di Ca(liglia,chc fono in vn campo dioilo per linea alta,& vguale, 
nel cui lato deliro vi è vna branca alata,che impugna vna Ipada d’ar- 
gento in capo ròlTo,e dall’altra vn Leone fimilmente d’argento in ca- 
po rofso. V Quando fecondo il parer d’alcuni dir nó vogliamo,cotali 
armi da Sifcari,nelle loro inumarli, per efler detta famiglia vn ram- 
pollo della cala Emanuele,i*tta poi de Sifchdr*, dalTimprefa della , 
Silcharà,voeeSpagnuola,comé le dille, portata davo Caualierdi 
detta caia in vnoccafionedi^ioftra. ^ 
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T Ra le famiglie dett'Albergo, #|^itiero Capecc del Seg- 
gio di Capuana.molco chian,&im(lri per antico dominio 
de’ valTalliiCartichi militati, àp^^diCaualIeria, efupre- 
me dignità Ecde(ìaRiche»$J^^ono i Bozzuti. Il primo, 
che tal cognome hauefse dato alla fetàigita , Se a fuoi polleri, ritro- 
uiamo.che fufse Arrigo > Capecc CtSScftabile di Napoli nel 1 1 j6, 
nel tempo del Re R aggiero NormaniiO,&ltuolo di Marino ^ Cape- 
ce altresì Conteftabile di Napoli nel ìl|?a. fotto rimpcriod'Alelfìo 
fecondo di tal nome, officio in quei tem)>i‘di molta dignità, pereflier 
focceduto a quello de Confoli, * benché pofeia col continuar de 
gli anni ne dinotafle l'efser Capitanq^d^^e’foldati a cauallo,indi de* 
pedoni. Quelli come è fama.clTendti^òUato di non ptcciol valore, 
vogliono alcuDÌ,che eflendogli tre volte attaccata fopra la peRe,nc 
per qucfto lafciato hauendo di militare,e liberato Tempre mai da tal 
contaggio.ne fufse in memorii di tal fatto detto il BozzutOiVfando 
anche per ciò le tre Bozze per propria infegna, auuengache la gon- 
fiatura, che nel cor^o humano generar fuóle cotal morbo,chiamata 
ne veoghi ghianduccia,ò gauocciola,c più comunemente BozzaiDa 
Tj2fl quefto 
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<^flo anche giudicando, che il medefimo Arrigo altresì Piautofi 
. diccire in Greco idioma,fotro del qual dominiopoco tempo prima.^ 
la nolìra Citta nc veniua gouernata,per elTec che le Bozze , in qoél 
idioma furon dette Pixis; < e fecondo altri tal cognome fù'deriuato 
dalle' Borchie, che vforono nelle loro Armi , per concelTione de 
Prenfipi K Fraocefì , che Bozze coramunemente in fauella Napole- 
tana fi dilTero , & altreri da più eruditi Conchiglie , preggio di Ca- 
uallcria, conciofìa che lìano ornamento, & abbigliamento di Pala- 
freni, li come al giorno veggiamo nc’cauezzini.c nelle redine de* più 
nobili dedrieri , come altri creda quelle dinotarne illuflri Pctegri- 
nationi . Ma perche ùmili accidenti fogliono originarli da chimere, 
peniìcri occ ulti rpalTionvd'animo, & altri limili cole , che perciò, c 
peri'amiquità non polTendofene rendere certa la raggione , ne la- 
Iciàmo per hora.à più curioli l’iùuelUgarncla più licui a , c certa ori- 
gine. Di Arrigo però, che certamente lì dille Bozzato, e Pixuto ''li 
Anna no bgliualì Sergio, e Giouanni. 

Ciiouanni, per sbrigarci da fecondogeniti, fm da’ Tuoi primi anni 
e/Tendoli applicato al Chericato, & allo dudio delle lettere, con le.# 
'quali accoppiato hauendol’innoccza della vita,e bontà de’coAumi, 
peiuenuta la fama de' Tuoi gran meriti all’orecchie di Adriano 
.Quarto Sommo Pontefice, Monaco Benedettino,huomo dottiflimo, 

« di vita molto eiremplare,toflo nel 1 1 57. il creò Diacono Cardintr 
le di Santa Chiefa dei titolo di S.M. in Portico, ‘indi dal Pontefice* 
Alcifandro Terzo, Ikonicpermoltcindubitatcconiettureli racco- 
glie da gH Annali del Cardinal Baronie inuiato à' Greci in Coflan- 
tinopoli Legatoidoue doppo elTerfi adoprato in molte degne, e lode- 
uoli attieni in fcruigiodìDio, cdella Santa Chiefa, e perciò refofi 
apprelTo di quelle genti , non poco odiufo , fu finalmente da elli con 
molta rabbia , e fierezza vccifo k foAenendo con molta collan- 
za , per difefa della Santa Fede il martirio ; fegnalandofi altresì, 
doppo la fua morte, con molti miracoli . Ebcnche detto Giouanni 
dal Ciacconio nella fua Hiftoria venghi cognominato Pizzuto > (ri- 
portando però le vere armi , & infegne di Bozzuti ) ciò credo auuc- 
OtlTt, ò pererrore,ò vero perche i'Bozzuti per la caggione di fopra^ 
accennata furono detti altpcsi Pixuti,indi per corruttela Pizzuti: ef- 
fondo che dal.Panuinlo*,dal Platina, e da altri più antichi fcrittori, 
venghi fempre cognominàto Bozzuto,e li fà ancor chiaro da quello, 
che del Cardinale Aniballe Bozzato, fcriuc il Petrameiara nella fua 
Hi(loria,diccdocirerftatocófànguiaco,c della cafa di d. Giouanni, 
c dalla inlcrittàooc , . c Memoria del medefimo Cardinale Aniballe 
nella Cappella dì queftz famiglia,nel Domo di Napoli, doue (I alTe- 
rirceildettoCardinalcAfliballedi famiglia Cardinalìtia quattro» 
cento, e dodici anni prima della fua cceacìone, qual fegui nel 1 565. 
fattoli PontifioatodiPioiQuarto. . ' 

Di Sergio tnadto/diA^efa di cui non Tappiamo il cafato, vedefi 
memoriaukl 1180IÌ ìn^yo&inllrumcnM di vendita di vn’borto tra.,. ^ 
AdinolfoCacapeoe detto Papàrone,e Giacomo Boccacorci, doue fi ' 
alTegaano per cófinilibeOHiBc horco di Sergio Bozzato, ■> c di Agoe- 
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faconiugi nel vicolo detto Corneliano nella Regione di Capuana. 

Intorno à’medc/imi rempi, leggiamo, che Landolfo, eGiouanni 
Bozzuti.tbrfc fratelli, òiìgliuoli diSergio , pollcdcuano beni nella 
detta llfada, c vico Corneliano. o 

Non lungi da detti tempi il detto Landulfo , fc pure non fufle al- 
tro.hebbcà donarcal Monafterodi S.Pietro.c Caftcllo, hora.b.Sè- 
baftiano.vn fuo podere in Napoli.ncl loco detto Cozzone, f preflo 
i beni di Sergio Apocefalo. ^ 

Ligorio Bozzt;:o.cheperla viciniza dc’teropi crei! i.imo figliuolo 
di Landolfo,fu egli marito di Griffe-Ila Cacapcces de icaPaparonc 
che gli partorì Giuuanni.e Palamede. * 

Giouanni, che dal Rè CaiIoPrimofucinto Caualicrc ritrouafi 
tra Fcudatarii, c Baroni Napoletani lotto il Regnare del detto Rè t 
nel 1 27S.fìi fua moglie Elifabctta .Marramaldo, con la iiuale fi fé pa- 
dre di Nicolò, e di Giacomo.ambiducCaualieri, e della Reai Cor- 
te del medefimo Rè Carlo ‘ in comitiua di Landolfo Marramaldo, 
Berardo Seripando, Ludouico di Tocco, Andrea Aioffa, Francclco 
Brancaccia,Gijcomo,eManno Filomarino, Scaltri. Indi nel i aitS. 
leggonfi tra C-iualieri , che andarono ncll’imprela della Tofeana in 
compagnia di Carlo Illuftre Duca di Calabria , primogenito del Rè 
Roberto,' & oltre à ciò ritrouafi Nicolò Cameriere del Re Roberto, 
e di Carlo Illuftre fuo figliuolo, Giuftitiere, ò lia Viceré nella Pro^ 
uincia di Terra d’Otranto, “ indi per efser molto efperto nelle cofei 
maritime , hebbe cura di porre in acqua vn’Armata di quattordici 
Galee,hebbe in moglie Maria Crifpano* dalla quale gli nacquero 
Andrea,Giouanni,e Lilolo. ^ ^ 

Andrea Càualicr di molto valore, Icggefi tra Fendatarii Napole- 
tani, 7 Gouernadore dellTfola d’Ifchia in luogo di Marino Brancac- 
cio, z indi del Ducato di Amalfi con fuprema autorità, « par che fi 
fufse due volte amog!rato,poichc,per fcrittura del i j z8.il ritrouia- 
mo marito di Flauia di Maio, >» e pofeia nel 13 3 8. leggefi fpofo di 
Letitia Tomacclla c figliuola del Caualier Pietro Toraaccllo.dall»., 
quali non reggiamo haucfse ottenuto figliuoli. . 1 

Giouanni altresì Cauaiiere, fù Giuftitiere della Prouincia di Ca» 
pitinata. <1 

. Lifolo vltimo de figliuoli di Nicolò,fù'marito di MartufeelJa Mi- 
nutula • chegli partorì Nicolò, Andrca,Antonello,eGiouannotto. 

Nicolò Caualier di alto affare.fù per la Regina Giouanna Secon- 
da, Viceré, ò fia Giuftitiere di Terra d'Otranto, indi Signor di Grifo- 
lia, f Pietra Pcrciata,Vcgiancllo,RoccaS6cca, OKueto,Caftroma- 
rolo. Perticata, Liamerone, & altri feudi ottenuti dai Rè-Alfonfo in 
«guardo de’fuoi gran fcruiggi , toKe in moglie Caterina Romano, 
iamigliafpenta nel Seggio di Capuana,di cui non ottenne figliuoli. 

Giouannotto vltimo de fratelli (efsendoche di Andrea, sT Anto, 
nellononveggiamoaJtramemoria) fùSignordtCugnano. g Ca- 
pitano del Rè Ladislao contro Luigi di Angiò, & intimo Caraeric^ 
re della Reina Gionanna Secondaidi Elifabettt drLo£ftcdo fua mo- 
glie hebbe pqr figliuoli Cio.-Luigi, ■> e CubeUa, 


Gio: 


B 0 Z Z V T. O. . 295T 


Gio.- LDÌggificasòconPolifena d'Aquino ■ da cui gli nacquero 
Aadtca,& alcri. Andrea Caualier di moha ilima, Signor dì Coraza- 
no,k il leggiamo rra Prefidenri della Regia Camera della SQmaria I 
in Compagnia di Arano Cibò.Troilo Pignatello,Gio:Amonio C^r- 
rafa, Cecco Antonio Guindazzo, Se altri. S'ifposò con Maddalena^ 
Minutolo, » e con efla lìiè padre di Luiggi, Marino« Pietro, Cecca- 
rella “ ammogliata con Giacopo Curiale di Sorrento, Caterina ® c 5 
Giacopo Luciano Gentil’huomo di Lipari , Cubclla con Alefandro 
Carbone, p Marella <1 con Alberico Miroballo figliuolo di Giouan- 
oi,Prelìdcnte della Regia Camera, è lì famofu per le fue grandi ric- 
chezzc.e Martufcella Monica. 

r Di Luiggi cdnGiouanna Calenna' fua moglie figliuola di Mar- 
co Antonio, c di Cornelia Galeota furono figliuoli, Gio.- Bactifta, 
Giacomo, Lifma ammogliata f con Antonio Cofso, < e Maddalena. 

Palamede fratello del terzo Giouanoi.e figliuolo di Ligorio( co- 
me dì fopra dicemmo^ Caualier non men famofo per la virtù, c va- 
lor miKure,che per remiiienzadellafua gran dottrina nel i a5.i*fù 
ìnficnic eoa Pietro Brancaccìa mniato Ambafeiadore ® alPontcfice 
Innocctìo Quartoin Lione, acciò che delTeaiutoà Napoletani córro 
il Principe Manfredi, che grauemente rinfclfaua , dal quale t (landò 
corteferaente intefo,& accolto,ne fipdrtò prontamente ciò che dc^- 
deraha , furono iuoi figliuoli Pietro^inaldo , Ànqecchino , Gt suc, 
Mario,Giouanni » Milite, c Gaita artiogfiata r con Rinaldo Vulcanct. 

Pietro Mìlite , eCambeliano Regio-* fùmarito di Berita Bocca- 
pianola di cui gli nacque il terzq Nico.lò anch’cgl^ Caualicre.^'. e R^- 
gio Cameriere, Giuftiticrc, c Viceré di Balilicata, » indidì Cala- 
bria ,c >> dtTcrrad’Otranto, '-lUaritadi Lifola GuindazzaM da cui 
gli nacquero Giacomo,Gio.-Battiftù;c Pietro. Vedefi di Nicolò nclr 
laChiefa di Santa Patricia aliai nobile ,e niagniCco Sepolcro con., 
ftatua, ® ouc li legge. . • ... , 
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Hic lacet Corpus Sircnui Ahlitis Domini Nicolai 
DoZaTùti de Neap.SereniJf.PririCipis Domini Caroli " ^ t.. t.—. 

Ducis Calabria, focij demanij 

qui objt Ann. 1 3 5 5. i .indiH. 

Di Giouan Battifta ( poiché di Giacomo primogenito appreflb 
raggionaiemo) altra memoria nonieggiamo, fol che nel i jay. pof- 
fedeua le fuc cafe fin Napoli cófìnanci col cortile dell’Arciucicoua-, 
do,prefso quelle di Pietro Dentice ,- Pictrolcggcfi padre di Bm- 
no,e di Miriano. B . . . ' 

Bruno con Caterina Rumbo fua moglie , (famiglia molti anni fo- 
no fpenta nel Seggio di Nido )fè Roberta, ammogliata con Nicb-' 

lò di Valle.famiglia altresì Ipenra nel Seggio di Capuana. . 

Marino s’ifposò con Caterina Minutola che gli parcoti Picccb 

Ca- 
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Caualicr di molto preggio , marito di Couella Zurtò, di cUi gli nac- 
quero Vincenzo, c Ciccola, ammogliata k con Pietro Caracciolo. 

Vincenzo loldato di molto grido cariflìmo,& intimo Conlìgliero 
della Regina Giouanna Seconda, e del Rè Alfonfo Tuo dgliuulo, da 
quali per li fuoi molti fegnalati fcruiggi , lù creato Caitellano del 
Caficllodi Capuana, i & honoratocondiueriì altri doni , iiìcsli 
padre di Nicolò, e di Beatrice , ammogliata con Palamede Bozzato 
terzo di quello nome, come diraili. 

Giacomo " primogenito del terzo Nicolò, e fratello di Gio. Batt i- 
fta.e di Pietro, rirrouafì fra Caualieii della Stella, » ordine inltituito 
da GiuuanniRè di Francia nel i 35 i.ademulatione dell’Ordine dcl> 
laGariicra inflituito da Odoardo Terzo Rè d'Inghilterra l’anno 
1 3SO. indi caridìmo à Luigi Duca di Durazzo,intimo fuo Coniiglie* 
to,eda quello Prcpollo à diucrliafsai degni, & honorati carrichi di 
guerra, fù di lei moglie Verdclla Caracciola.detta Vgot, ■) da cui ot- 
tenne il quarto Nicolò, detto altresì Coluccio,Ludouico, Francelco, 
c forfi altri,morì Giacomo carrico d'anni, c di gloria, & il fuo corpo 
fufepellito nella Cappella di quella faniiglia,nellaChielaCathe* 
«Itale, e nel fuo Sepolcro li leggono le frguenci parole, t 

Hic lacet egregius tniles lacohus Bol(^utus,quifuit 
die Sodetate StelLe iUùflris Domini Ioannis Kegis 
Iransorum,et Collateralts ConfiUarij incliti Domini 
Ludouici Dudis Duracij die ........ 

Nicolò detto al più delle ^olteOoluccio , emulandola gloria., 
de il valor paternojfù anch’egli Caualierc , e dell’Ordine del Nodo ‘ 
inflituito dal Rèì.uiggi: di Taranto , marito della Regina Gio- 
uanna Prima, in memoria della fua Coronationc.che fegul in Napoli 
neli35z. nella qual compagnia lì fcrifseto da fefsanta Signori, c, 
Caualicri di diuerfe famiglie, i più valorolì , e meriteuoli di quei 
tepi , i quali erano volgarmente detti i Caualicri erranti, fotto certa 
forma di giuramento, c di perpetua fede.inlìeme col Rè, veRendo 
ciafcuho di loro la Giornea, vfata in detti tempi della diuifa del Ré, 
con vn nodo d'oro nel petto llrettaqicnte ligato, del qual'ordinc, 6* 
compagnia furono Filippo Principe di Taranto fratello maggioru^ 
del Re Luiggi, Bernabò Vifcontc Signor di Milano, Guglielmo del ■ 
BalzoConte di Noia, Luiggi Sanfcucrino.Robcrto Scripando,Gia- 
como Caracciolo,Francefco Loffredo, Gamcllo di Tocco, Chrillo- 
foro di Coftanzo,Giouanni di fiorgenza (era quelli della famiglile, 
de Diano detto di Borgenzadal dominio di Sorgenza) ‘ Coluccio 
Bozzuto, & altri. QuaJ Coluccio dal CoRanzo, ■> dal Summonte,e 
dal Pietrijvien chiamato Giouanne Ilo, e dal Carrafa Nardo, e tutto 
per errore,come fi fà noto dall'infcrìttione del fuo Sepolcro,!! quale 
apprefso poneremoitolle Coluccio per moglie Antonia » Sanfelice, 
Signora del Cafale di Dagazano.chcgli partorì Giouannello,Iaco- 
po,e Palamede^ Nicolò PoRomoCecilia ammogliata có Gìouini >' 

^ Rufo^ 
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Ruiblo, della piazza de Nido» già rpcim moiri anni fono.Ceccarel- 
la z conOrfilloMinutolo,cBiaiichella * con Bartolomeo di Som- 
ma.Sc ne mori Col uccio poch; anni doppo la morte di Giacomo fuo 
padre, c fu il Aio cadaucro con molta pompa fepcllito nella già detta 
Cappella de* JBòzzuci neirArciucfcouado^iccofto il fepolcto del pa* 
dre,& iui leggiamo b 

Hic iacet firenuus milts Colutius Bozjsjttus > qui 
fuit de fodetAte Nodi illuHris Ludouici Rtgis 
Sicilu , quem nodum in eamfalt bello 'viéloricse 
dijfoluitii^ diSum nodum reìegamt in Hitruf*’ 
lem,qui obijt Ann.Domini i ^yoMe S-menf. Sef~ 
tem. non* indiB. 


( 

z CtinpMile t.ftr 
nella fiM.Wmid* 

fel.O^, 

aNetietU inUrf 
menta H M.Onneh 

téteiah, 

bN^Ufttnf.i7 


» 


Lodonico fratellodi Colaci;io,perfonag|io di molto fenno , e di 
/pAico alTai cleuato.fikcgU Piete.e molto aclofo dellTionor de Dio, e 
della Sede Apoftolica,;come il fteonofeere in feguir le parti d*Vr- 
banoSefto Sommo Pontefice contro Clemente Stttimo Antipapa, 
e della Regina Giouanna p i fi pa foifmatici.ondc per ciò, e per cfser 


Ludouteo nella Città di N;^ti Tua patria molto potente, e di gratin 

fequela,fù dal detto Pontefice creato .Arciuefeouo di Napoli c nel 
1378. in luogo di Bernardo di RothenadepoBo da quella dignità 
perhaueradheritoalmcdeAinofcirma,& Antipapa, con la qual db 
gnicà vitine pochianni,crudclmcnte dalla Regina perfeguitato,edi- 
neggiato nella robba , e fuot poderi , quali tutti per ordine della^ 
Regina furono finoalpianodiroccatL Mori Anaimcntemolrovec- 
chic nel I j8;.e le fuc ceneri Airooo collocate come fi ftima nella già 
detta Cappella della famiglia. 

Di FràcefcoaltrcsiCaualiete,e fratello di Ludouico nella Chic- 
fa di Santa Patritia,vedefi nobil fcpolcro con quella infcrittione. * 

• Hic iacet corpus 'viri tgtegij Francìfei BoezaUti 
, Militis Neapolit. qui obp Anno Domini 1400- • 

E ritornando a’ figliuoli di Coluccio . Giacomo, lafciindo per ho. 
radi ragionare di Giouanello primogenito, per fcrittura de'Regali 
A rchiui,leggefiArciuelcouo,* anch'egli Napolitano, benché dal- 
l'Autore del Catalago de gli Arciuefeoui di Napoli, ciò fi ponghi in 
dubio, affé rmando,che quel che di Giacomo Arciuefeouo di Napoli 
■ in quella fcrittura Regia leggiamo,fi debbia intendete diLudouico 
di (opra métionato, e che ciò fiaauucnuto per errore dello fcrittore. 

Palamede figlinolo altresì di Coluccio Heroe di mcrauigliofoar. 
dire,corae’ldinioflròfeguendo le paitidi Carlo terzoRe diNapo* 
li, contro la Regina Giouaniu, eì Principe Ottone filo marito nel 
cóbattcrc yna f porta di Napoli,per la quaie( hauédo vinta, & apet; 


eti7i.ff/al. 

iter, 

Cofian^e lib. l-fU, • 
ifi-etiter. 

^Annali iti Duca» 
ilMonteleantm.f, 
Carufa Iti. f-fà, 
»}t aier. 

Snmmtuite f. a. IH, 

Sartefamea Cbiat» 
earelU eatalatAel» 
liArem.Sapf.u^x 
Co^o etmpee*. iel 
Rrjwpar. t.flà.{. 

iSapoU fatta ^ 
18}. 

e /.lat. 

CtieeeartlU Catti, 
tUrm. a Nafali 
fol-tut. 

f.><iiM{j iti Duca 
a Meneeleane. , 
CoRanì^olib.y./òl, 
i97- 

Caitafalib-i/.ijS 
et a ter. 

Summonti p. a. lib. 

(bioetarei/.t^, 

.OmttranofiLOt» 


Digitized by Google 


gl?gj.M 8}/.44 
brNipoliJitcra f.l^ 
i i i7».£./ip/.i34. 
I4I7Mi7- 
CiUtfp>ÌCgììjÌT- 
tln di H»p-. 

jJijpS-Mi??- 

follai. 

m Summonte p.i. 
lib-n fol.%91. 

Duca della Guardia 
nella famiglia Or fi- 
no /Ì/.2 74. 
n Scritture prtlfo i 
Cduahm della cala 
o y incMafiilla tro 
nica de Bari. 

^nto. Beatillo hifi. 
di Barifit^.iS.p}, 
p Tbclaur.Ferd.p. 

.•*487- 

I 4 » 4 'M 97 - 
c^ilirom di N. B ar- 
tolomio Cannauac-, 
ciclo 1440. k 
•r Kap (aera f \ì%. 

( Tbc/a.Feid- I4iì> 
Ex cedui. 44 ^ 5 - 
CojiSxp l‘.l>, 8 f 40 1 . 
Fraiic.de Vei f 1 71 
t I4is>tf Jo /jp. 

«40., . 

uhM-A'S' «5>- 
X 1444/'’' 47 » 
y <iptnl.OO. f.6^. 
Troroc.di N Jacopo 
Ferrillo 1452/4. 
I Pi-Of Ira Ciò. De- 


a Olii a detta Cuor- ' 
dia farri. Cariène 
fil.óz, 

b Troroc.di N. Có- 
lanicl. Ca'auotuLa 
I474/»< 48 . 

C Tioc. de Cali ucci 
con lapiat^adeNi- 
doo'l S.C-. in bdnea 
di IdìnicoZ ■ 
d C Spanile p.ì.nel- 
la fairi.i’ Mtmagnd ’ 
fol .‘‘1.. 
e Ne! d pToe.ii Cìt, 
Dcniict, 


tice con Lola Telarla 
£ 072 nf 0 ncJ S.'fi in 


298 DELLA FAMtCLIA 

ta ) njintrodursc dentro I4 Città; il Re co’l fuo efercito , facen- 
dolo per tutto acclamare, & obbediteperloroSignore.e Kè, laonde 
in riguardo dc’iu.oa fcruiggi ne fùdal detto Rè eletto maggior Ca- 
meriere, & intimo Coniigliere , ottenendone ancor in dono le Terre 
.diRofito, B Caloginitup, & altri ticchi fetidi, c poderi nella Città 
drAiicrfa. 

Di Nicolò poftotno di Coluccio, St vliimo fratello di Giacomo, c 
dj Palamede altra memoria nó appare,che la fegueote polla nel fuQ 
fepulcro nella Cappella della famiglia.nel Domo. *> , 

Hic iacet corpus Alagnifici Domini Nicolai Bozy 
■ ' liuti de Neapoli.fub Anno Dni M.CCCCX.L. 

Giouanni primogenito di Coluccio , dctro-altresl per vezzo^Gio- 
u.inneIIo;Caualiere,c Regio ' Cameriere, hggeli lotto il regnare 
diLadislao,Signor di Frattapicciola k nelle pertincntie di Napo- 
li, indi nel 1 41 jipoifedcr beni nella Città di.Rafi.nclli qualihauen- 
do per occaflpn delle gucrrc.riceuutimoltidanni dà nemici della-. 
Regina Giouanna feconda, per elTcr fuo ftdel patteggiano, n’otten- 
ne pofeia in ticoaapenfa, potcftàdj poigiecllrahere da’porti di Pu- 
glia ducentofalme di grano per oiaftunjanno duramela Aia vita,e.» 
diNicolò Maria fuo 1 Agliuolo. Enel 141 1. ritrouali altresì dalla 
detta Regina inaiato Ambafciadare al Re Alfonfo primo d’Arago- 
n^iacorapagniadi Ptanfelco'Orlino.&ArrichelloPodcrico, acciò 
chevenilseinfuoaiutocótrol’armidrLwgid'Aiigid, “ chel’infe- 
llaua. Tolfe in moglie Roberta n Carofili o’antica. e nobil famiglia 
della Città di Bari, iui originata dalla Grecia, ® per cagione del 
qual matrimonio Rimiamo Giouaoni haucr polfedutiglidi fopra.. 
accennati beni in detta Città. Furono lubi lìgliaoli Nicolò Maria... 
Palamede terzo di quello p nomeiKlIa fàniiglia, cariflkno al Re., 
Ferdinando primo, marito di Beatrice Bozzuio figliuola di Vincen- 
zo,comcdiccmmo,Flaminio,che fi ammogliò con Couella 4 Bian- 
c^ccio,C.evilia r irpnfaia con Feulo Br«ncacciu,& altrii, 

Nicolò Maria foldato di moltogrido,ècariiri,mo al R<j ^ Alfonfo 
prìniod’Arigoria; Fi! egli Signor della Tètra diGuifdio ^ inCa- 
ìabria,delia Bagliua di Maratea in Bafilicata, “ di Lufito in Tetra 
deBari.di Caiuano, 7 e della Fragola nelle pertintntiè * diNapo- 
li; Si fposò con Maria Carbone > figliuola di Giacomo Signor dì 
Padulo,dieui gli nacquero Cefare Maria, AlelTandit), & Aniball&« 
mafchi,e cinque feminc,Prodt nriacafatàcóBcrardinodi b Sangro, 
IfabcUa con Goffredo di Galiuccio, ‘i Roberto con Marino d’AIe- 

magna 4 Conte di Pulcino,Tamirta con Nicolò de’Rolfi di Bari, e 

Violante conMafotto d’Alife, •.'permone della quale di nuouo fi 
ammogliò Nicolò Maria con Càtarina.Caiacciola,coa laquale non 
parche hauelTeprocccarofigliuuIi. Ioò.tj;, au/rr; ■' 

Celare Maria primogenitodi NIsolòMatia Caua]jer.di ^an me< 
rito,& ottime qualità, fu altresì SigndcafeUa f FiagOia, di Lufito, 

' ' - ' ' , !Pa: 

fPrttot.dlN. Cel..^(iitr.C4/4'>t'bi i477/«h«7G ; 
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Cafapuzzjno.e del feudo di Vgnano. e Tolfe in moglie Caterina gQ!Ùiit.lt.fil.ts6. 

diBologna, *> cheglipartorìScipionc,Troiano,Ludouico,eFran- 

cclco maritò di Autitia Brancaccio, Giouanni marito di Giulia Far- 

nefe nipote del Pontefice Paolo Terzo , Olimpia cafata con Luiggi Ji Nat. 

Scaglione, ‘ Leonora con Camillo della Marra, C Caterina Ma- cafanonamSS.f»t. 

ria con Francefeo Brancaccio; 1 per morte di Caterina fi rimaritò jgi, 

Cvùtc có Vincila Seripido,e rimafto ancor di effa veduo,fi ammo- iTret.Je yartmlU 
oliò la terza volta con Maria Dentice del Seggiodi Capuana. conlafut^diCa- 

Scipione primogenito di Cefare Maria, perla di lui morte fucce- guanti s.c. vu 
dette alle tetre di Lufito, di Cafapuzzano, & altre;hcbbe in moglie.^ ^ 

Caterina Carafa.m della Spina,con la quale nóhauédo procreati fi- * ' ** 

gliuoli,ficasò di nuouo con D. Margarita di Luna, n dicuiglinac- inh rfwoprof. *' 
qneio Carlo, Ottauio Caualier Gerofolimitano , 3 t Vincenzo, Hip- eio-Denttc» co» Co- 
polita amogliata primierameOte con Giacomo Capece Scondito, u Taoria Sox^utt. 
c pofeia con Luiggi Galeota ® de' Baroni di cafa Fredda,Prencipi di m Protoc. di Notar 
Monaflcracé,e Vittoria; ecfore Malfitano 

Carlo Signor di Lufito 9 cafatoficonlfabclla del Tufo figliuola i488/d4.«ti^ 
di q Paolone, e d’Hippolita Zurlo, fè Mutio ammogliato con Pago- ? 7 a ' 
fiina ' de’ Rolli della Citti di Bari,figliuola di Sigifmondo.e di Lau- ' 

ta Car.icciola,enipotediFràGio.Battifta Caualier Gerofolimita- ni>rotot.*N.C»-' 
no,Marccllo,eMariotuttictreCaualieridigranvalore,eperIeIo- Umbr. Cafa nouiL, 
ro fingulari virtù Rimati veri Patritii Napoletani, motti fenza pofie- i^f^.fol. 71. 

Trot.diNotArftaCS* 

Troiano fecondogenxto di Cefare Maria, fu ancor elTo Signor del- bardella 
la Fragola, I c marito di LucrctiaBucca figliuola di Manftedino,ti ata.etr^. 
di Margherita di Querair, , con la quale procreò Paolo, quarto Si- *g|^""^^*** 
gnor della Fragola.che ammogliato con GióuannaNauclerio u fi- qr«/»4/im!i<wV«- 
gliuoladiPietro,SignoradiGragnano,Pimonte,eleFranche , di fofàl.t^, ' - 
Rocca, e Rofino < nel Cilento,fi fè Padre di Troiano, d i Ludouico,di TCSfaailep.zJ.j^ 
Lelio,e di Gio.Battifia, de’ quali ragionaremo appre(To,& oltre que- Beatillo wli.de Ha. 
fti , di quattro feminc , Lucretia moglie di Tiberio Carrafa y Si- nfoLiìj. 
gnordiRcino,eCaualierdell’habitodiSanGiacomo,auo, delfe- {Capyc.dee.:: 
condo Tiberio Principe di Chiufano , che rimafta di lui vidua fi ri- * 

maritò con Orario Marchefe * loldato di molta ftima.e Marchefe di 
Cammatora , Olimpia > cafata con Ferrante Brancia Regente di rietr. yiw. Teatra 
Cancellaria,e Duca di Bcluedcre.Hippolita con Gio. Vincenzo Ma- j, proton.fol. 1 1 j.' 
rifcoIoPattitioNoIano, e Beatrice •» con D. Gabriele Moles Baro- nCapi*. matrim.per 
ne di Turi. mano di N. Bartolo- 

Traiano fin’ dà funi primi anni fi diedeà gli ftndii della Ireal meodtMattmoAn, 
profellìone, nei quali hauendo fatto affai nobil profitto , e preio il «di- 
grado di Dottore , mentre daua fperànza de’ progreffi molto felici, ^ ^ 

tocco dal Ciclo, abbandonato il Mondo, fi ritirò fra Padri dell’Ora- nel s.C. 

torio di Napoli detti Geroliroinì, c ouerefofi affai famofo per la x Iffr.di n. Tamaft 
bontà della vita , e per la prcdicatione, meritò d'efferalTonto al Ve- unuUò^tmtta^ 
feouado di Capri, d laqualChiefa egli haueijdò gouernato più 1575. 
anni,con molta carità, e paterno 3ffetto,finalinente molto vecchio fe Mr.diN.cio,Ger, 
ne mori l’anno r 625. di mone • repentina , mentre nella Chiefa di vnffow 1 577. 

Qq » ■ ■ detti y Campanile p. i. 

nella famiglia Carrrfafol. 55. z Etpar.afól. 1 1 ^jullafam.Biatcbtft, a Franc.de TetrauUa famiglia 
*r4«M/c/.i44. bNelcit.procel[o di Tanto Bazzuto. c.dmetraaofam.Capeeefil. 63 . d^llfnrc 
appreffo li TT.dell Oratorio. e Ter rtlatiotK di yeeebi degù diftde^ ^ f ?['.?•- 
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detti Padri dell’Oratorio , nel giorno di Venerili, a vintiuno diNo- 
ucmbrc,fcftiuità della Prefentationc della Gloriola Vergine Noftra 
Signora (lana predicando, come il luo (olito a f edi li, con molto vì- 
gorc,c carità la parola de Dio. ( Ventura cotanto da lui dc(ìdcrata,c 
con ftraordinario affetto alpcttata.) 

Ludouico fratello di Traiano Caualier di molta Rima.e per le fic 
ottime qualità vniucrfalnienteriucrito. Si caso con D Maria f di 
Caftro.di cui gli nacquero D.Portia,D.Giouanna,e I), Anna, che fi 
monacorononel Collegio della Citta diNo!a,per morte della qua- 
le s’ifposò la feconda volta con Laura Carraia della Spina e de' Si- 
gnori di Forli,con la quale fi fè padre di Franccfco.di Marco Anto- 
nio, che morì Capitano d'infantaria Italiana, cdiTroianodicpfiu- 
mi affai degni, & amabili, che prelohauendohabito di Prete molto ' 
giouane fe ne mori con difpiacere vniucrfale, & altri. ‘ 

Francefeo rimallp herede de’fuoi fratelli, difpreggi.pdo il tutto, 
volle anch'egli effer Prete,& amico della quiete, e nell’anno 1649, 
affalito ancor effo da Ila morte in età molto immatura , le heredi d'v- 
na groffafua facoltà i Padri deirOratorio di Napoli. * 

Lelio fratello altresì di Troiano leruì molti anni la Maellà del Rè 
con molto valore nelle guerre d'Italia, con carrica di Capitano d’iri- 
fantaria,e ritiratoli pofeia a cafa fi ammogliò con Anna Caracciola, 
de’ Marchefi de Cafadalbore,con cui fc Francefeomorto Iciua pia- 
le, h & Agata Maria monica in Santa Patritia. 

Gio.BattiftavItimode’fratcllidiTroianoferul ancor effo Sua_. 
Madia con carrica di Capitano dUnfantaria, i t molto vecchio le^ 
ne morì in Napoli lenza mai effere /lato calato,lafciando herede di 
tutto il luo hauere la Cala Santa deH’Annuntiata di Napoli. 

Ludouico terzogenito di Ce(are Maria, edi Caterina di Bolo. 
gnà,di Luctetia Guindazzo ' à della Piazza de Nido lua moglie, fi? 
gliuola di Antonio Signor di Mirabella,e di Laura Gambacorta, !> 
Iciò Ottauio,Giouanna,Alcffandro,Pompeo,Celarc, Orario, Fab|i; 
tio.Marco Antonio,Scipione,& Aniballe mafchi.c trefemine. Viti 
toria 1 ifpolata con Achille di Capua, * Ifabella con Gio. Toma! 
fo Minadoi Regio Configliero , e Laura conforte ” di Gio. Battili^ 
di Rinaldo nobile Capuano,Signor di Siano,e di Santo Mauro. Sal^ 
ba,e Giulia monache in Santa Patritia. 

Ottauio primqgenitocome crediamo di Ludóuico.tolfc per mo- 
glie Caterina d'Azzia de’ Conti di Noia, dalia quale hebbe Ludoui- 
CQ,e Fabritio, Geronima monica in Saq^p Logorio, Anna Mari|,e-, 
Dorpte^ monache in Santa Patrjtiaie Lucreru.Daqia non mcn bel- 
la , chefaggia , edipica chrilliana ornata , moglie di Giulio 
Celare de RoiC o della cafa de' Conti di San Secondo Parraeggia, 
niiAuocato fàmofode’fupi tempi,figliuolo di Scipione, c di Pottia 
Capcce Scondito , crimàlladi luivedoua , firimaritò conCio. 
Battifta Carrafa dc’Duchi’di Ariano,figliuolo di Ottauio.e di Ful- 
uia'Caracciola. 

di Caterina Albertinf 6>ccUa del Priof jpf di Faggiano 

Gennaro Monaco Be- 

- ■< . . ' . . nC; 
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nedcttiuodt’ÌVegti.D. Vincenzo Cappellano delTeforo.perlafua 
piazza di Capuana, Giquanni, e Ludoujco poftomo, c due fcminft<. 
Maria ifpofaca con Giofeppe di Giorgio, figliuolo di Giouan An- 
drea Regio Configtiero,ediBeacriceMinucoIo,& Anna Maria. 

Fabnno,l*a]|tro figliuol di Occauio, Dottor di Iegge,e di molta in- 
telligéza nelle cole publichc, che perciò allo fpefso è (lato dalla fua 
piazza,p da’ Signori Viceré del Regno impiegatolo negotii. e ^ 
uemidimoltajmportanza,&alprefentcdicomunvoto di tùt'tcTo 
piazze.cletto Primario durante tua vita, carrica affai honoreuple, >y 
di molta au^oritàiefercitato fempre da Caualieri di molta riputatió- 
ne; tolfe per moglie D.Terefa Griffo della piazza di Porto figliuola 
di D.,.Seuero ,^di Collanza d’Azzia,che gli partorì p.Àntoplo, D. 
Anibàlle,e D. Andrea mafehiitutti e tre figliuoli di nó picciola efpe- 
ranza.D.Ifabella Maria,D.Giouàna,D.Co(lanza,D.Geronima,e Do- 
na Giulia,delli qualÌD. Ifabella Maria fi è ìfpofata con Troiano Ma- 
rullo di Barletta .fra{c|Io tii Ai (^iufeppc.e di fra Carlo ambidue Ca- 
ualicii Gerofolimitut nipoti di Aa Girolamo , e di Aà Hettorrp Ma- 
iul|i amh’eglinoÒaualieriGerofolimitani, e Gran Croci. , 

Heu afccondogeniii figliuoli del terzo Ludouico ritornando. 
Giouanni fu CiamericrQ del Pontefice Paulo Terzo Pamele , Alef- 
faodro,e Cefare foldati,e Capitani di molto valore , Pompeo .Abba- 
te di Santo Mennato nella Città di S- Agata de Goti, e mólto ricco 
d'alui beni Ecclcfia^ci,Oratio Canonico, e Cimiliarca Napolitano 
InchinatiCimo al|a religione,e pietà chriftiana, lafciò hetede del w 
fue foftànze,e delle fne ceneri la Cala Santa deirAnnanciaca di Na« 
poli.douc nel fuo fepc^cro dietro il Coro rizzatogli dà Gouernatori 
di detto luogo fi leggq lji feguente infetittione. g . . >• 



pNdpo/i Jurafil, 
401. 


Horatio BoZjZMtó Patritio J^eafolitano, qui hdnc 
Beat^Vìrginis f^demFratribus fofthal>itis,hAre-- 
dtìn fcrifjit . Pq iffiùs Reciores Moriumentunù 
hoc fofuert.Anno^Domini 1579 . ' 

. f ajxritioi ipgrito di Lucremdì Loffredo, de* quali hoggig{oriìo 
vedefi nejila Chiela Arcjuplcpuale bcHlffima, e ricchi Aiifia coltre 4 i 
broccgto,con Tinfegnc dà Bozzuto, e di Loffredo , fu padre diGiro- 
loman^Ftonad’efticrog bellezza, e di grand' intendimento, calata.» 
con p.$cipion? Gaetano iid’AfagonaDqCa di Traeito, di cui net- c«é- 

lamtmàonau Cappella di qaclhfat9igUaD1eippino.fi legge Ufo- itno, 
gufate memoria pofia ns! ph»p. J, ", • /‘I 

Bapidam htétjc iemforis longioquitati confmuftuntt t 

HterhÀi'ma'vniì:n,0d}'"F3' hÀresFdbrifuBoKZ^th •> " ‘ ‘-‘ 

Lutus hte reqmefcunt ctneres> tn tntegra^fqrtfiq^ 
ReBituendam curauit . Vix. <*«. LIL 
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sei DELLA FAMIGLIA 

Marco Antonio Giurirconfuko, & Allocato afaai celebre de'fuoi 
rempi.fi fc per mezzo della legai piofcflìone la lirada a ll’Arciuefco- 
uado della Citta di f Amallì.cjual refse per molti anni con gran vi> 
gilanza, e da fedel Pallore. . 

Scipione altresì Giurifconfulto fu Vefcouo della Città di Calai, 
indi di Lucerà, c doue nell'anno 1 59 i.efsédo la detta Città faccheg- 
giata dal Sciarra capo de* banditi, titroua ndoli egli ad vna lìnclira.. 
del Campanile ( ouc lì era con alcuni altri faluato) lù da vn bandito, 
non però conofcendolo,con vn tiro di archibugio ammazzato. 

Aniballc ■ dituttiifuoifratellidietàilminore,pcròperfortu- 
na,e valore il maggiore.fùancoregliGiurifconrulto dì fommadot- 
trina,di naturai eloquenza,e fublimità d’ingegno dotato,che perciò 
lefolì appo tutti alTai famofo,fiì dalla lua patria,apena giunco all’e- 
tà d’anni vincilci ìnuiato Ambafeiadore all’Imperador Carlo Quin- 
to per negocio di grand’ importanza, mentre trattando il Viceré di 
quei tempi Don Pietro di Toledo d'ìmponere nel Regoodi Na- 
poli rinquìlìtione al modo , & vfodi Spagna , perciò ouuiare.» 
yi fù Anibaie inuiato , ch'ottenuto bauendo , per l’innata beni- 
ènitì di quella Maellà,quanto dalla fua Patria li dcfidcraua.in quel- 
la con molta fua lode ritornato , come che per naturai ftimolo in- 
clinato egli era a feguir la llrada della Chiefa , lafciaco l'habìto laì- 
cale,velii quel di Ptete,& inuiatofi alla Corte Komana,e facto iui co- 
nofeere il luo gran talento, non folo a Cardinali, & a Prencipi Ko- 
raaai,da’quali iù Tempre in gran pregio haumo, mà eciandio al Pon- 
tefice Paulo Terzo; da quello fra breue n’otténc la dignità di Proto- 
notario Apoftolico,Òc inaiato Vicelegato in Bologna,indi da Giulio 
Tetto creato Arciuefeouodi AuignoociEcelTendo vacata làSedo 
Apofiolica primieramente per la morte del detto Pontefice.c pofeia 
di Marcello Secondo;dzt Sacro Collegio de’ Cardinali fù due volte 
eletto Prefetto del Conclaue.edcl Vatìcano.E (occeduco alla Sede 
di Pìetro,per morte di Marcello Secondo, Paolo quarto fuo compa- 
triota , da colini oltre IVflcr fiato eletto fra Padri dei fuo fupremo 
Conlìglio,n'otccnneìndono il Chericatodi Camcra,dìgnita,ihein 
quei tempi baflt fi valutaua trenta mila fcudì;e finalmente dal Ponte- 
fice Pio Coarto nel ijtf5.fijannouerato fra Prencipi dì Santa Chic- 
fa,e creato Prece Cardinale del titolo di San Silueftro,la qual digni- 
tà pochi meli hebb’egli a godere, poiché alTalico da graue febee ca< 
gionacagli dal dolor ^ pietra, in Napoli nel Borgo di Chiaia nel me- 
le d*Otcobre fe ne pafsò all’altra vità;Con difpiacere vniuerfale , Oc il 
fuo cadauero fù fepellito ncll’ancichilltma Cappella di quefta fami- 
glia.nel Duomo.doue fi fcoige il fuo ritratto al naturale in pittura,dc 
in vn Maufoleodi finifiiml marmi rizzategli da Eabtitio fuo fratelli 
vi fi leggono le fequenti parole, 1 coropofte da Guglielmo Cardinal 
Sirleto fuo amicilhmo,£uBolb non ocn per là Pòrpuia, che per la.- 
fuagiandotaink ' ' 


t 

B O 2 2 V T q. , •303' 
AnmbalJSoT^tus Patritius Neapolitanus ,ex Fa- ■ 
milmannos ante CCCCX ILCaftimàlitia » Orar 
tòr''ad Carolum V.Caf'.Aug.an. aiat.' xxv i . fum- 
mis de rebus à Patria fnt£us , BononU Prolega- 
tus a Paulo III. Pont- M.ax. Pr&pofìtusj Archie- 
pifcopatu Auemonis 4 lulio III. decoratus . Bis 
' fvacua Sede primum lulij III. deinde Aiarcelli 
II. cui carus in primis fuit>J^aticano,(^ Conclaui 
PrafeUuSiVerum omnium Bdaximarum} delegi- 
dorumcn^Vntuerftditionis EccleJtaflicA J\ 4 agi- 
iiratuit potelìatcìclericatu etiam Q amerà Ap^. 

Gratuita Pauli IV.liberalitatehonejlatus , demi* 
a Pio IV.PreshyterCàrd.Fit.S.SilueJiricreatus» 
intra feptem menfes in calculi.SaUan. 1 565 . atat. 
XLIIII.menfes VlII.dies IILhac 'vita erèptus 

' H. ' S. E.' yFr«f.*ff<K 

Fabritius Boz,zjitus Frater ex testamento hares. t^}?y. 

Sono rinfegnc di quella Famiglia vna banda azurta in campo 
d’oro, deaero della quale fono tre Bozze, ò fiZiicóchiglie y d’argéto. 




S ono i Btraballi ai .. 

Capccc,dcl Seggio di Capuai 
tati nella Città diGaeta. I 

detto Baraballo.che con titolo di Dominua lò uuciia 


intichiffimi Napoletani , e ramo della famiglia 
ma : indi alcuni di efai trafpìan* 
•a più antica memotia,che 
lira «• j anno i joo. Torto il Re. 
ncjqual tempo Giacomo Ca^ca, 
Ilo quella Tcririura viea 

cheaI,«càfeWlirfa7eu7n;:S^^^ 

pi.donaalla Chiefa di ^em- 

alcuni Tuoi poderi in Nanoli di nn • • /i®’^*ìf*^*”Sebaftiano, 

»*39. NicKaóecTBKi? * Nel 

ino,c marito di Brifa Cacabecr figliuolo di Giaco- 

limilroente dono al detto Mon.n^ mitatmne de’fuoi maggiori fé 
d‘aicunifuoiterritoriÌDatutnr di San Sebaftiano 

dettodiCafaFeri?,S^^^^^^ nel luogo 

fiiada 


'zVtlVarthim» di 
S-^ebtHina tA. s< 

infnm. nm-fj. 
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firadii dftrirt'podiVico, pfefele cafc,« bcnr^i Aerrico diLoffrar -, ^ JiTch.it s: S««r. 
do.cGiacomoMimifòlo.- < la quaJ Arada,» vicolbdali'ancica Itabi- 1 ntlCmùent.foLio^. 
lationCfC csfi di decla fatniglìa fù iit progrcflùdi tfmpo drU6 iJ vi», d ■» iHi fabieGm 
co de* Barabain, dtthrcsi 'pié'riìtnilcigionrde'Filamarrai, 4 ch’è | iato. 

Quello a punto alttwfétro flpalaggio «JeirAl^<iueicouodiNap>die- . pw;V; .var. Fra»- 
tfo le fpàlle della Ghiefa dì S.IViAn^etlaf o,nel4|iia^ pataggiotc cale "f‘* • 

hoggi giorno fi veggono l’iiifegne di quella famiglia. ' ,()j;5-1i-.>ì . >» ^ 

' Néirin^ifitiohe lie’Bironi, -c feudatatn"l 4 apolctani anxkllltti.i b,„ cÙmMlal 
nell'efsercitq del R? Màoftédiqiiando a ndò i darla uoic,i c lpHlteg>i> Sum.nrU’inmifit.ia 
giara i RoirtaniiibelltttialPqnteiicc AlcffandrolUifatta d'ordine £aro,.i fatta per tr -, . 
del primiero Rè Gatto, nel i s 75-veggotifi annoùelari Pietro, Oiotìi-;: ime tei i{e Cario i. 
ni,Sinibaldo,c l’hcrede di Giacòmu Baraballo.conulrrì molti nobi-/ .Am.\ z7?. i.ò., : i 
Uiiìmi, e potenti Baroni, •*!& a'Itro'ue fra medefimi feudatariiNa- f a!c.yi.fi>l.ii^.&‘ 
poletaninei tempi do'l>8c<Mdi Puglia' nel iegilhé'dcl 1321. vieni ’ 

iàrtamentibne di KobertdfiWiaballo, f benebedetra fctittura fia.* o 
delPatino 1 i87!epererrdfC(flÌlllKÌnria‘dicoloroix:hec6poferoquei> 'mÓuI-" 
regillri,venghittòincnM>uaiÌlÌeldcttoregrftrodel ijaa.ficomccon aaUafoLo^. ‘‘ 
oioita auucrtcftza nelakiò ancor fciitto Ferrante dalla Marra Duca ■ 171. ^tref 0 ìHj 
della Guardia bellaXuaoperii delle famìglie imporrante conlaTua iatlwm. 
cala. • ,.i i, in.' ! ^ » 

Giouanni prfmOgeniro di Nicolò diXbpra accennato CaualìereiC 1 ” 

l^rfon.iggio di mólta ftima'.+irronaili'hct i ad?, con l’altri Caua- 
Keri Napolecaili a deftinkr perfona per dauérefigerc la fcflagcfi^i 
ma parte defluì di tucce Icmerci', chepcr'temr;';cperiDareent)ian: h j» 90.^" ’ ' 

tunódentro il maggior fimdico,cdohana di Napoli, toccante d Cit-' Duca^clla GaarH» u 
tadini.c Caualieri Napolctani,pcr conce Isione del Re Carlo Primo, nelle fam.foL j. 
enei 1298. e leggefiinteruenire con altri Caualieri del Seggio di rrot.iel t. C, ir** '• 
Capuana a''£ir(alcuiu AatuSr.i(itQtho^la'.rifQrai9'.detvellireA *• & <^«t.ie Franco eoi 

oltre aciò fd,egli,Signor di vad'alli pei .Cafalj di Giugliano , Cela-, S'K'® (-'apnana^ 
Dagazano.e del feudo de’Biraballi ivelle pertinéntìe d’.'^uerfa , ne i I", ^ 
quali dopò to-toamom .Anai figliuoli mafcbi tebbe a focce'duo 
Maria fua figliuola calata col Caualier Manno Filam.irino, i cht, 1 lyp.prorfoiw nel 
pofeia per morte di Maria peruennerò a Nicolò FilamMÌno al- s.C.neiptocrlfoiTn 
uesl Caualiere fuofigliuolo, ^ da cui deriuano i Conti,hora Prln-' yincénxp.ef.attlH 
cìpi della Rocca, e Dùcili di Perdifumo. iiGallHcctocolseg'- 

■ Pietro fecondogenito di Nicolò,altresì Caualiere.Cameriere del gioie Nido >n baca 
Re Carlo liè Signor de' vaflalli /opra nominati , nellSnquIfitione de’ 

Baroni fótto il RèMifredi(fe pur nó fùITe egli vn altro Pietro)leggefi, 
ancor eflb fra Caualieri Napoletani, chehebberoafar procuaaper, càpiaoiikO** 
la fefTagefitaia rpettante a Caualieri Napoletani delle mercaatie.che ^,ca o.nu 
entrauanodentrblaCitt.'ì, ®> come di fopra fu detto,. Fù dilui mor inllntm magno. 
glicTrudella Gattola di Gaeta;di cui gli nacquero Agnello, Mat-: ■ iii4-P,M^8f>> 
tco,Bello, ■ &alrrì,ché per eflerfi trasferiti, e forfè nati ioGaeta^- a i302./l./.u4d, 
furono per ciò appellati di Gaeta , piantando in detta Città vna .< 

colonia de’Baraballi , i qùaliinbreuectebberointantQllttmero,^ •**'’*’*^•°*■■^*‘’‘'■- 
e potenza,chchcbbero a cónftituirevn Teatro, ò Seggio particola- ^rcaD.i» 

rctficorae in vna fcrittura del Reale Archiuio legeianio, che il di fov infirnm. mz^na. 
pra accennato Bello Baraballo polTedea le Aie caie in.Ganfcdouc fe, ^ 

Rr 4- dice ity%.neU.4rc)tm, 

grande fafe.ii fol.i^^ljS. m ;it/?rnt>ntl ladptvfrraH.w.pq. n^rraM.n<^a4j. 
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306 DELL FAMlGLIià 

dice n Teatro e de’Barabaili. Per.oiotte di Tmde{la<di mo«}(>it 
fposò Pietro con Mariella Battile. 9 con la quale fi fé limiltncucc 
padre di Nicolò>Matotta.cGiouaiina. La prima cafata coiv Basto* 
looieo Protonobiliflimo, detto Faccipccoto.c la ileconda con Liiolo 
deirAoerfana ‘i ambidae del Seggio di Opuaaa. 

Agnello il rittOttiaino Milite.Maggior CameHCTe.e familiare det . 
Rè Roberto, ' Sccreto.òfia Portulano di Puglia giunto c6 Andrea 
dclTufb, < iodidi Apruzao, 1 e finalmente Viceré, c Ciuiti^e 
delle ProDimk di Calabria, c di Capitinaia. ■ _ 

Matteo Grariiicoofttho di fomisa domina,ià anch’egli cintola*- 
naiiere dal Re Carlo Primo . del quale fù Secieiario, y c manto di' 
Vànnella Dentice di Capuana. ^ 

Belio fratello di Agneiio,e di Macteo,Cambeilano, ò fiaCamè- 
tiere dello fteflb Rè Carlo primo nel ii0a*po<redea le fuecafaiiiu 
Gaeta nel Teatro,e Seggio de’fiaiaballi, > comedi fopra dicétuo. 
eda elTo par chcdcfiuarono i Bataballi . ebe in Gaeta alligoarpno. 

Nicolò alctesìfigliuol di Pktto, e della fua icconda iaogUe-Ma> 
tieila Barrilc,fù Jnmolu Aima appreso il Re Roberto, il quale dop*.. 
po di bauetlo ordinato Cauaikreul volle anche pet.iup. intimo Cae 
meriere,e famigliare,, coirSarra Crifpana fua moglie procreò niol>. 
ti figliuoli , de’ quali percflenio gli altri morti io età molto imauMi* 
ra,rimafeMarina,ò Maria maritata in cala Minutolo, dalla qualv. 
nacque Martufcello Minatolo, ■> mori Nicolò per quanto AimO 
molto giouane,e iù Icpellito nella Cbiefa di Santa Maria Dóna Re- 
éitM di Napoli, nel di coi fepolctwin vna muoia di marmo vi iù col* 
locato il fegucnccepitadio. « 

VI. ' 

Hic Mcet Dominus Nicolsut Baréhallus de Neaf.- 
Miles cum quatuor eius lihèrts, qui ohqt Anno 
Domini 1 -^Af%.die lo.menfie Madij prime indit. 

Giacomo terzogenito del primo Nicolò A anch'egli armato 
dell'ordine militare^elTeodo molto carq al Re Callo il vecchio, 

fifposò con Brifa Siginulfo • delia cafa de* Comi di Telefa dei 
Sragio di Capuaaa,e con cBa fife padre di vna fecondi<fima,e nc^i- 
lilfima prole, poiché gli nacquero Herrico. Antonio, Martuccio. Pie* 
tro.Giouanni.&Uabcllamariuta al Cauatier Federico d'Auia di 
Capm. 

Herrico A Canalicr di gran merìu,e di n6 pkciol valorc.ficoroe Io 
dtmoArò in diuerfe occafioni in £tnitgio del Re Carlo Sccòdo, e del 
Re Roberto fuo figliuolo , ondeperciòdal Re Roberto ioricom. 
penfa de’fiioi gran feruiggi n’ottenne onte dodici per cia- 
feun anuoperlie , efuoihercdi .1 Fùdiieimogik Verdcila Pifei- 
cctia,con la quale non par che hauelTe procreato figliuoii.e di ambe- 
due vedefi nobil fepolcro. & cfiigic neiramiea Cappella de’ Bara- 
balli dentro rArciuefeOiuto di Napoli predo quella de’ Mioutoli 
conuieinicriitiooe. <* 

- • . ffit 
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The iacet corpus AIa^n.(f Egreg- Eiri DniH/tru^ 
C apice diéìi BaxakaUi'. de Isl eap^ t^ui ah^t'Anrr. 
D»i \ -^ 6 koAie prima lanuarijV-àhd., , ^ ' A 

Segue nel detto luogo. \ .-i.j.-ii.y 

Hiciacet corpus Magn. ^ egregi* Ad ulieris- ÙnJt 
£erdelU 'PifcicetU dièta Capicg de Neap. oli^ 
, Dxoris ,diTii Domici Henrict» qù* obijt Ann. Dii 
Ì'Ì4:3’dieig.AprelisgJnd. ■ i 

Antonio C3a2lierc,e Cameriere del Kè Roberto ; fi ammogliò 
C& Mariella Séfìpado, a dalla quale gli nacquéroCiceo.e.CoIuccro 
«infa«due4cudieri,ò'iian paggi di Carlo illiiRte Duca di CalaUria &■ 
gliuolodel Re Roberto, I & vna femina chiamata Verdella, che Si- 
gnora di vn in Caiuano “ fìicollocataialtiatrimònioal Ca- 
idalier Ciouanni Latro Capiuno deila Guardia del dettuHeRq- 
i>erio. I» •: i'!: : I' 

i/ . MarcuccrotettEO genito di Giacomo, fu altre sì Caual terc, « e Car 
ftcRanodcl Caflello dclt'Accrenza nella Prouincia di Bafilicata, di 
-Margarita di Lóffredo r fua mt^lie par che lafciafTc moltifigliuoli, 
4 >«ròqticlii,chdfonOperuenuti anoftranoticia/ono Bcrarda cafaca 
*«00 Franccfob Caracciolo Pifquitidiftipitc de* Cataccioli Macebefi 
di Cafadalbore,eLifola monaca in S.Maria D. Regina, q .j.f i 
Pietro figliuolfìmilmcare di Giacomd,datofi a;feguir la Chicra^, 
<diuenneCanonicodcllama]ggiorChiefa:& Arriuefcuuado di Na> 
^li.indi Cimiliarca, dignici iicitempi. aihdati tenuta in gtandifsi- 
ma ftima,e(ùief{U,d( honoratadairimperadorGiuRiniano,oOnp^ 
ri, Se vgual titolo di Reucrendifsimoicol quale riueriua, & hrmiiruuk 
i Vercouii&akri Prelati di conto, t Schioggièira Icprimciiidtita 
Cbiefa Cathcdrale,inflitBÌi^ daUlmpfcrrador CoaAanrino, ad unit- 
catione della primitiua Chiefa^ la quai dignità oelk Metropoli. A. 
maggiori Chiefe delle parti Oricntali,nellaMccrQpoli di Kapoli.rSt 
intjuelladtMHanoifi vedefolorimafkl. St inpiedi, ildicuiol^cio 
«ad cuAodir le facK. reli qu ie,i Kfori, i vafi facri, & altle cofe ^ ppa i- 
tsacntial cuko.diuÌBOi.ia cullodia delle qualia noftti tempi fi vede 
ussferitaiinpcrfbna del Te/otritro rimanendo :al’CiiiiiÌiarca ( il 
qpule è vnò'-de'CalKmici preti prebendati) J’cfhrrxapo, e Priortu 
deila Congregatione de gii He^omadari diefla Chieia maggione.Si 
Acc tucfcoiwulott’haucr duplicato voto nc i padamenti,c conclufìuni 
della roedefìma Congregatione, duplicata i’hoooran^a^ielIc t;aode> 
le.fKlladiAràhutioaedieirc fra'dcttìHedomadarr.iSe'pIrrcpruroga- 
tiue.rMori Piotronclij};. &lc/ue:ceneri£iieonoeolloc3te ncllia, 
menuooauCappella de’ Baraballi nel Domo , - doue nel piano in 
ynmarinofijleggonolcfegiitfijuparolei-f-jrttìii. -r’n'i;;' 
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JOB DEILA fAMlGLIA 

corpus. Dni Pctrt Capi et diSt ìtar aballi 
Ecxdè^ H'eapoUtarta.Gimiliar.chAiC^ui obijt Anno 
DHì 133 sAie XXV IIl.JAtn.Maij prima ind. 

Giouanni vltimo de' figliuoli di Giacomo, come drcenuno, emu- 
lando la gloria de* Tuoi fratelli, c de’ maggiori, fife per mezzo del- 
la Aia virtù la ftrada t gradi affai honorati, coociofiachc iù ancor ci 
fo adornato dei ci^ol6'iuilit4rc,& ordine di Cau^lleria, Cambel- 
JanOi& intimo Coniigliere dei Re Roìierto, « corqiiale mìlìcècon 
♦rtofto vàlote.c prontezza nelle guerre diTofcanat-douèelTendd per 
lidifaggi di guerra timaflocieco,tn guiderdone^deUu^ feruiggi ne 
orténe dallo flcffo Re annue onde dodeci * per fe,e Tuoi herédi, ol- 
tre altre remunctatumi. Fù fua moglie Caterina ZuricAdalla qutle^ 
gli nacquero LifoloiGiacomo, Mariella ifpofataaPmtcd GuindiU’ 
zo,' Laura con Marino Brancaccio, y & Angela mdmea inSaan» 
Ligorio. > , ' t 

■ Lifolo Cambellana, e Canidriere dei Re Roberta per molti fts 
-guàlati feruiggi fattiti dctioRcindiuerfe occorrenze di gucnai,èc 
in compagnia di Filippo Prcncipc di TaràtQt& Imperador di GoBÌ- 
tinopoii fuo nipOtC'Otrcnnc indono dal medefimoinipiTadorcìdcu- 
«i beni, e poderi nella Terra di Occaianodi groffa tcndftia,p<tli quii' 
Jineg|t'fìipafciafpeditopriuilegioneL'J384.* tdife inmoglieBU- 
rarda Tomacella , dalla quale ritrouiamo effergti nati Àngelob 
T>iècro4t Luciella maritata ai^acomo * Aiofl'a del Seggio 'drCa-* 
puana. ■ )■' 1 • ■ ■ / I ti ; > 

. 'Angrlo(aonsòpermat cagione detro $orrenttho)GjarìfcQf^ul- 
to affai famoro,ritrouafi allò fpcflo c6 altri nobili del Seggio dàC»- 
puana a ttattar,e drteraSnar negotii in benefìcio del pubiico, e dd 
tuo Re, ^ di Leonora Dentice IturmogUe gli nacqueiva altea LdEar 
lo,e forft alirL ♦ r- ' : • • 1 -.'j.i? 

• Giacomo fccondogenttodi Ciouaonàe fratello détpeimoLifala 
Amarito di Lucia CaracciolaidacuigH'nacquero Nicolò, Felk^ 
Abbate, ‘ &U(ibella data jmmc^lieatOiiiaÌiet>Pif irà BifciatM 
Seggiodi Montagna.’ e t. •: 1 C- . ì 
< Incoiò dettoiahrtn Cola mrìgsàrdo dc^fuoi fdnu^gi Ànd 
t47i.dal Re FèrdKaandod'Atagona cieaco naeftro:rfVratk«alUi* 
officio in quei tempidiittprema ainofitffilbditRl •4Rt<rkràuafif*t 
lafua PtasaàiiCi^aBaGiadicrdèllÙGoitéik'llà Bagliua , ia> 
comitiua £ P|etcii43igaatellap«r la Piazza de Nido; Nardo. Lùctu 
Cotagno,& ÀnéràaJocgcntefct qadlé'di Moniagnare di FarccK 
laidi Cetcttclla Scrinando • fua moglie acquiffiò Giacomo» Ftai*- 
ce(coJ.«ifeila«cCizzaIa. ‘ • j 'mj 1 .(ìhìs’ 

PrtiKcfco Ylafdando perbati dttagionar di GiBcomqlncl 1 49^ 
irrMionìamoiiiteniefKtéeonartti nobili dedSegglodi Capuana 
ncH'plettioqiBidclSmdKOi &i»fafptbeafa in>pmoaiMlTGMComa 
Caracciolo Conte di Briczxabxiòq «h^ nomedet^ Àia piazzzprea 
fiato haueffe il ligio homaggioie giuramentodi fedeltà al Re Perdi* 
naàtlb ^ Aragòinu 7 /I Loi-, 
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LoileiU fu ifpofata cdn AntonuccioTomacrIIo i Gaiolicrdi 
oiolro mcrito,c valore, & Cizzula con Giotìa di Martino figliuul 

di ManiiK^edtDiarta Brancacciodetta Zozo I antichi Baroni di 
Ciuitaqaana i e di Gcoeftrola al prefeiKc di Faicckio imparen- 
tadi ahmì con Carraii,& Vulcani di Seggiodt Nido. Brancia, & 

Domini Marte tB SorrciKo,Laudato dc'Dncbidi MataanOk* e Gac- 
toli di Gacta,& altri. - ! 

Giacomoprimogenitodi Nicolò ritrouali anch'egli lpefléfiat*< 
con altri' Cauaiieri dclla-Piazza di Capuana iKlI'clcttione.dcI Mie- 
Orodi'lf Annttociara,&inaltreoccorrcnze t> puttliche.e come per- 
fonadi molto falere, e digrand'efperienza ncgliatfari ddl mondo, 
adopraffrdalla detta Aui'Fiazzainroanrggi di grand’importanza, 
tolfc in moglic'AntonisdiGincr,econdsa 1 ì£l- padre diGiouannt, 
c dt Giulia «-<} cperirtortedi detta Antonia lì ammogliò dinuo- 
no conLoomia cWtefti r figliuola di Giacomo , rdj Caurlla< 
Correatenobilidella'IBiKà di Sorrento , da cui gli nacquero Feli>- 
ce,Cirolaino,BcrardÌno Abbatc,Ek-onoratCaterina, e L,attra. ^ 

' GioiiannibauCndo piefa per moglie Camilla Pacale Signora 
del CafteffodiCadrocMCto nella Prootneiadi Balìlicatai' diucude 
peroccdfiondi ul tnitriitaonio anch'elloBaruaediCaftmcucco, 
c padre' Vincenso, e di Aure)i»ifpofat»oaa Fertante 

Branda " auodclfccondo Ferrante Brancia,che a nofiri t£pàbat>> 
iiiani vedaioRtgenre dcfURealCancellaria, r>iKa.diiBdacderc,e 
CaualierddPiabicodiCalairaua.ddta Piazza di Capuana da od* 
dcriuano i Marcbrii di Padulo.c di Santo Mauro. 

Giouan Vincenzo fecondo Signor di Callrocucco lì ammogliò 
con Lucretiad’Alitto figliuola di Giufiiniano • Signor di Pappa- 
fidero,cdiAuena(Baronicamichilfimc indetta famiglia) cdlfa- 
bclla di Loria , ò di Lauria de’Baroni di Mairi, & altre Terre, defeé- 
dencidaRogierodil,(f^ r grande Ammiranre de* Regni diAra- 
gona.e df Sicilia, foldato di quella fama,e valore, che tanti illudri.e 
f'amofi hilloticiconliloro feticci handimoRrato.econ elTa procreò 
Francefeo Antonio.Gio.Alfonfo marito di Camilla Scannaforce del 
.Seggio di Porca noua, Diinora, &Ifabella, z permorteddlaqua- 
le di nuouo fi ammogliò Ciò. Vincenzo con Camilla Tortes, > de’ 

Baroni di Crucoii in (:àlàbria , imparencadr^milmence in Napo- 
li con Pignatelli , Galioti, Pifcicelli.Buccapianoli, e finalmente có 
gliAquini.aqualiAurelia ^ maritata con Ctfare d'Aquino porrò 
quella Baronia, daqqalidifccndonoiPrin^'pidiCaftiglione, Cru- 
coli,Fciolito,& altri, e Vincila par che Gio, Vincenzo non haucfso 
ottenuto figliuoli. ’ . 

Di Francefeo Antoirioprimogenko^GÌDuan Vincenzo, poiché 
deglialtrifuoifigliuolinonhabbiamoalcra nocicia , edi Victoria 
Capuano della Piazza di Porcanoua,fù figliuola per quanto fappia- 
mo Antonia ‘ ammogliata con Flauio di Rainaldc nobile della 
Città di Capua figliuolo di Giouan Batciila Signor de Siano, Santo 

Mauro, 

VelfroctffoiiGi»yinet«:(oyaraualloco<tGio.frinct[coii y Camftmleptr.j..ntlUj 

zHeNettoprocegb col Seggio di CapiuiiMfót.ift negli articoli, b Compmile p.z. ' 

nella t Equino, c Trot.dt tredieon di Gìo.t»tùfU di f^ituldo nel S.C.in banca di ètnico fot. 
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ilo DELLA EAMIGUA 

% 

Maaro 4 t aldi fcudi> di Laura Capcce Bpuuto forellad’Aani- 
balli'Cardinalr,& Arciucfcouod'Auignonc. 

. Non vò lafciardi dire come nell'anno 1456. elTendo la Chi& 
fa Cariiedrale di Nàpoli.j^r raufadt vo grandilfioio terremoto 
ruuioata. lu poi quella cpniinciata a rifare in gran patte a fpefedel 
Re Ferdinando Priaao di Aragona , Principe di molta pieti, ad et 
fempio del quale concorrcndoui molti Signori di cóto.edi famiglie 
iHuftrilSiiie, « come la Balza,Or(ìna,Zurlo,Caracciolo, Pignatclla, 
& altri , ciafeuna di rflc pigliò a rifate vnpiliero, echìenarcofió 
a tanto, che la ridufsero nciramica forma,, et in quella pcrftttiono 
ch'ai prefente fi vede , foprade'qualipclieri, etarcbifabricatia^ 
loro fpclc vi pofero le loro infegne, fra le quali vedefi la Varaualh, 
come da molti fi alTcrtna f fopra del quarto pelienratnaDofinifira 
neU'cntrare in detta Chicfa,benche io ftimiouelle efsf roo ia/c<>ne» 
della AmigliaAbenauola, a altresì nobiliffiou.c potcnte^uuenga 
che sù lefalcie di quelle veggafi il raftell» di tre deoti^rortato mai 
fempte da gli Abenauoli,e non altrimente di Varaualli , come fi fa 
noto dalle loro infegne nell’antica Cappella di detta famigliane!- 
l’Arciuercouado,coTiocatcui molto primajC.nc’ tempi flcfai della re. 
fettione della C hiefa. E fi feorge ancora nei {piaggio, e cala di den 
ta famiglia nel quaftiotb<ii Capuana^ coae diÌ9«cafAdetto,& aL 
tronei. 

Furono Pinfegne di quella famiglU due falde azurre in campo 
^gcnttb 
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S Timuufcnualcuadublo, che i Sanfelici piefo biiicfferofl • 
lor cogname,(lal dominiotChe bebbero del CtAcllo di Sana» 

Fclicc,pofto iKlia Prouiocia di T ena di Law>ro,e ch'il pruno, 
che nel noftro Regno peruenifse>fufse flato Pietro , *ò veto il 
patre fuo in compagnia de* Prencipi Normandi, poiché fi nona Ita^ 
felcriicuiedi&ma Macia di Galefoin Puglia vnadonaciofle fat|&< 
iaLocera» òniNoccrade'Sataceoinciratuwiepo. * fono Hos* 
gieto Daca di Paglia,da Tancredi di Sanfelice alla predetta Cbiefa SMMGtkft. ~ 
d^nni beni rdlead nel territorio della Città di T roia, per raoima« 
fua,e di Pietrosi qual dice elTete flato nominato di Samo Felice, e di 
Geltnido fuoi genitorimella quale anche conftiraciTete egli dellUri» * 
gente Nonnan«h,onde ci hi qui paefo apportare le proprie parola» - • ; ' 

della fcrittnht,che fono le fe^mUaMmrmi>r(,(^r. &S»lm4mu 

IHmi»siUt Rttgtri» Dmti* 

^pdir AfrUàsAt»i Lmttìùm,TMn*4m fUm fmtmdàm Pe. 

$ri^m$deSMtmFtU€tfiiUe4gmtmimétm, a(f«r#»«r, txgeueNtr- 
mdnd»r»mfTO ftccMttmm fréiiOi Pttfif«ttùf»i^$ 

QtUrmd€mdnùfiu,dtmdi £t*kf4tS4MSsMm4d$ qtfdpm ttr~ 
rùtrid i» tm ilirit fnip^r. 
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fiz DELL FAMIGLIA 

EcilDuca b dcilaCnardiaFcrdifianèo àcria Marra v’aegiunfe, 

Tancredi di .Santo Felice gi^etrp.inticojariìye genere tf armando- 
rum come colpi, che tapheu ^'origine deila pc|fmiiriiri5,c K^l ca- 
fa de’ Norfnanni.Quando at^amicomi in'alcuncTcrirturé'dcl riollro 
Atchiuio Regale della Zecca di Napoli, nelle quali facendoli men- 
tionc d'aicuni Caualieri di quella iainigUa,vengon chiamaci di Mar- 
feglia nella Prouenza, cioè £ Kaimando jrìbnro Felice hgliuol di 
Riccardo,il quale fotte il Re^ardelRà CarMSccondo, Conte an- 
cor della Proucnza,cndc è,cti^le fpediiionipa lui fatte a quella Có- 
tea appartenenti,in Napoli anche, ouc'qucl Rè faceua la fua relìden- 
za neveniuanore^raciv epròprianientrncl 1398. ' polTedeua^ 
beni feudali in di BocnionUSToti^ RaimoAdb di Sanfeli- 

cedettoancordiM4rTègÌi^,itqu3leneiranno 1J17. <* era Macllro 
HoRiario, chfvuql dite Maggiordomo niaggioreidel Rè Roberto, 
dal quale corrfqllènne poii^ fu armatodel cingolo ntilicare.Mi fo- 
fpefe perciò la c'rcdentàUduytando a qiiall delle già riferite Icrittu- 
rc mi doucireappig|jare,unto più, elle Fili.berto Campanile ■ trat- 
tandodi quella ca&xv^fcòlibrodeirmfcgne de’Nobili,daMarfc- 
glia volle,che qui fifiiOd originata,ecosiancheci lafciòfcritto Pie- 
tro Vincenti * nel fuoT,eatrodeProtonotariidelRegno, ma per- 
che molto tempo prima del fecondoCarlo,e di Roberto frtitrouano 
memorie continuate de* infelici nel noRro Regno, ne'tempi 

de’ReNormanni,comcoireruatohabbiamo, cqmeihche in quelli 
dcll'lmpcrador Fcderiet^ fecondo, e del PrimictcRè Carlo.mi fono 
indotto a credere,chc prilnicramcnte da Normandia venuti fufsero 
in cópagnia de’ Prencipi di quella Prouincia'nel noRto Regno, e che 
da qucRo ne pafsafsero doppo alcuni inA]^eglia,e che di là qui ne 
ritornalTcro altri del medelimo fangiKdi nuouo. 

Il primo adunque,per entrar nel fa 7 c 6 to dc’più chiari perfonaggi 
di qlla cafa.ch’in clfa lì ritrouauano è 1 icredi lìgliuuio,come s’è det- 
to di Pietro,c Signor del Caftello di Saio Folice^chefu'Caualier ffi-, 
nimo non mcnnobilc,c gencrofo,che dinoto, e pietofo, mentre ne! 
1 opo.a guifa de’ più gran Signori donarli vede molti beni Rabili nel 
Territorio di Troia alla Chiefa di Santa Maria di Galefo,comc a’è 
detto per l’aniìua fua,e di Pietro,e diCcItrudafuoi genitori. 

-'Di Tancredi fu figliuolo vn altro Pietro.detto.fbricper la piccio- 
lezza del corpo Petrino,al quale Tancredi Aio padre data bauea per 
moglie nell’anno tiod.Couella della Marra.da quali nacque il fred- 
do Tancredi Signor ricco,cpotente>mctre nell’anno ii87.prepara- 
doli l’armata per l’acquiRo di Terra Sara per ordine del Pontefice 
Gregorio Vlll.c concorrendo a quella fpeditione Guglielmo fecon-- 
doRedi Slcilia.domidòa’fuoiBaroniilferuigiomilitarc t pcre£ 
in limili cafi douuto,onde TScredi per li feudi.che polTedeua nei Re- 
gno ollerfe tredici foldatfa cauallo,e quaranta a piedi a lue (pefe.ef- 
Icndo egli Signore.oltrcdella Terra di Sanfeticc , d*AcromOnte,c di 
Ricigliano,e poiredcin'atrche valTalli nella Terra della Bella, e nella 
CittàdlMuro. rr-» 

Del gii detto Taaodiilima il medicliiiio Duca della Guardia,che 
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lufcefre il terzo Pietro di San/dice, quello apuoto, che fotto il re- 
gnar de’ Re Sueui era Conte di Corigliano in Terra d’Otranto, al 
quale dairiinperador Federico Secondo nel 1 ajp. * vengonodati a 
cuflodirc alcuni degli oRaggi dategli dalle Città Guelfe di Lom- 
bardia; e C.osì anche vien ricordato fra Baroni della medefìmaPro- 
uìncia nel I adp. fotto il Rè Carlo Primo; qual bora coftulvollo 
haucT piena contezza de’feudatatii Regii del Regno, da fenouella- 
mente acquiAato,hebbe il Conte Pietro per moglie Donna chianu- 
ta Fiamenga,alla quale per le fue doti, e dotano , vien allignata la^ 
Terra di Corigliano , c c5 effa fè Leonardodl cognome di coftei d è 
incognitOiperò io Rimo, che iitRe deUa cafa delia Valle, famiglia al- 
cicsi nobiliflima qel noRro Regno,poiche viene dato per balio a Leo- 
nardo ftto figlinolo il Caualier Dragone de Vallibus, < aio per au- 
pKmuradel pupillo per pane di Ria madre. 

. Lcqqatdo adunque Sanfelice fucceduto al C6te Pietro fuo padre 
nel Contado di Corigliano, erimaRopupìlIo,fuilfaobaliato dato 
atl Caualier Dragone de Vallibus, << come s’èdetto,màcreR:iutoin 
ctàiriufcì Caualier d'alto afiare, e d inuitto valore , onde diaenna,* 
carilfimo del Rè Carlo Primo, dal quale fù armato Caualiere , indi 
.del Re Carilo 11. dal quale eRendo nel 1301. < creato Vicario ge- 
acfale delle Tetre di Gualtieri di Brema Conte di Leccio, che allho- 
ra fi ritrouaua carcerato, come inimico del Re, gli venne ordinato, 
/Che deireatraM di quello Stato, oltre la Aia prouifiooe, debbia pa* 
garneogni giornopec lo vieto del medclimo Conte diLecciocatì 
due. r Fù moglie del Conte Leonardo Tomafa d'Oria gentildonna 
Gcnoueft , figliuola di Stefano; nèhabbiamo hauuto nocìtiafinad 
.bora fe rcRaìfero di luì figliuoli. 

CoRaoza di Sanfelice non habbiamo notìtia di chi fuife %liuola, 
-però ella polTedcua la metà del CaRello di Santo Felice nel 1x69. e 
fin da’primi anni del Re Cario primo; hebbe due mariti, vno de' qua- 
li fù vn Caualier di cafa di Rocca,d‘antichiinma famiglia delia Città 
_4iTrani, dal quale le nacque Teodino, dell’altro non ne habbiamo 
notitia;& ioRimo,che col matrimonio di Coflanza vfciQc il CaReì- 
lo di Sanfelice dalla cafa Sanfelice , che doppo i Caualicri della me- 
.defima cafa ricuperatono fono il Rè Ladislao , come fi dirà appreflb. 

Gnglielmo Sanfelice neli’anno 1279. h fottoil Rè Carlo Primo 
.vico cònumerato fra i Baroni di Calabria,! quali à loro fpefe teneua- 
no Galere à feruigio delio flcRo Rè,e pciò n'otteane da quello in do- 
.90 la Tetra di Bottello nella medefima Prouìncia,nel 1 a jy.fù anche 
Gordiano dc’palfi della Prouincia di Terra di Lauoro,c nel 1278. 
di quei d*Abruz«ó,ii cui officio debbe appunto efier quello, ch'hog- 
,gi cbiamamo CapitaniodcUa gralTa, ideirabondazadeUecofeco- 
.^e&bili, e rinuigilar, che dal Regno non vfcilTero caualli, & altr«« 
xofedi guerra,eneiranoo i zSj.iefsèdo Capitano àgqerra nella cit- 

di Nicotera medelìmamentc in Calabria , con grolTo prclldio di 
.c^uólU,e futi, per Rare eRa Città fituau à fronte dell’lfola di Sicilia, 
jdbellatafipoco prima a’Rè Angioini, gli viene ordinato da Carlo 
Principe di Sialcrno, c Vicario del Rè Aio padre, che vogli mandarìi 
Sf dk: 
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dicci Ciualli di qucllùche tcneua in fuofcruiglio il Caualìer Bcrrra- 
do di Lancuit capitani© à guerra nelle Terre di Marmonte , e Sani. 
Fantino; dal che ancora fi caua, che Guglielmo haueua anche giu- 
rifdittione fopra gli altri Capitani a guerra della (lelTa Pcouincia.- • 
riiordanodiSanfeliceCaualictdimolta ftima , hebbeindon6 
dal Rè Carlo Primo, nel tisg. i per lo valore da luidimoftratoncl- 
l’acquifto del Regno fatto da quel Re, lamità delle Terre diZorlc^ 
to,di Santo Leone ,di Scandali, e di Laconia in Calabria, le qual* per 
farne il Re dono a Giordano, erano peruenute al I^ifco Regale per 
roiignationedi Glouannidi Nantolio,t chiper prima erano Aatc 
concedute. Enel medefimo anno " ordinalo fteffo Re pcrftr 
cola grata a Giordano, che fiano reintegrate alla Terra di Laconici 
aleun'é tetre laboratorio dettedi Graca,fitc nel tenimento di Loti- 
gobucco, che da alcuni fficncuanoiogiuftamente occupate; fbftk 
nello ftcllb anno “ creato Capitan Generale , e Vicario del Renel- 
l'Ifola di Corfii in Grecia, cheallhora ipettaua alla Corona di N*- 
poli,e heU'anno layS. • fù creato Caftellano dell'Auallone ,* nel 
medefimoannohebbe in dono il Caftel di Pointofe nella PttHiincia 
di Valle di Grate: Nell'anno iiyo-è cónumerato tra i Baroni di Ca- 
labrìa,che a loro fpefe teneuano Galere in feruigio del Re;c nel ll8^ 
fù creato Capitanio di Tripoli alla medefima Corona diNapoli ap- 
pattcncnte, venendogli in tal anno dal Re ordinato, che voglia po- 
nete in ordine vna Galera, con tutti i fuoi fornimtnti,e mandarla ifi 
Puglia,doue haueua ^abilito douerfi ponete in ordine vna valida,*., 
potente armata;* nel iijt.P fù fatto GiuftitierodiBafilicata. Heb- 
bc Giordano per conforte Rofata d’Albidona figliuola del Caualier 
Guglielmo,chc gli recò in dote l’AIbidona, & altre Terre, q e Cn- 
ftclli,con molti terrirorii,dt altri beni, come loteRifica il Re, dichia- 
rando haucrglicla data egli per moglie , in parte di ricompenfa de’ 
feruigi fattegli, fetiuendo a i fecteti di Calabria, che debbiano por- 
re Giordano in poffeffo di quelle Terre , Scaltre robbe di grandini- 
ma valuta, c di quefta fua moglie' hebbe Giordano per figliuolo vtt., 
altro Giordano,detto Giordancllo, per diftnguerlì forfè tó tal nome 
dimfnutiuoda Giordano fuo padre; locccditto GiordaticHodopolh 
morte del padre alle Terre di Scandali, Zotleto,Santo Leone,* di La- 
conia,& io altre Tetre,e beni,gli vien dato dal Re Cario Secòdo'per 
Balio Berliogicro di Sanfelicefuoaio, fratello germano di Giorda- 
no fuo padre,al qual* nciraiuio 1 r vien ordinato dallo fteffo Re 
Carlo , che debbia dar conto delfadminiffratione de gli offici! di 
Giuffitiero di Bafilicata,e di Vicario di Corfu efercitati da Giorda- 
no padre del pupillo,!! qualc.comc che di mirabile ingegno, e diro- 
ma capacità egli era,doucndo andare ad apparar lettere nello ftudib 

diTolofa,famofiffimoinqueitempi,iiellofteffoannoi*94. < orfl- 
na il medefimo Re al Senefcallo della Contea di Prouenaa,* diRl- 
calqueri , che dell’entrate Regie di quelli Stati,doueffero pagaredo- 
deci oncie l'anno al predetto Giordancllo; che perciò hauetido m., 
quello fatto gran profitto,particolarmente nella legai pr6fe(fione,rte 
fu nell'anno laoj.dal Re Roberto creato Giudic* « dcll’appeUaiio- 

jjj 
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delta Gran Cone Regale ; morta indi Rofata deirAIbidona fua 
™adre,e peruenucagii la foccefsione della Terra dell'Albidona, gli 
fù fofpefa l« giurifditiione.per nó hauer pagato Tadogho, che hau& 
dopoifodisUttoneli}i4.ilmcdelinioKèRobertoordina, >■ ch'il 
Giuftitiero di Calabria reftituifea quella Terra al gii d. Giordane!- 
lo.Nel 1 3 j 1. fu poi fatto Camaricrc del Rè, e colhii par che (ìa quel- 
lo,cbc fù cafato co Margarita Cognetta di nobilifsima famiglia Bar- 
letcana.con la quale fù vn'altro Giordano, cITendo folito in quei tem- 
pi poncrc a' figliuoli i nomi de' loro padri,mentre nel 1331. * vede- 
fi quefto Giordano, ches'afscrifcefigliuolmedeftmamentc di Gior- 
dano Sanfclicefoccedereà Giouanni Cugnetta di Barletta Caua- 
liere fuo auo nella Terra deU’Amendolara.Et intorno al 1337./ par 
che gli moriOe Giordano fuo padre, vedendoli in quello tempo pof- 
lÌRler la Terra dell'Albidona , che s'afserifce efeere Hata di Rofata 
fina aua,pofsedè anche collui, oltre faltre Terre paterne, la Terra di 
BrianelioinBafilicata, cheneli35a. < comprò da Ademario Ro- 
mano della Scalea,e nel 1338. * fià creato Viceré, e Capitan Gene- 
rale nella Calabria. u*. 

Berlingieri diSanlèlice, che detto habbiamoefsere dato fratello 
del primiero Giordano fù anch^gli perfona di conto , & adoperato 
dai Rè di quello Regno in cariche di molta conlideratione , veden- 
doli nel 1393. b clsereGiuftitiere della Bafilicata- 

Giacofflo,dctto ancor per veazo Couello, per auuentura nipot«< 
del terzo Giordano , mentre che li vede pofseder le medelime Terre 
da quello pofsedute, poiché oltre aU’cfsercitato Signor deli'Ameo- 
dolara, c del Calai di Monte giordano, pofsedette anche la Terra di 
Sàto Leone, di Scandali,e di Zorlcco,fù intrinfecofamigliare,e della 
cala delia Regina Giouanna Seconda , dallaqualfe nel 1419. c fù 
creato Capitanio delle già dette Terre da lui pofsedute , polche al- 
Ihora i Baroni non pofscdeuano la giurifdittionc criminale delle lo- 
ro Terre, le quali a'medefimi Baroni fù doppo concedùta dal Rè Al- 
fonlb Primo, onde non è da inerauigliar(i,fe I Baroni grandi del no- 
firo Regno li trouano alle volte fatti Capitzini d'alcune piccioid 
Terre. ' .... 

Nell'anno poi 1544. fi vede litigar Luca di Sanfelice per li feudi 
di San Leone, Scandali , e di Zorleto con Andrea Carrafa Conte di 
Santa Seuerìna , dal quale fi pofsedeuano come conccfseli dall*Im- 
Mrador Carlo Quinto,per conto di ribellione , che s'afseriua efsere 
nata commcfsa contro del Rè da efsiSafelici,& in quella lite <■ ve- 
defi Luca non folamentegiuRificarfi della nota di fellonia oppolla- 
gli.ma prouar la fua difeendéza da Carlo di Sàfitlice Signor de’ me- 
&fimi feudl,cHe oqn Giouanna Cicala gentildonnaafsai qualificata 
deliaCiità di Cofenza,generatohauea Francefco,Bcrardino, Gio- 
iiSni,Dtomcde,e Gio.Rinaldo,e che à Francefeo morto lenza figliuo- 
liagli foccedette ne*già detti feudi Giuliofaonipote,figlinolo diBe- 
laidiao fuo fratello , e di Simonella di Rofsano , e che dal predetto 
Giulio con Beatrice di Franco di famiglia ancor nobile Cofentina 
etano nati Gio.Bcratdino,motto fenu polleriti.Cario, de il predet- 
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co Luca, à chi CarloLciJcttc le fuc ragioni di ricuperar gli antichi 
feudi di fua cafa,o 5 hauendo bora aocicia da chi que I primiero Car- 
lo dilcendefle, benché certo (ìa per la poffellione de' medelìmi feudi, 
efleredcriuitodali’ifteirotroncodt’ Giordani , eCuglielmo fopra- 
dcrti,e ne anche rlTcndo peruenuto à mia cognicionc, fe dal mede IL 
mo Lucavi aliignalTcro ancor polciafucccfToii. 

.Rirornando bora alquanto in diecro,GiouàQÌ di SiofcHce fùOoc. 
tor di legge aflai celebre de* fuoi tempi, porche ne* tempi del Ri Caf* 

10 Primo nel ii88. * fù fatto Auditore, ali*hora detto affeObre, ap> 

prelTo di Riccardo Filangicro Giuftitiero di Terra di Bari,vedcndofi 
continuar la ftefla canicaappreflòRkeafdoid'Aquauiua GiuAitierv 
della medciìma Prouiacia,arFilaogiero forfè foccedtito , e dal Ri 
Carlo Secondo nel it95. f fù meacitmtmeme fatto AfTeÌrore,bfia 
Auditore appreiuGiouanai della Marra Giuflitierodi Capitartatib 
al quale nella medifìma carica foccedédoilCaualicr RoftainoCacà 
tclmo,fù Giouamii di qucfto ancor fatto afsefsorci e di coftoi fi vc^ 
gono efaere Rati figliuoli Già. Ftanee(eo,c Tomaia. c . 

Lucio Sanfelice attendendo allo Audio delle leggi , in quei teinpi 
più,ch'al prefente ingrandiamo pregio, fiàoel ija a. 8 dal Rè Ro- 
berto fatto immune da ogni datio,e pagamento, come Audente,c Cà- 
ualìer Napoletano. 

Arnaldo, e Bertrando di Sanfeliceiaroaofoldatidi molta Atma« 
ne* tempi loro,c fisruitotiQ il Rè Robeno nella guerra di Sicilia,coa^ 
molto valore. Se incorrotta fede fotto Raggierò Sàlèuerioo Capitan 
Generale nei ijap. h < , 

NcU*anno 1 340. Piecro Saoielice era Vicario io Terra di Lauoro 
di Ludouico, e Ruberto Duchi di Ourazzoi cotae fi vede in vno Ab 
finimento Aipulato nel detto annoè 6. di Settembre , per mano tfi 
Notar Bartolomeo d' Alfano nella Rocca di Moodragonc, il qual in* 
finimento incattabergamena,lì conCtruahoggi neH*Atchiuio del 
MonaAcrio disamo Stefano delle Monache in^efta. ’ i o'. 

Pietro Sa^lice fù Viceré, e Capiun Genetale in Calabria fottO 
la Regina Giouanna prima nell 343. .. ' < 

RoMrto Sanfelice incaminatofi per la via della Chiefa.fù Prete, C 
molto amato per lefue virtù dai Cardinal Angelo Acciaiuoli Deca- 
no del SactoCollegio,' VicccanccUiero di Santa Chic fa, ArcjjuefcO* 
uo di FiorSza JLegato Apoftolico prima nelli Marea, e neirVaguta» 
e poi nel Regno dìNapoli.oue coroabRè L«dirlao,dal quale mentn 
era Legato nel noAro Regno, fù Roberto nel 1 390. ■ creatopreoii 
ratore i rifeuotete da*Ptelati del Regno la decima,e dal Rè 1 tdhinft 
li viendatoilfiioaftenfo. ^ "i»'- 

Amaaella Sanfelice fù donna virilc>e di gran pronta , poicbtìì 
rimaAa vedona dei Caualier Coluccia Boz*iKO>compiò nel*-r jBn, 

11 Ca Ael di Gazane nelle peninenae d'Auerla da AntoaeUadrAlii^ 
alia qual compra ilRè Cùlo Terzo vi prefia il fuo bcocplafiwoi 

Ma di grande ccceUcnza Bt Paride Sanlèlice , il quale da Cina> 
ricre,e famigliare dd Rè Cario Tcrzo,fii dallo Ae/ao neh 381. * ctta* 
to Viccrè,e Capitan Geoerale nelle Piouinciedi-Terradi LauoioaK 

Com 
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Contado di Molifc» c continuando doppo la morte del Rè Carlo j i 
fetuigi del Rè Ladislao Tuo figliuolo , fùàpetitione di quello nel 
ijpi. n creato Luogotenente della Regia Camera da Gofiredo 
Mattano Conte d'Alifi, ch'in quel tempo era gran Camerario > per* 
cioche non il Rè, come hoggi è in coQumc, ma il gran Camerario in 
quei tempi crcaua il fuo Luogotenente, comprò Paride nel ° 1404. 
dal mcdefimo Rè Ladislao il Caftello di Santo Felice , antico domi* 
niodeliafua famiglia, fìi anche Signor delle Terre diMaftrati. e di 
^ata> e del feudo dXldone di Villamora nella Prouincia di Terra di 
Lauoro, vendcdopofcia la Terra.di Maftrato nel 1406. o i Gurrel- 
lo Dritta gran Protonotario del Regno; moti Paride nel medefimo 
anno 1 400 .fù calato non già con vna Signora di cafa Origiia.coma« 
dice il Campanile , ma con Agncfclla Orimim'igentildonna Napole- 
tam del Se^o della Montagna, che gli recò in dote tra gli altri be- 
ai Tantico palaggio de gli Orimini incontrò il paiaggio del Principe 
di Rocca Romanamella Rcfla coqirada di Montagna, che fino al prc- 
fente l^fiede da* fuoi def^'ndcnd, e con quella fua moglie lì fè pa- 
^ di Tomafo,di Giacomo detto Cubello,di Goffredo, ^Agncfclla 
moglie di Nardcllo de Griffis f famiglia elUota nel Seggio di Por- 
tò di Napoli • di Ceccarella collocata in matrimonio col Cauaiicr 
Gionaoni C'icincIio,e di Rofata ; hebbe ancora alcuni figliuoli natu- 
rali. a’quali lafciò molti ftabiU in AUfe « che furono A^elo Vefeo- 
HP d’Aliie.Matteo,Aatone]lo^ AndrcaÀ alcune femine. 



c da lui nacquero Nicola , 

Qmcoic Fufeo,i quali tumfoccedftomo al feudodi VOlamora , per 
viuetfi in qucUoTccondo l^ie^i de'Lfigobardi ; da Nicola nacque- 
ro Antonio Prete J.adisIao, e Luigi. 

Cecco con Aotonellafiu moglie , della quale non nc habbiamo 
potuto riuouar il cafato,fu padre di Gòffredo,Girolamo, c Berardi- 
00 Prete , che nel 149^ ' fù Procurator dcll’ERauriu di Santa,. 
Ccocc à fitgno del^f;ggfp.di ^fpptàgtu ; , e Gofftedo con Colìanza,. 
d'Almtod’anticànobnxadellaCìttà di Gaeta , fè LuUamogli». 
d'Agoftino Telia, t altrimentc detto Sueffano, nobile di Seffa* Ba- 
rca d‘Aliaffo,c Medea. , . 

£ da Fufeo nacque Giacomo, ebe giunto co^fuòi cuginL venderò- 
00 a Giacomp Sat&lipe Signor delCallcllodi Saofcliceleloto 
poniom' delle cafe di Napoli,mcneUai^>(i^ Rotto. 

.jqmafo dettò Mafcllpptimoeenitó figliuolo Ibccedet» 

tc aìpdre pel ^Séllo di Sanfi^cc , c n’hebbe nouelUcura dal Rè 
^ii ^o nel Ì4od. ( eà'Antc^JPpftelumdgtìedafciòPiécrOiòc 

^etrq^cto alle volo; Petruc'cio fpccedf^ |ÌT^^ foo padre 

nelCaacllQdiS.Fellc(^ep'be£b(;rinucÌkufa^ri^r|Ìr « «ulRè 
Ladùlaojlh anche Barone ai S. Angelo da Keua{cncma,e' Caualtere 
molto valorofo . fi penò c6 gran fede nelle guerre , chefegnìrono 
doppo la morte di Ladislao,uà la Regina Giouaona ll.e Luigi Ter- 
zo 


m i}9i.i}9i/hA 
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zo d'Angiò, e doppo tra Alfunfo.c Rcnato.di modo, che cfTcndo rf- 
mafto Alfonfo vittoriofo.fù Pietro à quello cariflimo.'onde carico dì 
gloria pafsò da quella vira nc! 1456. e di Giouannadi Meo fua mo- 
glie d’antichi Baroni ncU’Apru^zo, lafciò Giacomo, Giouanni,Pari- 
de,che fù Abba:r<Lucrecia moglie del Caualicr Marino Spiccicaca- 
fo gencilhuomo del Seggio di Montagna, e Capitan de’ caualli, per 
lo Hò Alfonfo, ' Toroafa calata nel 146$. con Nicolò della Calla- 
gna Barone di SelTano, Catarina maritata con Bartolomeo Canter- 
ino de’ Conti di Populi Baron della Spina nel i457dccondo il nond 
vfo del Seggio della Montagna, dalche lì raccoglie , che anche il 
Seggio dcTia Montagna haucua / introdotto vn nuouo vfo intorno 
alla reftitutione delle doti, & antefato. Maria moglie d’ Andrea dt 
Tranfo, Antonia, eGiuglia. ' 

Giacomo fù ancor egli Sig.di S.Felice peruenntogli per via di fbc* 
ccITione di Pietro fuo padre,e n'ottenne llnUcllitDra dai Rè Fcrdin^* 
do nel r 405. * fdCaualierdigrah qnaliti , e valore^ioiche come 
tale conofeiuto dal predetto Re,gli conferì l’officio di Scriuan di ra- 
tione , che nelle fue mani tiene lamilltia del Regno, eladigniti 
del Confeglier Collaterale dal Rè Ferdinando Secondo , nel 149J. 
hebbe ordine di prendere la polTeffionc del Contado di Montagano 
in nome del Fifeo Reale , finalmente venendo à morte nel? 1500. di 
Luifa della Cadagna fua moglie, forclla di Nicola,che dicemmo ef- 
fere dato calato cqn Mafella Sanfelice foreila d’eflo Giacomo,lr^iA 
Bernardo, Antonio,e Pietro mafehi, e Maria maritata à Nicola Ca- 
racciolo , altrlmcnte detto Martino' nipote del Velcouo di Seda di 
qucdocognotne. " " ' ■? 

Bernardo fncccdette à Giacomo ilio paldre nel (padello di Santo 
Felice, cn'hcbberinuefiituradilRèFcdericonel ijoo.fùanch«# 
Sig.delCadellodellaCadagna,chenel 1501$. a efipròda Berardi- 
no delia Cadagna,e n’hebbe dal Viceré Raimòdo di Cardona i’afrè- 
foihebbe tre mogli, la prima fù Caìnilla Stendardo foreila dì Giaco- 
mo,la feconda Margherita Scondita figliuola di Francefeov b conia 
quale fè Michele, eia terza fùde'CaracciqH:Bon hò però notitìa da 
quali di qoede tre fue mogli procreaflb aiiche Còmelia data permo- 
^ié àGiaBerardino delle Cadelle. * " 

Michele fù ancor egli per fucceffion paterna Sig. del Cadello di 
Sanfelice,e di Cornelia d’AfBittofè Gio. Batcida,che fù Tvltimo Si- 
gnor del Cadello di Santo Felice lafcìatr^H dal padre, e Gio. Frao>' 
cefeo Abbateunorto Gio.Battifta,e fedito infieihe con Celare Pa- 
ca di Rodi nella loro antica cappella nella . Regai Chiefa di Santa., 
Chiara,invnaotichi(fimo cantaro di marmo, che dando nelTantico 
loro Cadello di Santo Felice, eflèddo (quello didrutto,'e dishidiitato 
per non perdete la memoria di tSta antichità, e per dar rooito faggio 
dell’antico fplendore di qneda famiglia , fù [mnato in Nap^b^ 
ripodo nella gii detta Cappella, ouc fù aggiunto il fcgneineEpi: 
uiifio. --- - - . c 

• a. * 
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Alibi monumentum eraitt , 

Saniium F elicem ofpdurn, S anfelicia 
Famtlia condidit, nomea deriuauih 
Ade-pofuitt 

Zion^um donunstum aheciì»Iacole Abiet^ntf 

Polìremi Domini,^ C^faris Rodi Ducis ^ 

Ne mihi defim»hic (um ad ojff loanriis B'aptijla 
Antfo Dotmni Jid. J)CXX XI h . 

’ 0 Pad» Gio.B«ttfta d'Otfi delU Conap^ia di Giwù. ^ Ìaò ^ JJ; 

libro de’ C uoi clogij.&cpiufitaUudcado allo fteflo»vibeW»c a pó^ 

|»Oooidluerfa ftafeqaeftoalnro 

’ *r • ^ ^ 1 ... ' 

■■ 'Sepulchrumho^'u^tujìatefplendidumi 

^ . In.quo iacuere 

Ay anno CCCC-fi^ra CIÒ. 

. lacobuSf^BerardusSanfeiices, - 

Eiufdemfamilia antef^poJiplurinUi' . 

jih affido SanHo Felice, ^ 

. A Sànfelicibus condito, 

>' Gerte^ab hp . 

, j ^Omrii dntiquih memoria 

Ad annum^/que CICloC. , , . 

Continepidominaturetenéioì 

.. . . f ^'Nt^perhuf.^affprtari, 

• ^ GenfiiitàoqueihfaceUocellocari 

loannesFrancifcus Sanfeltcm Re^^^^ _ 

: ■ CwfdMms curauit. .J,... jS. 

Anno Jàl-humGlOlX Ili' 
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D. Vittoria Capana Signora d’Acquauella, conia quale (è D. Ciò. 
Serio. ■ 

D. Antonio fù cafato con Catarina Albertino Torcila del Principe 
di Fagiano, <h'eravedoua di Ludoulco Capece Bot^zuto. 

D.Gio.Battifta fù marito di Giulia d’Aycllo di nobililTima fami- 
glia Salernitana, ch'era Rata primieramente moglie di Oon^Fran- 
cefco di GueuaraMarchefe d’Arpaia, & ambi due non laliciart^o fi- 
gliuoli. , ■ 

D.Gio.’Serip Sig. 4 'Acduauella Caqalier dì gran fpiritq;,e fa- 
pere,ondè fu più volte Prelj^ in molte Prouìncie del Regno.lilaRro 
di Campo,e feilb l'officio di Pbrtulano della Gitti di Napoli;Fù due 
volte cafato, primieramente con Beatrice del Tufo figliuola di Gio. 
Vincenzo,eon la quale fòl>.Mithele,e D.Andrea, e pofciaconBca- 
'tricélCafacé?ola, 4 onlaqnaletìonprocreèah:onfiglluòlo. L c:!Ì ? 

D.Michele Signor d‘Ac<iuàuél}!l nB'eiTchdoacl valore diffiaùl«« 
al padre,e fiato Capitando^ caualli, e cafato con Terefa del Tufo, 
s*è fatto padre dì D.Giok,Serio,e d'alcune figliuole Monache in San- 
ta Maria Donna Rotdiu dì Napoli.' ' • 1 

Pietro fecondogenito figliuolo di Giacomo, quarto Signor di Si- 
to Felice, datofiallatvita Ecclefiaftin , & ellcndodi molta bontà,e 
dottrina,fù da Papa Leone Decimo creato, Vefcouo t^Ila Caua a y. 
diMar^o cbe vacatlàper refigoarìònt fattane' dal Cardinal 

Luigi d'Atagooa figli nolo d*Airjgo Marchefedi Gàraci,e nipote dei 
Re Ferdinando Primo;edo{^o,(he con molto decoro di fua perfo- 
na,e fodisfatione di quéi popoli, gouernò quella Chiefa quattro an- 
ni, la refignò a beucficio ai'Gio.Toniafo Sifelice-fuo nipote, figliuo- 
lo d'Antonio fuofratello,eoql»^oaomfnatione di Vcfcouo,l'admi- 
nifiratione fpirit|iale,e temporale,laii^eta del{*enuate , mentre viue- 
ua,lacollationede'bcneficii \ e col regréifo per morte d’cflb Gio. 
Tomafo,e con altre prerogàtim^ pinchi lolite concederli per grafìa 
fpeciale,e fegnalatadel Pontefice, come dalla propria Bolla fpedita 
dal medefimo Leone Decimo a i^f Marzo j 5 ip. 

Antonio fratello del gii deho Pifctro' 3 figliuolo ancoreglidi 
Giacomo,quarto Signor di Sanfof clice> tSignof di Bagnalo nei 

Contado di Molife , e d**lttiiCaftpR|i i. hebbe per moglie Maria^ 
Mufcettola nate da Gio. Antòhio Ambàfciaaorc per nraperador 
Carlo Quinto a Clemente Settimo,ppofRegente di Cancella- 
tia,la qual morta upicfe la (ccond9<clie|à Beatrice della' Cafiagna, 
con la quale procreo Gio. Vincenzo.Gio.'Tomafo, Gio. Franccko,c 
Gio.Giacomo,chc fù foldato di gran valore , c che doppo molti dé^ 
Igni carichi mllfiarKgiaofe ad edere Colonnello d'elTercito. " 

Gio.Vincenz6À ancor egli perfoceelfion piterna Signor di B». 

g iuolo ; fù fua moglie 'V1éilta.<Qiitìifa,edi lei èli nacqwro Fahiok 
efate,Oratio,Giq-Paolo,CatIo,Scipionc,che fùCamericrodiPep<t 
CregorìoC^find^nco, c Mafcelfo, iltiuale fùduevolte cafato, 
'iconD Jlabeila d'Aul&adivptimieiiraente, e poi con Laura Sorg6* 
te,con la quale fo Francefeo,e Girolamò motti lén^a pofieritìdt Ca- 
iniUa ia^lfe di Marcello Pìgoatello dui Duchidi BifaccUa quale 
' — doppo 
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doff(io-la mortedi fuo marito ecitrò nel Monaficrìo del DitiinoAmo- 
re.il quale fece donatioiie di tutti iluoi beni» imitando faa madre, 
che fi tevefimilmeme monaca nel Monaftetiodella Sapienza. 

Fabio primogenito di Gio. Vinccnzo.fù Signor di Bagnoli , e di 
Rodi. quid poi vend£i Gefare fuo fratello, c di Lucretia Mormilc Ia<i 
fciò Matc'Antom’o.eGio.Vincenzo. 

Marc'Antonio fù Signor di Bagoulo , c fludiolìflimo inmolte fcié- 
ze, onde diuenne afTai dotto nella Filofofia, nella Teologìa, e nella^ 
Mufkaicomc fi vede da alcune fuecompofitioni, c con Vittoria Ca- 
racciolaiorella di Giulio Puca di CelcnzafcCefate. i 

CefarcSignor di Bagnulo, con Maddalena Caracciola a’c^tO: 
padrédiO. Fabio HodternaSig, dì &gnu!oidìOon Marc' Anttmio 
Abtoe.di fri Giofeppe Caualier di Malta,e dì O. Vittoria moglie di 
Paolo FrancooeCaualier della Piazza di Montagna, e Barone. . . . 

GiO. Tomalè figliiiol fetnodogenico d'Antonio Signor di Ba- 
gnuoio.fil vcifatiCfimo in molte fcienie, e particolacmcnte In Teoio-, 
sia, e dotato di moltapradenza ni gli afi^idel Mondo. Fu da Papa^ 
Leone X.fatto Vefeono della Caua.per refignatione di Pieno fuo zio, 
come di fopra f^i detto, la qual Chiefa egUrefii finfzall'tono i jjo. 
e diede principio àfabricarc la noua Chiefa Véfctmle nel Borgo 
d'cITa Città,di quelIagraode«za,e magóìiffienza.ch’hoggi fi vededia. 
uendopoi refigoatolaCbieiadeUa^Hia'tninanodi Giulio fecon- 
do,cdn vna grofla pifi^> à £M»»e i^f^pioae Sifelice fiio nipote,- 
ma non vedendofi poi da quellq cornpòfto,conforme conuenioa, 
ne pafsò in Roma.e Pa^a Grcgbrto E^cimoterzo gii diede il Vefeo. 
uado di Vcnofa.Fù Gio.TQmafc da Papa Paolo 1)1. mandato al go- 
ueroo di Pccuggia, c della Pronin.cUdell’Vmbrìa, egonernòcosì 
bene quei popoli, che la Città di Peruggia doppo che he fil paitito, 
gli crelTc quelle memorie, chtioggi iui fi veggooodVna aaanti Uler 
Chiefa dì S.Lorenzo,che d la feguente. 

loanni Thomi. Smf elido Efifeofo Cduertfi, * 
PerufiiìVmbrieqi fuh Paulo II i.PontifM.ax. 

Prafidi (Ugniamo. 
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In:fruennC egli nel Concilio di Trento , c fù il primo Vcfceuo, 
ch’iui liconfet:lfc,nonoftantcrordine fatto dal Viceré dd noftro 
Rf«’no à i Vclcoui d'clTo Regno, che non vi andaffero, ma che eligcf- 
fero (oiamente quattro,! quali douelTero andare nel Concilio in no- 
me di tutti. Fugran amico del Cardinal Reginaldo Poli Inglcfe, 
per tal caufa fìi perfeguitato da Papa Paolo IV. Dalla Città 4> Na- 
poli fu màdato Ambafeiadote à Papa Pio V. c dcGderàdo per quan- 
t»cs>li poteua,che nella fua famiglia fulTero huomini virtuofi,.e dot-^ 
ti,hfciò per mantenimento di coloro, che ftudialTcro, quindeci doga- 
ti il mcfc.per lo fpatio di cinque anni , e di* più tutta la fpefanecefTar 
tia,per lo dottoratoi quello denaro fi paga dalla cafa fante dell! Àn- 
nanciata,la quale non vi eifendo perfona della famiglia,che fludijino 
gode la rendita. E pietofo ancora verfo le ceneri de' fuoi maggiori 
rinouò nella Cappella della fua famiglia Saniclice in Santa CKuia-. 
di Napoli la memoria di Pietro Conte di Corigliano, di Berliogiero 
Signor dell' Amcndolara, e di Paride Luogotenente della Camera.», 
detti di fopra,colfeguente Epitaffio. t -. luj . ^ 

j.- .■ “ 

Giregorio X l ll.Pontif. Max. conce dente’, 
j A feenis temporali ùus expiau , 

i JSle tanti beneficij fint expertes, 

Petrus Coriolani Comes Federici fecundi Confil. 
Perlmgerius Amedolari% Dqminus,Pr%tori% T urm^ 
Caroli primi PrafeUus, 

Paris Prati., alióratuque Cqììellorum Doniihus, 
Ladislai Regis LogotheteìSanfelicia Gentis 
Clarijftmi V tri. 

Jo.Thomas Epifc.Sanfelic.illorum memorili 
A» tnte'ritu 'vindicauit. 


Gio. Vinceneo fecondogenito figiiwolodì Fabio, e di Luctetia^ 
Mormile,Caiialicrd’iaaitto ardire, e di llraordioariovalore,appli- 
catofi al mcilierdell'atmi,riurctvnde'più prodi , ellimàti Capirani 
de* fuoi tempi,fùhnomo morfoverfatone^fclenze,e partioolarmc- 
tc nella Metamatica, in quella p'arte , ch’è piùnecclTariaad vn- 
foldato,il che egli intsfecoM'bcne in Teorica , r.ome inprattica.. 
Setuì molto tempo da Maeflro di Campo in Italia , in Fiandra.,, 
in Alemagna, nel mar Oceapo , jt nel Bml>le>con far femore opera# 
Engolariffimedi fua perfona, e fn l’altfe/cgnaloffi notabilmente, al- 
Ihora quando Don Fedcricd di '•Toléifij Capifan Genetàlè andò nel 
Brafde ail*aaacco di S<n Sahiadore. ch’anMonc nel ida^ ’ùieotra# 
hauendolì quello portato per fuo Cpofiglicr da guerra Gio. Vincen- 
zo , nonfolamentenoDKffiai c^fiiicuna fenza il fuo conGglio, 

per lo quale ftUccncRfc fònMM RKtr fc cofe di quella guer-, 

' “ — - - 
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ra , ma gli diede pofeia ampia autorità di poter a Aio modo ca- 
pitolar con gli Olandefi; neiranno pofeia i6tj, andando con ca- 
rica di MaeArodi Campo alla ricuperatione dcll’lfola di San Chri- 
ftofaro ncirindie occidcmali.ch’cta fiata occupata da gl’Inglelì.col 
Aio terzo così increpidamentcgli ruppe, che ricuperò queU'lfola alla 
diuotione delfuoRe i che per vn fatto così fegnalatO iltonorò del 
titolo di Conte fopra la Terra di Bagnulo,edcil'nabitodì S.Giaco- 
nio;ncl ifi^t.efiendoMaeftro di Campo Generale nel Braille difefe 
'molto tempo il Reale vicino al Regiffo, rompendo gli OlandcA.cbo 
vennero ad alfaltar la Tua gente.onde perciò Sua Maeftà gli fé grana 
d’vnacomenda in Portogallo di fettecento feudi di rendita chiama- 
ta San Giouaani d’Acqaa longa.Indi nel cacciò dal Forte di 
Portocaluo, ancor nel Brafile, l'inimico Oiandefe,, dandogli perque- 
fto Sua Maefii vn altra comenda di mille fendi per vn fuo figliuolo, 
enei i6j6t rìcrouandofi Goiiernador delFarnii nella Città diSaii, 
Saluadore-Metropolidel Braille, venuto il ConteMauritio ad afiid- 
Carlo,con venti milia foldati veterani Olandeii,& venti pem d’arte- 
'gliaria da battere la Città , il Conte di Bagnulottlncetatoll fuora^ 
della Città,foftenneper qualche tempo,con due milia foleperfone 
TaiTalto dell’inimico, indi fortendo dalle trmcere.i'inucfiì contento 
vaIore,ch’il nippe,rcfiandoùi più dicinque milia morti i con guada- 
gnarle l'artegliarìa,& il bagaglio, mentre gli altri fuggendo,coll’im- 
barcarfi a tempo,fcaparono la vita,per la cui vittoria così fegoalaca- 
mente ottcnuca,I’honorò iI Re d'iin litólo di Principe , è della Città 
di Monteuerdc nel noftro Regno ,dichiarando che nella fua Monar- 
chia non tencua maggior foldato che luiie finalmente comandando 
l'annata maritiiha dell’Oceano, incótratafi quella nc i^bofehi di Saa 
Rocco con l’armata Olandefe.cot fuo vafcelio detto di San Filippo, 
fi pofe il Conte con tanta intrepidezza in mezo dell'armata nemica, 
che non folamente le conquafsò molte nani, ma la fè vergognofame- 
tc ritirare , per lo che Sua Maeftà gli diede vn tiroto di Marcbefe,& 
vn habito per vn fuo nipote.con due milia Icudi d’aiuto di colla, 
così in quelle, & in altre fcgnalate fattioni,hauendo per lo fpatio di 
cinquant'anni fcruito ferapre il Aio Re,pafsò, carico di honore,da> 
quella vita d’anni fettanta, fù cafato con Caterina Vandrus Signo- 
ra Fiamenga,con la quale fè D.Marc’Antonio.D. Fabio, Fra Miche- 
le detto nel fecoha D.Lclio deU'Ordine de’PrcdicatotL < 

Don Maro’Antonio fecondo Conte di Bagnalo , hà feruito 
inch’eglij emulando le virtù paterne, SuaMaeflà Catcolica,per 
lo fpatio di diecefette anni, due volte Capitan dltìfantcria ndl’ar- 

• mata Reale, còn trecento feudi di più di paga de gli altri Capitani, 
; indi Sargente maggiore, e poi Maeflro di campo nel Brafile, pofeia^ 

riformato^ fua colla ferul in Ifpagna, nelle guerre di Francia, nel 
ìnat Occano,e nelle parti dell’Indie occidentali, e per la morte del 

• padrc,così per li feruigi di audio, cone proprij, ottenne dalla beni- 

• ipiità del Rè, le fteffe mercedi, che à fuo padre erano llateconccdutc, 
ooèdel titolo di Principe della Città di Montelicrde,& altre. 

DiFabio terzogenito dì Gio, Vincenzo Conte di Baguulo, perii 

-~'~1 Tt 2 fcr- 
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fcrui(j) del Padre.hebbe da S.M. vna comcndi di miili feudi annui in 
PurcogallouBÌiitò nei Braille, forco il comando del Padre, dopò la^ 
morte del quale andando alla Corte fu fatto prigione da' Ponughe- 
fi, che in quel punto lì erano ribellaci, e richicilo da quelli, che mili- 
laifenel loro paefe, perche Thauecebbono dacopoilo à fuafodisfa- 
tione; e tutte le mercedi , che al Conce fuo Padre erano Rate fàtta^ 
dai Kè Cattolico, non volle mai acconfentirui, dichiarandoli di vo- 
ler più tofto perder la vita , che mancare alla fedeltà douuca al foo 
Rè,perilchefdegnati iPortogbefì , dopòhauerlo tenuto vn'anoo 
prigione, il lafciorno andar via , hauendolo fpogliaco di quanto ha- 
uea,e le natogli venti mila feudi ftà le g«oie,e denari,chc egli haueoa 
raccolti dall%eredità di fuo Padre^rriuatoalla Corte fu fubito pro- 
uillo di vna Compagnia di cauaIJi.con ottanta feudi il mefe di pen- 
fionc foprail foici^ioficompcafa della comenda,che hauea perdti^ 
-cajn PortogaliOi£ictoMaeftro di Campo di va ceno vecchio di Na- 
|idlctaoifoprarArmara Realeuindò con clTa gouernata dalGeoetaJ 
Fimieato,al foccorfo d’Orbitello.doue hauendoil Pimiento sbarca- 
ta la gente,e toccando à D. Fabio.comc Mallro di Campo più vec- 
chio di comandar!»., in vn fatto d'anni , mentre faceua l’ofKcio 
di vigilante,& valorofo Capicano,fcptrendo per tutto,ordinando,& 
animando i foldati, fù mortalmente ferito in cella di mofchettata,a« 
pollo fopra di vna galera per condurfi io Napolionori nel viaggio in 
età di trent'vn' anno,& il fuo corpo fù fcpolto nella Cappella di que- 
lla famiglia nella Reai Chiefa di SaiKa Chiara di Nàp.giouane cer- 
to, che bauerebbe forcito maggior fortuita del Padre , fe non fulTa< 
Rato così immaturamente colpito dallamorte. 

Celare fìgliiiol medefimamente di Gk>. Vinccnao.e Violàca Car- 
rafa, fù none anni Graffierò in Puglia,peria Città di Napoli, c com- 
prò da Fabio fuo fratello la Terra di Rodi, fopra della qiule, tatuo 
per li meriti proprii,quanto de* fuoi maggiori,bebbe dai Rè titolo di 
Dùca nel i6i ^.hebbe due mogli O.lfabella Pappacoda,c D. Ifabcì- 
la del DocCiC con quella iafeiò O.Franccfco. 

D.Franccfco forando Duca di Rodi calato con Vittoria d'Amato 
figliuola di quei tanto celebrato Prclìdenre della Regia Cameta- 
della Summarla Anello d'Amato, vi hà procreato alcuni figliuoli.. 

Horatiofigliuol anch'egli di Gto.Viocenzo.c di Violanca Carra- 
fa.ottenne da S.M.C.titolo di Duca fopra la Terra di Bagnulo, e fik 
Signor di Baranello,adopecato io «tolti negotii importantilfiffli per 
la Città diNapoIU fù in vita fua prùnaiìodi quella, iotcruenne co- 
me Siodico della flcllà Città nel t ;p8. nel qual tempo s^ebbero aJ 
tender lodi al Sommo Creatore nella maggior ChicladiNapob'. 
perlapofTeàionedc'ft^DinouellaiDCoce prefa dal Ré Filippo Ter- 
zo, fù fua moglie dulia Sertpanno i dalla quale laficiòf^aFabd- 
tio,D.Fraccfco marito di Vioianta di Capua, D.Tomafo,che da Sa- 
cerdote affai venerando della Religione de' Padri Teadni,Tcolego. 
e Predicatone lofignc , fù da Paolo Quinto Sommo Pontefice creato 
Vefeonodi MótcpilofokO.Ferràte,D.VinceDzo,D. Cefarc.e Donna 
^ Aqtoaio Pifciccllo. 


D.Fa- 
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D. Fabritio cafato /1 con D. Vittoria Carrafa/orelJa del Duca di 
Campolieto, hi procreato D.Horatio, D.Francefco>e Don Fabritio 
pollumo. 

D. HoratiofoccedetteadHoratioAioauo, eflendo premorto a^ 
quello Fabritio fuo padre, onde fè il fecondo Duca di Bagnulo , ma 
morto fenaa figliuoli gli foccedettc D. Francefeo Aio Aratcllo , cho 
hoggi è Duca di Bagnalo, fù Signor diSanto Mango, « viiiè molto 
fiimato nella fua patria,per lo zelo grande da lui moftraap ne' publi- , 
ctaegotij. 

E Don Pabitio erercìtò con molta lode gli oficij delia Cini, go- 
uernò l’officio di Montiero Maggiore, cioè di Prefetto delle Regia* 
caccie,A Vicario Generale nelle Prouincie di Pugiia,e Contado di 
Molife,cofi pieniffniKi autorità, datagli dal Viceré. 

Giouanni fecondogenito figliuol di Pietro Teno Barone di San> 
IO Peiice,fìf Cauaiier eh molto preggio,e come fecondogenito lì ve- 
de litigar c6 Giacomo Aio ftatello per la vita milida, ebe gii fpetu- 
lia nel detto Ctfteliodi Sanfelice nel 1491. e per le poche comoditi, 
'non potendo viuere in Napoli,coaqticl decoro,che conoeniua alla.* 
fila qualità, fi ritiròf uori di eifa Cicri,per vioere con più aggio,doue 
fini i fuoi giorni, fù Aia moglie Adriana Caracciola figliuedadi Gio. 
Ffancefco,de'Signori di Vico, padre di Gtleazzo,che generò Coli- 
ionio primo Marchefe di Vico,con la quale fi casò nel i4;o.e perciò 
n'hcbbe dal padre in dono vna maflaria di moia feflanta io Auerfa*, 
e tutti i beni burgenfatici,ch’erano nel Cailello di San Felice,e di lei 
hebbe Francefeo, & Antonio Frate della Riforma di San Francefeo, 
Rcligiofo di molta bontà, e Ictteranira , che fcrifie in lingua latina*, 
con molta eleganza,vn libro della Campagna Felice, tenuto da’ cu- 
riofi dell'antichità in molta ftima,& anche in verfo lirico diuerfi c 5 - 
penimenti- 

Francefeo dopò la morte del Padre teftato molto fanciullo, fi ap- 
plicò all*efercitiodeirarmi,uelle quali riufcl valorofo Ibldato.feniì 
Ilmperador Carlo V.nclle guerre di Lombardia,da done ritornato, 
fi maritò con Leonora di Riccardo, famiglia aobUe , & antica della* 
Città d'Auerfa,la quale hoggi è eftinta.lafciò di effa Camillo,c Gio. 
Pàolo. 

- Gio.PaoIo fù huomo di molta prud£za,e bontà, e perciò adopera. 
to dà’ Signori Viceré, c dalla fua Patria in molti officij, e negoti) di 
molta importanza, e confidenzaicfercitò molti anni l’officio di Giu- 
fiiriero della Città, gouetnò lugqtèpo l’officio di ScriuanodiRatìo- 
ne commefToigli da i Signori Viceré gli fù iacatricata la cura del Pa- 
trimonio del Principe di Bifignano, con aiuto di Coftt di due militu 
docati Tanno, la quale,prima di lui,baBea hauuta Adriano Acquant* 

^ 4M Conte di Conuerfano. 

Camillo apph'catofi allo ihidio delle leggi, per la fot dottrina, in- 
tegriti , e bontà, fù dal Ré Filippo Secoodo fatto Confeglierc del 
Confelio di Capuana; In quei fofpetti di pefte , che fi fenreua per 
ihttantalia, fù dal Viceré midato c6 gtidiffima autorirà nella Pro- 
uiaaa di Terra di Lauoròi accioche non iafeiafle entrare da Portel- 
lo 
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lo conte fufpctta di contagionc.fincome nella Promneu di Apniazo 
airflleua per la medefima cauia, il Conte di Briatico; fctgi con molta 
fodisfationc del publico.c fi refe degno di carrichi mag|iori,i quali 
faria afccfo fe n6 fiiflc mancato troppo immaturametejlu tua moglie 
Eleonora d’AIcfandro del Seggio di Porto , dalla quale nacquero 
Gio.Franccfco,Alcanio,Ottauio, Flaminio, Alfonfo, eLeliodclla 
ConipaanU di Gicsù;Giulia.& altre fcmine monache. i 

Gio.Fi»ncefco primogenito di Camillo fin dalla fanciulletaa da- 
tofi aUo Audio, ft in elfo graditlimo profitto,onde per la fua dottijaa, 
ammirabile integrità. & intrcpidezza,fìi dalla fua Patria ^operato 
nelle cartiche piucolpieucd'efiaiftclettopcr vnodc gli Arobaki». 
dori della Città , che andarono in Gaeta alla Screniflima Kegiiu 
d'Vnearia,quando véne in Napoli di palfaggio^ier Alemagnai tù.da 
Eilippo Terzo fimo Cótìgliere del CófigUo di Capuaoa.nel qual pò- 
fto fi portò così bene,chc i Signori Viceré fono ftau foUti di cor|»i»- 
nicarli tutta la loro autorità , della quale però egli fe ne lenii fe^ 
ore con grandiflima modefiia.’ così nelle dclegationi, e fopra intra- 
denza generale delle Militie Italiana, e Spagnola.conjc anche nelU 
''Carici di Proregcntc della Gran Corte della Vicaria > cfcrcitaud^ 
Itti per lo fpatio dimoici anni, con tutte le prerogatiue, & 
ti,che fogliono datfi à i Regenti dLcfia in capite, dalche modo FiUj^ 

noQiurtoilcreòRcgentcdelConfielioSupremod|Italia , che al- 

lifte in Madrid appreflo della fua perfona.Ufciando infuaclettitmfc» 
s’hauclTc voluto andarui , ò pure rcftatfi in Napoli Regente dcll^ 

Reai Cancellarla, e Confeglicre del Configlio Collaterale ; & ha- 
uendo egli eletto di teftarfi m Napoli, fù in fuo luogo mandato uu 
Ifpaona il Prcfidentc Fabio Capcce Galeou per Regente. del Co^ 
figlio d'Iialia : gratia . che nonò fiata ancora concctluta ad al- 
tri con limile prcrogatiua.la quale hauendo egli cfercitato con mol- 
to decoro,ftiraato da’ Viccrè,amato grandemente dalla nobi ta, o 
dal Popolo,morìncl 1648. in età di 81. anni, pianto generalmente 
da tutti, hauendo lafciati come digndfimi parti dfl fuo ingegno , ^ 
dotrrini.trè volumi di decifioni,& vn altro de U ptattica de Tribu- 
nali Supremi , che fono fiati riceuuti con applaufo comune da tutti 
fili intendenti di tal profcflione.in breuiflimo tempo riftampati 11^ 
Venctia, c Napoli: il Dotti(Tim j D.Franccfco Merlino degno Prefi- 
dente del S.C.fè riponcre vn corpo di dette decifioni pct.ciafchedu- 
na Rota del Configlio, tcfiimoniando con ero s molta ftima.ch egit 
n-haucua fatto in vTti.& in morte. E certo che chi ha conofciuto que- 
fio gran Miniftro.nó può darfi facilméte acrcdcrc.come cghin m^ 
io di tante occupltioni.che nò gli lalciauano rcfpirarc.hauc|rc 
to fcriuere quattro volumi di materie cosi vt.ls e cunole. S 10 voief.- 
fedifcriuerc le qualità , « virtù di quefio Caualicte.haucra^ 
che fare.oltrc che farebbe infriitturifo, hauendo egli v‘Ui^ 

memoria di fe nel cuor d’ogn’vnoidiro 

to inNap.enel Regno Monaftero di Monache, o di Religiofi.ò altra 
luògo picche non hauelfe procurato d’hauerlo per Prot«orc,mok. 
ycE:oui del Regno ottéocro d’haucilopcr Delegato de ncgoo>^^I- 
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le loro Diocefi , & altri han procurato fìn da Spagnìi dliauerlo per 
CooimiOario nelle loro|caufeifegao euidente della liia bontà, e pietà 
chriftiana.e del rirpetto grande, che portò fempre alla giurtfditttone 
Ecclcliaftica , con miniftri della quale non irebbe mai differenza al- 
cuna,mà coltiuò fempre grandi/sima (lrettezza,c confidenza; hebbe 
particolarmenre grandifsima ferui»ù,& amicitia con li Signori Car- 
dinali Arciuefeoui fiuoncompagno.c Filomarino,a quali profcffaua 
egli grandifsima offeruan^a , venendo da quelli airinconcto grande- 
mente fiimatome deuo tacere le molte opere pie,che egli fece, come 
reffdre fiato fòddatore del Conferaatorio delle figliuole di Saa^ 
Gennaro, alle qualrBattolomeo d*Aqnino richiefio dal Regente,che 
andò irickfa fuaà chiederli l'elemofina per detto Conlcruatorio, 
donò il Pklàìkzo nel quale hog^ habitano. Rifiaurò l'opera della re- 
dentione de’cattiui , della quale egli era Protettore , che da mólti 
anni era difmeffa ; faà in Laurnme^Terra di fuo nipote/ondato viu 
picciol Monafteroa i padtideik dottrina Chrìfiiani , procurando, 
che veniffero anche in Nàpoli nella Chiefa di San Nicola- vicino la 
Vicarìa, che à fna-infianza Ridiede il Si|. Catdinale Buoncompa- 
gno Arciuefcono,-f& fua moglie Camilla Palagana de gli antichi Ba- 
roni di Santo Vito delti Schiaui,fìmi|^a Nobililiima nella Città di 
Traai,dalla quale, che A herede dVna ricchiffimà lacultà.hcbbe dne 
figliuoli roafchi,Camillo,che entrato nella Religione de* Teatini , fi 
chiamò D. Paolo^Sacerdote dl'gftan bOntàdl AlfiNdoròt alca* 

nefigliuole remine monache,- ^ " 

Alfónfo Signor di Lauriano A marito di LaaiaCicinelIa figlino- 
ladiPabio, dalla quale nacquero GiOi Fttincefeo, Gennaro PreM-* 
Dottor di legge. Fri Giofeppe Cauaitee di Mtltat Alfonfo al qnal«« 
Sua Maeftà fece mercede dViiapenfione di 500. feudi aiihai 'lópra^ 
rArciuefeouo di Re^io,e Camilla monica nel Monafierio della San- 
tifaima Trinità Afon Alfonfo in Laariano in' ètà'ttoppo immatura, 
edili trasferito in Napoli, A fepeilito nella Reai Chiefa di Santa< 
Chiara nella Cappella di quefia famiglia , comefi vede dal tumulo 
elettogli da fuo padre,con la feguente infcritiione. 


D. 0 . M. ' : 

• AlfhonfofiUo» ■ 

Maiorum bellicdUudis cupido, " ' 

i 'Joannes Fr*ncifcus Ss^eticius CamilU 
Eorundtm atque /t^uijfmi p*rentis. iiRegtbm'‘^ ’^ • 
Pracipuis apeutus togJt mtf^crdì'Z 
Mortdtm contempUns glorimn in ùntrihur$..,^ 
Immortalem in caro genito anhiiànU cèelòfi- ■ - ' 
jOtnafcetidtat.an. v\MxxdpudLaureanosfuhditos, 

Emulatus mortis, quam la men tatus.'- < • 

vài 
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Viro concordifftmo, 

■ Jlduluque ad tenelluU fecum frali farenti. 

Laura Cicinella 

T ciìem arnoris}teJlem doloris •vrnam PP. 

• Ann.Sal.MDCXXVlI. 

Gio. Francefco primogenito d’AIfonfo.fù per lì meriti de’ fuoi an* 
tenaci facto Duca di Lauriaoo.e Caoaliere ckli’habitodi San Gjaco- 
mo.fì caso con D. Giulia delti Monti figliuola di-D. Geronimo Mar*' 
cheic^di Cocigligno.e di Cornelia Lofiredo figliuola del Marcheie di,. 
Ttiuico.dal qual matrimonio, ne fono nati Alfonfo , & alcune fc<«j 
mine. - 

Octauio figliuolo fimiimcntd del Confeglier CamìIlo,(& Dottor <U. 
leggc>& efcrcitò con molta lode gli oiììcij publici della Città, del fUi’ 
vtile egli fù zclantiUimo i ville con molto (piendote in quella caCt<" 
douc è hoggi il Mqnafterio della SantÙfiroa Trioicà.edìficata d^ 
clib^ come a legge dalla iorctittiqne,iacifa in marmo nella facciata^ 
di detto Palazzo oifdmiit Sduftiicius, morì affai giouanc.fù fua mor. 
glip Beatrice Palagana Ibrella di Camilla , dalla quale ne nacquca 
Camillo. . 

Camillo figliuol d’Ottauio Icrui menireera figliuoloda Capitan* 
dcianccria , fi caso con N. Gomez della Città di Nola donna., 
di rjtrahoneftàfC figgular ttinàioongroffa dote, dalla quale bebbo 
Camillp polhuno , -À alcune feminri de effendo andato in Ifpagna.. 
morì per lUvla>lMUCnd<> Ij^icto la fua cala non in quello fplendt^^ 
lede' fuoi maggioti,pcrbau«r,egli lp«;jb,e confumate le facoltà pa*; 
teriKilù egli Iuiobio di (oplxo valorc,e fpirìto. , 

Flaminio fratello jl’Oreauio.fù.niàtito di Donna Liuia Tomafini 
figlia di N. antichi. Sanai de l^tabella; dalla quale hebbe D. Ca-, 
millo,D.Giofeppeidt Annamonica. ... > 

D. Camiiloinliemccolifuo fratello effendo rima Ai in età molto 
tenera dopò la morte del padre , s’educarono in cala del Regentc 
Sanfclice loro zio , de appiicatofiallo Audio delle leggi, fè ineffb 
gran profitto : fi caso con Donna Elìonora Caracciola figliuola di 
Don Francefco de’ Conti de S. Angelo; e di Lucretia Capana, dalla 
quale ne nacquero Don Giacinto,Oon Paolo, Don Lelio, Se vna fc- 
mina. ’ ' 

OXàiofeppe fin da figliuolo diede chiari fegni della gran riufciii, 
che hiMiea da Àic:f»picheha«eiido^diator lettere fiumane, FUofo- 
fiaLcgge Ciuile,e Cànonicaìe dottoratoli in effa,andò in Roma du- 
ne luaendolieraitoviì^ànnò da Referendario delFvna , e dell'altra 
fignarara, Ada£apa VrbanoOttattofattoGouernatored’imola, e 
Città di Cadilo; da Papa Innpcpntio Decimo fù fatto Vkelegato 
di Ferrara , dt eflendofi tiuòlaita là Città di Fermo, ch’haneua am- 
mazzato Monfignor Vìfeomi Gouernadore d*effa , vi fù mandato 
> egli, chelarmo^ cqttìcA quelle rotboknae eoo grandiffimafo; 
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disfarione del Pontefice , e di quei Popolùe mentre ftaua in Fermo 
fù fatto Arciuefcouo di Cofenza,dal qualgoucrno pafsò poi a quel 
di Peruggia.e della. Prouincia dell'Vmbria.da doue chiamato poi in 
Roma,cof( opinione comune della Cotte, chedoueffecfler fatto Go- 
uernadore di qiiella Città, fù corretto per raiTettare gli affari della 
fua Chiefa.paffarfenc in Cosenza, da doue,a pena dimoratoui vn’an- 
no,di nuouo chiamato dal Poacefice.fù nudato Nuntio in Colonia. 

Giulia figliuola fimiimcntc di Caa}ilio,e di Elionora de Alefsan- 
dro , vifse celibe in cafa dcrHegente fuo fratello, dal quale fù molto 
flimata,& amatat fù donna molto pia, e diuota, & oltre l'hauer fatto 
molte opere pie infua vita pe^ li fua anima^fèvn Monte àbeneficio 
del Duca di Èàurknofuo ptonipote,e fuoi defcendenci primogeniti, 
di dieci milia dotati per ciafeheduna figlino] a femina; lafciò vn’ al- 
tro moltiplico à beneficio de i fecondogeniti di detto Duca. 

Vfa pcrarme quella famiglia vn campo partito per mezzo, nella.^ 
cui parte fuperiore d’argento fono tre vccellini di color vermiglio,e 
nella parte inferiore di color vermiglio,tre altri vccellini d’argento, 
i quali fecondo le regole che ferine il Caffaneo nel fuo catalogo 
della gloria del mondo, fono priui di piedi, e di becco , per dinotar 
d’eifi la meglior parte, con le quali Hanno librati ncIParia inuerfo il 
Cielo,fenza queìl'altre, che appoggiate Hanno fopra la terra.e che.» 
delle terrenne cole fi pafcono,i quali vccellini, per quclche ci lafciò 
fcritto Francefeo de Pctris nella fua hìRoria Napoletana furono ag- 
giSte alle loro proprie,e più antiche armi de’Safelici.cófiHcnti aflo- 
lutamentc nello feudo partito per mezzo d’argento,& oHro.per con- 
ceflioncdc’Re Francefi, dalle quali armi par che civenghi confir- 
mato quel che fopra detto habbiamo intorno all’origine di queHa_ 
famiglia,cioè,che di origine oltramontana ella fia , oue Tinfegne di 
tal forte,e con tal regola,foglionO allo fpefso effere vfitate, e per ci- 
miero i Caualieri della Helfa cafa tal voltra vfarono il Leone per di- 
moHrar la loro fortezza, c generofità. 

Ne deuo lafciaredi dire , come vi fon hoggi in Francia Caualieri 
di quella lamcglia,frà quali nel 1 574. N. San^lice comandaua l’ar- 
.mi nella Prouincia di Linguad'Oca nelle Città poHc alla Riua del 
fiume Goud. 

Claudio Sanfèlice nell’anno 1 doa.fù Prefidente della Camera de 
CaHres nella Prouincia di Linguad’Oca. 

QueH'iReffa imprefa fi vede noggi in Francia, come habbiamo in- 
tefoda perfone,cbe l’ban vedute. 

D.Pietro de Cardenas, Andrea Cicinello,Nicolò Perrejt mi dico- 
no bauer vedute qneHeiHeffe armi in' Parigi , e quando nell'anno 
• itf4;.il£ìgnor fra Giofeppe Sanfelice fù in MaÌca,nel qual terapofo- ‘ 
'fono chiamati tutti i Caualieri della Religione; quei Caualieri Fran- 
cefi li doroandorono fe egli era Francefe, per caufa che queHa fiime^ 
gUaera no^ilfima nel Regno di Francia. 
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F V coflumc delle più antiche famiglie, le quali doppo la caduta 
del Romano Iropctio.in quella inondatione de' Baibari,bau6> 
do i loro cognomi,licome gli lludi,& altre cofe belle fmarritb, 
e rcftaci foto co' fcmplici nomi, trarre di nuouo i lor cognomi, 
& il loro calato da’ncmi proprii paterni,edc’maggiori.Tali furono! 
ridonili Siginolli,ìGrimaldi,gl] Ruoli, & i LoiFicdi,così detti da Pi- 
dono,da Siginolfo,da Grimoaldo,da Euolo,e da LofFredo,e cosi d'al- 
tri molti, & altri, ch’aggiongendoui la particola di figliuolo fi dilTcro 
Filingieti, Filimarini,cioc figliuoli d'Vggiero,diMarino,c d’altri fi- 
mili, egli Orfini fi diflero primieramente de filijsVrfi; & altri final- 
mente con l’aggiunta del titolo di Signore fi diflero Seripanni da-. 
Sir Panno, ò Signor Panno, Seriali da Ser Saro,ò Signor SarQ, e cosi 
d'altre molte prefld,che infinite famiglie. Tali patimentc fi Rimano 
gli Antenori Fiorentini , così detti da Antenore Troiano edificator 
dì Papua,come da’Setittori fi afferma, a il quale nella perfecutione 
d’Amla paflato ad habitare gli fcogli dell’antica Venetia, ne venne 
perciò cfla Città dal CronìAa Fiorentino spellata col primo fuo 
nome t Antenota, A cui da Padouanigratiflimryerlo il lor fonda- 
tore, 
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core, prefio la Chiefa di San Lorenzo di detta Cittàdi Padoua 
rizzato vnfuperbotumulopoftofopra quattro colonne di finilfimi 
aianni con quella infcritcione. 

Inclttus Antenor Patriam vox nifa quietem 
*r r*niiulit huc Hemtum , Dardanidumq\fugas 
Exfulit EuganeosjPatauinam condidit Vrhem} 
Quem tenet hicjmmidi marmore c^fa Domus. 

DcNo ftefso fangue T roiano, e difcendente da Antenore, lì alTer- 
ma cfsere llato Oboicrio Antenoro Tribuno in Malaniocco,che nel- 
l'anno dellliumana falute 8o4.fù creato Doge de' Vcnetiani.il quin- 
to nell’ordine, fecondo il Caralogo de’ Dogi, doppo il palTaggio di 
quel Docalc Seggio in Eraclia , e per le croniche d’cfsa Città lì 
ha cfser egli morto con Tanta opinione, d 

£ di codui dicesi efsere flato fratello Valentino, il quale hauédo 
nella guerra di Malamocco rotto Pipino Re d'Italia, egli rimafloui 
grauemente fetito,ftia)andolì mal concento di corrifpondenza, c di 
gratitudine, perii gran bcnefìcii fatti cosi da efso in detta guerra.-, 
come dal Doge Oboleriofuo fratello alla Città di Venetia lor pa- 
tria in altre occorrenze , in vendetta di ciò comandò ali’vnico Ino 
figliaoio,chc dal nome del Doge fuozio,anch‘ egli Oboicrio chia- 
ma uali, che feguita la Tua morte cagionatali per l'occalione di tal 
guetea , collo da Città così fconorcemc de* benefìcii li dipartii 
le : come il tutto dall’obediente figliuolo , feguita laaaortedel 
detto Valentino fuo padre fu fubito efseguitoipoiche venduto cuc- 
co il Tuo hauere,c fatto cumulo di grofsafomma di denari , verfo la.- 
Tofeana inuiolTi,fcrmandoli nell’antica Fiefole,oue hauendo più ra- 
mi della Tua famiglia diflcfi,e col continuar de gli anni ì Tuoi polleci 
in gran numero crefcmti , ricrouoronli coftoro fra Romani , & altri 
popoli alla fabrica della bellilliaia Città di Firenze, oue finalmente 
fcrmaronoil lor * domicilio. 

Tali fono I principi!, che da fopracicati Autori li diedero a quella 
fainiglia,ma per elTer quello fatto affai rcmoto.e d*hiftoria molcoló- 
tana,lafciamo perciò a più eruditi delle faae antichità,c dell’hifto- 
ric l*inueftigamc il fuo ceno principio. 

Quel che però di ceno habbiamo,ò,che gli Antenori Fiorentini 
per la loro antichità , efplendore, e per vinù militate , carrìchi 
così laicali.come Ecclefiafcici, e per ogni afero preggio di Caualle- 
ria nobililfimi fi feorgono, e crebMro vn tempo in tanto numero, e 
furono sì magnifiche generosi nelle fabriche,& in edificar palaggi, 
& I Villeperloroh^tadoneindettaCitcà,cbeperciòdiederoil 
nome ad vna inriera comarca,c ftrada detta fin hora degli Antenori. 

Ma affai più chiari,e generosi si releto per la pietà ebriftiana ver- 
fo le Chiefe,e facci Tempi/abricàdoli,edaràdoli a proprie fpefe,taU 
fono la Chiela,e Monaftero di San Giacomo in Ri(wli di donne Mo- 
nache Dotncnicaoc/ttndato,& atrìchito di groflie rendite da quefta 

Vu a fa- 
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famiglia, t le Cappelle nella Cbiefa di Santo Spirìto,feruita da’ Fra. 
g Tranctfc» Bacchi Agoftiniani. e nella Cbiefa di Santa Maria detta de' Caccia De- 
mI cima imi». monii.vnita con la Cbiefa di S.Michele.feruiu da Padri Cherici Re- 

golari detti Teatini.oue in vn nobilidìrao fepolcro.có ftatua di fotn- 
niamagnificeaza,& legge queftainfcrtttioac. 

, Alexander AntinoreUs 

' Tublicisi -priuatifque muneribus 
Honeflè funUus, 

Egregtaqs cttm vtrfute tam fortuna 
Vfus. 

Hoc 

*. Viuensfibi fepulcrumi ' 

Suifquefonendumcurauit- 
Vixit an.jS‘ menfduos, 

Hiesdecern- 

Obijt autemAn.M-D.L.VII. 

Et oltre i parentadi con le più illuftri, e principali famiglie di efaa 
Città, come fono i Benci, Canigeiani, Giandgliacci, Corbinclli, 

^ Tornabuoni,Capponi,Vefpucci,fati,Ricafoli,Altouiti, Guadagni, 

Wjithart ielU Pi«iiMorclIi, Saluiati,Medici,CauaIcanti,Sodcrini, Magalotti, Octf, 

mt/U ^minori Ridolfi,& altri. *> Furono fempre mai i Caualieri di quefta cafa Pre- 
frtjft gli hindi di poft> prime dignità,* honori di detta Città, cosi in tepo di Re- 

^«dna ^minori, publica, come doppo che cadde fotto il dominio de ‘Prcncipi delltu 
ScrittHn freffo gli cafade’Medici. ■ 

Laonde leggiamo,che nell’anno 1440. Bernardo figliaol di To- 
mafoAminorocirerftacodallaRepublicadiFiorenza creato Con- 
ìltttp» Nardi ha. faloniero di Giuftitia , dignità fuprcraa , eflendo che ne dinota^ 
uh^dt“cnm quell'iftcfsa , che nell'altre Republiche, c Città libere fi dice Duce, 
nitri, alt mtrtina *®=ndo flato molto tempo prima tre volte Priore . L’ifleffa dignità 
di Sun Sfìrit». Confaloniero ottenne poco doppo due volte Tomafo, fecondo di 

tal nome fuo figliuolo, natogli da óterina Zati fua moglie, indi Ni- 
colò fuo fratello.Fràncelco figliuol di Lippo, che vilse intorno a gli 
anni 135 i.finoali370.tittouafi efserflatocinque volte Priore. L’i-, 
flefsacarrica fi feorge in perfona d’Antonio marito di CoflàzaCa- 
niggiani,figliuol anch'egli del primo Tomafo, e fratello di Bemar- 
do Confalonicro.di cui appare memoria circa gli anni i4jo.Grego- 
rio figliuol di Matteodìfilìuol che fù del primo Franrefeo, vifùitei- 
' l’aoaoi4tfi.Fraocefcofecondodicalnomc,efigiiuol d’Antoniodi 
fopra mentouatoj'ottennc nel 1477.NÌCOÌÒ figliuol del feeddoTo- 
, mafo vi fìi parimente tre volte incorno a' medefimi tempi. Rafaello 

figliuol di Gregorio due volte.Rafaello fecondo figliuol di Tomafo 
iccondo,c di Alcfaandra BetKi vi fu vna volttiindia pocoLudouko 
’ .... • fuo 
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fai fratcHo vn altra volta. Alefsandro figliuol di Nicolò fecondo, e 
nipote' del fecondo Toinafo vi fòalcrcfivna volta, e diecc volto 
Conlìglierc delia Città.ct vna Luogotenente del Gran Duca. Seba- 
lluno iuo figliuolo leggefì due volte Configliere, et vna Luogote- 
nente. ^ Ecalculandoiidall^nno >35t.finoal i6aj. per<]uantoè 
peruenuto a noflra notitia.vi fi leggono in quella famiglia vintitro 
Priori,tre Confalonicri.et altri motti quali infiniti Conliglieri. > Et 
oltre di ciò hà parimente ella fatto iPrencipi della cafa de* Medici 
più volte ottenuta la dignità di Senatore, « la quale ficonferifeo 
iolamente dal Gran Duca , hauendo gli altri offici! efso Duca con- 
ceduti a d clcttione della Città. 

Giouanui figliuol d'Antonio, che fiì del fecondo Rafaele, figliuol 
di Tornalo fecondo,c di Alefsandra fienci di fopra accennati,Caua- 
lier di molto fapere, fùdaFrancefeo de* Medici figliuol di Colmo 
Terno Duca di Fiorenza, e Gran Duca fecondo di Tofeana fmiiato 
nel iJ74.Ambafctadore ad Arrigo Terzo Re di Francia, rallegran, 
doli della fua fuccelfione al Regno, per morte di Carlo Duca d'Or- 
liena fuo fratello , c per altri inccrelfi del dettoGran Duca, e dal Ri 
con fommo honore/: cortefia riceuuto,ec alcanzaio tutto ciò, che da 
efso Gran Duca fi domàndaua,in riguardo de' fuoi gran meriti, e va- 
lore,coù ben conofciuto,dal qual Re fauio,e ptudctilfimo,ne riportò 
la collana di San Michele,ordtne,et honore,che non fi coocedeua da 
quei Re, fuorché a perfonaggi di gran nafeimento , ò a quei del Reai 
sàguc.Furonodi collui fratelli Berardino, et Alfonfo améduc folda- 
ti di molto valore,eCaualierdi San Stefano, " ordine inilituico da 
quel gran Colmo de*Medici fec&doDuca di Fioréza, e primo Gran 
Duca di Tofeana. * 

Ludouicoperfonaggio di molta Rima, e di alto intendimento.il 
ritrouiamo dal Pontefice Pio Quarto della famiglia de Medicìfa cui 
egli fù carilfimo) inuiato altresì alla detta Corona di Francia per la 
publicatione del Concilio di Tremo. 9 

Di Nicolòfigliuoldi TomafoiecondoConfatoniere, furono fi- 
gliuoli Camillo Caualicr Gerofolimitano, & Amerigo foldato , e 
Colonnello di non picciola llima,ficomc altresì leggiamo eflere Ra- 
to Vincenzo figliuol di A lellandrolor fratello. 

Carlo figliuolo anch'egli di Tomaio Confalonieto fu Vefcouo 
di Volterra nella Tofcana,nella qual fede hebbe poìa fuccedere Lu- 
douico figliuol di Bon Gianni, ed’Hippolita Vefpucci fuo nipota^, 
che fù pofeia Vefcouo di PiRoiadndi de Pifa, <) e da i già métionati 
deriuano gli Antenori,che fono in Fiorenza, & in Roma a tempi no- 
Rri trasferiti. 

E reRringendoci a noftri Antenori Napoletani, il primo, che dì 
Fiorenza nel noRro Regno, e nella Città di Napoli trafpiantato fi 
fulfe, ritrouiamo elTer Rato Antonio figliuol di Giouanni Caualier 
di gran valore, e di fomma prudenza dotato. QueRi di afiai Rretto 
vincolo di amicitia,& amiRà congiunto col Cardinal Latino Orfino, 
venendo coRui nel 1 4$ 8. dal Pontefice Pio Secondo inuiato Legato 
a coronar, de inuelUr del Regno di Napoli Ferdinando prime d*Ara- 

gona 
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gona per morte del Re Alfònfo fuo padre, c& clTo iccompagnofli Ao- 
ionio,& acquiftato c 5 [tal occafione la gratta del Re, allcttato da’ faci 
fauori,cpiacìutogliaItreaiilpaefe,viftabilìlafua cafa. ' Fùdilei 
moglie Caterina Soderiaa di famiglia nobilillinia Fiorencina.forclla 
per quanto fi (iiina di Franeefeo Soderino Areiuefeouo di Volterra, 
ehe dal Pontefice Aleffandro Setto nel 1 503.(0 creato Prete. ‘ Car> 
dinaie, da cui gii nacque Luiggi di prudéaa.e valore non inferiore al 
padre, che s’ifpoaò cò Beatrice dì Sàto Mango de gli antichi Signori 
di Santo Mango,con la qual fi fc padre diScìpionc.chc (è acquifto di 
Cafabuouo, e Santo Maurello nella Prouincia di Calabria ‘ Citta, 
diAlb.-inoinquelladi Bafilicaca, “ Voltorara in Capitinata,< Gin* 
rano,Pancoliano,c Brllofguardo T in Principato Cicra, dì Monte- 
falcone, , c Mclito in Principato V Irra.di Fratta picciola nelle per- 
tinentie di Napoli.c della gabella de' cauallt con molte giuiidittio- 
ne,eprcrogatiue fopra coloro,che comprano, e vendono caualli , 3 c 
altri giumcci détro.e fuori la Città di Napoli. Tolfc in moglie Beatri- 
ce Campitello della cafa dc’Comi dì Mclifa,e Piencipi di Strongo- 
li, dalla quale gli nacquero Alfonfo,Diomcde, Berardino Abbatta 
molto ricco de’ beni Ecclcfiaftici, Gioanfelice,& Aleffandro.» 

Alfonfo per morte del padre focccdctte alla Signoria diGfurani, 
c d'altre Caffclla.con le quali fi mantenne con gran fplendore,e Ri- 
ma appo tutti , & al pari de' primi Baroni del Kcgnofenzaritoloi. 
S’jfposò con Giulia Frignano figliuola di Fi àcefco.cdi Raraondina 
del Tufb,di cui generò Horatio,Afcanio Abbatc,carìfftmodi Alfon- 
fo Cardinal Gcfualdo Areiuefeouo di Napoli, da cui iù propofto al- 
l’Arcinefcouado d i Confa, prima Chiéfa del detto Cardinale , qual 
dignità hauerebbe per il fuoi meriti fenzafalloortcnuto, fe dalhu 
morte non fuffe (lato in età molto immatura preuenuto. aj 

VcfpafianoCaualicr Getofolimitano,e faldato di non picciol va- 
lore. 

Geronimo b GiurifconfuIto,&Anocato affai celebre.mentre per 
mezzo della Aia profeflione, eiegai difciplinafi.iprìua la Brada 
gradi molto fublimi,& honoracì,fù ancor egli nei fiore della fua gio- 
uentù daBa morte aflalito. 

Pier Luigi.che c 5 molto valore ferui la Maeftà del Re nelle guer- 
re dltaKa con vna compagnia de* fanti, e di cui furono figliuoli Al- 
fonfo, e Franeefeo morti fenza lafciar pofierità, come quegli,che nc 
anco giunfero a prender moglie, c Brianda ifpofata con Franeefeo 
Cafleilomate nobile della Città di Sàlerno. 

Horacio primogenito d’Alfonfo fò il terzo Signor di Giurani . Si 
ammogliò con Martia Villano de’ Signori di Torello,e con effa fi ft 
padre d'Alfofo,Tomafo,AfcaaioJ.udouìco, Felice, Profpero,Flami- 
nio,e Fabricìo mafehi, < e di tre firmine, quali furono Ifabella rooni- 
ca nel Monafterio di San Franeefeo di Napoli,oue viffe con foroma 
cfemplarìtà,& humilcà,hauendo ottenuto dal Sommo Pontefice va., 
Sreue di non mai poter efferproraoffa alla fuperiorità di • Abbadcf- 
fa,ouc per il fuo meritu,dal voto di tutte era chiamata , Camiila, o 
Giulia ambedue cafate in ca'^a Pagano,la prima con Franeefeo , e la 
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feconda con Achille, f dalla quale nacque fra gli altri Alberto Ca> 
ualier Gerofolimhano. 

- Alfonfo fecondo di tal nome primogenito dHoratio, e quarto Si- 
gnor di Giurani, aggiunfeaU’ancico dominio di Giurani ilCallello 
di Siano pollo nclfiftclTa Prouincia di Principato Citta, có altri feu- 
di,fH egli Caualier molto virtuofo, e dcIettolTi grandemente della^ 
mulica, che perciò mamenne,pet molti anni in cafa fua>diuerfc per- 
fone aditi etudite,e vcrfacc in tal pcofc(fione,con grolTa fpefa, tolfe ia 
moglie Elionera Pifcicclla Sgliucla di Gio.Battifta,e dllortcfìa Ca- 
ncciola,da cui hebbe Girolamo, Horatio Caualier Gerofolimicano, 
jVincenzo della compagnia di Gie$ù,&Afcanio g Abbate. 

Geronimo quinto Signor di Giurani,dì Maria Caracctola Pifqui- 
ila fua moglie figliuola d’Antonio , e di Hortenlìa Pifcicclla, hà pro- 
creati bomenico figliuolo di non picciola efpectatione,Hort£fia Mo- 
obea oelMonallcrip della Maddalena di Napoli,& altre. 

! Diomede fccódogenito di Scipione primo Signor di Giurani, per 
rèniitia fattagli dal padre fù il fecódo fignor di Fratta picciola,prcfe 
per moglie Portia d’Afflitto forella del Conte di Triuento,da cui gli 
nacquero Gio.Camillo,c Vittoria ifpofataa Lucio h Boccapianola 
Caualier molto principale , auodel fecondo Lucio, e di Francefeo 
ambidue foldaci di molto grido, e Maellri di campo, del Configlio 
di Sua Mae(là,e Caualieri dell’habito di San Giacomo, il primo Mir- 
chefe diBcindifi,il fecondo Duca di Ripacandida.Morì Diomede in 
cxà già matura, & il fuo cadauero £ù fepellito nella Cappella di que- 
Aa famiglia ncil'Arciuefcouado di Napoli dietro il choro, > la qual 
À diroccata quando nell’anno 1598. dal Cardinal Alfonfo Gefual- 
do.pcr abbillir la Chie(a,fiù leuato il Choro di mezzo di quella^doue 
fù pofeia rcfiituito dalla felice memoria del Cardinal Decio Carra- 
fa Principe di fomma pictà,e di lui vedefia nollri giorni memoria in 
detta Chicfa in vna coltre di velluto cremefino , doue fono le fue In- 
fegne,con quelle della famiglia d’Afflitto. 

Gioo^n Camillo Caualier molto efercitato ncll’aimi , fu il terzo 
Signor di Fratta picciola. Si ammogliò primieramente con Lucretia 
Pilcicella, con cui eflendo vilTuco poco tempo, non procreò figliuoli. 
Ma dalla Àconda, che fu Vittoria Seripando *■ figliuola di Giaco- 
mo Antonio Signor di Cafapnzzano , e di Orfina Carrafa forella di 
Gionan Francefeo Conte di Montecaluo,) acquillò il fecondo Dio- 
mede,e Camilla. 

Diomede fecondo di tal nome figliuolo di Gio.Camillo,come di- 
cemmo^rer rodaggio di fuo padre fù il quarto Signore di Fratta pic- 
ciola, hebbe per moglie Eleonora Pifcicclla figliuola di Marcc)lo Si- 
gnor de Ripalda,di cui generò ■> Marccllogc Vittoria , Dama affai 
gratiofa,di molta prudenza, & ottimi coAumi dotata , dalle cui parti 
lapito Già Andrea d’Afflitto Caualier Gerofolimitano, non ancor 
profefso in quella Religione,depoflo l’habito, fe la tolfe per ifpofa,e 
con cfsa efsendo pochi anni vif$uto,vi procreò alcuni figliuoli; e per 
la di lui morte fi rimaritò Vittoria con D. Franeclco di ficrticano 
£!aua|ier Spagnolo di molto nafclmiito. 
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Marcello quinto Signordi Frana picciola n fin dà Tuoi primi an> 
ni, con molta puntualità, e valore,ferul la Maeflì del Re nelle guerre 
di Milano,con carrica di Capitano d’infanteria Italiana, nel terzo dei 
MarchefediTreuico.indifù Sargentemaggioreilafciando in quelle 
parti affai honorata memoria dei fuo valore. Fù fua moglie D. AÀ> 
na di Vera figliuola di D. Oiego PrefidFte della Regia Camera, o c 
di D.Maria di Santa Croce Barcarcel , con la quale non procreò 6^ 
gliuoli. 

Camilla figliuola di Gio.Camìllo, e di Vittoria Seripando <ti Ca- 
pra accennati,matrona molto illuftre,e degna dieffer annouerata tra 
le prime de* Tuoi tempi,fù ifpofata coti Ottauio Capere t della Pian* 
xa di Capuana,figliuolo di Fabio, e di Gerolama di Raimo, Caaalier 
adorno di molta bontà, e pietà chriftiana , col quale effendo pochi 
anni con maritai afieno,e da cari fpofi fantamente vifluta , rimafta di 
lui vcdua,e madre di cinque figliuoli di età molto acerba, loppe elk 
con la fua prudenza,e carità sì bene nelle vinù , c timor di Dio alle* , 
uarli,che tutti e cinque dedicolli al Signore, con voti di Religiona^ 
poiché Feancefeo il maggiore di tutti i fratelli , difpreggiaodo il cac- 
to, in età molto tenera li arrollò fra ioldati di Chrifto nella compa- 
gnia di Giesù,doue hoggi giorno viue adorno di molte vittà,e coa< 
lama d'ottimo Religioio. : 

Camillo quali fin dalle fafeie prefe habito di Caualier Gert^oii- 
mirano, & hauendo in quella Religione profefsato, & adempiti gli 
oblighi di detta Religione,giuco all’età d'anni vintiotto,alfalito dal- 
la morte con molte lacrime,erompontione,e da fede! chriftiana in., 
Napoli refe lo fpirito al Creatore, con molta edificatione di quanti 
lo conobbero. 

Antonio vitimo de’ figliuoli mafehi , eflendo doppo la morte del 
padre rimafto picciol bambino di vn anno , ih perciò più de gli altri 
caro alla madre,c con particolaraifetto, e materna pietà daeUa,col 
latte più dello fpirito , che della carne educato, e fottoi precetti di 
così buona maeftra,apprefe così bene le primirie della diuotione, «.> 
dello fpirito, che ben da quei primi fiori fi prcniddero , quali a fuo 
tempo farebbero (lati i frutti.Godè Antonio de’ cari vezzi , e mater- 
ni auucrtimenci fin nell’anno decimo ottano dell'età fua.quali hauC- 
do per l’acquifto delle virtù,e di fanti coftumi,e negli (ludi delle let- 
tere honeftamente (^kIì , non potendo più fofterire l'ardore di «pel 
fuoco,che nel petto afeofto ftaua,ne più refiftcntc al defiderio , ch«« 
haueua di vniiii al Signore con voci di Religione , con generofa rifo- 
lurione abbandonato la cara genitrice , dcogn’altro mondano inte- 
reife, ad imicationedel fuo diletto germano, volfc atKh’egli nelbu 
compagnia di Giesù, e nel numero de’ foldati di Chrifto afcritmtft, 
douee&ndo per lo (patio d’anni diecenoue virtuofamente viffoto^ 
femitoaglialtriperefempio, e modello deUa vita fpiriiaalet final- 
mente nell’anno 1643.0 dell'età faa 37.315. di Marzo giorno corde- 
grato all’Annunciacione della Gloriofa Reina del Cielo.neila Cittì 
di Nangafachi del Regno del Giappone,perdifefa della fanca fede,c 

per amor di colai ,|che prima pw noi diede la vita,meritòriceuerelx 
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corona del martirio, e di clTere antioueratofra'gloriofì campioni, e 
cittadini del Cielo, q Vittoria, cPortial’altre lue figliuole ambedue 
fi monacarono nel Monallcto di San'Gaudioio di Napoli , douc hog- 
gi giorno viuono per cflcmpioairaltrc di perfeccione , &haucndo 
Camilla così ben collocati i Tuoi cari figliuoli , & ifpofatigli col Si- 
gnore, inuidiando la lor ventura,e per dimo(lrare,che non era fin’ al- 
rhora dimorata nel fecolo, fc non per l’cducatione di quegli , volle,, 
anch'effa fpofarfi col Signore , c nò Colo legarli có voti di Religione, 
mà panorìr nuoui figliuoli al Creatore, & in vn tratto lafciato il Mò- 
do , e diuife le Tue f'acolcà,donandone parte a* Padri della Compa- 
gnia di Gie$ù,c del rello,e di fé ftefla faccdone offerta al Signore, fli- 
dò in Napoli,fùor la Porta di Coftantinopoli,nel Territorio detto de 
Carrafi,vicino la Chiefa , e Monaftero di Santo Petito vn* Monafte- 
ro , e Chiefa di donne Carmelitane fcalze riformate della Gloriofa, 
Santa Vergine Terefa,fotto il titolo del Santiflimo Sacramento,;oue 
monaca profeffa, edafuddita,elerua, non accettando mai titolo di 
fondatrice ,ò di fuperiorità alcuna,effendo molti anni viffuta, con af- 
prczza di vita ammirabile , con indicibile pouertà, con obedienza, 
efatta,& humiltà cffcmplarc, terminò la fua vita, , con queU'odore 
di bontà, che meritauano le Aie grandi , c confumatc virtù nel anno 
id4i.edciretàfuailfettuagefimo, & in memoria di cosi degna, e 
piccola Madre,e fundatricc,nella Cbiefa del nuouo Monaftero pollo 
nella Iteffa Comarca, douc le Monache per l*ampie)j[za del luogo,e_, 
Nobiltàdcl lìtolifonoalprefenrc crasKrite,fi hàda porre tale in- 
fcrittione. 

Camilla Antinora. 

Oilauio Capjfcio 'viro fuferfles, 

Quinque ex ilio fuftepos Uheros Deo Itberaliltr 
Emanci^auit- 

Vnum inter Hierofolymitanos Equites, 

Duos in Socierate lefu, '• 

In Diui G audiofi faminas duas. 

Et ne à Filijs Pietate 'vinceretur, 
Afeeterium hoc SanéìiJJìma Eucharifiia Dicatum, 
Fundauit,(^ locuf letifiì mi Auxiti 
In quo mutato •viuendt Genere,ac Nomine, 
Paula Aiaria di£ta, 

Religiofiam 'vitam, Religiofis Profejfa 'votis 
Diem Pientijfime obijt. Ann. a P.V. Al.D.C. XLI. 

Ciouanfelicc figliuolo altrefi di Scipione primo Sig. di Giurani, 
fù foldato di molto grido,e feruìlaMaeftà dell’lmperador Cario 
Qujnto in tutte le guerre,che occorfero nel Aio tempo,laonde in re- 
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munerationede*(iioi molti frruigì , n ottenne l’habitòdiSanGia- 
como,c5 vna grofla comcnda,honote, l del ^uale deue molto quefta 
famiglia pregiarfi, ciTendo che fh egli de’primi fra Caualieri Napo- 
letani,che ottcnelTe quefto habiro,e da quella MaelU, che con tanta^ 
circonfpettione.e con occhi d'Argo riguardaua, e bilanciaua i meri- 
ti di chi fcdclméte lo feruiua.-edifìcò Felice nel Borgo detto de’ Ver- 
gini vn Magnifico, e Nobil Palaggio.con delitiofi giardini , ridotto 
mentre egli viflie non folo di ruttala Nobiltà di Napoii.che de* lette- 
rati , e vìrruofi di quei tempi, co’ quali fù viflo conuerfarc, qual po- 
fcia per non hauer prole, non hauendo mai prefa moglie.hebbe eoa 
la fua facoltà a lafciare a fuoi nipotì,con patto, che in quello hauefie 
fempre à fuccedere il più vecchio,& antiano della fua famiglia , co- 
me tin’horafi è veduto puntualmente olTeniareimori egli molto vec- 
chio, c volle , chelafuafpogliamortalefoifefepellitanellaChiefa 
dcH’Annuntiata di Napoli , alla quale lafciò vn legato di diccemiU 
ducati,delle ridite dc'quali ordinò,che fe ne doueifero ciafcun'anno 
dare à marito fanciulle pouere,e fai’ al tre opere pie in beneficio del- 
le donne di fua ' famiglia ,& iui ananti la Cappella della famiglia 
Galeota dc’Principi di Mona(larace,nel piano lì vede la fua ftatua.. 
di mezzo riticuo,à piè della quale leggefi quefta infcriteione. » 

loanni Felici Antinoro, Alt liti Sanéfi lacohia 
Viro opimo, 

Qjn obp Anno Domini AiDLXXV IL 
f Horatius Antinortts Pofuit. 

Aletfandro fratello dì Giouaofelice , & vitimo de’ figliuoli di Sci- 
pione,oltre della Gabella de’ caualli,& altri beni burgefatici di mol- 
ta rendita, ch’hebb’egli per redaggiodel Padre, tùSig.di Cafalettoj 
Mclito,Voltoraca,& altri feudi, hebbe coftui per moglie LiuìaCape- 
ce Zurlo figliuola dì Hetcole Signor di Solofra , * edi Filomena-, 
Caracciolade’DuchideSicignanOknipote, j del Conte di Monto- 
' rio,e con effa fi fè padre di Scipione , di Giulio, di AlelTandro Pofiu- 
mo,di Diana Monaca nel Monaftero di San Sebaftìanodi Napoli, e 
di Filomena, che fù primieramente ifpofata con Carlo Capece La- 
tro , da’quali nacque LutioCaualierGerofolimitano,cfoldato di 
gran valore,e pofeia có Gio.Berardioo Gaetano d’Aragona figliuo- 
m di Chriftoforo , c di Giulia Cicinrlla.con cui procreò fra gli altri 
FrScefeo parimente foldato,e Maeftro di Campo di molta ftima,e di 
detti AlelTandro, e Liuia coniugi appare memoria nel Arciuefeoua- 
do in vna coltre di velluto cremefimo con le loro infegne. 

Giulio fecondogenito d'AlelTandro , lafciando per alquanto di 
ragionare de' primogeniti , fu Caualier Gerofolimnano, dealmfi 
foldato di non picciola ftim'a,e ferui valorofamente la Maeftà di Fi- 
lippo II. nofiro Rè in diuerfe occorrenze di guerra,có carrica di Ca- 
pitano de’ fanti , e particolarmente nelle guerre di Borgogna fotto 
condotta di D. Vincenzo Carraia Priord'Vngberit,iodidiCapua, 

ouc 
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QtMsnintbiimente fcgnatofli, eflcndo egli feniprc il primo à porre in 
rifchidlai.«tt« à-f)rò<kl fao Rè, indi nello Rato di Milano * concér- 
ticailiSargeiitc Maggiore.oue finalmente nel anno 1 6o7.ncllaTer- 
aadiSeanegaÌDearrico d’anni>e di gloricipercoflb da vn tiim di cno- 
fUièttò.foTi^morì , non lafciandò però di dire , come egli fù vn de 
primi caiolitoridi falconi, che ftlfsero nell età fua. - \ 

c ,Alefsandrof(iofratello,fù ancor egli Gaualier Gerofolimitan^* 
CiScipione Secondo di quefto nomc,primogenito come accennai 
d’Alcfsandro,fit Signor di Magliano,di Santa Croce.e della Gabel- 
la de’ cauaUi?»lfe per moglie DianaGuinnazro del Seggio di Nido 
figliuola di Mirabello , e di Laura Ctracti^’ 

* de* Marchefi-di Cafadalbòre,e di tal moglie gli nacquero AowCTi' 
Luigi Anbonio,chc molto gioUane fe ne morì con dirpiacerevmine^t 

falcicftcndtì egli oltre Ixbelleaza del coi;pO, dalla natura dotaci'- 
tuttequrilevirtù,& efseecicii, che ad hoooratO cauatiere n-appawb«i 
gotto» e Matìaifpofatii con Ottauio di Gaeta della Piazaa di Porto- 

iaoito;ricca.GauaUore;:u. . • m • ■ ' g 

v -AaidreaGandierd’efqoifita puntualit>»e di molto vaiare) odine: 
il fè conofceaèiiTpdùoccol'tenze- , fu ornato d i fomma prudematv 
di naturai Éitondia, e dinobili coftumi ,-&.oltte la cognitione di di. 
uerfe difciplinc , & efscrcitii cauallcrefchi.dilcttoffi gràndctieniK.. 
deile CofR* liifforie aotiche;cbc perciò fù dairvaiucrfale artiaio, Cj» 
teftiicoiin gtajnditlimaftima.c dalGardinal Uorgia Viceré di Napoli 
fù honorato con dignità di goucrni,da lui termneiati , fù ancor egli' 
Signor itelIaCaiwUa de’ * cauàlli,e di Fratta picciola. c etolfein 
inoglie.If jbeltlSalc mitària figliuola di Gio.Le*nardo,c di Camilla 

del BaUo.oipOiedi Tomaio Salernkiufo Rcgérc'della Rcgal GScel- 
laria,c Pneiidcnie del Sacro Configlio.dicui gli nacquero Scipión««> 

Luigi,eeamìlla.dedicàtaalSignore;v i,.' il. • i in:;r.u'.!i..i 

Scipion«.lIL di tal noow hella'famiglia D«»r di leggevo Sigrtor 
altrefi della Gabella de’caualli.dimoftra anch’egli la fua Nobiltà ne' 
cofturtri,e nella vitaificatoduevoltela prtìnttcoiil) HippolSia Gae- 
uno d'Af »|pn^figliuola>di Vafpalfano , c dTmj*ria Lomibirìto tfe' >’ 
Mafcbefi di Rofitbic Conti diGBrtbatcfa,dk coi non hcbbeiflglli^i. ' 
e vedpuo di qUeiU t'i^^sò «!• nuouo con D.Dàanota Botiel|ivfi|lii^t 
la^i Girolamo^ d fc di D. Vittoria di NlcalWò, famiglie Nobilif- 
fimc di Rarlctta,dàlllqiuile gli fot» nati D. Andrea, D. 0«mpiO)Don 
Giufcppe,D.Luigi.e D.GIouanni mafehi figliuoli di grandiflima fpc. 
tdoza,DdilBii3ieD.Ifabelkfèffline. • :ì 

Luigi detto altrefi Ludonicd,di fpirito«iolto ejeuato,fU dal Padre , 
applicato .aJla RcIigionc Gerofolimiunti mà chiamato dal Signore, 
agradi più fublimùe flato di Maggior petfeitione, in età mtdtoacer-'» 
ba fi refe Chcrico Regolare Teatino, nella cafadi Santi Apoftoh di 
Napoli,& iui datoli all’efattioflcruàza delle Regole dldetta foa Re- 
ligione, & a gli (ludi della Sacra Teologia, in breuetcmpo^ràirfcicosì 
pprfettp,& in grado tato eminènte, che à pena gmnto all'età ditoni ' 
vintidoCfdiucnutocd flupor di tutti,grandifl 5 mo Predicatoteihame-r: 
ritato di eiuialcatc i primi Pulpiti d’italia,come -quello delta Glilefa 

Xx a di 
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di San Paolodi Napoli due volte, quel di San Petronio in Boloena 
di San Zaccaru in Venetia.di Milano.di Ferrara di 

gran talento, & habilita, & in particolare in audio 



anni tre connioltafualodc . per ragione 

cfcmplat.ta,e canta con tutti, c benché il nollro inJntoK aod«’ 

tntrftoparcone lodar.viui> 

D.Giuleppc Silos cherico Jlcgolarc Teatino, la più lUuftre pf na del 
noftro iccolo,e per lo fuo nafcimento,e bontà di vita molto rasMar- 

iT Dottrina del PadreD.LS“cl 

gli fu dedicato il volume delle fuc ammirabili Poche latine inriml^ 
to^./a a 

con molta fua lode r.ceuuta da i più dotti.* erudW di EuroScem 
l°luL^èlrgionr'‘'*“'“““"'"^ P»rtedel^Hiftorie 

E ritotMndo bora a'figbuoli fecondogeniti h di Horatio Terao 
?u'lgoht?a'tr"‘ «iifeorretnein queft: 

Tomafq a prete . e Canonico della Metropoli della Città di Lu- 
cera,dignita di molta rcndita.cóferitagli dal Rè pereOerno detti ca- 

ScatelS* ‘'egi»mo in vnaferittura della 

RcgalCaccIIariadellanno i5<Ss».doucilRè i Catrolicoconcedeà» 

Giouanni Carrafa di Malitia vn Canonicato di detta Chiefi. 
modo*"*° Abbate,* amico della quicte,c molto giouanefe no 

laid’^ico fin dalla fua fanciuUeaza iì dedicò al Signore nella Re-* 

igtoneiJe'cherici R egolari Teatini.! erefofi famofoVrla predk^^ 

tione,per la bontà delia vita, e per la gran carità, ch’egli hebL verfo 
li proflGmo,iui no molto vecchio fé ne morì.có gràde odoredi Sàrii 
coitK ne fa fede d Padic Clftaldo . che nci«iÌ- la fua vita, * » P?.’ 
dreSilos,chcncna fecoda partedclle Croniche la delcriue anch'eeli 
con ifti|.enobilifnnio,e molto elegante'. ^ ® 

Felice fùCaualierGerofolimitano, e feruì con molto valore o 
prontezza la fua Religione.e fù caro a’ Principi. ’ 

Profpero datoli allo Audio delle leggi,diuenne Dottore , & Auo- 

Sìht"oSÌ2lr’''f "'I f“"i prog.afi.ffl 

Flaimnio figliuoi aìtrefi d'Horatio , cheal prefente viue . slenor 
di Briodifi nella Prouinciadi Bafilicata , * in età molto graue, ferol • 
nel afua giouentu la Maetti del Rè Filippo Terzo molti anni, e con 
molto valore,iKlle guerre di Fiandra, con vna compagnia de'fanti. 

cgnilterao^D. AlcflindrodcUiMonuMarchefcdell’Acaia, 1 * 

altri. 
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altri, mi fequìci pofcia la tregua tra Spagnuoli,& OlfdcIi,fi ritirò in 
fuacafa , cdiuenutoherede di vnagroffa facoltà pcruenatagli da* 
fuoi fratelli, lafciato da parte rarmi,e lo ftrepito martiale/e ne gode 
la quiete,e dolciffima couerfatione di diucrfi perfonaggi qualificati, 
nel fuo bel Palaggio,coa Giardini di Pizzofalcone, danza veramen- 
te Regia;e come Caualiere aliai generofo,e di molu pictàdià fonda- 
to alla fua Famiglia , nel bello, c ricco Tempio di Santi Apodoli de* 
Padri Teatrai,vna nobiliflima,e ricca Cappella ” di fioìfSnii,e bian- 
chillimi marroi.e mifcbi,in ifcambio, e memoria di quella fbdata dà 
fuoi Maggiori nella Chiefa Arciuefcouale , oue giacciono fepoln,, 
roSa del Venerabile feruo di Dio il P.D. Francefco Olimpio chni- 
co Regolare,& iui fi hanrà da ponere le fequente Memoria. 

Flaminius Antinorus 
Brtndtfii in Lucania Dominus. 

MilitU equè^ Domi Nauus\ 
HoneSiiJftmis Armorum Prafeifuris Sirenue 
in Belgio oferam fofuiti 
Vtaamque fukinde Uudem,Ctuicam>Bellicami 
Religione cumulauit. 

Nam,quod olim inBrincife huiufee V'rbisTemjloi 
Sacrum D- Andrea Sacetlum, 

Boxando odeo Gens Antihora fronte cejferat. 

In hac iffe SS.Apoftolorum Bajilica, 

Ad omnem Pietatis^Artifque elegantiam, 
M.agmficentim excitauit. 

Addico etidtn ad Perenne fui, Juorumqi Prafiiium 
lu^fuffragio. 

' • Anno Ref arate Orbis Bd.DD. LI J. 

' Fabritio vltimode’fratellt,prefe l'habitodi cherìco,e fatto molto 
profitto negli Rudi delle lettere, hauendo.molti anni feruito la Mae- 
ftàdlFilippo Terzo per fuo Cappellano nella Corte diSpagna,ùu 
remunerationede'fuoiferuigi, ne riportò l’Arciuefcouado della.. 
Città di Màtera,indi chiamato airArciuefcouado d’Otranto,mà pri- 
ma,ehe di-quefio ottenere il po(Tef$o,ottcnne da efsa Maedà quello 
di Siracufa « di grofaa rendita, e creato fuo Configlielo, e farebbe 
per li fuoi meriti afeefo à gradi più fublimi,fe dalla inuidiofa Parca 
non gli fufse dato intempediuamente trócato il filo della vita, furo- 
no le di lui ceneri , per fua difpofitione interrate nella Cappella di 
Santa Maria Succurre Miferis • della Confraternità detta de’ Bian> 
chi,dentro il cottile della cafa Ijutu delTlncuaboli,nel grembo d«« 

qua- 
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quali confirati,cra de’ più antiani,peròda Flaminio A]o>fr«t<nontIlaL 
già dccta Cappella in SS. Apoftolùgli (ià preparato, c nonaneor riz. 
zato,per non efscrc ancor detta Capprila compita , vn riccetumulo 
di fìniiEaii matmi.con flatua.e con la fequente iolcnttiooc. 

Fabnitius Àntinorus, ' 

Frìuiita JnJoleifubltc^^ •viriate cu faucisJ'^'eBat'as, 
,, F Philipp CatthoUci Rtgis Sacello,ac Aultt, 
■Archieptfcopus Aiateranus,Atque Acheruntinus, 
Hjdruntiru deinde fedi deiìtnatus, . . 
Inita non dum pojfejfioneiSiracufas transfertur, 
Eius Vrbis Prtful,Regniq\SicilÌAà liatus ConJUp, 
Splendida hac o_fficiorum jManfi^, 

Satnma Fide,Infigni PruÀenfia,AfoMm za lo, 

£ gregei cum adminiBr offerì 
Neapoli fprttumpofutt, 

Inter Albatosà quorum catti fueràt ioHfppultusl 
Optima Memoria,^ « 
GermàniFratris Benimerentiffim'’' 

. Flamimus. Àntinorus ■ 


p ScrillHre pnjjó li 
hertii di jlndreiLt 
Antinoro. 

tortane, dt Tetris 
HiHMap.f6l.tis. 
Campanile nella fdf 
miglia antmor» f, 
»»4- 
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E per compimcnto.mi conufen direiròmé qndlaTàmiyiiiEebbo 
amico Palaggio nella contrada di Capuana nel vko de' Caraccioli, 
dictroU Tribuna della Chiefa Cathedralè,pré^u le cafe de* CaraA>. 
cìoÌì,é MiflUtoiùqual pofeià per via di matrimonio "parsbnrila fami, 
glia Capece di Capuana, p e neKa'Aer^còntcada di Capuana nel 
vico de carboni, cosi dettò dalla fatniglU di tal £ognonàe,fpenta nel 
detto Seggio di Capuana , vièaltreli nobirdr antico Palaggio, 

4, ilqualhoggifipoffiede daScipione figliuolo di Andrea difopra 

memouato. . .. 

Sono l’iofegne di quella iìimiglia.vn campo diuilo per linea retta, 
la cui metà iuperiore , o vero il terzo d’cflb campo fuperiore i 
feminato di Icacchi acuti , detti volgarmente raoOaccioli , o può- 
tedilanzed'oro , &azurtó , il refto del campo è di oro , benché 
da alcuni nella Ibmmità dello licudo vi fi aggiungefse vn rallcllQ 
di quattro demirofso,con tre gigli d’ototpcr conceffione de’ Prenci- ; 
piFtancefi. ■ r. i, • 
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DELLA FAMIGLIA 

L A N N O I. 





Al dominio del Caftello,e Signoria di Lannoi in Fiandra^,' 
' ■ » così li deno- 


I I la nobilillima famiglia di quello cognome 

minò,e non come altri l’appellarono della Noi,o di Lanoii aJ** *^***** 

e s’io di quella cosi celebre famiglia raccontar qui volef- * ' 

fe la polTellìone, ch’hebbe di tempi antichimmi in quelle Prouinci«« 
della Riandrà d’vn infinitd quali ai Terre , e Callelìa , e le fuprem^ 
cariche, e dignità di Caualierid'cfla in quelle parti ottenute , &i 
Capitani particolarmente di chiaro nomc,ch'iui hi prodotto,in vn^ 
pelago troppo vallo m’ingolfarei , per non dir In cote aliene alla co- 
gnitione di quello , del quale à fcriuere habbiamo intraprefo TalTun* 
to, cioè dilcriuerc'de Ile fàmigUe allegnatenel nollro Regno , per 
quello, che di grande , e raguardeuolè ncH’iltelTo RegAo li ritróuano 
hauer ottenuto, machi ne volelTe con molta dillintione , benché 
breuemente delle grandezze di quella famiglia in quelle Prouincie 
con pregio di lingolar valore meritate , hauer qualche cognitioni* 
porri oKruarlo da quelche ci lafciòfcrittor Autor >> delfibrointi- b rfrr/àiimi l>r>» 
tolato T htfdttrmm trintifpm Ofus CathtUtum Ciat*ltgiemm./ìWt s’of- cìpum ntl ioc» cita' 
ieniarà , oc farà picciolo argomento della chiarezza di quella fami* to. 



c Surr.vioiitc <li 
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glia , c de gl’huomini prodi ncU’armi , che feiuprc mai hi prodotto, 
che ^cci Caualieri d'eiTa nictitaruno d’ciTcre fregiati deirhabito, c 
collana del Tefone,habito nonfolico darfi particolarmente in quei 
principii della fuainftitutionc, che i Signori di libera Signoria, o 
veramente à Caualieri di chiariifimo fangue.e (ingoiar valore, oltre 
a tre altri, che l’ottennero della mcderima famiglia, nel noflro Re- 
gno trafpiantata,come lì vederà nel progrelfo di quello difeorfo. 

£ perche prima di Carlo, o Ciarles di Lannoi,chc piantò la cafa-, 
nel nollro Regno , & i fucccfsoi i per molto tempo vi allignarono, vi 
peruenneroditeropo in tempo con varie occalìoni molti altri di- 
gnilfiroi perfonaggi di quella famiglia, ci hà parlo d’efli primieramé- 
te far mentione. 

Nel piano auanti al fepolcro della Regina Giouanna prima nella 
Regai Chiefa di Santa Chiara di Napoli.vedefì il fepolcro di He- 
rodona di Noueant ‘ aia che f ù,e macitra di Maria Duchefsa di Ca- 
labria madre d’efsa Regina, e pofeia intrinfeca Cameriera della Re- 
gina medelìma , vedfdoli elsa Herodona (colpita in vna tauola mar- 
morea, cheperdimollrarPalFetto , e fedeltà da lei in vita portata 
vcrfodella Regina fua padrona , volfe anche doppò morte elsetfe- 
polta à piedi di c]uclia,conl’infcrictione,ch'apprefsoponcrcmo, &c 
d’opinione il Summome, oue tratta della vita,e morte di quella Re- 
gina, che la già detta Herodona fulse di cala della Noi, o di Lannoi 
detta perciò di Noueant, e per vederli nell’accennato lepolcro fcol- 
pitc le llefsc armi dicala di Lannoi, e l'infcrittione, che vi lì legge è 
la fegucntc. 

Hiciacet corf US nobtlis M.ulieris Domins, Herodo- 
ns. de NoueantiCabellanA Illu^ìris Domini, Do-, 
mini, loanns, Dei gratta, Hierufalem , Sicilii, 
Regin&,M.agt§ìn BomMemorii, Donitm, Ma- 
ria Ducijfa Calabria matris eius,cfu% obijt anno 
Domini MCCCXXF. die X.SeperAbris XIF- 
indili- 


Gilberto di Lannoi Signor di Vulernal. e di Francienes Caualier 
della cafa , e Camaricre del Duca di Borgogna d fu dal medefimo 
Duca fuo Signore inuiatoàdouerprefentare al KcAlfonfodique- 
fto nome il primierod'Aragona,la collana dellordine del Tefon.. 
d’oro,da lui nduellamcnte inllituico,e mandato à più gran Signori,e 
Re della Chriftianitàda qual collana il Rè hauédo accettata volètie- 
ri, e riceuutola có follenniilima pdpa,mà có alcune códitioni riferite 
dal Summonte,& altri Autori,có le medefirae, per lo llefso Gilberto 
inuiò al Duca la fua diuifa di Stola, e Grarra ; hebbe anche commif- 
fione in quella fua ambafeieria Gilbeno dal Duca, di proporre al Rè 
da fua pane,che di buona vogliali farla intromefro ad accordare le 

dif; 
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differenze , che verteuano tn efso Ré , e l'Iafante Don Pietro 
di Porcugallo , e d’iateixlet*dal medefimo Rè le Aie precenlìoni, 
ogni volta , cb'ad accordio, con l'Infame, per fuo mezzo venir vo- 
Icfle. 

Don Ridolfo di Lannoi, Baglinod’Amiens, venuto per parte di 
Lu Jouteo Duodecimo Rè di Francia ait'acquitlo del nonro Regno, 
iù da quello fatto Gran Cameriero del medefimo Regno di Napoli: 
col quale anche vi venne Giouanni di Lannoi Capitano di non pic- 
ciol grido dell'efercito di quel Rè. 

Mi venendo a Don Carlo detto Don Ciarles di Lannoi,Ripite di 
quelli, ch'allignarono nel nollro Regno , fùcoftui fecondegenitofi- 
gliuoladi Giouanni Signor'di Mognoualle, e Ruualai in Fiandra , e 
I di Filippa Lanana feconda moglie d’elTo Giouanni: SteffendoD. 
Carlo di roimnofapcrc,e valor dotato, applicolfì al mrflier dell'armi 
a prò deirimpcrador Carlo Quinto fuo naturai Signore , per lo 
quale haurndo mai fenipre fatto opere fegnalatiilimc di fua per- 
fona , n'hcbbe da quelIo,fra l'altre remunerationi, il Contado 
d'Afti nello Rato di Miliho , e fatto anche Caualier del Tefon.» 
d’oro , c per mone di Don b Raimondo di Cardona Viceré dei 
RrgnodiNapoli , ebefeguiato. di Marzo dell'anno 1533. vi fu 
mandato per fuccedore Don Carlo,il quale fù rtccuuto in Napoli à 
(S.del mefe di Luglio dello iiciTo anno , . e mentre ftauail Regoogo- 
ue mando, eon inolu Aia lode, e fodisfatione de’ popoli, conoeputq 
hauendo Fraqcefco Ke di Francia adio grandiflimo contro Hlnpera. 
dare, pcfciletcftato fuo competitore , nell'clettione mpecfooadi 
quello iatta,alU. corona lmperiale,c per haueilo priuato.delló Stato 
di Miiano.e ripoftoui Francefeo Sforza, e^peteiò calato e&itdo in.. 
Italia con vn graadiflimocfctcico, oue era ilfiore della Nobiltd Fià-. 
cefci rimpetatore per opponete a qllo, perfona di gran valore, dt ef. 
periéza nella difcipirna < militare, fe Capitan Generale del fuo eferr 
cico.clie ttneua io Lombardia Don Carlo, mentre Profpeto Colon- 
na, 'che nVra Genera le,era tanto vecchio, che quali era alieaato di 
mcmcila Alato dunque hauendo Don Carlo in Napoli per fuo Loo- 
gocenentc Andrea Carrafa Conte di Santa Seuerina, 0011524. fe 
n’andò a Ila volta di Milano ad efercitar la fua carica noucllamente 
impollagli.efoccedendo a i4.di Febraro 1 5i5.quelUnotabililhma 
battaglia fra rcfetc/toFrancefc,& Imperiale, reftò quello guidato 
dal valordi DoaCarlovitcorioÀ>,conmortalità grande , eruuina.. 
dcll'alcroefercito,dimodochevi rimafero priggioni,olrre il Rè Fia- 
celcodì Ftancia,ch'ad altri, ch'a Don Carlo, & al Marchcfedel Vi- 
tto render non lì volle, mà anche il Re di Nauatra, e quel di Scotio.,, 
conduccndopofcialo ftcIfoCarloil rdf'delìmo Rè Francefeo pri- 
gione in Ifpagnaall'Imperadore, il quale per guiderdone d’vn tal 
fatto, col quale veniuanoa raifertarfi'le cofe d'lcalia,gii fe largo do- 
no di dueCitti nell’Apruzzoa:ioè di Sulmona <> c6 tìtolo di Principe, 
c d’Ortona,& anche della dohanella delle pecore della ftefla Prouin- 
cia,conla qual mercedezitornato Don Carlo di Spagna nel nollro 
Regno con crema Nani, * allhora quando MonOgnor di Valdimon- 
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tc.chVn della famiglii Angioina.chiamatodi Francia dal Pontefi- 
ce Ctemence Settimo per farlo Kè di Napoii. (lana infettando il Ke- 
gnocol (uoefrrcito,co( qtiale potto l’hauciu itt grandiifiiuoterrurc; 
rad al comparir di Don Carlo.chc finontò in Gaeta, con fcimila lau- 
ti Sp’Jgnuoli, non folo riprefero animo.St ardimento gl’imperiali: ma 
fcacciando i Franccli dal Rtgno.poitò egli la guerra sù lo Staro del- 
la Chiefa; condiiufa però per mezzo del medefimo Don Cariota^ 
pace fra il Ponti lice, f e la MaeftàCefarca, volle il Pontefice, clie^ 
rilleiro Don Carlo andaflc di perfona a ritener con la Tua autorità, c 
prudenza il Duca Carlo di Hnrbone,ali’hora Generale per l’inipcra- 
dorc in Lombardia , che lafciato Don Antonio di Lcua con vna pic- 
ciola parte dell’elcrcito in guardia di Milano, egli con quarantami- 
lia perfone haucua rifoluto di venir in Roma a faccheggiarlaima nò 
potendo Don Carlo da quel Duca già riroluto,& a proprii foldati di 
ciò obligato c6 promclTap’itctKre, foccedcttc in Roma quel lacrima- 
bile, e raemorabil facco,da glie fcrittori tàtodcplorato,otie D.Carlp 
ammalatolTi di pcllc,iui caggionata da* corpi morti dello ttelToefer- 
cito lmpcrialc,li fe condurre nella Città d’Auerfa, oue nel principia 
del nvefe di Dccfbre del 1 J17. pafsò da quella vita,& illuocadauc- 
ro fù portato a fcpcllire in Napoli , nella Chiefa di Santa Maria di 
Monte f) 1 iuctode'PjdriOliuctani, a oue li vede nobii Cappella- 
delia famìglia di Lannoi,con molti quadri del vecchio tcftameoto,c 
la noria di Giona Profeta^di eccellente, e rara pittura,come fatta di 
mano del famofo pittore Francclco Kuuialct, di nationc Spagnuob, 
e dilicepolo di Polidoro da Catauaggio, il qual fioti nel 1 j 50. come 
vienanche riferito dall'Eugenio nella fua Napoli Sacra, i mentre 
tratta della Chiefa, c Monallcrio di S. Maria di Monte Oliuero, nel 
qual luogo va anche dicendo,che quello Monallerio già fundaro da 
Gurcllo Origlia gran Protonotario del Regno,nel 1411'fò grandeme- 
te aumentato , « arricchito di molte rendite dalle famiglie Carac- 
ciola.Sanfeneri na,Auolof,Piceolomini, Noii,di Capua, Dentica^, 
Alasna,RulTa,Gennara,Spinola,dclPfzzo,& altre. 

FÌÌ Don Carlo calato con Donna ifabella di Monbel di famiglia-. 
medelìmamente principalilfima Fiamcnga,ch'era Hata balia,e nutri. 
ce dello ftclTo Imperador Carlo Quinto,e con quella fua moglie pro- 
creò il Principe Don Carlo cinque figliuoli, cioè vn altro Don Car- 
lo,che fù muto, e foccedcttc agli Rati di Fiandra,Don Filippo, che fiì 
Principe di Sulmona, Don Ferdinando, Don Giouanni,Don Pom- 
peo,e Don Clemente ,&ottcnèdo Donna Ifabella in remuneratione 
de’ fcgnalati fcruigi fatti da fuo marito alla Cotona Impcriale,a be- 
neficio de* luoi figliuoli , nel i5}i- doppòlaguerradiMonlignor 
Foia Lautrech,il Ducato di %iano,e Contado di Venafro,con la Ba- 
ronia di Prata , & altre Terrc,ricadutc alla Regia Corte per ribellio- 
ne d'ErricoPandone Duca di Boiano, e Conte di Venafro , rcnun. 
dando però elTa Donna Ifabella il Coiuado d’Alli nello Stato di Mi- 
lanoa beneficio del Rè , con l'intcruento del Regio aHenfo,diuif«« 
Donna Ifabella quello Stato noucllamète acquiftato nel Regno fra 
fuoi figliuoli,come appretto vedraffi. 

Don Filippo fù non fol Principe di Sulmona , c Signor d'Ortona-, 
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in Aprozzo.mì gli toccò anche il Contado di Vcnafrome fh dillimi- 
Icalpadrc nel mcfticr deirarmi ; ondcpcrlomedelimolmperador 
Cai lo Quinto fù General della caualleria in Cermania,nelU guer- 
ra, che hebbe quello contro del DucadiSaflbnia.e perricompenfa^ 
de' (ci uigi fatti, n'hebbevna delle compagnie de’ caualli ordinarie 
dei Regno , che poi fin dall’vltimo Principe fi è mantenuta; fù fatto 
Cauaher del Tefon d'oro, k dr hebbe conceifionc del Caficllo di 
Capuana nella Città di Napoli , habitatione de' più antichi Rè del, 
nofiro Regnoimahauendo poi voluto Don Pietro di Toledo Viceré, 
del Regno , per comodità de* ncgotianti,vnire tutti i Regii T ribnna-, 
li,ncl già detto Callcllo, fi fe quello cedere dal Principe Don Filip- 
pa, con darli in contracambio, quel magnifico palaggio nella (Irada 
delITncoronata, ch*lioggi (i pofliede dalDuca della Bagnata di ca- 
fa Rutfo: hebbe D.Filippo per moglie D.lfàbella Colonna DuchclTa 
diTraietto > figliuola del Duca Vefpefiano , che nacque da quel 
gran Profpero cosi famofo Capitan Generale dell'Imperador Carlo 
Quinto , la qual Ifabclla era fiata primieramentemoglie di Luigi 
Gonzaga Signor di Sabioncta, col quale hauendo procreate alcune 
figliuole, diede (olamente indoteaOon Filippo la groRa Terra di 
Caramanico in Apruzzo. 

Furono celebrate le nozze tra il Principe Don Filippo, & Kabella 
B con folicnnifsima pompa in prefenzadell'lmperador Catlu CJuin- 
to nel Cafivilo d i, Capuana , nella quale interuenne la maggior par- 
te dt’ Principi d'iulia, & altri molti gran Signori, come Ercole da 
Elle Duca di bei r.ir3,t]aido Baldo, Fcltrio della Rouere|Duca d'Vr- 
biiio.Pier Luigi F.i.'ncfefigliuol dj Papa Paulo Terzo, che poi fù Du- 
ca di Paviiia,.'^ÌvlanJro dc’iVledici Duca di Fiorcza, il Cardinal Sara 
Croce, il Cai dinal (s farino, & il Cardinal Manno Caracciolo, An- 
drea d’Oria Principe di Melfi, General del mare, il Duca d'Alfaa.col 
Conte di Bi reueiito.dt alni Signori, oltre a quelli del noftro Regno. 

PiOfteó lì Primii); Don n Filippo con quella Tua moglie Don^ 
Cai'o Don H M ario, c Donna Maria Monaca nel Monaficrio di San- 
ta NLii.1 Domr R.giua di Napoli. 

1). C.nlo (ini terzo Principe di Sulmona, & il fecondo Conte di 
. Vrnafio in quella farotglia.prelepcrmoglic Donna Coftanza delle 
C arrci!eile'Man.luTicitirinaIc,figliuola di .Mate’ Antonio , edi 
Donna faJoiuuiia di Lcyua, figliuola di D. Antonio Principe d’Afeo- 
IiGoueriUtiue di M.lano,c r,encrale dell’Imperador Culo V.coii^ 
la qiMle il Piincipe Don Carlo nò procreò figliuoli,e gli foccedene 
D.H iratio luo Iratelioila forclla maggiore di Donna Gofianza chia- 
mata Zirtobia fù moglie di Gio. Andrea d’Oria Marchefedi Turfi fi- 
gliuolo Ji fiiaucttino,chc fù anch’ egli Generale del mare per lo Rè 
Filippo IL che dopò la morte di Marc’ Antonio delle Carrette luo 
foccrofij Principe di Melfi, métte coftui era fiato nominato Princi- 
pe di Andrea d'Oria,clfendo egli Tuo figlia firo, in virtù del- 

le potcfiaconccdutaglidall'lmperatorc.con condicione però,ch«< 
haucRe douuto la fui primogenita darla a detto Gio. Andrea, 
fù Donna Cofianza Signora di fomma pietà , e religione , eric- 
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chifiimi'de'beni di fortuna, dirpensò tutto il fuo hauere in vita,& in 
motte in tondar,c mantener monafteri, & a beneficio de* luoghi pii» 
& altre perfone biiognofe della Città , come fe ne feorge memoria 
apprede di molti Scrìttori,che non celTano di teOere encomii alla dì 
lei benignità.e bontà di vita. * 

Don Horatio per mòrte fenza figliuoli di Don Carlo fuo fratei 
maggiore, fu il quarto Principe di Suimona,e terzo C6te di Venafto, 
c fu dal Rè Filippo Sccódo d‘immortalmemoria»ornato dell'ordine 
del Tcfonc,hebbe per moglie D. A nionia o d' Auolos figliuola di D. 
Alfonfo Marcbefc del Vafto, e di Pefcara,e General Capitano del- 
llmpCrador Carlo Quinto , e di Donna Maria d’ Aragona figiinola 
del Duca di Montalco»c con quella fua moglie fi fè padre di Don Fi- 
lippo,di Donna Victoria , moglie di Giulio Antonio Acquauiua., 
d'Aragona Principe di Caferta , f e Marchefe diBellantc , e di 
Donna Beatrice collocata in matrimonio con Alberto Acquauiua^ 
d'Aragona Duca d'Atri. 

Don Filippo fù il quinto Principe di Sulmona , e quatto Come di 
Venafro^ignore di molta bontà,& afFabilità, onde ne fù da’ Popoli 
tenuto in grandifsima veneratione , fù calato con Donna Fonia di 
Gucuara Contefladi Potenza, primogenita figliuola del Conte di 
Potenza Don Alfonfo,e di Donna IfabellaGefualda, conia quale fe 
vn fol figliuolo chiamato Don Filippo. 

Do.n Filippo non folamentefù il fcfto Principe di Sulmona , e 
quinto Conte di Venafto , mà per morte di Donna Fonia di Gueua- 
ra Aia madre,fù anche Conte di Potenza ,- effendo però rimafto fan* 
dullo doppo la mone de’ parenti, fono la tutela del Principe di Ga- 
lena fuo zio, vna notte, mentre llaua dormendo,cadendogIi difgra- 
ttatamentc in tetta vn pomo della Trabacca doue dormiua , ne tettò 
talmente ferito, che fra pochi giorni refe Tanima al Creatore, onde-, 
lo Stato di Sulmona,c di Venafto fi trasferì alla Corte Regia, venen- 
do poi conceduto dalla Maettì del Re lo Stato di Sulmona a Marco 
Antonio Borghefe fratello del Pontefice Paolo Quinto, & il Conta- 
do di Venafro peruenne al Marchefe Spinola General Capitano 
del Re in Fiandra , edaquello venduto a Michel Feretri nipote 
del Pontefice Siilo Qirinto , che vi hebbe titolo di Principe, 
Mt morte del quale è peruenuto a cala Sauclli de* Duchi delia^ 
Riccia , de al Contado di Potenza gli foccedette Donna Beatri- 
ce di Gucuara fUa ziamaterna,maritata ad Erricodi Loffredo Mar- 
chefe di Santa Agata, c di Treuico, da’ cui fucccifori ancor hoggi fi 
pofsiede. 

Tornando horaa gli altri figliuoli di Don Carlo primo Principe 
di Sulmona,e Viceré di NapoIi,Don Pompeo fù Caualier di molta^ 
pietà,e rel{gione,faccndo molte opete.e legati pii, e particolannen- 
tc alla Chiefa disama Maria di Monte Oliueto , 1 oucpervnfuo 
]egato,ciafcun*annoi Padri d’elTaChiefacollocaiioanutito Icipo- 
ucre figliuole Napoletane, con darle in dote cinquantadue feudi per 
ciafeheduna. 

Don Ferdinando figliuol medefimamente di Don Carlo Vìc^ 


<.;oogii 


L A N N O 349 

di Napoli, fu Duca di fioùmo , per m(»te del quale fenza figliuoli gli 
Accedette Don Giorgio (no fratello , che (ik il fecondo Duca di Bo> 
iano.del quale non hahbiamo fin ad bora penato fapere chi fìiflc (la* 
tafuamoglie,fnronpetàfuoi6gliuoU Don Carlo , Don CoHan* 
tino Vefeouo di Vico Equenfe , Donna Cornelia data per mo. 

§ lie a Don Ferdinando d'AfHitto Duca diCaftel di Sangro, e Conte 
i Trìuento, e Donna Laudonia moglie di Don Catlo Bciprato CS< 
te d*Anuetfa. 

Don Carlo fti il terzo Duca di Botano^ s'ammogliò con Beatrice 
Follerà , che gli recò in dote la Baronia della Guardia, e di Captiati, 
e con quella (uà moglie fe Don Giouanni morto fenza figliuoli, Do- 
na Francefea, che foccedette al Ducato, maritata con Don Antonio 
Carrafa Duca d'Andria Ja quale rinunciò pofeia il Ducato a Donna 
Giulia Tua forella moglie primieramente di Don Antonio Caraccio- 
lo fratello di Camillo Principe d’AuelIjno , c poi di Don Giouanni 
Carrafa Duca dlNoia. 

Don Clemente iiglinol ancor kII del primo Principe di Sulmona 
Don Carlo Viceré del Regno, f& Mgnordi Prata dclGallo,e del Ti- 
no, e calato con Don Ippolita Caflriota hehbe per figliuoli Don Ce- 
lare , e Don Girolamo. ' 1 quali prefero am^due due Signore di 
cala Sanfeuerinoicon le quali non procrearono altri , che figliuole., 
femine,4clle quali D.Cateriiu figliuola di D. Celare iii maritata à 
Gio.Lorenzo Pappacoda Marchefe di Caparlo, e Donna Ippolita., 
figliuola di O. Girolamo fù moglie di Don Giouanni Carrafa Mar- 
chefe di Montenegro. 

L’arme di quella famiglia fono tre Leoni rampanti di color verde 
coronati.pofli in campo d’argfto, c per cimiero fono flati foliti d'al- 
zar lo (ledo Leone , come nello feudo da noi formato fi potrà fenr- 
gete. 
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DELLA famiglia 

S AN FR‘A MONDO*! 


T Ra Io prime cafe di (iiprem3,& antica nobiltà rei noftroRc- 
gno.liitnata fempre fù t|ucila de’Sanframondi.dt’ quali non 
cikndo notaall’Ammirato IVrigine , diflc ritrouarfene me- 
moria prima del vecchio Carlo Re di Napoli, affermando, » 
che da due Calali della Terra di Faicchia.IVno detto Maffa fupcrio- 
TC,tSc Taltro Malia Inferiore, ò vogliam dire difetto, e di fopra,fuflo 
flato fatto il Ca Hello di Sanframrmdo , quindi egli fi auuifa i Sanfra- 

mondipiù tolto dato, che ticcuiohaucllero il nome da quel Cartel- 
lo , il che vien colifirmato dal Duca delia Guardia neldifcorfo del- 
la famigha Calteli , ma da qual authore, o fcrittura elfi haueffero ca- 
uaco,che da quei due Ca(lelli,il Cartello *> di Sàframondo fuffe fiato 
edificato, non li e potuto da me inut ftigàre; certamente però ritroua- 
to habiamo.eh’i bàfrainondi più torto prcfojche dato Rabbino il no- 
me al Cartello di Santraniondo, poiché fi vede, che dalla Norman' 
dia,palsò in Italia Raonc,opure il padre fuo,con Roberto, e fratelli 
Ouifcardi , mentre in vn priuilcgio dell’anno di nofirafalute i r 5 1. 
fitro da Guglielmo diSanframundo Signor di Ccrrcto,dclIa Guar- 
dia , & altre Terre à Roberto Priore del Monaftero di Santa Maria*. 
• 1 Mon- 
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Montedioghi, dettodeUc Grotte, preflb VituUno,fi dicecflereflb 
Guglielmo figliuolo del già morto Kaone, che'fù cognominato di 
Sanframondo, c nato dalla gente Normanda. e lumine ùémisi 
nfflti ltfnChTini,«nnt db ImturmttMmt timfitm 1151 .menfi Fcbrmrf, 
indititae EgtGmilUlmMt Sana» fUimmiUijfltai Katmii, 

fai dt Sana* fUiamadifmi cagmtmmatai^q-, mai tn geau Nmati- 
daram, tiara fatù, att ^aamfSuahabtrt CaHtUaànttr^at CaflilUnta 
vat abaia Lmatt^afra fati TtUfii,daat gaberta Priarà Uamafitrif Saa- 
a a U aria dt Griffa ttrraatdmxta flaaum talarif. 

Incorno a i medefimi tempi,fi crouano Riccardo e Roberto San* 
framondi frale fcricture del MonaAcrodella Trini^di Veoofa ,c 1 k 
iù de* monaci Benedettini,hoggi di San Gio.GcrufolimitjUio , doutw 
in due donationt facce a quella Chiefa , vna da Koberco Concedi 
Principaco.fiuliuolo del Conce Guglielmo di Pnncipato,fratellodi 
Roberto GuiTcardo aell'aaao 10K8. * c Talcra da Cuillelmo Cpnt( 
di Principacpifigliuolo del già Conce Roberto nel lioj.iì vedciiu 
quelle interuentrc Riccardodi Sanframondot & in vn altra dopatio* 
ne fatta nel 1 1 1 a. • dal medefimo Guglielmo di Principato, figliuo* 
lo del Come Kaberto.iolieme cosCailaAdra fua m«^« alla ttclTa^ 
Chiefa della Trinità di.Venofa,vi fi leggono per teftimonii Roberto 
di Sanbamondo/r Robecto AnguJioni, dal che anco fi caua cfMirno 
fiati coftoto Signori di gran qualità , mentre litiouanofin dallor 
principio non loto con dominio di vaflàlti, ma anche inceruenire con 
Prciiiipi dominami nelle loro fcticcure,e fioalinente,iChe non eflì,mà 
i padii lonopafialTcro in Italiaiefseudo pallata quella ptima ecà,ncUa 
quale erano venuti in Italia i Prencipi Normandi. 

£ ritornando a Guglieliiio di Sànfiaotoododigliuolo come hab* 
biamo detto di Raone^iù coftui Signor di Cerreto , della Guardia^ 
Saniraroondo,di Limaca«di Petra Roùudi SanLorenxp,tfi Ponte , di 
Faicchio,di Malfa (upcriore,&infetk>rc,< d'altre Terre, hebbeper 
moglie 1 Reale,ilcuicifacoci vicndall'aacichitàaalcofio,edaefia 
gli nacque il fecondo Guglielmo. , 

Guglielmo Secondo , figliuolo del primo di quello nome lai* 
quella famiglia , come Signore del paterno (lato di Sanfiamondo 
nel 1173. ( concederli vede poteflà, con vofoopriuik'gio^ Rober- 
to Priore del Monallero di Santa Maria di Monccdroghi, detta delle 
Grocte,che gli animali del Monafierào predetto potelsero pafcolare, 
acquare.e pernottare per tutto U terreno di Limata.c dcli'akrc fun» 
Terre, enei 118}. >> convnaltrofuopriuilegiocoDCCdeadVnfri- 
do figliuolo del già morto Giordano Aldeiifio la Villa diCiuicclla: 
c nelì'anno 1 1 87.haueo<k> Papa Gregorio VULfiaibiUca Timpteia di 
Terra Sanca.concotfe in quella fpeditioneGugiielmo > Re diSkb 
lia,pcr lo che dimandò a’fuoi Baroni il duplicato fmiis io mihcare.c 
fra quelli li legge il predetto Guglkimo di SanfraoioaJ9.£ò fua mo* 
glie Sibilla,deiìa quale ne anche fappiamo il cogiK>mc,e di lei hebbe 
GiouanuL 

Giouanni figliuolo del fecondoGttglielmo,fù Signore delle me* 
defimc Tene tbCccrcto.deUaGturdià.di Limata, di PenaRoia.di 
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S. Lorenzo, di Ponte, c di Faiccliio per fucceflìon paterna.- iwfl'anno’ 

1190. donò à Roberto Priore del Monafti romentouato di San- 
ta Maria dt lle grottc,per l'anima diGuglieInio fuo padre, c di Sibil- 
la fua madre vna (taira in Limata; nell'anno 1 109. I fa efente Pie- 
tro.e Giouanni Grimaldi figliuoli di Pietro, dal fcruigio feudale aJ' 
luidOuutopcr Iamctàdclfcudo, cli'elTifeneuano in Cerreto, nel 
mi. m donò a Giouanni a quel tempo Priore del Mòhaftcrodi 
Santa Maria delle grottc,vna turfa nel fiume Calore , cTie fB di Gu 
glielmo Venatore, & vn Territorio, thè fù di Roberto di Matteo nel 
luogo detto “la RiuoIta;e itcl medclimo anno gli fé anche donatione 
di vn’altraftarra detta diGranarulo,e nel in 6 .- gli cóccffc anco- 
ri potcftà diporcrfarqualliuoglia edificio predo 11 già detto fiume 

Calore, da coftui par che nafeeflero Guglielmo, e Filippo da' quali 
primieramente comincia à difcorrerel'Ammirato , & anche France- 
fco,il quale vediamo nel 1174. p doroandareiGuglicImofuofra-- 
tellolavitamilitiafopraifcudi paterni, fù nell'anno 1170. q dal 
Rè Carloarmato Caualicto,epoacdcua Gufano, Petraroia , e Cini-’ 
iella. , 

Guglìclmotcrzodiquefto'nome, come primogenitofigliuoldi 
Giouanni ' foccedette al padre nella baronia di Sanframondo, & 
altre Terre , che dette habbiamoelTereftate di colui; fu nel n’jo 
‘ per l'imperador Federico Secondo Viceré, e Capitan Generalo' 

nelle Prouincic di Tena diLaUOre,f Contado di Molile; hebbe pef 
r.ioglic Addifia ‘ di’i)iagoni;Otia de' Bjlbani,figliuola di Teopoi 
do,aIcrouedett6Tcobutdo, dalla quale gli uaicqucroGlouannif 
Francefeo. - p ■ ■, ;.,ji . , -, 

Franccfco,petisbrigarcidacoftui,e(rendodalRé Carlo Secondo 
armato C^ualierc nel 1191. « il vediamo Signor di Qnatrano in. 
Capitinara;e»cl I jdo.cjS gli altri Baroni porfì in ordine per andare 
■alla giKtta.dlSiiilia, » fù anche Signor diGolhano in Terra d'OtrS 
toperuenutagliperretagiodi Pctroccia diGoffianofua aua , trono 
anche ne' medefimi tempi Perna di Sanframohdo Signora di Gì Ifu- 
oft matitata a Manfredi r di Sanca Croce,onde,o fara cortei figliuo- 
tii}OpurlorcHadiFranccfco. ® 

Ginouanni Secomiodi quello nome, figituol primogenito del ter- 
zo Guglielmo,focccdettc al padre nelle fudette Terre di Cerreto, 
della Guardia, di Limata,di Petraroia, di Ponte, e di Faicchio, e co- 
me Signore di Licata in Santa Maria di Capu a , i fuoi vaflalli eifen- 
do foggettiall cfcadentic à Aio beneficio, vendeuano i lotoTerii- 
lorii fenza fua licènza, ottiene egli dal Re',che quelli per l’auuCniro 

non debbiano più alienarli lenza licenza fua.Fù nel 1*85. i dalUè 
Carlo errato Capitano , o fia Vicere nella Prouinciade Apruzzcr, 
i & armato Caualier-e, hebbepermoglieMariadiSantaCroce,fi- 
gliuola del Caoalier Filippo di Santa Croce di Barletta, Signor di 
Candela, & altre Terre, & vndici anni dopò la prima moglie menò 
la feconda, che fu Silfrcdìna figliuola di Tornalo d'Euoli,vedoua di 
Giacomo di Caiano,per lo dotano del quale poifedeua la mità del- 
le Cartelle diMarzano, e di S. Giouanni, e perche le foccedette nelle 
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ttfedefime Terre deirantico fuo Stato Lonardo.e perlo glufto com- 
puto degli anni.con ragioneilimiamo fuo figliuòlo. 

Lonardo (limato figliuolodel fecondo Giouamii.fù anch'egli Si- 
gnor dello Stato patcrno.&acquiftò Gufano in Principato, eDu- 
centa in Terra di Lauore, e perciò il vediamo armato Cauaiicre'nct 
1290. h e tra i Baroni di Terra di Lauore.ik hauer per fuifeudatario 
Manfredi Signor di Pontelandolfo. Andò Lonardo con gli altri Ba- 
ronincllaguerraSiciliananel 2500.1» Nel 1517. «htbbelicenza 
dal Re Roberto di poter diuidere i fuoi feudi tra Nicolò, Filippo,^, 
Pietro fuoifigliuoli,e Tomafo fuo nipote, nato da Giouanni mo pri- 
mogenito, morto in vita fua , cdaGiouannadi Su$ . ^liuoJa», 
d‘Americo,e diTomafa di S 3 giorgio,a(rignò a Nicolò il Cadello di 
Limata,SantoLoren2o,e là Guardia Sanframopdo, con Ciuitella,à 
Fil ippo Gufano, a Pietro Petraroia,e l'altrc Terre,ch'crano Gerreto, 
FaicchiOjMaira fuperiore,& infériore.e Ducenta. 

Giouanni terzo, figliuoloprimogenitodi Lonardo, mori in vita» 
dé!padre,coraeliabbiamodctto, hebbepcrmo^ié' Giouanoatfi 
Sus f figliuoladoAraerico,cdiTomaladiSangiorgio, edinac- 
qucTòmafo. , 1 -r. . , 

Tomafo figliuolo di Giooanni rerzo,dopò la morte di Lonardo 
fuoauo foccedettc nella maggior parte delle foe Terre,an?i invita 
ancor di colui ne fuSignore,in vigord della cKaifione da quello fat- 
ta, in virtù della potcRà conccflàgli dalAeRoberconei 1 «7. a 
dalla Reina Giouanna prìma,c dai Re Luigi fuo marito armato càk- 
ualicre,foccedettc do^ •amortcdiNicolò.fuo zio nelle Terre di 
quello, mentre vediamo pofsederteTerifc affigliate da Lonardo al 
predetto Nico!o,per lo che fi giudioa/:he qllo morifffcfenza figlmo- 
li.coprò nell anno 1 3 5 j . h dalla Regina Giouina le Terre di Loro- 

tello,eSan Giuliano nella Prouincia delGontado di Molifej l'Am- 
mirato feguitato dal Duca delJaGuardia,vuoIe, che fuffcGontv 
dell Acerra,titolo ct^ritogli dalla fiefsa Regina Giouanna.quan- 
do pure non fia crrore,volcndo dir Gefreto, Rato lunganlentie bof- 
ieduto da quetta cafa,con titoloancor pofeia di Conado.hò volu- 
to riconofcere il regiftro neli'Archiuio da effi alIegaio,nè hò troua. 
to fkl tiroIo,ró di Cerreto,nè deH'Acerra,eflendo.ftato il primo Gó. 

K Giouanni fuo hgliuoloj hebbe'coftui due ■ mogli, la prima fu 
Mattia Palmierodi Capua,c la feconda Francefea di Folsaieca, che 
gli recò in dote laBaroniadi Fofsaceca in Terra di Lauoro,era ella 
della cafa Caracciola detta di Fofsaccca, dal dominio di quella. 
Terra, all vlo di quei tempi, efrendo flato il padre Garacciolbdi 
Caracciolo, detto di Foftàceca, eia madre Margarita di Cornai, 
dalla prima moglie parche nafcefsc Gioilanni^e dalla fecondaFrà- 
celca, toric per cfjcr la madre morta inpacto, pofioie H nome dclU 
tnadre,poiche maritata dopò cóFontagutiodiSàto Arcangelo, re- 
cò in dotea quello la Tetra diFofsaccca, e del Torello, c^eper 
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D* CiouAmi Caute di Cerreto. 

t ■' V I f .'fi 

G loiunnlSanframoado figliuolo di Tomafo, fìicoine vuole il 
SummoDtecreaeftContc di Cerreto dalla Kcgina 1 Gio- 
mona prima, benché l’Ammiratotcaghi, che ilpriipnCptc di Cer< 
retò fuìte fiato Nicolò^dicoflui figliuoio/ù quello Giouanai flima* 
tofigliuolbdi Tomafo.cotl per vedcr&col nome dell'Auo , corno 
periaporsefsione.chlegli'hebbodi CerretO,.con tutte l’altre Tetto 
deUacafadiSanftamoialo,nè<iapeQdocbihifscfiata foa moglie, è 
cetto^peiìò,chcfno£gliiuilo fu Nicolò. 

1 1;. ' Nicolo Conte di Cerreto 

- ir ficondo. -, 

N icolò dopo la mosce di Giouaimi (uopadrefoccedetre alCó* 
cado di Cerreto, & atutcoi’alcie Terre paterne, benché l’Arn; 
miraròicone detto baUjiamoq>rcfupp9ReadcM:hecoflui fufse lUio 
ii primo CoDte,vadi dubitando da chi false flato creato Conce, fu 
egli mollo caro al Re Carlacerzo,che coAui disfidato poi dal Duca 
Luigi,clic peetendena la facce fatonc del Rcgno,e douendo efser<ar> 
bitfo il OpntediSaiio&i,f]]daLRe Carlo mandato nel ijSa. il 
predetto-Nicolò di Sanfiambiidoighiraocnn Fràcefeo detto il Mo- 
naco <^ndataio,StRionc,eT»elleCatacciclLCaualieri a riccucre 
ilpredetroContediiSaUaia;edoiidarlo al luogo del duello, nf^sò 
comc^pot gIidiuenifìiiS(ubeilr,aleiicrefì vede nel 1^83. ■■ il Re do- 
nata Nicolò di Saatgro la Batottia di Fo£uccca,che fù del già €90. 
te'Nicolò di 5aii&a«iondOi. ma dopo la morte del Kein Vogati a.,, 
hanendo i'BatmidslRegnnchiamato 11 Duca Luigi alla fucceffio^ 
BedclRcgno,& il piccioJ Re Ladislao ritirato in Gaeta, fegutcpn 
gUalcri Baroni il Conce NicOkò le parti di Luigi, laonde ne tù dal 
Re'Ladislao dichiarato ribcUc,e confifcacogli lo Scato^qucllo donò 
nel 1399, ° a Cacio d’Artus Conte di Sant’ Agata, roafocceduta# 
•lia’finerle cote di Ladislao ptofperatncntc, racquillando di nuouo 
quanto nel Regnogli era (lato occupato, fù il Conce Nicolò cofirec- 
to fe<guitar la fotrana del vincitote, onde «idottofi di aupao alla fe~ 
delti di Ladislao,gniù nel 1400.311 rcfiàtuicoloScmOidiiKnoepo- 
fciaSignordelOafieilodiCaaiitqitiiOtclteTcotDptò nel i4<>7> ^ da 
Lembo Stella SignondblIaPetieRa,hebbc anche Sopino, Cafilnpti- 
ca,Rialdo,Monterotatio^ltiaQro»e Tdcfia , .& aunengaebeano- 
Ara noticianon fia^ménuto Ibi fufir Rata fua moglie, Pertaroente 
però.'fi si,che fuoifigliiiaU fuiono Guglielmo, Vxbanra,eMaTUCcia; 
Vrbano ^ fù Sigiwrdd' Gattello di Ponte, dilqualenacqucQio- 
t»nni,(;;bedalU fiònoiria.che hauea fù detto di Ponce ,hebbe permp- 
gUeSMcia'Catdìa forelladi Giouanoi > con ia quale, nw procreò 
figIiuoli,c perciò la detta fua Terra dal Gran Capitano iù donata ad 
Andrea di Capua Duca di Tetmoli nel 1504. < rittouamlcli ribel- 
leTomafo Sanframondo figliuolo d’Antonio fapcogino,chc poteua 
fùbtodctgli. oi 
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Di Guglielmo terreo Conte dò 
Cerreto. 


G VglwImo per foccedere nel Conudo di Cerreto, e nell’altre# 
Terre, morto che fuNicolÀ.e (limato Aio Aglioolo.Per hauete 
coAui adherito alle pani degli Angioini, contro la Regina Giouan- 
na feconda,fù da quella dichianto ribelle,ma pofeia aggratiato io- 
Aemeco’Aioifratelli ,-enepoci nel 1417. > livengom reftitniti 

Ceneto.laGuardia,Sanfraniondo,Cufano,Ciuitella,Ponte,Mome- 

rone,Faicchio,la Rocca.c 5 li Calali di MaiTa Aiperiore, & inferioiè, 
Foiraceca,Torcllo,Collalto, ■ e Caftelluceio , Al Tua moglie Cate- 
rina della Ratta figlinola d’ Antonello Signor della Baronia diFor- 
micola,Configliere della Regina Giouanna feconda , e periti Vice- 
ré di Napoli, e di Margarin di Marzano forella del Duca di Se(Ta,«< 
Aatcllo di Baldafsar della Ratta Conte diCafena , e d'Alel^no, 
e Màrefciallo del Regnoqiraacò il Conte Guglielmo da detu fn« - 
moglie Giouannid.uigi,de Antonio. 

D’Antonio nacque TomaAwhe pretefe foccedere nello Suto di 
Cerreto dopò la rebeliionc del Come Gioanoi « fuo zio , venendo- 
ne però efeiufoper fentenza del Con figlio Reale, onde per vederfi 
efclufo^iunto con Conflanza VaOalla ina moglie,cederono tuttelc 
lor ragioni al Conce di Madalonì,che quello Stato pofsedeua nel 
1 5 1 «.e par che di lui non reftafaeto figliuoli . Luigi fratello d’Anto- 
nio Al maritò di Conilanza di Sangro,figliuola, per quanto io mi dò 
a credere, di Cola Tomafo Signor di Bugnara, & altre Terre, c di 
Maria di Gianuilla figliuola d'Amelio Conte di Sant* Angelo, cei- , 
tamenteritrouandoiida colloro efser nata vna figliuola col nome 
di C6ftanza,chc farà ^lia a punto, che fù moglie di Luigi Sàframò- 
do,per batter giufta la cópuution de'tempiic da quefto matrimonio 
giudico,che‘nafce(rc qlla Cicella di Siframondo, cosi detta dal no- 
me diminutino di Beatrice,Ia quale nel 145 tf.per le ragioni forfè do. 
tali di fua madre,fi vede infieme có Fraocefeo Pidone Còte di Vgik 
nafro,e Giacomo Caetaoo^iiacir còtto Perciuallo di Sagro fratelftr^' 
di Confranza fopra le Terre di Rocca,di Bagnuolo,di ^feo alTero- 
Io,di Sato Angelo in Grotte,e di Sito Biafe, al detto Perciuallo do. 
nate da Paolo,dt Antonio di Saogto Arni fratelli, e nel medefimo , 
armo fi veggono anche accordar fra di loro. 
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Di Giouanni quarto Conte di 
Cerreto. 

G iouanni primogenito figliuolo del Conte Gnglielmo,foccedm 
to nel Conudo di Cerrito, òc ali’aitre Terre paterne, haueu- 
dofcguJto le parti di Giouanni Duca d’Angiò inuafor del Regno, 
ne fù dal Re Ferdinando d’Aragona nel i4òo.prhiato,& il Comuia 
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donato a Diomede Carta fa, che ne creato anche Còte di Cerre- 
to, e di Madak>ni,c,Fiai«èbiotCOntiCafaIi di^Mafsaluperiore,& io. 
feriote donati a Ferrante Moafotio,Qiè di Giouaoai habbianto bau 
ad bora litrouato altra difeendenza. 
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Di Filippo Signor di Cufanoa^' altre ‘Terrete y 
fuoi difeendenti- 

F ilippo fecondogenito idi Lonardo Signor di Cemto,fò Signor 
diCufano, r diPrata.diCapriata.di Fofsacetia,di ZorlanO, 
d!'Ciai(ella,di Pratella.del Gallo, del Tino, e detta Valle, icguendo 
però coftui la fattione Angioina controal Re Ladislao, lìida quel 
Redichiarato ribelle, e le lucTerrc donate a Francefeo Pandonoi, 
ma pretendendo i figliuoli di Filippo, ch’cranó > Nicolò, Iacopo, 8c 
Antonio Inuer ragione lopta di quei feudi, fì veggono piatit eoa- 
Francerco,&allannevenuticonquclloadaccotdonel 1451. ece- 
dendoH le loro ragioni, bauerne in contracambio Spineto, Caotalu. 
po,Cornact\i$io,CIpochiaro,e laimità detti Spineti, li quali elH fra- 
telli di Sanframondo li diuifero fra di loro, hebbe ancora Filippo 
due figlinole, * Cibella moglie di Raymondo del Balzo Conte di 
AhUTano ; e Rita moglie di Temafo Capuano. 

Nicolò primogenito figliuòl di Filippo fu Signor di Canta lupcs 
<8t altre Tcrre,(ìcàsò con Maruccia Capuana, Signora di Boiano, 
della Baroni* di Prata, e d'altre Terrei confiftenti invn grandifii- 
mo StatO,cftendo figliuola,& herede,per quanto io ftimo, di Toma- 
io Capuano signor di quelloStato, b «di Rita di Sanframondo f(> 
Mia di efao Nicola, la quald Maruccia era Rata ptimrcramenK mo- 
glie di Carlo Pandone, col quale procreato hauea fra gli altri figli- 
uoli Francefco,Iegendofi di coRei, cheefsendnrimaRi herededel 
padre inmolteTcrre, edopola roort<ediNi£olòdi Sanframondo 
fuo fecondo marito reintegrarafi neiralToluto dominiodi quello-, 
lottando maggior affetto a i figliuoli del fecondo marito, ilprinio- 
^nito s'appartò da lei, ma perche i figliuoli procreati dal Sairamó- 
I con li mali lorportamctiti aggtauauano i vairalli,panicoiarmé(e 
intorno all'honor delle donneiquei diPrata efafperati di ciò, vede- 
do vngiorno,cheMarnccia còtti (ubi diletti figliuoli di Sanframó- 
do,e molte donnedella ihedcfima Terra erano fcefì dal CaRello di 
Prata alla fiumara,perdfportaHtnélla pelea dèlie trotte,che vi era- 
in molta abondanza, andaronoa rirrouar Francefeo Pandone, che 
all’hora * lìcrouau^iripitoi^vnMonaRerodiSaai'AgoRinomal 
trattato dalla madfè,eto'condùlTcro al CaRclId di Praia, gridando, 
viua cafa Pandone, ponendolo nel poffeflb di quella grolla Terra-, 
onde la madre, & i figliuoli di Sanframondo per la via.di Pedimon- 
tè d'Attfe.furontìèóliRtWM divifiraefia BoianotC perche queflofaN 
to occòrTè dopò la ittórte della Regina Giouanna feconda, a cempd 
cttecOntendeutnopevId'IbccefltonedelHegTto il*e Alfonlbd'A- 
ragona,e Renatod'AngUMc il PattdOoèYeguiua la parte Aragone#. 
fi, ftiSanftamondirAi^ioina, pafsò il Pandone a ritrouar lama. 

dre 
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-dre a Botano per fiirle alzare le bandiere d'Aragona , ma trouaodo , 
fclìOenza, fu coftrettoentrarui per forza, delcbeefaiperata grande* 
mente la madre, vedendo eflerle riufcita inutile la forza , mentre al- 
Mua la mano per maledire il figliuolo, fu da colui fèma nel braccio, 
onde prefa la Città ritiro^ coftci a Cerreto,e eoo atto publico , co- 
me ingrato,efereditò Francefeo di quanto fopia i lupi beni preten- 
der potuto hauefle.c donòle Terre a figliuoli Sanframoi>di,quindi 
nacqueropoi le Ikhc le guerre tra il Conte Scipione Pandoiie, che 
fik nepotef di FranccfcO,e Matteo’ a diSai^ramondo, di Nicolò fi. d m txe^morìaìi- 
gliuolo,ma alla fine' lo Stato reftò a cala Pandone,da* quali per lun- >4S7-M 

f o tempo fii poOeduto fino al i ja8. che alla venuta dì Monfignor *74-“ 
FLautredhconl’elfercitoFranccfe lo perfe Herrico Pandoncpcc 
ribellione, non rierouando altro di Matteo , e della fua poftericà. 

■Di Pietra Signor di Pietraroyat efuoi - , . 

defeendenth 

P ietro fimiltnente figliuolo di Lonardo Signor di Cerreto fù 
Ciambellano, òfiaCamariere della Regina Giouanoa prima, 
c . Signor di Pietraroya « nella Prouincia di Terra di Lauotc , . e di 
lui nacquero Nicolò,&Antonio,de*qualiracconta rAmmirato,che UninaMainKt- 
eflendo iSanframondi.pcrlrbeneficiidalla Regina Giouamia pri. auamuf.xjj.nu 
ma riceuuti,molto a quella fiedoli,ne i fcompigli delle guerre, cha* Imca scmc.ò-ùu 
feguirond tra gli At^ioini adotmti da leì,8t i Ourazefebi ,da quali Ctn/iaiiul.Ntaf. 
alla finciù morta,Nicolò, > & Antonio figliuoli di Pietio feguìturo- 
nolafatttone Angioina,bencheader€dopofcia coftotoalvincicot fRrx4t-.i39o,s/pi. 
Carlo fuifero da quello molto ben vifti,etrattati,imperoche Anto- ^ 
nioffi Signor di Supino, a: e lafciò due foli figliuoli natarali da^ * 
luì legitlmati.chianaati Vrbano,e Carluccio. ■ •"•/•7^ 

E Nicolò elfcndofatnCaualiere dalgiàdetto Re'Carloterzo, 
a anche fuo Cameriere, n’hebbe nel i jSi.indono vn* affai magni- c > 'a 
fico palaggio nella Città d’Anetfa , fùfnamoglie Mafella da« 
CippoyaSignoTadelliSarcini,Oliuola,&Cafignano fn Baiilicata,e 
di Caforiapreffo Auerfa,& altri luoghi in Terra di Lauoreiedique- 
fta f'uamoglie-glMMequcroCarlo,eRita ' ' data per moglie ad An- 
tonìo della celebratilfirob fàmi^ia di Molife. i i4>}.M 

Carlófoccettctce a Maiella.' X fua madre nel 1404. nelle Terra, 
da noi mentouate,diuenéd<> ancor signoredi Cometo,e di Pertica- gg- 
ra,chVgKcóprò < dalReLadislao nel 1411. e fù ancora signor di 
San Gitiliano,fù Capitan de’eàualli , e feguendo le pani di Carlo lulbinq di stila 
ottauonei 149). fu in Sulmona ammazzato da Roftaino Cantei- GMca f.i^f. 
mo Conte di Popoli, t’ammogliò con Aurelia della famiglia Sanfe- 
ncrina,con la quale procrei Pietro Antonio,il qnale f&SignOre del- . 
le Terre de’ fuoi maggioriie calato con Marcella Tottella figliuola 
diMacino,aiIai fanorito Cameriere del Re Ladialao,di coftei generò 
due fole fèmine,Francefca,e Ciancia . le quale morto il padre affai 
giouane, e r mtafte elleno fottb il ballato di Marella toro m'àitre,non 
fol collei ricuperò loro per via di giuftkia la Tetra di Cornerò oc-^ 
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cnp*tap«rpoteniJidiEligio della Marra Conte de Aliano, ma.» 
hcbbc anche cura di maritar effe figUolc, ch’crami IVltlme reliquie 
di cosi Illuftriffima iamiglia, & heredi di facoltà cosi ampia, con- 
due Caualieri altresì quaUficatiper chiarem d^irigiiic. e per pro- 
prio valore, impereiocne Fraacefca fu maritata a Coletta delle Cg» 
ftelle^l quale diede in dote le Tene di Cotneto^ Pctticaro, coite 
rtgioni di recuperare /^Ilc diSarcoiiìiSaflGiulUDOtPctraroya*Go!^ 
fiano,con i CafaU d* Auerfa,cofe tutte ftate di Carlo', e Nicola Sa^ 
framondo,bifaoo,& anodi France'fca, e Ciaocia l’altra figliuola « 
data io moglie ad Antonello fratello di Coletta. / • . 

Oluc i fopradeni Caualieri di quella famiglia Sanframondo co- 
tenuti nell’arbore, ne micano molti altri, non ancor pervenuti a 0^ 
ftra notitia, eccetto però i fequenti,i quali per non detrau^th 1 hab- 
biamo collocati in quefto luogo, per non generar coofunone. 

Beatrice di Sanframondo fù CootcITa di Caiazao moglie di Pie- 
tro Origlia Conte m diCaìaazo , e dell’Acerra. nato di Gurello 
Gran Ptotonourio del Jtegno fotte al ie Ladislao. 

Cecchella di Sanframondo a fikContcirad’Auellino,mogIiedi 
Giacomo Nicolò Filangiero Conte d’Aucllino fotte Re Ladislai^ 

FraiKcfca di Sanframondo Gamariera ® molto intrinfeca « ® ^ 
miliare della Jtegioa Giouanna prima,vien da quella nel i jdfiJatta 
Caficllana del Caflello di Pefcara,e dalla roedefima Regina hebbe 
in dono la miti delle Terre di Roteilo, e di San Giuliano,fu mogli*# 

di Pietro CatanetoCaualiere,e Regente della Vicaria. 

MargatitadiSanGiorgiorfalvolta per errore chiama» Maria# 
figliuola di Gentile, p e di Sincorofa di Reburfa,fù primieramente 
moglie di Egidio , di V illacublai,e vedoua di lui rimafta signora# 
di Triuento,e di Capriata,fi rimaritò a Gionata dì Saitframondo si- 
gnor di Cerritosda cui vuole il Duca della Guardia oafeeflero 1 C^ 
ti di Cerreto,nel trattato de’ Sangiorgi,benche da noi in tanta antH 
chità non fi fia potuto certamente inueftigare. 

Nicolò di Sangro,come vuol Filibhrto 4 Campanile hebbe^ta# 
dono dal Me Carlo tcrao LoroteUo,chefùdiGio.diSanfraroMdo,e 

la Baronia di Fodaccca, che fò di Nicolò di Sanframondo praa# 


Conte di Cerreto. 

Camilla di Sanfram&do nel t54t. r era matita» adunco Moe- 
miie,da* quali nacque ProfperOiPiecio,e Marco. . U- ■ - 

Berardo di Sannamondo f& nel fjfjxra Oftiarlo,è fia Camene- 
ro maggiore della Regina Giouanna prima,e fuo Confegiipro. 1 
Fmncefco di Sanframondo marito di Francefea t diFolIaceca, 
conforme il Duca della Guardia nella famiglia di Foffaeeca , te pur 
noafarà Tomafo signor di Cerritodettodifopra,quandon 6 fa»B 
fiati dui mariti della medefima famiglia , che ptr bota ci è igww. 
Caurioa di Sanfitampndoritrouiamo moglie di Carlo 

CauaiierCapuanoncl i}} 8 . » Perotto di Sanframondo.» Gar 

metìere famigliare della Regina Gmuanna prima nel 1543. * 
Giouaiioadi Sanframondo moglie di Giouanne della L«oneBa. 
Sono l^nni di queftn Éimiglia vna Croce di S- Andrea d orom# 

campo araato,& alai vi fcionotkuai raggi d’oro a torno. 

DELLA 
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BOCCA PIA NOLA 



S E vi'è famiglia in NtstpoliaUa quale pofla attribukfi rcflere# ■ r ■ 
originaria della ileilà CiitàA;uc(la;« oercamcn«cia Boccapiar ...... 

' noUipoichefìn daltompodeU’Impcciode’Greci. -^.prqpriar- ' ' 
mente intorndgli anni ’noilecento di Crifto, Marino Bocoa- . 
pianola fìgliuoloaierquondam.Sergio.Pietro. e Gregorio della Bef- 
fa famiglià.'figliuoli del quondam Giouaainii . chiamati con titolo di • Sìgn-num: 
Signóre , poffedemnoper ragiondi padronaggio la Cbiefa di San- ^ 

Ao Ubr^Ltoùto 

' nell ArchwiO del Monafterto di S. Seuenno di Napoli , dal che fi riniixvMjttaBt 
fcorgel’ctror di coloro, chedilTerOteiTere quella famiglia d’origine titUafamigl.Bocft- 
.Francefo, venuta nei n6fth>RegnocolprimieraR6 Cado AngioV piti- 
no, *> effendo la mcntioriagià detta, non folamente molte centina- bFrdacef, Utl'to 
ra d’anni prima della venuta di Carlo; ma di qualità tale, «j^.duDo- 
ftra fin da quei tempi, eflete quella famiglia nella nollra Città anti- f“*‘. "® *(". 

-chilfima,cnobiliirima,ikhevienconlìrtDatodal vederfiichefin dal- 
l’anno t àido.in alcuni atti fatti à fauoré della giurifditcione di Saiv j[ 

Giorgio Maggiore diNapolime'tempidiPimoTomacello Retto- iefaUt^ del Htgno 
re della già detta Cbiefa , che pafsò poi aU’altra vita nel 1374* fi là 

.i..»en- 
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mencione del vicolo de' Buccspianoli nel quartiere di CapuanaJi 
così detto per l'antica habitationcfactaui da' Caualieri di < talfà^ 
miglia, per io che bifogna attche confeflarc.che molto prima di que-; 
Ilo tempo in Napoli fplendidamente fioriflcroi il qual vicolo in proJ 
grelTo di tempo, cambiando, l'antiio Aio nome , hoggi il giorno fi 
chiami^de’ Zurli, per i'habititione poA;ia trasferitaui da’ Caualieri 
di quello cognome , e da nietielìmi atti Copra ciuti li,lcorge anch«» 
fatta mrntione di Leone Bq<capianola nominato fimilmente col ti- 
tolodi Signore, non folico daHì in queLtempi, come in altri luoghi 
detto habbiamo.faluo che ^erfonedi gran qualità, per nafcita,«« 
per vai ore, c della Signora ^ilià moglie d’eilb Ltone. 

Trai Baroni Napoletani comparii nello ileflo anno iai$o. nel* 
l'efercito a del Re ManAedi,quando'pafsò a* danni della Chief&^i 
dando fauore à Romani ribellati a Papa Alefandro Qùarto,fi leggo- 
no Giouanni, Riccardo, e Bartolomeo Boccapianolatinlreme con^ 
altr i Ca ua licri di Ca Ca Caracciolo, Caetano, Aldemotifco, Guin* 
dazzi,Acriapaccia,Oentice,Capcce,Bozzuro,& altri. 

Etra feudatari) , ch’orano nel regnar del medefimo Rè Manfredi 
de’quali il Re Carlo Primo < liiiienutoairoluto Signor del RegnOi 
volle hauct didima rcljitione, precedente cCarta inquiiitiooe piglia* 
ta per ordine Regio,iì leggono tre Caualieri di quella cafa. tutti col 
nome di Giouanni,inlìcinc coq Riccardo,e Bartolomeo delia mede* 
Ama famiglia. 

Epofcianel 1175.’ f fra gli altri Caua!)eri feudatari) Napolita- 
ni.^ nomina Giouanni di quella famigli jiKC lo deflb Giouanni farà 
forfè quello, che Cotto il Rcgqodel medffl^io Carlo viene annone* 
tato tra feudatarii 8 chiamatial/erttlgiodi Romania, infieroecoa 
Tornalo d’Eboli, Giouanni Latro, Simon del Tufo, Roberto Sca- 
gltono,Cefario d'Aprano , Riccardo Carmignano,Simon di Genna- 
ro,e Federico d’Azziaje quedo faràanchequcl Giouanni il quale «|- 
uèl’anno 1590. Caualiere,e Signor di feudi in Aucrfa, dal qua* 
le,e da Maria fua moglie, della* quale non fi pone il cafato , nafcc.,» 
MatteoPadrcdiFrancefca.edi Andrea, iqualinel 1309. -, hanno 
differenza per conto de' beni feudali in quel d’Auerfa. 

Roggiero Boccapianola Caualiere nel i a94-era Capìtanio nella 
Terrà di Somma , dthaueuaper AlTeirore .Stefano d’Anna del Seg* 
gio di Portanoua di Napoli , e ouedoifielTo Raggierò farà quello, 
che nel 1 3 1 o.era fecreto di Pugiìa,infieme con Sarro Brancaccio. 

A tempi del Re Carlo Secondo edendo pur troppo crefeiuto 
l’abufo dello fplendidamente vedire nella Citta di Napoli, e più di 
quello,checonueniua,particolarmenteinquei tempi calamitolì,pec‘ 
le continae turbolenze i digucrra,cheinfedauanoil Regno, con- 
uenuti liifìeme, nefi 198. i Caualieri della Piazzadi Capuana dabt- 
lirono, fecondo la conditione di ciafeheduno, la forma del vedire*, 
e la quantità,che fpender vi fi doueiu, c fra gli altri Caualieri, ch«« 
v'intetnenneto vi fi leggono di queda famiglia, Gerardo , Se Anfo- 
lino. 

Liguoro Boccapianola chiamato profcITor di legge fi nota elTcr ' 

nel 
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'Dfl 1300. flegeotc della Città di Napoli.^- , ;.3, 

E nel i3oli.teuendoGiouanneIio Boccapianoll edificataiiiNa- 
I poli vn nobile>e Magnifico Paleggio, vicino ia CbteXa maggicu e<.[& 

■ tiauendo Ybertoiallhoca Arciuclcouo; bilognpdi^udla.perlVott- 
•aionc della Sa^teftia delli già detta Chiefa; ordina il Rè, che lì do- 
'Uede il palaggioappreatardi eeonfignarfi per loprezzo ftabilitd^l 
-nentouatcxArdaeteouti.^ .11 ... . 

I EnelmcdcGbioanmtMaueoBùccapianolaCualicre.vctliiutàa- ^ 
uagliatoda Andcc«jRoecapianola,purCaualiere,fuo iVatello,pcr 3 a 
. poflieffiooexUtbuni feudi, . de altri hooì polli nelle pertinènze jèbib- c s 

poli. ••■•1 /i .-..Vi ..1 ’•!, Vi 

H nell’anno flelTo 1301. douendofi dare vn grolTofollìdioalRò '• > 

' CaTlo',da colh'gerfi.dà cittadini di Napoli, e del Regno, furono eletti 
ColleuotiperlapùUzzdiCapoaiM,.Ai^clnioBoccapianola, e Li- 
gorio Tomacello. , -v ■ ,» 

Nella Chiefa di S. Domenico di Napoli in alcuni marmi, che Ila* 
•ttanoaiutuiiaSactefttaiìleggeua. * . 

-Hieìéeùc*tfium*HUj vmPétriUU BuecafUnitU de Kr^tU , uni 
tifi *HHt Dtmim MCCCXXXf'Ill.die ftnitU.AKgufti Vl.indid, 
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E fra gli altri Caualieri del Nodo , ordine di ibprema dignità,m- 
(liruito dal Rè Luigi di Taranto, marito della Rcìna Giotianna Pri- 
ma nel 1 3 5 a. nel giorno della PentecoRe, in memoria della fua co- 
ronatione.furòno il Principedi Taranto fratello del Rè.Barnaba:., 
Vifeonte Signor di Milano , 1 Guglielmo del Balzo Conte di No- 
ìa,Luigi Sanfeuerino, iRoberto Seripanno , Francefeo di Loffredo, 
. (iiouanni Bozzuto, Giouanni di.Borgenfa, Mattcofiotxapianola.,, 
GorrelladiTucco,GiaéomoCaracciolo,& altri. . > 'v v. 

E tra guetrierLchc nfilitarono per la medefima Reina Gióiìltona, 
fi leggono w ! Villano Aldomorifco,Margaritonno di Loffredo,Lot- 
gi Minatolo , Girolamo fiTanraecio,Pietro,e Barone Origlia,Rodb 
Caeiano, Gioua nni,e Gabriel Guindazzi, OrfiUo Carrafa,Giouanj|i 
Boccapianola, Pizzardo-Caracciolo, Girolamo Gaicota, Scaltri, 
V quali fdròno pagati .3 Td8.docaci per hrior foldo. 

Et-encrando nefrarbore , & à difeorrere Con ordinata dilcenden- 
za di quella famiglia, 'nel 1387. iLvede fatta mentiotir di Tornalo 
Boccapianola, il qual craSignor di n PicttacareJla, Rotrllo,Mon». 
CÌlioni 4 ’ielco,c Montccaluo^Sc altre Terre in Capitanata.St ctfendo 
vn de* più prodi, e valorofi Capitani de*luoitempi,dclibcrato haué- 
do il Rè-Carlo Terzo,nel 1 38i.doippo,che hebbe ridotto a tranquil- 
lo, e pacifico Rato ri luo Regno di Napoli , di fondar a beneficiò del 
fuo dominio, & à gloria perpetua del luo chiariOimo nome, vn nuo- 
uoordine di caualletia.e dato à quello il titolo della Naue,per allu- 
dere alla nauediGialone,il quale raccolta la più prode, e valoroltu 
eìouentù della Grecia , nauigò in Coleo per guadagnar l’aureo vel- 
lo, volendo con ciò diuifarci. chclCanalieri di qucRa compagnia 
doucaoo con ogni Ihidio far degne attiooi, come àgli Argonàuti, 
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volleeglìmedefìmoeflercapodiquefrordine.coaferendoloanco^ 
raa i più degni perfonaggi del noftro Regno,fra quali furono in(ie< 
me con Tomafo Boccapianola , Giannotto Piotoiodice di Salerno 
Conte dell’Acerra, c Gran Contelhibil del Regno, Gorrello Carac- 
ciolo.dctto Carraia, Gran Marcfciallo, Arrigo Sanleuerino Conta« 
di Mileto.Ratnondello Orfino Conte di Lecce. Angelo Pignacello, 
Gio.LoigiGianuilla, GiouannidiLocemburgoCoute diConuct* 
^ . fano,Giouanni Caracciolo,& altrii e morendo fe gli vede eretta nel* 

' la Chiefa maggiore di Napoli.e propriamente nell'entrat della por- 

(e/ér* favini» upicciola.à delira della portamaggiore,vnmagnificomonumento, 
Napoli Ucrt ntlk con la feguentc infcrìttiooc. 

CbitfaitlfMtiKt- , , .-c ,ir , .. 
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E di cofiui furono figliuoli Bertiraimo,e Fraacefeoti quali focce» 
dendo alle Terre paterne nel ■ 390. o fi veggono in quelle efier fatti 
Capitanei, durante la lor vita.ch’eraoo Pictracatella, Roteilo, Mou* 
teleone.Pefco.e Montecaluo, auuengacheritrouaudoliinquei tem- 
pi la giurifdlttione criminale delle Città.e Terre del Regno.be oche 
Baronali.radicata nella pcrfonadel Rè , IBaroniotteneuano nello 
proprie loro Terre, per qualche tempo, e tal volta per tutta la loro 
vita Ja Capitania della giurifdittione criminale, per gratia partico- 
lare del Re, per non hauer in quelle altro c&pagno.o Superìore.ben- 
chepofeia ad ottener cominciallcroi Baroni anche in feudolagiu- 
tifdinionecriminalei comehoggigiornofivede. Nel i4o;.èa. di 
Giugno il Rè Ladislao dona i Giulio Celare di Capua MarefcialiOt 
& i Francefeo , e Bertiraimo fopradetti ambedui chiamati Caualie- 
rì,e Ciambctlani il feudo di Pianili, nel diftretto di Calui, c di Cari- 
nola.pcr morte di Giacomo d’Afprello di SelTa Caualiere, morto si- 
ca figliuoliiindi nel p 1408.fi comperano dal Rè la Baronia d’Auel- 
la,col Territorio di Cicala.Rocca Rainola,Ciczaio,e Baiano,che fu- 
ronodi Pietro Orlino Conte diNola,e Palatino,e nel S4i4- fi fiero- 
no anche per via di compera Signori del Aripalda, e di MontcfoitCp 
ma venendo poi quelle Terre occupateda Pietro q Orlino gii det- 
to Conte dì Nola.e da coftui palTando nelle mani di Ramondo Orli* 
no Conte di Nola.e Gran Giulli riero del Regno fuo figliuolo, S e6- 
mette a Francefeo dì Riccardo d'Ortona Marefcalco del Regno, & tr 
Matteo Puderico di Napoli.Caualieri, Prefideoti della Camera. «« 
Regii Configlicri.chè fi fulfero informati ^cl/atto.e fattone lelatio- 
ne alla Regina, e Bettiraimo da Catarina Carbone . del Seggio 
Capua na,generò Giouanni.Luigi, Antonio.Tomafo, Nicola marito 
di Giouanna Budetta, Marla,llabella moglie di Pietro Carbone, 
poi di Nicolò Tomacello, Francefea detta per vezzo Ceccola mari- 
tata a Ftancelco.ò lia Citello Spina.Marella,& Emilia data per mo- 
glie a lalolino Attendolo , figliuolo di Maria Attendola forella del 
Gran Sfbrzadiatcllo di Chiara, moglie di Marino Caracciolo Coa- 
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«di SanfAngeIo,e fratello di Scrgianni Gran ConteftabiIe,e Gran 
Sinifcalco del Regno. 

Luigi fecondo^enito di Berciraimo,(i vede fra coloro , che tenne- 
ro lancie in fcruigio del Ri Alfbnfo Primo • in(ìemcconCola,Mo. 
naco,eFabritioLeonefra, Barnaba della Marra . Iacopo Caetano. 

Ramondello Gefualdo, Indico di Gaeuara, Pietro di Cardona.dc al- 
tri.c cafato-con Trudella Brancacoia.chc fò pofcia moglie di Carlo 
Brancaccio.generò Francefco, Maria maritata con Berardino d’An- 
ligoano, famiglia affai nobile, & antica della Cittì di Capua, e Tru- 
della moglie di GiouanniCarduino famiglia eftinta nel Seggio di 
Nido di Napoli. 

Giouanni primogenito figliuolo diBertiraimo fùSignordello 
Stato paterno di Pietracatella , Sant' Elia, Rodi, Monacilioni, Pie- 

fco, Montecaluo, & altre, e cafaco con Mariella Coffo forella di Pie- 

tro , che fa poi moglie dVn Caualicr di cafa Tomacello, fè Bcrtirai- W-cVaM»»*- 
mo,e Berardino. 

Bertirairao , che foccedette al Padre nelle Terre paterne, ne di- 
• uentie anche SignoK di molte altre,roire per moglie Galtirella B^i- 
caccia forella di Marino Conte dì Noia,la qual morta tolfe la fecon- 
da, che fa Prudentia Bozzuta forella di Cefare, con la quale lafciò 
Robcrta,ehe nel 1 475. ' maritata i Bartolomeo di Capua Gran Có. 
te d'Alrauilla, furono perciò trasferite da Roberta in cafa di Capua 
tutte quelle Terre, che perdoicentoanniauantieranoftatepoffe- 
dute dalla famiglia Boccapiahola. ch'erano in quel tempo Pietraca- 
Klla.Sant'Elia,Monacilioni,c Cafali,con li fèudi di Caffelfano , c di 
Ficarola, la miti della Terra della Guardia. Caftclpiano.con il feu- 
dodi Pafcarelli.Piconife.Cafteldi Pietro.Dtagonara.i altri feudi, 
c beni di gran valuta , nacquero dal matrimonio di Roberta col 
Gran Conte Bartolomeo.Cornelia, & Ippolita, la prima maritata a ' 

Gio. Anmnio VrlìnoinRoma , elafccondaad Antonio Cartafa ~ 
Principe di Stigliano- 

FriccféofigliuolmedefimamentediTomafo.efratel diBertirai- 

mo nel 1 4oo.era Giuftitiero d*Aprurzo.lì vede nel 1 408, « effer Si- 
gnor d'Auella.fù due volte cafato,la prima con Antonia Monforte, 
da feconda con Trudella Zurla,efìl padre di Pieiro,di « Giuliano, 
di Nicola, di Ricca, e di Beatrice ambedue marirate in cafa Carac- 
cioloja prima i Francefco.e la feconda a Giouanni. 

Pietro con Beatrice Zurla fi Giuliano, 8t Ifabella maritata a Pie- 
tro CUmbirello.famìgliaeflinta del Seggio di Poitanoua diNapoli. 

^ Giuliano Signor di Venifro,e CoUetorto io Capitanata, conLu- 
Caracciola ^liuoladi Marino dettoScapuccino, dal quale fon 
difcelt i ^rchcfi di BucchianicOie Précipi dì Santo Buono. & i Du- 
chi di Cilenu;ftfè padre n di Francefco.di Nicola Antonio, d’Aiw 
Klio,Belifario,Bcatrice moglie di NicolaMariaMariconna.Catari- 
pa maritata con Marino Spinello, & Ifabella. 

Nicola Antoniofigliuolfecondogenìtodi Giuliano, con Milia Hahtoxaam 
d Alcmagna de* Coati di PulpiaOifé Pino» e Ltudonia ouruaui à Scéwm$, 
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Pirro Signor di Collrtorto, ediPlanifc, conCiouanna Qaleou 
procreò * Dctio.ClaudioCaualici Gcrofolioutano, Aiacc.c Ta* 
cito. 

Francefeo primogenito fìgliuolodclfopradctto Giuliaao , edi 
Lucia Caracciola,focccdcttc al padre nella Baronia di Venifro, «« 
Collecorco, lequaliTerrc egli perde per ribellione l’anno iji8. e 
fumo date ì MonGgoor di Gher^ C cop Solia Tocco (2 Lucie» > Gio. 
Antonio, Giacoino,fi< Andrea. 

Lucio fù electo Sorgente eie gli Auucnnirieri nell’anno, che legul 
alla rotta de TurcbiiConVitcotu Ant inora figliuola dì Oiomeda^ 
Signor della Baronia di Frattapicciola.e di Porcia d'AfHi(to,forella 
del Conce di T rìucnco,lakiò Diomede, eLucrecia collocata in uia- 
trimonio con Trillano Galluocio. 

Diomede hebbe due mogli, Lucrccia fiacca d’Aragona la prìcQie- 
ra, figliuola d’Antonio VincézoSig.d’AUedena,Mócenegro,& alcre 
moke Terre, e di Beatrice della Tolfa forella del Conce di Serinoj; 
f Caterina Albertino lù la feconda, e có quella li fé padre di Fraoce* 
lcod.Utio, Vittoria, Anna, e Giulia maritata à Giouanni Battaglino. 

. Et incominciando à difeorret da Lucio, benché fccondogenito fi< 
gliuolo di Diomede , per venifei più acconcio di parlar appccfio di 
Francelcoprimogcnitoidacolì Lucio fin dafaociulloalmcftierdcb 
Tarmi, facendo noto il fuo valore in molte occafiotil, chpfagliof- 
ferfcro,c particolarmente nella baccaglia di Praga, nella quale re. 
llandoui malamente ferito , iù da cu(iifUmato.eircrc llacu ptincipal 
cagione di quella così fegnalata yiicoria, d^l che eosi dalla Mae (ti 
delTlmperadoreiComc dal Cardinal Infanccjcunlccccrcparticolati, 
c molto iauoreuoli ne fù dato raguaglio à Sua Marllà Cattolica, 
acciò che ne cenclTc panicularconco, palfandoindiLuModa grado 
in grado per li meriti de’ fuoifetuigi , giunte ad ellctc Maeltrodi 
Campo nello flato di Milano, c nel Piemonte, con la qualcaiicaco< 
raggiofamence militando,rellò ferito, e morto fotco Vercelli, doppo 
d'baucr fcruitola MacBi dal fuo Ué, perlofpatiodi crcncacinquc, 
anni continui, con vniuc|rfalc,c ferma opinione.d'elTcre (lato vn de’ 
più valoroli folJatide'fupi tempi , hauendo prima ottenuto dallf.i 
benignità del Kè,in recognition de’ fuoi (cruigi l'ha bico di San Gia- 
como. & il titolo df Marchefe fopra la fua Terra di Brindefi, hebbe 
due mogli, la prima fù D, Anna Pifana figliuola di Ferdinando 6a- 
ron di Pafcarola,e di O. Fclìciana Carrafade* Contldi Sanra Seuc- 
rina,con la quale fé O.Diorocdc.c D.Catarina morti,e D.Fcrdjnaq- 
do bgggi viuente , c vedouo di quella fua primiera moglie fi prefo 
lafeconda , ebefùO. Anna Pefeara de’ Duchi della Saratiina-,,. 
e Marchclt della CaficUuccìa ..vedouaanch’clTa d’Antonio Ca- 
pece.c con quella feconda moglie non fé D. Lutto figliuolo alcuno, 
ch’alia fine carico di meriti^ di gloria, palfaco da quella vira , corno 
s'è detto, fc gli vede eretta iiobil memoria nella Chiefa dclJ’Arciuc- 
(couadodi Napoli,da D.Fzanccfco luo frarcUo.ouc più <iil>>ncamc- 
tt9llctuarfipocrannq;T.atCÌoniheroichc , dtifaccicgrcgidaqudio 
operaci, & è la fcgucntc, , , 
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D.Fcrdinando vnico figliuol di D.Lutio.dmioftrandofi Caualier 
digentiltfnmicoflumi,& iinitator del Padre neirardire.e nel valore, 
fti feruendo Sua Madli.con vna compagnia di cauaili, fatto gii Ca- 
ualier di S.Giacomo , (la cafaco con D. Vittoria Adorga.oobiliflìma 
Signora Spagaolìuvedoua di O.Luigi Caracciolo, e có qfta hi (ìn’ad 
bora jpcreate tré figliaole.vna ne morì de vn'anno chiamataD.Anna 
Maria, c le due che hoggidì viuono fono D Beatrice.e D. Margarita. 

Don Franccfco fratello maggiore di Don Lutio applicatoli an- 
cor egli in età molto giouanite al meQier deirarmi , col fuo va- 
lore , palTandtkper tutti i gradi più bonoreuoii della militia.-, 
peruenne ad elTere CommilTario Generale di mille , e cinquecento 
caualli de* Napoletani,cbe palTarono nello Stato di Milano, ouc no 
ritrouò altri fettecento aggiunti ai fuo comando , eifendo iui Capi- 
tan Generale il Duca di Feria , oue coraggiofamente militando, fù 
pofeia dal Duca d’Alua Viceré del Regno di Napoli fatto Maefiro 
diCaropoa tauordclla Republica diGenua.infcdata daH’armidel 
Duca di Sauoia, con la qual carica feruc ancora Sua Maefta Catto- 
lica nello Stato di Milano, e nei Monferrato.ne’ tempi di Dòn Gon- 
zaiea di Cardooa, e del Marchefe Spinola; indi fu per ordine di Sua 
MaellàcolDucadiTuriìairimbafciata ordinaria apprclTo Tlmpc- 
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radore in RatisboMi & in Vienna, doue fegrincarkarono ncgotil 
di molta confìderacionc, cpanicolarmcntedall’Impcradore, cdal 
fuo figliuolo Ri d'Vngaria.fu mandato in Italia, c Triefte ad inco»^ 
trare u Regina Maria/orelU del Ridi^agna.cheveniua fpolanJ 
al gii detto Rid' Vngaria.hoggi digniifimo lmpcradoi;viuente. 
difporrc la Aia giornata per Alemagna, con le plenipotei\ze, a difpo» 
fitione d’eifo DrFranccfco,& a far hnporuntilnma unbafeiata all&« 
gii detta Rcina Maria da parte di quella Maeftà t onde dopò di così 
importaniillimi fcruigi,e di tanta confìden^a,e fecretezza,rimpcra- 
dore ilionorò con farlo fuo Cameriere d'attual feruido , e pofeia., 
dalla mcdcAraa Rcina d'Vngariafù mandato al Re mo fratello ia« 
Ifpagna.pcr negotij grauilTinii,con ordine, che di pafraggtodouefTc 
vi Arare, e tra ttarc alcuni affari di non poca confidenza con linfante 
Cardinale in Fiandra.econ la Regina di Francia; E mentre flaua in 
Ifpagna con fua molta lode trattando qucRe fue ambafciaric.fù dal 
Rè promolTo al Cunfiglio Collaterale nel Regno di Napoli, e fatto 
Caualicrdell*habico di5artGiacomo,e Comcndator (fAuellino,c5 
ottener anche vn titolo di Duca, ch'«Ii poi s*inteftò fopra la Terra 
di Ripacandida,e dalla Aefla Maeftà m midato cddiuerA, e fegnala* 
ti honori alAftcnte, edelConAgliodi D. Federico di Toledo alla^ 
giornata del firaAle ; Indi ritornltoin Napoli fua patria , gli fono 
ftateincomendatediuerfeProuincie del Regno, con titolo di Vica> 
rio Generale, nelle ouali sV fetnpre adoperato così i bencAci* del 
fuo Rè,comedel publìco,nfantencndoui la giuflitia, difendendola^ 
daH'armate,e fquadte de* Turchi, eftirpandoui i banniti, che l’infe- 
ftauano,c facendoui altre ofiere molto notabili; elTendo fiato anche 
con la ftelTa carica nelle Prouincie deirApruzzo ne' tempi di fofpec* 
ti , ficeffendo ancor mandato General Vicario nelle Prouincie di 
TerradiBari, ed'Otranto , perle fofpittionidelTArmatc Turche* 
fche,e Francefi,de occoirendo i memorabili riuolgimenti de* Popo> 
li del Regno , che furono particolarmente alfai notabili in quelle 
Prouincie,valfe O. Francefeo col fuo valore,e prudenza,a renderle 
ficurc fotto del dominio del fuo Rè,conftragc notabile de* pertinaci 
Popoli tumultuanti,e pofeia per le già accennate riunite, fùndo an> 
cor il Regno ondeggiante, fù deftinato con fuprema autorità al go> 
uerno della Prouincia di Principato Citra nella Città di Salerno. 
Ne* tempi del Duca di Medina de las Torres Viceré del Regno di 
Napoli, fu con fuo ordine tre volte mandato a trattar oegotii impor* 
tantiffimi con li Ptencipi d'Italia , come colGran Duca di Fiorenza, 
coi Duca di Mantua, & altri, in vna delle quali trattando per ordine 
deU’Almirantedi Caftiglia, chefir pofeia Viceré del Regno, con^ 
quellealtezze leuedi gente, n'hebbe ducmilia,educeiuocaualli,e 
quattromilia fanti,de* quali fù capo.e Gouernadore,conducendone 
la maggior parte nello .Stato di Milano , e l’altra incaminandela iiL< 
Ifpagna, di mddo, che letuèil fuo Réperlofpatiodiquarantafettc 
annicoritinui, efempremaiconhonoratiflìme cariche, emoltofuo. 
honore.Fu moglie di D. Francefeo D. Dianora Battaglino Agliuolz 
di D. Pompeo PreAdente della Regia Camera, e di I). Antonia di 
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_ Ca0ro de* Cp^tidi Lecnos, .Grandi dì Spagna, con laquafe gmerò 
' D>Ftàncefc« Capitan dc‘caualli> morto in vita del padre, CauaUpr 
Odimolucfpc'ccaciope ^ Don Aifoofo, Don Giufeppc , Dopila» 

^Ót<>rìna, .fi, Ani^Mariaide* quali D.AIfonld.ibcpfiduso al pt- 
nel Buci^w di kipacai^ida , haue.anche ottenuto Vhabitodi 
'Sàn Giacomo ì eia {leìTa' Cómenda d'Auellino , chapreiopcr 
moglie O. Aurelia Blanch vnica figliuola di Gio. Tomaio , e di 
D. Anna Gattola, con la quale non hà generato fin ad hora alcun 
figliuolo. 

O. Catarina fu maritata con Felice Maftrillo, col quale elfcndo 
vilTuta vn foto anno, morì,hauendoci procreata vna figliuola , no; 
minata Martia. 

D. Anna Maria fù maritata con D. Carlo Montoya di Cardom 
Caualiere di gentiliifimi coftumi,a cui S- M.vltimam£ce per li meriti 
fuoi, e de* maggiori, ha fatto gratta dell*habito di San Giacomo,o 
D.Catlo figliuolo di O.Francefco primogenito del Regente D.Gio. 
Montoya di Cardona , Caualiere Spagnuolo, di famiglia Nobilif- 
fima , e celebre nella Spagna, per li molti llluftri huomini di graiu 
fplcndote,che ha prodotp nell’aimi, e nelle lettere, e molto più poi 
per la perfona del B.K FraXodoUico di M6toya dell'ordine cremi* 
uno di S. Agoftino, che carico di meriti, e di miracoli fe ne volò al 
Cieloi y.di Settembre i j6p.ìnLiabona,4oiifi(i conferua il fuocor* 
po, congrandilTima veoeràiiònfi, UqteaFSntenteDonGio. Mon* 
toya di Cardona,haueodo conia chiarezza mila nafcita, accompa- 
gnata la vinù della fcienza legale,in grado eminente, fil dal gran Rò 
Filippo fecondo fatto prima Magì(lrato,ò Senatore in Milano, e poi 
immediatamente mandatoin Napoli nel anno' i jg i. con piazza di 
Conf^licre nel Configlio ^ Santa Chiara, e con diWcommiffioni 
grauiihme,vna della reuifione di tutti i còti del Reai Patrimonio di 
Sua Maefti,c Taltra della refuka deirArmatàNauale.cariche di gri* 
dilfima còfidcnza, vacatefa prima per la morte del Cardinal di Gui* 
rogia Arciuefcouo di Toledoì&Vifitadòr, che fiì in quello Regno, 
&Ta feconda per la morte dì D.Lopez del CSpo,le quali cariche ba- 
ttendo efercitato c6 molta puntualit i, e fodisfatione di Sua Maeftà, 
ne fù creato Prefidente della Regia Camera ,e per morte del fudct- 
to Rè Filippo fccondo,dal fuccefiòre Filippo tcrzo,fù fatto del Con- 
figlio Collaterak, c poi chiamato per Regente in Ifpagna in quel 
Supremo Configlio d'Italia, doue elcrcitando detta carica,dopò al- 
cuni anni,con feotimento vniuerfaleanchedi S M-pafsò di quella a 
mcglior vita Jiauendo già lafciata la fua cafa, e famiglia ben fonda- 
ta,e radicata in Napoli,pcr li nobilifsimi, & illuftrifsimi mattimonii 
fuoi,e de* fuoi figliuoli,e ncpoti . 

Vifle in conftanu del già detto matrimonio, D. Anna Maria fi-, 
gliuola del Ridetto O.Francefco Duca di Ripacandida vnanno in., 
circa clTendo nell’anno i dj o. pallata a meglioi vita , per lo pano 
figliuolo che generò. - ^ 
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'Itffper arnie h fkini^'a Boceii^anolain caàiptt K>flb vna fl? 
icia dVAro, dentro della ^ale fono tré bande aazurir ,1o feudo delle 
quali Ili ripido in faicuò ad vn’ Aquila Imjieriale ) dóe tefte co- 
fohate per concdKone bàùutone da* Caualieri di qtkfta cala daila^' 
MacfriCefiria • péilfnótabUilSaùfetuigifàRi iocota a quellu 
Corona. ’ " •' Jì^•^ ^ ■ - -> •.-rri.- - 
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I N Pifa famofa Cittì della Tofcana,e fplendor dellltalia, iliu-' 
ftret>er la Aia antichità, perreecellcnzadc'AioiCittadini,«« 
per io dominio da clTaacquiftaco.e ritenuto d'altri popoli, «« 
Città; imperciochc da Pifatì, popoli delia Morea,nel ritorno 
delia guerra Troiana, fotto il comando di Neftore edilìcata;fù fot- 
to dei Romano.Imperio fua nobiliffima Colonia , e quello pofciai. 
declinato, afpirò alPafToluta Tua libertà , facendoA trionfante 
Republica,e cosi formida1>ileiomare,cbenon contenta dimoftra- 
re la fua potenza nell'angufto feno Tofcano, volle di Rendere il fuo 
dominio nel di fuori,coi togliere ai Mori la Sardegna, prender Ma- 
iorica.e Minorica col fuo Re,efpugnare Canagine,ricuperar Paler- 
mo,foccorrere la Corona di Gierufaiemme in Americo Re dcU’A- 
lelfandria,occuparPol3a Venetìani, far guerra a Genouefi, e ne* 
tempi di pace,e di guerra fempre rendendoA gIoriofa,& inuina . In 
auella,dico,cosi celebre Città,originofli la Famiglia de ì Lanfran- 
chi,fra le più illuftri,eraguardeuoli della Tofeana, de* quali vn ra- 
mo trafpiantatoA nella noftri^-Città, con non minor (plendore G 
feorge qui mantener il gradodi cosi chiara nobiltà; Intorno però 
alla fua origine in Pifa varie furono de' Scrittoti l’opinioni , impe» 
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cicche D.Codaniino Caerano nella vita di Paolo Quarto fiù d'opi- 
nioiie.chencli’/ngrclTod’Ottonc il n^gno in Italia, che auuenne^ 
verfo gli anni mille della nuftra fallite, vcnìflcro dalla Germania-, 
con elfo Imperadure tre faniolì Capitani, cioè Lanfranco, Gualan- 
do,e Sigifmòndo,i quali fermati in Pifa,diedero princìpio alle no- 
bililTmie famiglie de' Lanfranchi, Gualandi, e Sigìfmondi, dello 
quali anche la Sigifmonda voglioao,che perueniÌTe in Napoli,deI- 
la quale (1 ftimano i CaraccioUde i Carrafa,e quei di di Somma no- 
bililfima famiglia ahresi nella noflra Città,da Gualaddi fi Aimano 
originatifeome altroue diremo. 

Altri però han tenuto.che cól medefimo Imperadore Ottone vc- 
nilTe vncerto Itatone,a(Iai chiaro per antica nobiltà , e per proprio 
valore, chiamato Lan.a cui per cifer Francefe,lì diede ilcognomo 
di Franco,ondc i fuoi figliuoli, che generò in Pila, lì dilfero de' Lan- 
franchi. 

Francefeo dc’Pietri nella fua Scoria KapoiecanatmolTo dalla fem. 
plicicà dell'atme di qucAa famiglia, d’vncampo partitopcr linea-, 
retta,la coi patte fuperiore è di color rolTo, e quella di fiotto d’ar- 
gento,volle,che non fùlfe nè Germana,nè Francefe,ma Gota , men- 
tre quefta nacione (ìi (^uclla,che fdegnando llnfegoe Romane, non 
ysò giamai animali, ne acquatici, nè volatici, nè tecrcAri, né lì feruì 
di corpi celefli.ò artificiali,ma fù folamentc contenta d'ornar i loro 
fcudi,di fcmplici colori dipinti.érpartiti a diritto, ò a rouerfcio,ò a-, 
modo d’onde, ò di crOci,ò di merli, ò di fcacchi , ò d'altre fimili ma- 
niere. 

Ad altri vlcimamente piacque , che fufle la ftefsa con la Cafa- 
Tranerfara, per vn cerco Lanza Franco Tnuerfaro venuto col fo- 
pranominato Otconc,il quale prcndoifdo in Pauia per moglie vna„ 
nobiliflìma Signora di cafa Beccatfa.dc’luoi fìglìuuli,alcuni andati 
in Fifa fi cognominarono Lanzfràchi,cioè figliuoli di Lanzfranco. 

Ma non potendoli io canta aocichità,quanta fe ne ritroua nella., 
famiglia de' Lanfrancbi, della quale fc ne cominciano a veder lo 
memorie intorno al millefimo di Chiiflo.rincracciar cetcamence 
rotigine.farempail'aggio ai racconto delle di lei grandezze, ma-, 
prima d’ogn’ altra cola non Tara fuordi propofito i’auertite, come 
ediendo quella famiglia (lata in Pda nonmcncclebrc,&: illuAtc per 
fupreme dignità ottenute, che d’huomini numerofa, & abundante, 
fù ciò cagione,che per difcerncrfi anche ^i vni,da gli altri , alcuni 
con varii, cdiuetfi fopranomi,da gli altri fi diuidclfcro, con alzar 
varìe,ediuerfeimprefc fopra delle loro arme, onde altri per varii 
accidenti fi dilfero RolTualtri Chicaoli,Brocci,Nazati,Zeni,RattiL., 
Pellai,Gnaicerotti,Maicppi,MaDgianci,SanìdV1accaroni,& altti.co- 
roe appunto nella ^miglia Caracciola, altresì nella noflra Ci tei 
antichilItmz,ed’huomini copiofa,alcri fidiircroCaniieIla,altri V'io- 
laJlofi,Pirqui(ii,VgoCiCalfani,e d’altri molti modi, c nella fami- 
glia firancaccia,cguaimenceantica,c di perfonaggi copiofa, alcuni 
GliuoIi,aIcd Imbriachi.del Cardinale, del Vcfcouo,c Zozi fi dilfero. 

Et in quanto alla chiarezza della famiglia Lanfranco in gencra- 
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le, non farà picciolo ceftimonio il famofo Poeta Dante AIegieri,che 
vifsc incorno al i joo.di Chrifto, cnftui nella Aia (JoctiUìma come- 
dia, nel prinicpio del canto irentatre deirinferno,rhe comincia,/^ 
i»€c*f*Utn» d*l fitT0f0fia,nimaAo le circonClanze della morte del 
Conte Vgolino,e de’ Tuoi fìgliuoli,fà mentione delle -tre famigliti 
principali di Pifa,cancando, 

Breue -fertugio dentro de la muda, 

. La qual fer me ha titol de la Fame, 

E in che conuiene ancor,ch‘ altrui fi chiuda. 

• AVhaurà mffHrato fer lo fud forame 
' Piu lume già quando io feci il mal fhnnoy 
Che del futuro mi fquarciòil velame. 

Quefii fareua à me maefiro,e donno, 

V Cacciando il Luf>o,e Lumicini al monte. 

Perche t Pifan veder Lucca non fonno. 

Con cagne magre, fiudiofe,e conte 

Gualandi, con Gifmondt,e con Lanfratnehi, 

S’hauea meffo dinanzj , de la fronte. 

In ficchi corfo mi fareano bianchi, 

E fadri,efiglii€ con l' acute fcuane • ì , . 
fdi farea lor veder foder lifianehi. ' 

Et Alefsandro VellutelKcoraétatore UixosieccellétifliinoPoe- 
ta,nt I fopra allegato canco«efponendo il primo verfo U hna fMt- TtUa- 

mt idi fitn fdp,vi dicendo,che il Conte Vgolino era quello, che fi 
rodeua il capo dVn altro peccatore,che era I* Arciuefcouo Rug^- 'T*' 

re,per opera del quale, egli, dceffifuoi figliuoli fiirooo condoni^ 
crudclilnmamorte,e più appreso riportando il Villani, il qual và rUUdt *! 
rìfiutaudo a quel che dice,che il Conce morifse con due piccioli fi- yMauh 

gliuoli,e tre nepoci,e non con quattro figliuoli, come dice Dante, à fiUoptrt. • > 
cui egli aderi(ce,foggiunge,Fù adunque efso Conte .Vgolino, cha,« ' 

il Poeta induce a riipddergli a quanto in fine del precedente canto tùgi dStdrma mt- 
• l’hauea domandato de’jConti della Gerardefca, e tanto in Pifia. Ntpelà. 

gran Cittadino, per efserfi collegato con rArciuefcouo Ruggieri 
de gli Vbaldini,a cacciarne il Giudice Nino di Gallura fuo nipote, 

-del quale vediamo , che il Poeta fi mentione nell’ottano del put- 
gatorio,chen*bauea prefola Signoria, ilche non piacendo ad efso 
Arciuefcono,e peniandoalla fna ruuina,lo fece inimico al popolo, 
opponendogli,ch’egli hauea tradita la Città,con promillione di re- 
ftituirele fue Caftella a Fiorentini,& a Lucchefi,e con concitargli 
concra efso popolo.infieme con Gualandi,Gtfmondi, e Lanfrancbi 
principali famiglie di Pifa,& inimiche di lui,perche eranoGibelIf- 
ne,& egli Gueifo,gUcorfcro a gran furore a«afa,oue ptcfo lui,«« 

Bbb a quac- 
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quattro fuoi piccioli figliuol.', furono tutti incarcerati nella Torre, 
la quale è su la piazza, douc (iauino gli Antianj.c le chiaui furono 
pni,dilàad alquanti dì, gittate in Arno,accioche nclTuno lepotef&c 
> più aprire ,& a’ prigioni lù negato il cibo, onde la Torre da quei t(- 
•po in qua À detca delia fanie.Scguttando poi >1 Poeta a dcfcriuerc 
il i'attu fc'guito,lo rendè molto compalfioneuole, c lagriinofo . 

E venendo a gli huomini illudii di quella famiglia ptodotti in., 
Pifa.Nel 105J. halli memoria di Raimondo diOio. Lanftachi Dot- 
tore,,! quale fòvnodc’fondatori della pia cala delia Mifericordia 
dì Pifa. - 4 , . 

Lanfranco di Ranieri I^anfranchi nel I otf5. dona molti i»eni al 
Reuercndo Capitolo di Pifa per Tanima di Lanfranco fuo lìgtruoìo. 

ABizonc figliuelo del gii detto Raimondo netRiwipnefadi Maio- 
rica nel 1 iijurcqwRùnoabalIbqoinediiaanpfpCiipitaQo. 

VmbertodelURauaLanffar^O.Cardipale^.col titplodi S, Cle- 
mente, creato dà HonotiófecònJóhel V j a5.epoi da Innoccntio fe- 
ròdo fatto Arrìuefcouo di P^Sdtro Itàlia Legato della Sede Apo- 
ftulica,concdal iCitc^ppe, galèri, benché II Ciaccone patche,< 
Rabbia errato nell'arme di quello Cardinale, riponendo dentro lo 
feudo il Gtiffo,che i Lanfranrhi della Ratta portaiianofopra il ci- 
miefopetlo^opatticolaritsptefa, adiftimioae degli altri Lan- 
franchi. ' . 

VnaldoLanfrancoperla bontàdella vita, eperli meriti delio 
fuefcgnalate virtà.rùcrea'to'Archiefctotiodi Pilt'da Eugenio terzo 
Filano nel r i i.a,queik> Vbaldo A c«lui,che con. paterno zelo, e có 
la fua paRorale '^utqrifà.puù v.oke conmole le feditioni ciudi nella^ 
fua patria,e fu autore della' tregaa'traPjfahi.cGcnoueli, la di cui 
-mortefù da tuttofi popolo laecumpa^ta con lacrime : AcoRut 
- Alefaandiocerzo PÒaceRce,& a' funi mccelfori indrizzò vn priuile- 
igio4)et quale confemaa loro alcuni Vr Icouatì di CorOca fottopoRi 
dai Pontefice AdriahOallaChìefaPtfana, eli concede di nuouo il 
primato fopi|tlcProuiiicie Celantana,Arborenza,& il Priorato io- 
<prt la ProuiociaTerritana.de altre gratie, più ampiamente riferite 
nel detto priuiicgio regiftraco da M Mifignor dellìfola .Viuiaao nel 
fuo libro della pratiica di iulpationato. . ioq: .D < 

Si prcgiòquella famiglia d'haucre nel tiOo.ci ida.Lanfraneù, 
e Lamberto ambidue Confoli di Pifa,e lo ftelTo Lambett» fù Capi- 
tano in Sardegna con le Galere per mantenere queirifola lotco il 
I dominio della fwiTlrpubiicii enelfuo(^onfolato fù anche hono- 
rato d’andare in compagnia del Gran CanceUieto dclTlmpcradó- 
te,che giraua per la ToKanaa rlccuere il giuraméco di feikUl poe 
l’Imperio. ; a;. lirtr - o - , .: ttj'n i,; , o rj 

Venne appreflb coRoio Pellaio Lanfranco CapitanoiwUa guer- 
ra controGeoouelì.eLttcchelì nell 171. V • ^ V.. 

; . . Vbaldo fecondo Arciuefclouo di Pifa,ni|>ote dei primo Vbaldo, 
; nel 1 lyj.rcfselafuaCbiefaconlbrama prudenzawc bontà, egiun- 
fe per lo fuo vaiate a tal grado di (lima, che elfeodo creato Pontc^ 
f li Cazdiiutl Alberto Morra BcoeucDUno, che fi cbiainò GrcgQ. 

I V.S, - ’ rio 
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rio VIILaT-pena coftui fu afTunto al Pontificato , che inuiò fuhhiro 
& Ambalciadori, e Icttercà Prcncipi Chrifliani, cfsortanJu-^li a 
componerc feco vncfscrcitopermarc.c perterra, perla ricupera* 
rione di GieTufalemmc, 'aia prefa da’ Tutchincmici, eperageuolar 
re il fuodircgno,(i conferì di petfona in Pifa,acciòche feguitatra^ 
Pifani.e Genouelìla pace.gli.ftefTiiche nella guerra mancima era- 
no potcntilfimi,c forti, poiefle io qiu Oa cosi pia, e Tanta guerra pro- 
moo;re,coine in effetto per mezzo deJl'Arciuefcouo Vbaldo feguì 
>Ja pacc,c collegati fra di lotoi Pifani,e GenoucG per così lodeuo 
le fpeditionc, vi nc tù Vbaldo dai Pontefìce,in guiderdone deU'o- 
pera fatta,eletto Generale dell’armata Pifana nel 1187. & ancor- 
(.hedoppo57. giorni il Ponccfìce Gregorio fé ne morifse, non fu 
meno di lui zelante, e coraggiofo ad imprefa cosi grande Clemen- 
te Terzo eletto in fuo luogo, ordinando airArctue 7 couo,c Genera- 
le Vbaldo, che vnito fi fufse con i'efsercìtù Impetrale di Federico 
Barbarofsa,il quale potentiflìmo incarainandolì a quella volta.ben- 
che Col Tuo cfsercitovittoriofofuperatohaucrsc tatti gli impedi- 
menti, che irci viaggio gli furon fatti,c fatto hancfse gràdif^tni pto- 
greifi,con danno notabile de’Turchi,& altri infedeli,cfsendofì alla 
fine ridotto vicino alla Sorta, mentre era più fcruente , & ÌBfupcra- 
bile l’accefo calore della Stare, ritornato vn giorno l’Iinpcradorc 
della caccia, tutto anbelante,e f) 3 nco,volendolt tinfrefeare dentro 
vn fiumc,inaucdutamerMe,fenza poter efser foccorfo,s^H^ò,fom- 
mergendo con efso lui tutte te fperanze de’Chriftiani nel 1190. 
onde l'Arduefcouo Vbaldo, con licenzadi Clemente^ abbandotia- 
do i naufragati difegni, fé ne ritornò in Pifa, conducendo a porto 1 » 
fua armata, e fù da quella Republica , con incredibile appkufo , & 
acclannat 1 qnc,riceuHto,c non hauédo potato giouaie a qoetle Ter- 
re, per l’infortunio fegutto, portò feco la Terra Sant» daU'Afia , che 
io breuilfìmo tempo [là virtù i cadàueri di ridurli iif cenere, come 
l’accenna il Vefcouo dcll'lfola nell’allegato fuo libro^n le leguc- 
ti paro|c„^aa» ybdtdm ic LtnfrdHchii Pipimms,Dtrn 

tùfit Ptfaiu Ànn» Domini 1 1 90. rediens Hitròftljm* Pif*t tnlit, c4~ 
dénernbrenijjimo tempero (»nfnmit,<^ in cinortm rtdt^it.,^ 

Et efsendogta il Duca di SalTonlaaTcefo all’Imperio, chiamato 
-Ottone Quinto, c coronato da Innoccntio Terzo, ribellatoli pofeia 
alla Sede K.oauna,tolfealla Chiefa,contro ogni douere;Montefìa- 
fcone,Radicofonoiflt altri Calvelli, tentando anche d'occupare il 
Regno di Napoli a Federico fecondo ancora giouanetto , di modo 
che irritando a fe l’ira del Cielo, iù dal già detto Pontefice feom- 
municato,e prhiatò de* titoli Impcrlan,' Vbaldo altresì zeiantiflimo 
dell’honore,& dell’interel^e detta 'Chiefa Romana, l'imcrdifse in-, 
Pifa,dando norma a gtraltri Prelati coauicini difarlo ffe(ro,laon- 
dcl’Imperadorc ritornato da Germania, riuersò contro l’Arciuc- 
!fcouo Vbaldo del fuo cuore pcruerfo tutto il veleno del fuo fde- 
gno,che con la fuga vincendo l’ira potente d’vn tanto nemico, fai- 
uòlafua vitadi nafcoftonell’lfoladiGorgbna. A qneflb grande 
Arciuefcouóiì titroiuno dirizzati tré altri priuilcgii,ciòÀda Vrba- 

^ . no, 
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no, da CeIeftino,e da lonocentio terzo , cófirtnandogli le grafie pri- 
micramrme concede al primiero Arciuekouo Vbaldo de Lanfiù- 
chi,e rautorità di porrarc il cauallo bianco , e la Croce col pallio.e 
molte altre prcrogaciue, come nel fopracitato Vefeouo lì può ve- 
dere. 

Non sò fe di coftui.ò de gli altri Arciuefeoui prcdeceObri intefe 
Francelco Bracciolini deirApi,fplendor dell’Epica poefia, qualho- 
ro nel fuo Poema heroico della Bulgaria, andando ancor egli con^ 
inuentione poetica Tublimando la famiglia de'Lanfranchi, intro- 
duce per compagno dei Cardinal Hollicnfe,Capo, e Legato a La- 
cere di Nicolò primo Sommo Pontefice, nella già detta imprefa.chc 
fùverfogliannidiChrilloSdi. l'Arciuefcouodi Fifa Lanfranco, 
come nel libro prifflo.ncH’octaua 5i.và cantando. 

fftt d’ògn altrOiC defiato,e pianto 
JlDuce lor, ch’ai chiaro del fi fura. 

Nel "Voto albergo,e fòlitario,e fante. 

Volge à Dio con la fpeme ogn altra cura. 

Per lui Lanfranco riunifee intanto 
La gente fpurfa da la no tte ofeura, 

Dalfourano Pontefice Lanfranco, 

Del Legato part) congiunto al fianco. 

Sag^io,non men,che Pto,Halme Pifane 
Ammaestra coiiui,Roma /’ appella, , 

De l’Arno,e d’altri à custodir rimane, 

La Metropoli antica,e le Cafiella, ' 

Va l’ Antifiit e pio, i orme Chr imitane. 
Chiamando afe da quella par te, e quella, •: 

. E pronto a’ cenni fuoi chiama, e rimbomba 
Il noto fuon de la Romana tromba. 

Seguitando lino alla ftanza 84-doue l’Angelo, che ralTerenò la rem- 
pelfa moda da gli fpìriti dell’Inferno per impedire quella fanra im- 
prefa difparue.ch’era cuftode del Legato già fmatritOidiccndo, 

Stupido, e lieto le ginocchia abajfa 
È Eroe Pifano in fu I ignudo fuolo, 

E cader [òpra lor tutto fi laffa. 

Con riuerir thabitator del Polo. 

E nell’ottaua 1 1 d. del vcritefìmo libro il fà Vicelegaco'apprelToi 
Bolgari.dicendo, 

L’Olìienfe concorre à tanta gioia. 

Ma poi che none Lune h^be confunto. 

La 
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La Fede à coltiuar sìt la Danoia 
Lafciì) Lanfranco al proprio grado ajfunto. 
Perche il fetne frutti fero non muoia. 

Da l' ombre, e da lefpine oppreJfo,e punto, ’ 

£t ei torno da la Romana S cola 

Felice mastro à rallegrar ì^tcola, -, 

CJ 

, f < 

E (rguitando a raccontar gli altri huomini illuftri de’Lanfian' 
chi Pifani, Leonardo V'eCcoundi Cefcna in Romagna fu nel 1 170. 

Tra perfonaggi ijluftri di qircRa famiglia ripone Luigi Contari* 
ni nel fuo libro della Nobiliì Napoletana Vgo Lanfranco , il quale 
da Lucio terzo Lucchefc fù creato Cardinale col titolo di Santi 
Quattro nel Ii8j. 

Antonio fù Confule di Pi/a, e pofcia Pietro, c MarcoVbaldo An- 
tiani dd Conltglio della Rcpublica Pifananel r 185. 

Albizo Signor di Riuonico, anticamente detto Riuano, vicino 
Cafcina in Tofcana.iù perfona io quei tempi del i a4a.iaolto pre- 
giata in Pifa. 

AfTcri/cono alcuni, che nel itj8.il primo Generale deH’Ordine 
de gli Eremitani di Sane' Agoftitio, doppo l'voionc in tempo d'A- 
lelTandro Quarto, conforme dice il Ciaccone nella vitad'efib Pon- 
tefice, fulTc di oiiella famiglia,chiamato Fra Lanfranco di Milano; 
per aRcntire all'opinione di coflorqdirci,chc il detto Generale fuf- 
fe chiamato dal cognomc,come a noAri tempi fi dice il Padre Ca- 
racciolo,il Padre Guindazzo, cchehauendo fatta profeifionci^ 
Milano fi chiamafle il Padre. Fra Lanfranco da Milano. 

Siconferuano nel Coouentodi Pifa di $. Nicolò de* Frati Ago- 
fliniani alcune tauoir, doue fra l’altre memorie vi è notato vn Ve- 
feouo per nome Roberto, figliuolo di M.Iacopo Lan/ranchi , ma nò 
appare di qual Chicfa.St in che tempo egli Rato fuRe. 

Neirinfeliciilima battaglia maritima, ch’hcbbero i Pi/ani con li 
Genouefi,nella roemoirabilc Ifoletta della Mdoria,nel mefe d'Ago- 
Ao dell’anno 11841 feguentiLanfranchi furono Capitani di Galee 
Pifane loro proptie,cipò Iacopo Caualiere, Pandolfo Caualiera^, 
Benedetto Mclapa Caualiere,Ranicri Gualterotti Caualiere , Duc- 
cio PalTaglia Caualierc,Ranieri Facca Caualierc,Francefco Nazari 
Caualiere3enedetto Zaccula Caualiere,Giouanni Proccia Cau»- 
liete,Simonp Pittelli, Andrea Stra£, eSiluanno Chiaccoli Caua- 
liere. . . ■■ ,> , 

NelÌ29j.Gnoali3t9..fiorironoinquefia famiglia diuerfi Am- 
bafciadori,e perfone di grandiffimo conto,dt efpcrienza, cioè Lam- 
berto detto Chiaccoli per la pace alla Commuoità di Toficao^, 
Tucco a Porto Pifanoa riceuere il Re di 8icilia,GanoChiccoli an- 
che Ambafeiadore nella Maritima, & a Lucca, Pellaio , detto Chic- 
coli Configliete del Salinguerra,Capitano della caualleria Pifana, 
Camillo condottiere dicaualli, foccotfc con Filippo fratello del 

Re 
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Re Robirto dìNipoli i Fiorentini.Guido Pallai per cofe importan- 
tinTiiin; fù Ambifciadorc al Re di Sicilia Roberto.ondc ne venne da 
quel llcaimaco Caua!icre,fartofuoConfìgliere,c famigliare del- 
la Caia Reale. 

Incorno a gli ilcilì tempi vegonfì inedciìmain^ce dc’Lanfranclii 
nel noftro Regno, mérrc Andrea nel i^oa.era Canonico della mag- 
gior Chicia di V'cnafro, c Rettore di S.Nicolò di Cappellanclla- 
medclima Città. 

Nel ijaa. fùJi grandillima Rima , e valore Corbino Lan- 
franco , e per le lue ricchezze pntcntiilimo nella fua patria , il 
quale, come rifcriice il Villani, hebbe nel principio di fua vita trop- 
po fauoreuuie la fortuna , che poi lì terminò in funeRo,& infau- 
Riilimo fine, dicendo il detto Autore, che nel incfe di Maggio del- 
l'anno già dctto,la Città di Pifa fi Icuò a rumore, per l’occafiono 
«Ielle fette, ch’erano fra C«tadini,eche Mcflirr Corbino della cala- 
dc'Lanfranchi vccife MefserGuidoda Caprona,dc' maggiori Cit- 
tadini , che vi fufsero, prefb a rumorre il popolo , Si Oir- 
lino , & al fratello Ili tagliato il capo, e per cagióne di ciò non 
cefaò il rumore nella Teria, ma più caldamente li tacerle, che il 
Conte Neri dc'Cherardefchi Signore della Mafnadc Tcdcfc'hc 
con grandi della Terra corfero la Città, & a fauoie di detti grandi 
Lanfranchi,e Gualandi, e Gifmondi,e Capornefci,ch'erano dell’al- 
tra fette contro il popolo,vccilt-ro tre pofsenti popolari. 

Setto Melapo dc’Lanfranchi vifse nelmedelimofrcoio ,enello 
fconuolgimentoprriglirvfo della fua Republica, altresì ricchilTimo, 
foRcntando gran parte del popolo, e molti nobili, allettandogli con 
queRo mezzo alla faa beneuolenàa,t*altezza del Aio ingegno , e la 
preeminenza,cheteneua fopra gli altri, l’eleuaronoa cole grandi, 
onde pretefe di farli aflbiuto Signóre di Pifa,come dice il Contari- 
nì da Noi riferirò, c ne tenne molti Rretci trattati con CaRruccio 
CaRracani Signor di Lucca,c Thaueria introdotto nella fua patria, 

(e la forte,la quale l’era Rata liberalilfima dc’fuoi donì.poi non 
li fufse oppoRa a così alta iniprcla.che mentre arridendo dinioRra- 
ua cfserc tutta a fua voglia, di nafeoRo celaua il Aio tragico riuol- 
giméto.róactriactfarfeglidimodo.cbcfcopertofiil trattato gli fù 
mozzato il capo,dice però il Villani nella fuafloria, che Botto vo- 
Icua dare la signoria di Pifa a CaRruccio. 

Segui apprefso,Ghcrardo del Palato Laofranchi, il quale veden- 
do, che quelli del gouernocranotrtmpopartiali della Chiefa.c 
de’ Fiorentini,e contro ITmperadore, (empreconla fua fetta s’op- 
pofe loro contto,e cercò piu d’vna volta iuAdiar loro la vita, s’cfsi 
mfofpctcici della fua generofità,c del luo animo guerriero , non fi 
fulTerocuRoditi alTai bcne,tenendolocosì per lungo tempo a bada; 
alla fine Gherardq afpirandó anche'cgli alla signoria della fua pa- 
tria.fpalleggiatodapotentillimifuorulciiidi quella , tentò imprefa 
sì vana, la quale fcouerta'pcr vna certa Icrtera mal guidata, fu nc 
ceflitato con i fuoi, di notte abbandonar la patria, per non perdere 
la vitajdi coRui ne fà anche mentione il Contatini nell’allegato fu< 
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libri) dclli nobiltà Napoletana, et il ViKon/. ' • • 

^nedetto Ijnfranchi.detto Maccaroni, fù anche molto poten. 
te.benche false fuorufeitodi Fifa, nudriua a fuo cofto trecento ca- 
uallirfon li quali tentò molte faaaioni.fra le quali vna fe ne raccon- 

ta, ch’cfsendolìpartitovna notteda Fiorenaafecrctamente, edi 

giorno,c di notte caualcando.vna mattina due bore prima dell’Al- 
ba.fi ptefentòin voaportadi Caftiglionc della Fefcara , c valerti 
famente la prefe.ma non continuàdo.e debilitato l’ordine de'fuoi, 
e multiplicatc le difefe de’ Terrazzasi, fù forzato di lafcìate l’im- 
prefa imperfetta.c ritirariìjonde fù con li fuoi figliuoli, e ieguaci.», 
molti de’Lanfranchi bandito da Fifa , de’ quali altri andarono in 
Venetia,altri pofeia in Napoii,& in altre parti d’Italia. 

Gio. Lanfranchi fù nel ija9.intrufo nell'Arciuefcoaato di Fifa 
ioluogodiFtaSimoneSaidarelli FiorentinodelI'Ordine Domeni- 
cano daPictro CoruaraAntipapa fcifmatico, chiamato FapaNicola 

V.con tro Giouanni aa.a tempo di Ludouico Bauaro, come narra il 
Ciaccone.e fi caua da vna conceflione.che fi conferua nel Capitola 
de iReuerendi Canonici di Pila, che comincia, i» oemine Dtmiiù 

^men.r enertiilu PdUr D»ikìhks Itsmnts Lémftt»smsCi$ùt Piftmmt. 
xuftTatitne Diuia* SmhS» Pifdmi Eccìdi Arthitfifctfmt, e terminai 
A»wNttwudtitDtmitiimUUpm»trjittiutfim» vigrfimuMM, mdie- 

ìtinr dtctmanntAjif decima S efumiris. m v>v - ■ <ita\ 

A trmpo,chcl’lmperadorCarloquartoael itMÉM 
fi:a gli altri amici dei Gambacorta Signore di _ 

no il detto Ccfarc.vi 1 ù Guelfo de’ Lanfranchi, che pofcuFlm^^ 
radoic cacciato il Gambacorta. per l'inuidia.c fofpetto altrui.ad^- 
fo Guelfoluo amico fù data malillima corrifpondenza. 

Inrornoa’mcdcfinmempifiveggonoindiucrle Chiefe di Fifa, 
vane infcrittioni nc'fepolcri dc’Lanfranchi,con diuerfi titoli hono. 
rati,e nobili. Nel Campo fanto di Fifa in vn tumulo è la feeuent«> 
memoria. ^ 

Nohilis, Cf Egregi/ Militis, Domini Guelfi 
Gualderottt de Lanfranchis anno 1375. 

A pie delle gradi del Duomo. 

Petrus Miles de Lanfranchis MCCCLIV. . 

A Santa Caterina de' Frati di San Domenico. 

Bonnus Lanfranchus frimarius Ciuis anno . . . 

che il tempo ha dinotato il refto. 

Nella medefiroa Chiefa. 

Nobili Militi Domino Betta ZiH^lo 
'.De Lanfranchis MCCCLX. ' ' 

Andrea Gualterotti Lanfranchi fù Capitano, c Vicarìa oelhii 
guerra di Garfagnano nel 1 3 5 5. 

Giouanni Maleppo Capitano di guerra à Pictraranta.Piouedito. 
re dell'esercito contro Borgia, & Ambafciadoreaircfercito dellt, 
kgancIi3<Ss). . /^cc ^ An- 

ar 


CiaecOHc BtlUpiu 

iidtua toni. 


> Dig!i!7pd Google 



Cronici m f icl ci- 
Mcnto di S^Coterhii 
di Sino dc'Frnti 
Trèdlcatori.^ 




J 78 DELLA FAMIGLIA' 

Angelo Bella Lanfranco Canaliere, fù Ambafeiadore al Mar- 
chefe di Ferrara, et al Signore di Padoa,& a’ Signori Vcnetiani nel 
tjég, 

TuccoGualcerotci Lanfranco fùAmbafciadore al Papa nelfo- 
pradetto anno. 

Ciouanni di Tomeo Rolli Lanfranco Caualiere, fù Anbafcia- 
doreinFiorenza,aRonia,&aGenuanel i37i#etaSienanel 1383. 
c di nuouo a Fiorenaa nel 1 388. 

Illuftrò anche quella famiglia verfo gli anni 1371. Fra Giacomo 
Gualcerotti Lanfranco Arciuefeouo diTurrita in Sardegna, lidi 
cuiencomii Ranno regiftrati nella Cronica raanufcrlna del Con- 
uento di Santa Caterina dì Sicna,de* Padri Predicatori,e fono le le- 
guentittaferiae da copia autentica. V •• 

fréur léUti»sGiulctru$ui Lénfunati, faetoh ttmc morte Ordi- 
mtmPtfditMttmm tfiiagreffìu,- maitommaifttnlmmroé^e fuaàt»- 
tinm mf mimane finmmt refiitit, Uourmrmm JMfe tttàe vmemmit viri^ 
imtj» ftomimtU moBrm Oecom^j& P ariete sm emmBst fèto commcmOUma 
ftomimtia la&if,Ctmataiàs Praditatwmm sn Xomsama Ceet'sa Ptotmrasm^ 
rie fnmmfifteo 

fmit, fM fofi ij^su Pafaèm UmUam mdtsemihomjkacdteormsme fmu di- 
gmifaoe,nM$mo à Gregorio Xl.faOme oS T mrritammt Sardinia Archiofi^ 
ftofmsjibiimt meritmr. 

£ D.Girolamo Làfranco Vefcouo della Caua, del quale appref- 
fo difcotrercnio,in memoria d'vn tanto illuftre perfonaggio della., 
fua famiglia, gli haue cretto vn belliffimó Elogio incilo in marmo, 
con la Ina figura al natiirale,TÌp9fta nell^rar, che fi £i alla Sacre. 
Ria de' FratiDomeweani del Rcgal Comiemo di S. Domenico dt 
Napoli, et è il feguente. 

Fratri Isudlro Gualderotto LAnfrAnco, 

Qui À fueritÌA frobe inSiitutuse 
Multis fruirà firmum confilium ArieUantihus 
D.Dominici famtlia nomen dedit. 

Littcris egregie eruditus HecfoTujoff PArisifXe 
FlorentulitterArufaleflrAfrAfuit: . 

Pijis infignèm lauream Adeftus, 
Pracifuis,fuggeiiihttPe(f Cathedris admijfus. 

In RotUAnA GurÌA frocurAtoris vices geffit, 
Primus foH VrbAm quinti in ItAltAm AduenUum» 
In Vrbe MAgifierj inJuUs obtinuit, 
Pajtremo À Gregorio XI.T urrilAnus in SArdihiiL» 
ArchiefiCcofus creAtus,pèobijt AnnoDom. 

MCCCLXXX. 

Hit- 


Diyiti.: XÌ b; Cji « f^Ie 


I 


L A N F R A N C a; 379 

Hieronymus Lanfrancus Epjlotus Cauenjìs, 

N e tam ^r&cUrum gentris Jua decus, 

‘Tempori s aboieret infuria. 

Ex latebris antiepuitatis erutum, 

Eoiieritatf prodidtì,ac memoriam hanc 
Anno Domini M.DCXLV I. 

Ex Crixici mMufcrift» Carxtif Biuf Cxtherint Ordinis Ptfditxtà. 
r»m Pifijfit xjprmxxie , xc fnhferibtntc F. Thimx Btrxrdo CgxebUr- 
ch-Lj, * 

Pietro Mazzari de’ Lanfranchi fu fatto Caualicrc nel ij 8 tf. 

Tomafo Mangiami Lanfranchi fù Capitano di Guerra nell*« 
colline fuperiorì.et inferiori nel 1400. 

Veifo gli anni riportati di fopra.li tiene, che in quella famiglia- 
AalccUe il 6. Bartolomeo da Pifa , chiariflimo lume della Setacea- 
Rcligione.il quale con la dottrina, predicatione.e miracoli fu mol- 
to gioueuole al mondo.non che alla maggior parte dell’Italia, per 
doue fparfe i fruttiferi femi della diuina parola, conforme (là de- 
fermo nelle annotationi del Martirologio Francifeano delB.Ar- Martirolerio rrm- 
turo Rampato in Parigi nel i tf ^8. Che il già detto Beato Bartolo- "/«oiodtl p, ^r~ 
meo f ullo de’Lanfrancbii fi cauadall'infcrittione del fuo fcpolcro hu 

pollo nella Chiela di S. Francefeo di Pifa dc’f rati Minori, prefso «<* J «• 

l’altai c del B.i^tardo,chc è del tcnor.che lìegue. 

Die iacft 'venerabilis Frater Bartholomeus Do- 

fffttfi AlbtZjt Ordinis Altnorum 1451 . 


Benché il P. Vadigno nel tomo quarto degli Annali de’Minori cor 
reggi detto anno,che vuol dire i4oi.pcrchenel dettò tempo morì 

cfso B.BaTtolomeo,chiamandololigliuolod'AlbizodiRmonico,il 

qual AlbizodiRinonico fù de* Lanfranchi, che il Rinonico nonfù 
il calato d'elio Albizo,ma la Terra di cui era Signore , e nella men- 
touata Chiefa di San Francefeo nella porta,che va al Clauftro è la 
fcpoltiira d'efso Albizo.con l’arme de’ Lanfranchi. c fopra il ci- 
miero il mezzo Ceruo,che vfauano detti Signori di Rinonico ccn- 
quelle parole intagliate in marmo. 

Sep.Honorabtlis,^ prudentys Militis Domini Al- 
bizj de Lanfranchis Nobilis Ciuis Pifani , 
Domina Bandech* de Gu^s eius 'vxoris , qui 
obqt anno i^yo- 

Dal detto tempo lino al 14 j«. ritrouiamo Battilla Gherardo,^, 
j^nedetto Brocci de Lanfianchi Ambafc iadori a Firenze , non la- 
feiandq a dictro,che nel i438.queAa famiglia tenne parentado c6 
li Conti.di Prato, elTendolì maritata al Come Albertino, Alcfandra 
d’Antonio Lanfranco. jgji » Ago- 


f'xdignotema^.de 

glitxnalidt'ìUtaa. 

r*/W.J»p. 
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Agoftino Lanfranco fD creato da Nicola V.Vefcono di Fnflam* 
bronc nel 1 449.il quale, oltre la bontà della vita.fù Prelato di gran 
maneggio; ordinò, che nella fua Chiefa li diltribuifsero l'entrad^ 
di quella, giorno per giorno,a c]uclU, che attualmente feniiuanoi 
ampliò le tcndite,migliorò,c dilatò le polidsioni, c nftorò, ctin- 
graniiì il palaggio Vefcouale in forma più bella, e più magnifica.; 
vifse anni vcntì.confommo beneficio di quelp^olo, dal quaio 
quanto fù amato,c feruuti,tanto nella fua morte fu pianto, la dicui 
fcpoliura fù ornata con vn Epitaliioincifo in marmo, che dice, 

^ugufiinus Pi fanus ex Nobili Lanfrancorumfa- 
f»/lta fer atmos XX. huic Eiclefig, Prtjìdens, 
Epfeo^atum reddidtt amfliorem, domos 

rejhtuttffrtmum ^uotidianas dijiributiones Ec~ 
clefu feruienttbus dati inflitu '(t. Ann. Atat. fu* 
EXX V.moritur corpus h'ic anima fuperis redtes 
AnnoDom.MC:CCCLXlXVlI.Kal.Oaobris. 

Et auuicinandoci a’nollriLanfranchi reOgià Napoletani dal fo> 
prenominato Benedetto,che cercando d’ialìgnorirfi di Fifa fuda.< 
quella bandito, copie detto hahbiamo,difccfe Bettino , che fra lo 
tuibolenzt narrate de’ Guelfi, c Cibcll(ni,fu circa il 1 360. Cafiella' 
no dell’importante fortezza di Saffo nella Grafiagtuna, c che poi 
premendo le veftigia paterne,fu ancor cgIi,come il padre, bandito 
di Pifa,& andò vagando per diuerfe parti d'Italia , de i fuoi per aU 
cun tempo fi rratrennero in Fiorenza. > - 
Venne da coftui Marino da Saffo de’ Lanfranchi , che viueua nel 
I400.C fi fopranomìnaua da Saffo, perche fuo padre era fiato Ca* 
fiellano della già detta fortezza diSalfo, 

Di Marino fù figliuolo Pietro Antonio Lanfranchi da Saflo , che 
viueua nel f440.edicuì nacque Antonio Francelco,cbe fìrailméte 
fù detto da Safsn.il quale intorno al i48c.vcne da Firenze ad ha- 
bitare in Napoli. Fùcuftui calato con IfabdladiDamianoLottieri 
famiglia nobiliilima di Firenze, hauendo fra gli altri beni in doto 
annui fcicento venticinque fiorini,conf rmc fia regiftraro nei libro 
delMoiOne di Fiorenza a fette per cento, la quale entrata fi conti, 
nqò a b'-ncficiu del detto Antonio Franrefeo , e fuccctfiuanientedà 
Pietro Aiitomo fuo figliuolo, e di Camillo figliuolo d’cf$o Pietro 
Antonio.ò' a Marcello nato dal già detto Camillo.il qual Marcello 
tanto pei u,quanto come donatario de' fratelli, alieno, e vendè la., 
compia fopradetta alMonafierio di SaoGiouanmaodì donne Mo- 
nache Caualereffe di Malta; fù Antonio Francefeo perfona molto 
facoltofa,e di non ordinaria (lima, come par, che fi colliga da vn.. 
iftromcntodi piocura,che fa, conflicuendofuoi procuratori Filip. 
po Strozzi, Gioacchino Cuftoni.e Donato Bronzi ad efigere intor- 
no a dotati ottomilia,chedouea confeguire dalla Regia Maeftà,«« 
dalla Duebeffa di Calabria, da Leonardo Caracciolo Conte di 
. > Sant’ 
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Sant' Angelo, da Gio.dc’Monti, e da altri, • 

Di Amonio'Francefco, deliabella Lottieri fù fìgliuoIoPietro 
Antonio, cosi detto dal nome dcH'/luo, il quale intorno a gii anni 
1 51 o.iì caso coi^ Giulia di Penna famiglia d; conofeiuta nobiltà nel 
noftro Kcgno.da' quali nacquero Camillo, e Fauftina monaca nel 
Monafteriodi S.Chiatadi Napoli.c morta a Pietro Antonio Giulia 
fua primiera inpglic,ri tornò a calare con Ippolita Santomangofa- 
miglia ancichidìma,enobiIiirimaSaletnitana,dicuiprocteò CUu> 
dia matitata con Luigi Brancaccio, 

Camillo prefe per moglie Catarina Brancaccio forclla carnaio 
dclfoptadctto Luigi,c di Carlo Brancaccio Senionc Barone di Fri* 
gnano,dal quale difeefero il prclente Carlo Brancaccio Regio Có- 
figlierc,e Francefeo Maria dignilUmo Cardinal di Santa Chiefo. 
Piocreò Camillo con Catarina Jirancacciofua moglie cinque fì> 
glmoli mafclu,c tre feroine, cioè Marcello, Pietro Antonio, Otta- 
uio,GiroUmo,cTibcrio,Pottia maritata primieramente con Mutio 
Aiolfa, famiglia dlinta nel Seggio di Porto di Napoli , e pofciacon 
Gio. AatoniodelleCaftrlIe, D. Giulia monaca nel Monallcrio di 
S. Chiara , c D.Teodoiìa monaca nel Monafterio di Regina Celi, 
oue fù più volte Badelfa; de’ mafchi,pcrò i quattro vitimi furono 
Chetici Regolari Teatini Prcdicatori,e Teologi eminentifliroi , de* 
quali Ottauio, folto nomedi D.Andrea.hàdatco alle Rampe diuer- 
fe op^rc teologiche, e mocatitaiiar Rimate, e comendatc da gPintea- 
denti. . >' 

Ma rccllo il primo Rgltuol dì Camillo fù Dottore dellVna, e del* 
l’altra legge, c vifle molti anni nciralmo Collegio de’ Dottori Na- 
poletani Oratore eloquentiilìmodùhonotato da i Signori Viceré 
del Regno d'imporrantilGmc canchedù Giudice di Vicaria , e Có- 
milfatio di campagna,& hebbe nomina in Ifpagna di Configliere, 
ma Rimando quali incompatibili i publici officii, e la bontà della,, 
vita, che lopra ruttò pregiaua,ne gli anni più maturi rinunciò al ma- 
neggio di quelli, e menò il timanenre de* fuoi giorni in felicità pri- 
uaca;s’ammogliò coRui con Laura Gironda , della nobiltà di Bari, 
de’Marchell di Cannito,fìgliuoladi Fràcelco ,edi Beatrice di Co- 
Ranzo. La famiglia Girondi venne in Italia d’Arx di Francia circa 
gli anni 1 3 lo.ne i tempi di Roberto Rè di Napoli có Vgone Giron- 
da,che fù dal detto Re fatto CaRellano di Salcrno,li cui dcfccndéti 
habitarono in Calabria, e furono Signori di Marturano.Luciuario, 
e d'altri feudi,di la palfatono in Monopoli có Giouanni Gironda,il 
quale hebbe per moglie la BaronciTa di Gannito di cafa Palfarello, 
da’ quali difccfe Francefeo padre di Laura, con la quale Marcello 
fe due fìgliole,cinè Catarina,che profeta nel MonaRcro di S. Gio. 
BatciRa di Napoli morì in età giouaniIe,macan opinione di gran,, 
bótà di vita, e Beatrice,chc nel detcoMonaRerio viue fotto nome di 
Giouanna,menando altresì vita efemplariflima,e dicci figliuoli ma- 
fchi, cioè Camillo, Girolamo,Ftancefco,Tiberio morto in età di fei 
anni,Fuluio,Andrea,Tomafo, Gio,£attiRa, Giufeppe, Antonio,èi 
Pietro Antonio. Ca- 
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Cainiilo ancor gioaanetto d‘anni vencitrc,con ammirabile fapc> 
re, e prudenza amminiftrò due volte il giudicato ciuile di Vicaria.- 
e fu dal Duca d’Alua Viceré del Regno nominato Coniiglicre del 
Sacro Regio Coniiglio dì Santa Chiara, ò lia di Capuana di Napo- 
li, onde afpirandoad honori perpetui s’incaminòcon la Corte del- 
l'Emincntiflìmo Cardinal Francefeo Barberino nipote del Pontefi- 
ce Vrbano ottauo,e Legato à latere alla Corona dijSpagna, ma ap- 
pena giunto in Barzellona fe ne morì, elTendo Rato cauto con D. 
Collanza Sifeara , che poi pafrò alle feconde nozze conTomafo 
d’Aquino Regio Configliere.procreò Camillo con D.Coftanzafua 
moglie tre fole figliuole,fenza mafchi,cioè D.Laura, che futto no- 
me di Suor Maria Deodara viue ptofefla nel Monaftetio di S. Gio. 
BactiftaiD.Maria,chc moti fanciulla,eD.Catarina,che con loRcf- 
fo nome è monaca nel MooaRerio di S.Chiara. 

Girolamo hauendo in Napoli fpedito il corfo l^ale ne' primi 
anni della fua gioueniù,fù menato a Roma dal Carmcul d’Aquino 
Tuo parente,interuenendo con cfso nel Conclaue,douc il mede fimo 
Cardinale fù vicino a giungere al Sommo Pontificato,quando iip^ 
pénfataroente fe Poppofela mone, portandolo dal trono ai fcpol- 
cro,e dalle gridezze del (upremo principa:o,ad eOere fra poca ter- 
ra ricoperto di cenere, cosi troncando a Girolamo le coflccpite,e 
certe fperanze,onde fe ne pafsè pofeia prefso il Cardinal Pignatel- 
li,dal quale fimilmente fu condotto in qoeiConclaue, in cui Maf- 
feoCardinal BarbcrinofimutòinVtbanoOttaoo Pontefice, fon- 
predi felice memorra.il quale efsendò Rato fpettatore della diimc- 
za d’clTo Girolamo in maneggiar i fuoiintereili,col medefimo 
dina! Pignatelli.caufaprincipaliffima della fua efaltatione.lo defti- 
nò fuoCameriero fecreto,ma per vna lunga.e graue ìnfitmicà,pet li 
faticoii imbarazzi del Conciane a Girolamo fopragiunta,non giun- 
fea tal carìca,ma dallo (leilo Pontefice,doppolaconaalefcenza 
defiinato Maeftrodi Camera del Cardinal Sanr'Honofrio fratello 
del Pontcfice,cpa(rati quattordici anni di così honorato impiego, 
fu dal medefimo Vrbano creato Vcfcouo della Caui , douc con l'c- 
fempio della fua vìra,& vigilanza pa fiorale attendè al profitto del- 
i’anìme,& alla riforma dd Clero, aumentando l’encrade della mcn- 
fa Vefcoualc,hà rifatta la Chiefa,chcminacciaua ruuina,concon- 
fegratla.onde in efsa Chiefa fi legge il fcguenie Epitaffio. 

£>. O. M. 

JBaftlicam hanc Aedtm fua vetuiiate colUhentem» 
Nouis fuffultant columnist 
InSUtutis in Odeo precilrus orator^s excultam> 
Sacris etiam liffanijs Diuorum Thepiuro ditatamt 
V ari'js nobilitata ortiamentis. 
Hieronymtis Lanfranchi Pifanus -origine t 

’Pd. 
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'Patricins Neafclt(anus,CauenJis AntiSies, 
Riuin*ugwratamSan^A dedicami, 

, , Quarto nanas Alaias, 

Anno à Partu Virginis M.DCXXXX11. 

E fopra ta Forta-della ^acrcAìa della medelìma Chiefa fi legge. 

. . -X D. O. M. 

Krbano J^ I IJ.Pontifice Aìaximo 
Annum decim, feftimum fedente, 
DiuorumreliqutarumcuSiodu, 
Sacrorum fùfpelletliltut» incolumitatil 
Canonicorum decori,^ comodo, 

Sacrai Aedes ; _ . 

Scfuallenti fitu deformes. 

Angusto ambttu c/rcumfcnptos, 
lllabenticum aJfuarum noxa 'vitiatos, 
Aeejuatis formctbus amfliauit, 
Deterfaque imbricum labe. 

In elegantiorem formam redegit, 
Hieronymus Lan franchi E pifcopis Cauenfis, 
Pepar ala falutis 2ADCXXX IX.Pr&fulatus 
Sui anno tertio. 

Et hauendo anche ampliato. & abbellito grandemente il Palaz- 
zo Vefcoinle .■ con erigere nel cortile vno fmifurato Colofso di fi- 
nifltmo marmo, ch’efprime il fimulacro di Priapo , adorato da* Ca- 
uefi ne’ tempi delia gentilità, e ritrouato in alcune antiche fabrichc 
preflola marina di Vietri,in efso è fiato atliflb il feguentc Epitafiìo. 

' Ij 

Vriapi lampfoceni Hortorum Pr^dis marmoreum 
Simulacrum,cum obfcenis alijs gentilitatis tdolis, 
Cbrijlp mundi fordium purificatore Oriente 
In conceptus conditiuo funeratum, 

Quod ante Diui Antonij T emplum prope mare 
Veteris Adarcina Oppidi conSiruBum, 

Pèr fecula iacuit exumatum, 
Hieronjmus Lanfranchi, 
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Cui Pipi originem,Parte»ope Ttatuleut^- 
Ac Roma Cauenfem Prafulatum dcdere. 

Ad hutus nohilis Palatij fallantis labori 
EiCiuitatis ornatum, 
llluSirator,ac lafp vctuftatis refarator, 
Profrijs imfenfìs, 
Affartautt,exoy‘nautt,erexit, . 

Anno a Virginea'maternitate' , 
MDCXXXXIII. 

Fuluio altresì ornato di gentililTmie maniere, và perpetuando di 
fucccITione quefla nohiliiTìma fiirpe.haueado prefa per moglie Ca- 
milla Arcaniona del Seggio di Porto di Napoli,di cui fono nati fin 
ad bora Marcello, Girolamo.cTomafo, &altretante femine, cioè 
.Girolama, Laura Antonia,e Violante, delli quali Girolamo doppo 
il corfo degli (ludi filofo/ici,clegali,compitiiivque(la Città, ha pre- 
fu il grado del Dottoraco,e Laura Antonia ftà maritata con D.Giu 
lio Albertino di nobililfima famiglia Nolana, dc’Prcncipi di Sanfc- 
ucrino,e di Fagiano. 

Francefco,Gio. Andrea,Gia.Battifla,e Giufeppe,dall’occano pc- 
rigliofodcl mondo.ferrando gli occhi a i canti fuauidcil’allrttatri- 
ce Sirena del fenfo lufinghiero,(i ritirarono nel (icuro porto dell’Il- 
luftrifsìina Religione de' Padri Teatini , nella quale Francefeo con 
nomediD.Girolamoviuein concetto d’ottimo Religtofo, ma an- 
gudfato delle continue indifpofìtioni corporali, onde quanto è per 
quello inhabile al giogo delia Religione,canto anche li è refo inca- 
pace di quelli honori,che per lafua bonti,e dottrina laria Aatome- 
riteuole- 

D. Andrea ne* fuoi primi anni giouanilifù compagno del P.Dòn 
Placido Mirto nella fnndarione della Aia Religione nelle Spagne , c 
ritornato polcia in Italia, non ancora giunto all'età di jo. anni,fè 
pompa della fua eloquenza nc’più famoA pulpiti di quella , c ritor- 
nato in Ifpagna nelle Villa di Madrid, con carica di Vicario Gene- 
rale della fua Religione,iui con molta fua lode llabili,e perfettionò 
la fundationc d’elTa Religione, lotto gli aufpicii della Serenillima^ 
Infante D>Iargheritad’AufiriaDuchcira di Marnila, c di MonA- 
gnor Giulio RolpiglìoA Nuncio Apoftolico apprelTo SuaMacAi 
Cattolica,de* quali egli era ordinarioConfeffore, fù Predicatore 
ordinariodi Sua MacAà,dal quale iùbonorato della prefentatione 
al Vcfcouato di Vgéto,doue viAe nó che per io fpatio di noue mcA, 
vacato per mone di Monfìgnor AgoAino Barbofa. 

Gio. BattiAa efsendo Aato Secretario della fua Religione per 
moiri anni, Al pofeia vno de’ Confultori del P.Generale,e Vicepro- 
pofìto della cala di S-SilucArn di Roma. 

Gìufeppc,ò pure Giufep'pe Tomaio, fono nome di D. Vincenzo 
* pafsò 
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pafsò ancor egli nelle f>pagr>Ci<}a doue fii mandato al Capitolo ge- 
nerale crlcbraro in Roma nel e ritornato iniTpagna,fn delli- 
nato Propoli to nella cafa di Saragoza , & anchlelfo boMraro del ti- 
tolo di Predicatore ordinario di Sua Macftà, e Qi»Kficatore delia-» 
Aiprema generale inquilìiionc della Corona di Caftiglia, c di 
Leone. >' ■ • . 

Toma fo,ò pur Ciufeppe Tomaio , doppo gli Snidi Filofofici, 
Teologi, e legalii compiti nella Città di Perugia, done li dottorò, 
paflato à far noto il fuo fapere,congiunto ad vna fonima fua bontà, 
• pradenza, nella Corte Romana s‘ererckò nello carica di Maeftto 
di Camera del Cardinal Santo H oik> 1 vìo,ouc in bitueTcneiBori. 

Et Antonio , ò fia Pietro Antonio vltimo de* fratelli già detcLfi' 
glittolo di Marccllo,e di Laura Gerundo,nutrendo nel petto fin 
EmciuUo fpiriti martiali,& impaiienti di ripofo, neil'etàdi id. aitai 
fene paltò in Lombardia Alfiere del Maeftro di Campo Cuttio 
CalFarelli«e di là in Fiandra,forto la difctpliiwdi fri Lelio Brancac- 
cio fuo parente, gnerriero à noftri giorni di iàinofiffimo grido, col 
qunie doppo d'alcun t«Dpo,cireodontornatoÌD Napoli , àpena». 
all’età fua di ventuno anno pemenuto, rìtrouacofi in molte impor- 
tantilsinie faitioni d'armi, fèpadàggiocoJ-medefiraofirà Lelio al- 
l’ifola di Santa Margarica,c fijkdnla^ctMàòdilKama-Groce hono- 
taeo di vna compagnia formata di &nti,oel terzo, di GefiiteCarac. 
ciolodndi col detto Maeftro di Campo paltò in Lombaedia,* oelta 
giuntata perluiinfzuftadeiioccorfòdi Valenza detPò-', volendo 
vakirofameo» rkonofeen'vn pofto inipoit«itilaiaMi&Bortalmé. 
te fi'FÌto,& iodi ò poco del tutto priuodi vita. n .a 4 i\»'.. 

- Ne fari fùor di propofito,per chiarezza.e corroborattone ddln^ 
diiccndenza da noi deferttea de* noftri Laofranchi Napo!etaoi,d^ 
quei di Pifa,di traferìaer qui il priuilegiootteniito nel 1 588^14 Qa- 
miUoLanirandiifiglioOl di Pirro Antonio.daJla Città, cComiininà 
della ftcdaOcià di PifotU quale per ogni futura memoria dreol ve. 
tità ididiiaròicftO'CaffiilJoefsercdeHa ftrfta famiglia Lan/raocn^ 
nobile Pitafla.comefiglmolo iegiumoi e naturate del dettoftrM 
Anconio,figliuolo aiciu kgitimo , e naturale d'Antooio Francesco 
nobile natiuo di cfta Città di Fifa , dalla quale in N^ioli prinuca- 
nenteM t*eiiae,cotatd»(iOi ftàraccótuacoUl qual priuilegio idfie- 
0ie con molte aUtefc(ittutcaf^itcnentiallai«aflimjgiia , acciò 
ebe col tempo non teftafscfo irrite, da Girolamo Laoffanchi 
'Vefeouo della CaiH^ietofo verfo le meuMiic de* fdoi maggiori, 
fono (late ripofte denjaciM £tmofei>eiédele Acebioia ddlMonafle- 
rio della SantiftioM Trinità delia Aefiia Città ddla CaiiaUl tenore 
però dei detto Priuilcgiia^ilifcgticaK. . 1 liti. lA'uoiiytij ' 

- . f */"(*,& Gmmmmù,Ci 0 iu/h 

uaurufmtmt ré' Si^ùàrù^mi- 
éfu héf itftMfinfU 4 lt U^ttàmrJé i» 

frfeUm mmtf» Dtmiik Mim$t mu> 

tummfiUi* rtfdtmtàf rdàtuMt fnué IwfimUàé 
4 mii$*é omini 

Ddd dtm 
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dém Pirri Anto^^ Lé^franchi dtNuftli , tx <imà cuf it rtctgntfci, 
békeri,& trdadri ff dtfctndtntt i vanii», & takilt Lxxfrdneanm-i 
Cimimm pifdxetnmf/mtlU, & fiit, ó fan ftfitrn, vt de tergere dieie 
dtmus Ucuijfe, & Utere.vtt frm,fettri, & gender e in htc nlnrn Cinti re- 
te, à vtinnì leeernm frtntlegifS,tmmnnitnltkni,à- ernnmentis^nx Cf. 
ttrisdtHd Agnniienis,& erigine, & neinre Ctmhns Pifnnis fnnt trtku- 
td: Et vifii,dt ftrffeais ftriftnritjde mennmentit,di{ìit Demtnu Prie, 
riint exMità,& ttUttene ì Mdgnificit E d line CdmftlU Etjni. 

te,Miliie Dini Sttfhdni, & Cipridne Pegnie l.V .D. eernm Cemfrteri- 
bns^ntkm kninfnmdt ree demdnddtdfnerdt, & kekitd fnf et fremevi 
mdtnrd dellkerniiene, didi Mngnifìei Pritretfedentes.vtfnfrdinteT- 

neniewtikni^nthnfcnmqnefelUmnitdiikns in fimilikni eff*Ttnnis,fdr. 

titt dd fexfdbdt nigrtt ektenle deriemnernm , & deeldfdmde ette finti 
fnnl,diQnm Dtmtnnm Cdmillnm fiHnm tegutmnm, é" ndtnrdlem diiii 
’nnenddm Pini Antenq,& ntfeiem ex Pdire qnendnm Antenij Frnnei. 
fti de Ldnfrnnthit Cinttdtit Pifdndji*keri,retegnefii,et irnanri deke^ 
ri ÌBVernm,&OrigindrinmCinem Pifdnnm, & liki licniffe^ & licer» 
cum prete , & peflerildti fud omni, deftne drmd,& infignm nekilimn.j 
Ldnfrdncernm de Pifis, & gdndcTe,vu,& penriptfe neMnnte, hentn- 
kns.prdrigdtinisprdhemuielis,& ciaedildtiknt.qnikni nlq vin,(j- nn- 
inr!ilei,& celeri Ci»er,qner Pi/dnd Pdlridgennii,elnti, diqni edncd- 
nit,vti.gdndere,é‘ peliti pejfnm, & vtni)i»r,peiinninr,^ gdndcnt,idm 
ex ferme inricCimitù, qndm»rdindmemiemm,& Helnlernm Cinildlii 
Pifernm, & ite picfttt Demini Prieres injfernnt, premdernnt, à’ erdi. 
ndMernnt,dciiikent,de mdnddut,& erdindM,dmmnentikni,&prndia»-> 

feritn^dntikns nennnliitxxPrierikeu dine Lenfrencbefemilu , & 

fTdfettimUdgnifieeD. Afcdnie.quendem Jnteki Merietti Afcenfde 
Lenfrenchis Nekili Pifene, mendentei mibi ferike diOe eimmnniid- 
tu,prtfne Altitudine ^tTtrr^md,quMtenmt btipetenteiluerdidn kn- 
ini rei teftimeninm ceufeerem jépnkhei niiShtnefigiUi cemprekerem. 
Ddtum Pifit, & in Pdldti» Refidentid diéfeenm Deminernm PriernwLj 
die XE l.ldenfi Mertq Anne Jnceendlienii Deminicd UDLXXXEIH. 
Stile Ptfene. Sttpbenm Beteiut Cd»eelldnn/demdnddie.RegiHr»te d 
libro de fupplichc,c patemi dell'anno r j 3 8.a fol. 98. & ai libro d«« 

partiti legnato a fol. *00. , . „ > . 

Veduto gii come da Fifa fi fuodò in Napoli la famiglia dc’Lan- 
franchi.e de gli huomini chiari^h'in Napoli hi prodotto, mi par<-< 
anche conucneoole, che da Napoli ritorniamo in Fifa, di donde* 
partimmo, narrando alcuni, che hanno continoato per gli anni •- 
dietro,ttalafciati, &alprefemecolà foftcngonola grandezza di 
quella famigliarvlfurono adunque doppo di quelli, Bindo di Nico- 
ìo,e Federico d’AlbiziLanfranchi nel trfpS- enei 1 joi. Confato* 
nieri.Mariotto d’Afeanio vno de’ Commifearij della guerra,» Ara- 
bafeiadore in Sicilia alia natione Pifana nrl 1 4>p. Dionifto'anch*. 
Cominifsario di guerra,» Ambafeiadorea Genoucfi,Ne diede fihtt 
tempi vilseGiOéFilippodi Federico pel r 5 jp.di mirabile ibgegiiB^ 
e valote,il quale fù perla fua Patria AmbafciatiOTC alla OucbeftlLj 
EUooora di Toledo.per rallegrarli feto In nome della fua Otti,c 0 « 
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me fpofa del Gran Duca Cofimo, & al detto Gran Duca fù ancho 
Ambafciadore, quando la prima volta venne in Pila, & in diucriì 
altri Kmpi in Firenze , & vltimamente nel i ; 5 5. a rallegrarli eoa. 
Sua Altezza della rotta data a Pietro Strozzi. 

Seguitarono apprefso Alcfandro d’Oddo, Albini di Gio.Filippo, 
e Giacomo di Mariotto , tutti e tre Ambafeiadori in Firenze negli 

anni I5t8.i5d4.c 15^8. 

Giouanni di Gio. Filippo afsilli Ambafciadore in Firenze nel. 
l’efequic del Gran Duca Colino nel i j 7 

Curtio di Federico Iti ancor egli Ambafeiador io Firenze eoa. 
raccaftone della lufcita del Prìncipe nell'anno 1 578. e per Sua Al- 
tezza fù Commifsario di Volterra. 

Camillo di Banolomeo Chiccoli fu Capitano di grandifaimo 
Boroe.pafsando pet tutti ì gradi della militia, li ritrouò nella euerra 
con AldrandroVitelli^ioi col Generale Girolamo del Vecchiano, 
iti nell’imprefa del Mondoui, del Chirafeo nel Piemonte , di Pinna- 
rolo . e d'Albajpoi dal Cibo Marchefe dì Mafsa fù mandato contro 
Lucchefì all'imprefa di Callelnuouo de’Turchi Capitano d’vna 
Galea, e nauigando verfo la Corlìca à Gianicute carcerò in batta- 
glia Dragut Cotfaroinel Palliano fu Conligliero del Generale Du- 
ca di Ca(lro,prendendo quella fortezza,dt altre.Fù Luocotenenrt. 
diSilueftroBorghefet& inGenuafuMaeftro di Canwodel Conce 
Luigi Fiefeo; firicrooòiaaltrefegnalacilsimeimprele. devltima- 
menre dal Gran Duca A mandato i gouernare la fortc:|[za di San. 
Caruano Capitano di 400. iàoti. SVnì col Marchefe di Marignano 
a Martiano,che con akri Capitani ricuperò Monte Catino prefo da 
Pie Ito Strozzi, col quale hauendo attaccato il fatto d'arme hebba. 
lo Strozzi quella rottaaoabile, con tanta luortalità de Francclì, 
chefùcaula della preludi $iena,doiK per quattro meli Camillo vi 
dimorò, con la fua foUatefca,e di U con tfoe.finij fù mandato dallo 
fielfo Gran Duca ad Arezzo,& i Vlliano ricuperò i I ponce occupa- 
coda’ Francclìd’iui cacdi^igliigaadagnòCtucoli.egli fmantellò 
k muragliciper ordinfedel detto Maicnéfe/cce preflb, che inlìnitn. 
altre proue del fuo valo(e,e ricenèmolte g^atie dalla Serenillima. 
cala de Medici, c A alhi^ ta fua vita vinta dalia morte, per non. 
morir mai il fuo nome ncil’anno 1 57S. 

Ptima,edoppo de* detti tempi vi fono Itati molti Caualieri del- 
l'habico di San Stefano , e d'altre Religioni militari , come fi può 
feorgere dalla feguente iaferittione polla nel Conuenco di S. Fran- 
cefeo di Malta. 

A 0. Af. 


^rstri Aloyfio Vn/ienscourt Magijìerium , étptid 
MUites Hierofotjmitams egregie moderantt^, 
Frster losnnes Lanfranchus Ct»a, apud ipfunu 
receptor, Diuo Francifeo T * uteUrifuo donai, di- 
falutis MDCIX 
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VifonoftatiìntthitiCanonicrdrlla Catedrale di'Piia .dj^ran; 
didima cftimationc,'criè pt^r abbreuiare.ii mio difcoclo fi ccal^^ia»' 
no, haucndo qucfta famiglia nei Rcuewndo Capitolo di P 4 /i^y^ 
Canonicato di iuspatronato aìloluto de* Lanfranch^ da^trèfc^^lT. 
da i tré ramiRoifi*Ciccholi,c Borocci, & vn’ altro per ractà^c C 5 i- 
l^cti.e de Laofranchi Rrocci, non mancando bensì d’aDnoùcrfr.f<;i, 
gli altri Girolamo, c Carlo Lanfranchi principalidimi Citu 4 ifii Pi> 
fani, de' quali il primo, come piò vecchiiadella famiglia hebbe hG 
dono nell’anno iiSjtf.'lafottDcOppad'argentodaMoniìgnor Arci-; 
uefcouodiPira,doppoilpo(refrodeiialuaGhiela , per Primiero 
antichidimo de’ LanfranahM^Itto nel 1 644a-.dalia Sctgnjdjipa Al-; 
rezza di Firenze, ottenne carica d'Auditor GeoecaJe , ne’ Calali di 
Cofenza nel noftto Rcgno.hauuti da edb Duca dalla M$c(^ Catto- 
lica di Spagna. 

L’arme di quella famiglia furono da Noidecte dlfo|iita. :■ 


della famiglia 

DllMÉisf POZZA 
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D Oucndoin quello luogo difeorrere della cala ik’.vtaf- 
cheli delia Vaile Siciliana, e di Rende, allignaca'ael No- 
Aro Regtio,col cognome di Mendoz£a,& Alarconc; fari 
bene dar qui vn faggio delfautica Nobiltà, e dcAe^am 
de:(ac,da ambedue effe famiglie ottenute nella Spagna; di doue fo> 
no originarie;eccrtamenrc è tale, e cori grande il cornalo delle di- 
gnirà,e grandezze delle qualifrcgiata A feorge la iamigiia di Mcn- 
«lozza, per Io-che frale piùiIluAri, craguardeuoli faroiglic-dellaa 
St>agna vien comunemente annouerata ,'che impoAìbiI mi bttìbtéj, 
poterle tutte in vn fol rìRretto.ò breuei(teendio ridurrei a & in vlf- 
lODon faprei certamente affirmare,fe td ha altra fa migba radia Spa- 
gna, che da t Rè di quei Regni habbia ottenuti pià Aiti , e «'itoli di 
qncAa;poiche oltre al dominio.chedaanrichiffimi regtpfdlla'Nien- 
MdcUa Canubria, e della fiifcaglla, odia quale bsttanlola mente il 


a O. AUmfo Lopes 
de Haro net fuo 
bthàriù gentologico 
de tìtoli di 

Stagna. 

il Vai. Hurtado di 
Tìlendo^a della co- 
pagnia di Gteiù,Hel’ 
la lettera dedttato^ 
ria fatta al Duca^ 
deirinfantjdo del 
fuo libro della Filo- 
fofia. 
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VifonoftatUnfihiti Canonici ddla Catedrale di Pi(a dmao; 
dillima eftinutione; cHè per tbbreuiare il mio difcorlo (i ùal^^-,' 
no, hancndo quella famiglia nel Kcucfcndo Capitolo di 
Canonicato di iuspatronatoaìTolUto de* Lanfranchitdajitéfcv^. 
da i cri rami RoffiiCtccholi.c Borocci,'& Vn’ altro per metàjlc (Al- 
lieti, c de Lanfranchi'Rroeei, non mancando bensì d'antioiicr^V^. 
gli altri Girolamo, e Carlo Lanfranchi principalilBmi Cicaa 4 uii Pi* 
fani, de' quali il primo, come pid veechiodena famiglia hebbe ifL, 
dono nell’anno 1 03d.'la fotnnrbppad'argemo da Monfìgnor.Aèci- 
uefcouodiPifa.doppoilpoaedbdeilalua CZhieia , per Priuilegìo 
ancichillìmo de' LanfrànlibiJIditto nel 1 6444 dalla ^(gn^lliina 
tczza di Firenze, ottenne carica d' Auditor Gcoccalc . oc* Calali di 
Cofenza nel noftto Regno,hauuti da elTo Duca dalla Can;o- 

L’arme J quella famiglia furono da Noidecte dUo[^à. ..ì^^,'^ ‘ 
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PELLA FAMIGLIA 
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D Oueodoin qudlo luogo difcorrere della cafa (k’Mar- 
chcfì della Valle Siciliana, e dì Rende, aliignara'nci No* 
ftroRegno,col cognome di Mendoz«,& AldcCone; farà 
bene dar qui vn faggio dell’antica Nobiltà, e dcJJogian» 
del^zc.da ambedue cfle famiglie ottenute nella Spagiia;di doue fo> 
no originaricie certamente è tale, e coti grande il cumulo delle di> 
gnità,e grandezze deUe quali fregiata lì feorge la famiglia di Mcn- 
dozza, per Io-che fralepiùilluRrì, eraguardeuoli faroigficdella* 
Spagna vien comunemente annouerata ,-che impoiKbiI mi kmbrnÀ 
poterle tutte in vn fot rìftretto,ò breuevteendio ridurrei *. dt in vìt- 
looon (aprei certamente affirmare,fe «4 lia altra Caimglia latUa Spa- 
gna.'cfae da i Rè di quei Regni Rabbia ottenuti’ pià Rati i x «eoli di 
quefta;poiche oltre al dominio.cheda ancichiififfii re^pidlla hieii- 
qedclU Cantabria, c del la Btfcì^lla, nella quale baltarisla mente il 
■■ ■ - n»--9 

I 


a D. Abnio lopet 
ic Hura nel fuo no- 
biUnrio geneológico 
de' l{,é,e titoli di 
Spagna. 

il Vai, Huttaio di 
Tdendog^a della co- 
pagaia di desi, nel- 
la lettera dedicalo- 
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444 DELLA FAMIGLIA 

Vifonoihtlinfihiti Cìnonìcrdella Catedrale di'Pifa dìsfait; 
diflima eftinutiorKi'clìfr per abbreuiarc il mio dtfeorio (ì cralaxcia'' 
no, hauendo quella famiglia nel Kcuerendo Capitolo di 
Canonicato di iuspatronatoaìfoluto de* Lanfranchi. da jttefcqnx^. 
da i tré rara» RoifiiCiccholi.e Borocci, & vn’ altro per roctàjdc wl- 
lètti, c de Lanfranchi Rcocci, non mancando bensì d’aimoùerarfìA 
gli altri Girolamo, e Carlo Lanfranchi principalilfimi Cicia 4 ùii Pj' 
fani, de' quali il primo, come'pià vecchiodella famiglia hebbe 
dono nell'anno lójó.'li fottocoppa d’argento da MonHgnor Arci- 
ucfcouodiPira,doppoilpo(reiTodelIaluaGhie(a , per Primiero 
antichìRìrao de* LinfrartabLI'altTo nel 1 644^ dalla Sctpnidiroa 
tezaa di Firenze, ottenne carica d'Auditor Geoecale , nc’CaUUdi 
Cofenza nel noftro Kegno,hauuti da eflb Duca dalla Maellà Catto* 
lica di Spagna, • ^ 

L'arme di quella famiglia furono da Noidetee dLtopaai ■ 
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•. E T r' A L ARC ON E 


della cafa tk’.Vfar- 
I I chcfìdclla Valle Siciliana, e di Rende, aliii^nara'nelNo* 
^ firoRcgno,colcognomedi Mendoz;ca,& Aldrcone; farà 
bene dar qnà vn faggio delfantica Nobiltà, e deàlegtan» 
del(zc,da ambedue effe famiglie ottenute nella Spagna; di douc fa» 
no originaric;e certamente è tale, e cosi grande il cumulo delle di» 
gnità,e grandezze delle qualiiregiau lì feorge la famiglia di Men- 
dozza , per lo'che frale più illuftri, eraguardeuoli famiglie-dellaa 
S{)agna vìen comanemente aonoucrata ,’ che impodibll mi Cnobrài, 
poterle tutte in vn fol rifiretto.ò breucic^cndio ridarre; a di in vif- 
lODonfaprei certamente affirniarc,fe sdita altra famigltaiicila Spa- 
gna, che dai Rè di quei Regni habbìaottenutf più Rari, e «itoli di 
quefta;poiche oltre al dominio, che da aptichifTimi tainpf-èlla’NieB- 
dcdella Camabtia,cdell3Bifcaglla, nella quale battariblaincntc il 

: r . -t, n*.-» 


a D. ^Uinfo Lopet 
de Maro nel [no no- 
btlurio geneologico 
de BjiC tìtoU di 
Sùigna. 

it Vai. Hurtado di 
THendo:^! delU co- 
pAgnU di Giesuitul- 
U lettera àrduato- 
ria fatta al Duca^ 
delClnfantado del 
[ho libro detta Filo- 
fofia. 
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444 DEL LA' FA MIGLI A 

Vi fono (lati InfihifiCanonicrdella Catedrale di Pifa digtan; 
dilTima e(timationc,'crié pOr abbreuiarc il mio difcocfo lì ci;alà?fia< 
no, haucndo quella famiglia nel Keueicndo Capitolo di 
Canonicato di iuspacronacoaìfoluto de' Lanfranchi,da,prtfc9wff 
da itré ramiRofiì|Ciecholi,c Borocci, & Vn* altro per mctà/ic C$Ì- 
Kttì.e de Laofranchi Rrooci, non mancando bensì d’annotieVaf fi;à. 
gli altri Girolamo, e Carlo Lanfranchi principalillimi Cittadini Pi- 
fani, de* quali il primo, come'pià vecchiodcHa famiglia hebbe hl/ 
dono nell’anno itf35,'lafottocbppad'argentodaMon(ìgnor Arci* 
uefcouodiPìfa,doppoilpoflefrodellaiuaGJiie(a , per Priuilcmo 
antichiflìmo de* Lanfra'nabMiattTo nel 1 644;.. dalla SccgiiiiQSina Al*; 
rezza di Firenzc,ottennc carica d'AuditorGeacrale, oe’Calalidi 
Cofenza nel noftro Regno, hauuti da elTo Duca dalla Mac^ Catto- 
lica di Spagna. ^ 

L'arme di quella famiglia furono da Noiidecte difo^à. . ‘ - 
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della cafa tk’Mar- 
I I cheli della Valle Siciliana, e di Rende, alii'^naca'ael No> 
Aro Regno,col cognome di IVfendoz«,& AUccone; farà 
bene dar qoì vn faggio delt*a<i(ica Nobiirà, e deifegiai» 
del(ze,da ambedue effe famiglie octenurc nella Spagna; di òoue fo> 
no originaric;e certamente è tale, e co«( grande il cumulo delle di.* 
gnità,c grandezze delle quali fregiata lì feorge la lamigiia di Men- 
«tozza, per loehe Itale più illuRri, eraguardeuoli fatnigticdella* 
Spagna vien comunemente annouctata ,che tmpodibii mi litilibrùi. 
poterle tutte in vn fol riAretto,ò breue<teendjo ridurre; a dr in vif- 
lonon (aprei certamente affirmare,fe «d ha altra fa migtia iKila Spa- 
gna. che da t Rè di quei Regni Rabbia ottenuti piò Aa ci ; 'e lit^oli di 
qacAa;poiche oltre al dominio,cheda «n<uclùlf>*ni ted>pèdHu'Hieii- 
qetklu Cantabrìa,c della Bifcagllt, nella quale battai«la mente il 


a O. .Alonfo Lopet 
de Hdro nel fuo no* 
biUdrh genealogico 
de BjiO utolt di 
Spagna. 

il Vad. Hjirtado di 
Mendo^a deliaco- 
pagaia di Giesù, nel- 
la lettera drduAto- 
ria fatta al Ouca^ 
dell'lnfxntado del 
fuo libro deila Filo* 
fofia. 
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D Oucndoin qucfto luogo dtfcorrcrc della ca£i ik’Maf- 
cheli della Valle Sicilìana.c di Rende, allignaca'ael No- 
ftro Regno, col cognome di MendozM,& Alitcorte; fari 
bene dar qui vn faggio dcll*aiifica Nobiltà, c deJlo^an» 
de!(zc,da ambedue efle famiglie onenute nella Spagiu; di doue fa» 
oooriginarieje certamente è tale, e cosi grande il cumulo delle di, 
gnìtà,e grandezze delle quali iregiata li feorge la famiglia di Men- 
dozza, perloxhe frale più illuRri, craguardeuoli famiglie delUa 
Spagna vien comunemente annoucrata ,' che impodìbìl mi kmbtéj, 
potctle tutte in vn fot rillretto,ò breucicteendio ri Airre; » dt in vt- 
tDDon faprei certamente affirmare.fe vi lia altra famiglia tarila Spa- 
gna, che dai Re di quei Regni habbia ottenuti più flati ,'^e «eoli di 
qnefta:poiche oltre al dominio, che da antichilTimi regipidlla'liiea- 
Oedelu Cantabna,c della Bifcaglla, nella quale balùfola mente il 


a D . .Atonfo lopcM 
de Maro nel fuo np> 
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Il Vad. Hurtado di 
TilendoT^A della eo- 
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390 DELLA FAMIGLIA 

nafcerui.pcr douerfi ciafcun dire d’cflere d’antìca,e chiara Nobiltà 
' fregiato, fenza che vi (ìa neccflità d'altra j>roua;fin da’ tempi del Rè 
Giouanni Secondo di Caviglia, che regnò intorno a gli anni 1 440. 
finoa nollri tempi, fu quella famiglia honorata de i titoli del Prin- 
cipato di Melito nel noftro Regno , che era primieramente Con- 
tado,del Ducato deirinfantado in Ifpagna.edi quel di Francauilla 
nel medefimo Regno di Napoli ; de i Marchelati di Santigliana, di 
Montejar,che gode laprerogatiua del grandato di'Spagna.d’Alma- 
zan,d'Hinojofa|di Montefclaros.di Cenete,ò Zencte,di Guadalille, 
diCagnete,tuttiinlfpagna, e di San Germano, d‘ Agropoli, della 
Valle Siciliana,e di Rende nel noftro Regno.de i Contadi di Reai, 

diMonfenares,diSaldagna,diTendiglia,diPriego, diCrugna.di 
Monteagudo,di Lodofa.di Caftelnuoao,diGalues»diGid,diCa- 
ftrogeriz,e di Ribadauia,col Vifeontado di Turija. 

Fu tre volte ftegiata dell'ordine del Tefon d'oro, che ottennero 
Don Diego,e due Don Indici, terzo,quarto,e quinto Duchi deU'Iii- 
fantadoje fe lafciando l'altre cariche vogliamo farquì affolutamé- 
te mentione de i Capitani Generali.e Viceré de' Regni, Don Indi- 
co Lopez di Mendozza primiero Marchefe di Santigliana.fù Capi- 
tan Generale del Rè Don Giouanni Secondo, conia qual carica fi 
ritrouònella battaglia d’Arjbiana contro Ruij Diaz de Mendozza 
il Caluo.Capitan Generale del Rè di Nauarra nel 1430. Don Pie- 
tro Hurtado di Mendozza figliuolo del gii detto Marchefe Doiu, 
lndico,fù Capitan Generale della Santa Chiefa di Toledo.Don In- 
dico Lopez di Mendozza primiero Conte di Tendiglia, (ù Capitan 
Generale dcll’Andalucia.per lo Rè Enrico IV. e poi nella fromier* 
d'Agneda contro! Regni di Nauarra, e di Aragona 5 ilcuifigliuol 
Don Indico Secondo Conte di Tendiglia, e Primiero Marchefe di 
Montejar fil Capitan Generale nell’Alhambra, di Granata, e d’An- 
dalucia, del qual titolo, perl^cial priuilegio,goderonoappreffo, 

& ancor hoggigodonò. tutti i Matchefi drMontrjar. 

Don Diego Hortado di Mendozza figliuol del fopradetto Mar- 
chefc,fù Ambafciadorc apprcITo del Pontefice in Roma, e Capitan 
Generale nella Tofeana, e Don Bcrardino fuo fratello fù Capitanu 
Generale del mare ; il cui figliuolo Don Giouanni fu Generale del- 
le galere di Spagna,e Don Antonio fratello medefimamente de’ fo- 
pradetti,fù \^cerè,e Capitan Generale della nuoua Spagna nell'In- 
dia, e poi del Perù per rimperador Carlo Quinto, e di coftui fù fi- 
gliuolo D. Francefeo fimilmente Generale delle galere di Spagna. 

Don Indico Lopez di Mendozza terzo Marchefe di Montejar, 
doppo d'efTere flato Ambafciadorc in Roma appreffo la Santiu di 
Pio Quarto Pontefice ,fù Viceré, c Capitan Generale del Regno di 
Valenza,e poi del nofho Regno di Napoli. 

‘ Don Lorenzo Suarez di Mendozza Conte di Crugna, fù ancor 
egli Vicerè,e Capitan Generale della nuoua Spagna , c poi de'Re- 
gni del Perù,per Io Rè Filippo Secondo. » 

Don Francefeo Horudo di Mendozza, fecondo Marchefe d’AW ' 
inazan,fù Viceiè,c Capitan Generale nel Regno di Nauarra, per Io 

Rè 


0 
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Rè Filippo Secondo, come vi fu anche per Io medefìmo Rè, vn* altro 
Caualicte di quefta cafa,con lo ftelTo nome di Don Francefeo Hor- 
tado di Mendozza. 

Don AliiarodiMcndozza terzo Conte di Caftrogeriz, fu per 
Flmpcrador Carlo Quinto Viceré, c Capitan Generale io Galitia^i 
indi nel Regno di Nauarr3,motendo poi eletto Viceré di Napoli. 

Don Giouanni di Mendozza primiero Marchefe di Hinojofa, fù 
per lo Kè Filippo Terzo Gouetnadore , e Capitan Generale nello 
Stato di Milano. 

Don Giouanni Manuel di Mendozza, y Luna teril[p Marchefe di 
Montefclaros,per lo Reflb Ré Filippo Tcrzo,fù Viceré , e Capitaiu 
Generale nella nuoug Spagna.e poi ne'Regni del Perù. 

Don Diego di Mendoi(u primo Marchefe di Cagnete, efercitò, 
per rimperator Carlo Q^nto la ftefla carica di Viceré, e Capitaa, 
Generale nel Regnodi Nauarra,e D.Andreafuo figliuolo fecondo 
Marchefe Jiebbe lo (leflb honorc ne i Regni del Perù} come aachc# 
rotteone Don Garlìa del fodradettofigliuolo.e quatto Marchefe di 
Cagnete. • 

E fe dalle dignità temporali alle Ecclefìaftiche vorremo farpaf. 
faggio, rifplendcr fi feorge quefta famiglia , per la porpora Cardi. 
nalitia,dcila quale furono adornati >> cinq|nefuoidigiiiflimiperfo- 
naggi ipjoè Don Pietro Gonzaics di Meodòzza figliuolo di OoJU 
Indico primo Marchefe di Santiglian,che fù fatto Cardinal di San> 
ca Cbiefa dal Pontefice Sifto IV.ncl 1 473.de! titolo di Santa Maria 
in Domenico, e poi di Santa Croce in Gieru(alcmme,e (Tendo anche 
ArduefcouodiSeuigIia,e poi di Toledo,Priroate della Spagna, «« 
Cancelliere maggiore di Caftiglia. 

.. Don Qiouanni di Mendozza figliuolo di Don Diego Conte di 
Saldagna, fupromotfoalla dignità Cardfnalitia dal Pontefice Si- 
ilo V.fotto il titolo di Sapta Maria Trafpontina,e fu Procettor della 
Spagna. ' 

Don Francefeo figliuolo di Don Indico, primo Marchefe di Mó- 
tejar,Vefeouo di Iaeq,pafrò da quefta vita eletto Cardinale dal Pò- 
tefice ‘ 544 < 

, Dpol^iego figliuolo di Don Indico primo Conte d< Tendiglia, 
iù fatto Prete Cardinaledal Pontefice AlefandroVI. deititolodi 
Santa Sabina nel 1 jop.alTendo Arciuefeouo di Seuiglia, c Patriar- 
ca di Gicrufalem. 

,,DoaFrancefco nato da Don Diegoprimo Conte di Cagnete , fu 
frfgiatpdella facra porpora dal Pontefice , fono il titolo di Santo 
Eufebio, c iù Vefcouo di Burgos: e tanto balli hauer accennato de 
Mendozzi i poiché troppo luogo farei , fe qui riferir anche voleftì 
1‘Afpbafcicrie à Pontefici,& a' Ré, le cariche militarci fopremi ma- 
M^4ti,i fatti egregii operati,^ altre molte colie, delle quali in grà- 
oe pbondanza,& à merauiglia fi rende quefta famiglia adorna, e ra- 
guardeyoleionde me nc ripieno à Scrittori Spagnuoli,che più à pie- 
na ne dui;orrono. 

E facenrio hormai palTaggio alla famiglia d’Alarcone,antka mc- 
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defìmamentc, e c nobiiidiina fù ancor quefta fempremai ftimatal 
nella Spagna, c propriamente nel Regno di Caftiglia la nuoua , nel- 
fa Ptouincia di Lamacha , nella quale fono molte cafe di maiora- 
Lhi molto antichi di quello cognome, le quali benché] liano di dif- 
ferenti luoghi,tutce però fono difeendenti dalla cala de’ Signori di 
Vaiuerde,a’ quali Sua Maellà ha facto mercede del titolo di Mar- 
chefe fopra la mcdelima Terra di Valuerde,coroe fono le cafe d’efli 
Signori di Valuerde, de’SignoridiBuonache, quei di Vaierà, de 
Bafcio,& i Signori di Vaierà di fopra, i Signori della Puente Talaij 
vedrò , e quei di Palomarca, tutti alfai ricchi , e {limati in quelle 
parti. 

Vi c opinione , che la famiglia d’Alarcone tiri la fua origine dal- 
ia cafa di Zeuallos.principaliihma nelle Allurie di Santigliana, po- 
lla nella Valle di Bueinatmentre alcuni Scrittori van dicendo , che 
Don Martino Ruiz de Zcuallos, figliuolo di Don Ferdinando Mar- 
cinez de Zcuallos, per cfferlì ritrouato ne' tempi di D. Aionfo il no 
no nella prefa d'Alarcone , della quale , per lo fuo gran valore mo 
llracoui,nefù Don Marcino il principale Aucore,nè fù perciò detto 
d’Alarcone , onde i fuoi defeendenti così anche ne furono cogno- 
minati, lafciandoil loro antico cognome, & arme de Zcuallos, ch«< 
erano tre fafeie negre in campo d’argento, con orli di fcacchi d'oro, 
c di color rolToi formando da indi in poi nel loro feudo, la croce,, 
per caufa d’eflerfi guadagnata la piazza d'Alarconc,ncl giomo del 
Gloriofo Apollolo drChtillo Santo Andrea, che anch’egli in vna 
croce affifro,tendè l’anima 41 fuo Creatore, e Maéllro, e die in quel- 
la fortezza vi fuOie lo {Icflb O. Martino,doppo delia fua conquilla, 
in premio del fuo valore, lafciato Alcajde,e Callellano, la qual con- 
quilla vogliono , che auuenijTe nell'anno della nollra falate iiyd. 
ma Ila ciò' come lì vr^Ka,cCttb è l'vna, e l'alcra famiglia, cioè così 
quella de Mendo7zi,comc tlegli Alarconi^lTerno nella Spagna, per 
loro {IcITc nobilimmc,e venedo bora à quel che fi al nollro propo- 
fito'della difeendenza de gli Alarconfperaenuci nel noIHo Regno, 
pigliarcmo il fuo principio da O. Pietro Ruiz d’Alarcone Sìg.deila 
Villa di Palumarcs, il quale cafaio con D.lfabella di Couarruoias 
d’antico , e chiaro legnaggio nel medelìmo Regno di CalllgKa, vi 
procreò fra gli altri figliuoli Don Ferdinando Ruiz d'Alarcone, -che 
è quello,dei quale habbiamo di bifogno in quello difcorfo,mentre 
collui fù quello , che nella fua più tenera età , non elTehdo ancora 
aduko,diniollrandod’encrc nato alla militia,feruì Sua Maellà Cat- 
tolic4,conincredibil vak>re,nella cacciata de' mori dalla Spagna^, 
acquiflando così anime al Creatore, a del quale dilatòil fuo cuK 
to,cotUC valTalli al fuo Rè,del quale ampliò il fuo imptro.indi llajh- 
docafàto in Ifpagna con Donna Coftaiwa dì Lofon, paltò i-filhi^e 
Il Reda Cattolica Maellà nel Nollro, Regno dt Napeli,bi’aèihp! di 
DonCofifaluoFcrnandezdi Cordona, detto^lòlùe^ari valo- 
tCi e gtoiiofe fmprefe fatte, il Gran Capitan^inéMI<e IM faltra gen- 
te di guerra,chc con elfo Don Confaluo qui ne velMiei' furono tre^ 
compagnie dì caualli ginctti , che cbìamauanO della guardia di Ca- 
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ftigtia,d*vna delle quali n'cra Capitano Don Manin Ruia d’Alar- 
coDC, rratcllo del Signor di Palumares,c Zio di Don F erdinàdo.dcl 
quale ftiamo parlando, che venne di quel Aio Zio tenente i con lv> 
qual carica fcruì Don Ferdinando alcuni anni > c facendo fempre- 
mai conorcere recceOb dei fuo valore , fù indi ^cupato in moltc^ 
cariche,e dignità militari, titrouandoii in tutte le raerre del noftro 
Regno in cacciarne i Francelì , e nello Stato di Miuno fù Capitanu 
di cauaili.e MaeArodi Campo, e nel tempo deil’infèlice, e lacrimo- 
fo' hicco dato à Roma dal Duca Carlo di Borbone , nel Pontificato 
di Clemente Settimo, era Don Ferdinando Coronello di quattro- 
milia Spagnnoli,con i quali fiando egli alla guardia della perfona^ 
del Vicario di Chirifto,e del Colleggio de‘ Cardinali, che in Roma 
fi ritrooauaho.operò , che non folamente non fulTe loro fatto roal- 
trattamcnto,ò ingiuria alcuna,ma che fulTero rifpcttati,e trattati,cd 
tutto quel dccoro,e riuerenza,che à cosi degni perfonaggi fi ricbie> 
deua»dOppo del che ritornò con la lua gente nello Stato di Milano, 
ritrouaiùlofi nella rotta data lotto Pania à Francefi da gl’imperiali. 
ncNa qoale totalmente dilfipato l’efercito Francefe, fù fatto prigio- 
neil Ròi£rancefdo,che fù incomendato, e dato in gouerno all’Alar- 
cone,acdoehe lo portaflc inlfpagna , come l’efcgui,tenendolo i&< 
fuo potere fino i tanto,che gli fù daU'Imperadore data la libertà,c5 
la qoale occafionc venato in cognìtione efla MaeAà fDefiiFea,de’aa> 
tabili feruigt fatti alla fua Corona, e della fede , e valore delFAIai^ 
conc,rhonorò dì molte gratie,e con quello più volte difcorrendo,(i 
còpiacque honoratio con esSpio giamai piu intefo col titolo di Si* 
gnore,cniamandoio il S^. Alarconc;gli diede l’habito di S. Giaco- 
mo,c6 vna comeda di tremila feudi annuiigli donò la Baronia della 
VallcSicilìa na polla nella Prouincia * d’Abruzzo vltra,cdfiftihe nel- 
le Terre della Valle, di Toflicia, dell’IfQla,c Aie Ville,delli Cafielli, 
di Pagliara, có le fue Ville, d’Acquauiua,di Coldeloro,di Captano, 
di Palomara , di Cerchìara.di Forca.di Prctacamela.d’Intcrmc^t 
di Ccrqocio, di Fano Troiano,di Calai di Corno, di Leognano, di 
Rocca fiiiorQ IolTe,d’Ocano,di Turitto, & in altri Iuoghi,e feudi ha- 
bitati,& inhabitati, deuoluta detta Baronia alia Regia Corte,pcr la 
ribellione contro d’eflb Imperadore commeiTa, da Camillo Pardo 
Orfinoptimo pofTeilor di quella ì erigendo quella Baronia in Mar- 
chefato,creatKlo elfo Don Ferdinando Marchefe della Valle,come 
dal Priuilegio fpeditogii ad i i,di Febraro i ;ad. il fè di più Confi- 
glierc Colìaterale.ò fiadi Stato nel Regno di Napoli , Alcaide del 
Caftello di Gaeta,e Callcllano del Callel nuouo di Napoli; e men- 
tre Rana Don Ferdinando feruendo Sua Macllà ne' polli già confe- 
ritegli, elTendo andato in perfona elTo Impertdore à far rimpaci^ 
di Tunefi in Africa,& iui ritrouandofi col campo, che patiuagraa» 
neceffità de viueri,l’Alarcooc caricando due valcelli dibaftimenti, 
A in perdona à condurli alllmperadore, còsi apportando OQO Ipla- 
mente rioftefeo al Campo , ma col valor della lua peifona,nnQuo 
vigore ùqueircfeTcito,faceDdoferuigi legnalatilTimi in quella cm- 
iKera,ilchc fù tanto gradito dali’lmperadoce.chc cófeiraado,ctie.il 
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foccorfotc va& » di Don Ferdinando haueaano hauato buona par- 
te in quella vii toria, ( in remuneratione delle fpefc,chequcllofat- 
fo haucua,e fcr».iigi fatti, à jo. di Giugno 1 5 3 a. gli donò la Tetra di 
Renda, con titolo vii Marcheiato,con le Terre dì $antofcle,di Caro- 
le! di Mendicino,eu’i Koinanico nella Prouincia di Calabria Citta:, 
de’uolutealla R<£ia Corte^>er morte fenza beredid’lfabeUa Ador- 
ntìgli donò di piu laTcaradi Piumati nella Prouincia di Principa- 
to VItra.che era ftata di Ladislao d’Aquéno Marchefe di Corato, la 

Terra di Gallicchio tolta per caufa di KiticUtone àGto, Battifta.. 
d'Abenauolo,e la Terra deUa BcHiav& il fendo di Palazzo, che cr*. 
no Rari di Nicolò Maria Caracciolo Muebefe di Caftcllan«a,caB 
i pagamenti fiscali fpcttanci alla Coite Elegia fopra di efle Tèrna,; 
glidonòanche due gtandiihnc ma(1iaeir;che lurona>di.Rstco- Cam- 
panile, edi ViflcCzo Piccono ribelli.amnii docad (fuanrocentoqua- 
ranta comprati da Margaritonno di Lofrcdovdal DucadiSaiTaìio- 
pra la Baronia di Montefiifcolo , & vnacafa nella CilxàdtNa^b 
che lù d*Errico Pendone Ducadi Boiaao/aceodolodiptbtyicciièi 
c Gouernadore delle due Ptoutneie vniee iniieme diCalabrìatf^ 
tra,& V tira; «et i li comprò dalla Regia Corte ItleTtaròi F»- 
me fredde, con i Cafalàd»Longoh«do, cCa£»ldellaFalconara-. 
nella ftclfa Prouincia diCalabria Circa tolti ad AlfonioSanfcne- 
tino Duca di Somma, p 1 . . 1 

Vedéndoballt lina Don' Ferdinando psiuenuto alfeti fenile, o 
non men catico d^anni; che di.tamilauou, cmcicedi otccnote da^ 
SuaMaeftà, come s’èdetto,«andò àchiamacrfeatioghcio Ifpa- 
gna", per iflabilir la fua cafa in Itali»; è quélia venendo ponò feco 
fenica (ua figliuola chtraroata Dtwna Ifabella Ruiz d'Alarcone. 
d’et i di ad.an«i,lafciau dà fuopadwinel ventre di fua madie. qu 5 - 
dob partì, per fcruìgio del fuoICè, la quale casò con Pietro Gonza- 

les di Mettdozza Signor della Terra d’Eftcuam d’Ambcan nelRe- 
gnodi Toledo.lìgliuolodi Don AÌuaro di Meodozza.y Luna.fratel- 
lodi Don Indico Duca dell’Infantado.evofcindo perpetuate «'lo- 
ro delcendenti il fuo nomc.c Facquifhue ricchezze, e dignità, coia.. 
ifpecialptiuilegio. Se aifenfo concedoiaglidalllmpetadotOatloi 
ltandoinBatzellonaài4.d*Apriledel 1536. •* lnftimi,& ereflb en 
maforafeato à fimilitudinc di quei d* Caftiglia, dì tutti i favi bcoL 
così feudali, e Rcgali,come bnrgeofjiiicr,c cosi acquiftati, come da, 
acquiftarflda lui, per li defeendenri procteandi da effa Donna Ila- 
bella, COwBon Pietro (uo marìto.da tranlmetterfi da primogeoà» 
hi primogenlltì intatti Idefceridemi predetti di linea mafeoEna, 
in grado tamotilimo,* per altro infucce*bile,efclufe totalmente le 
lèrtiniibenche più ptofime ailVIcimo ntorktwe.con efprel£> ctardà- 


rcraicwnaoa Awrcpirc» vuu «imi «wuv ««okiv 

pròpritlmpreft, come piùimpìamenct fi vcdedal PrWkgio top«: 
di ciò dairimperadore coocclsogli , il che hnilolabilmentc fi ved^ 
cfsere ftaiooiseruato , & ancor hoggi ofseiuirfi ne* fuccefsori de* 


ma- 
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maiorafcato predetto , come fi dirà; douendofi primieramente 

auuereire , come de gli Alarconi venne anche di Spagna nella no- 

ftra Città «Pirro Reuizd'AIarcone figliuolo di Don Lopes, > con- i Napoli Sacra di 

fobrino dì Don Ferdinando fopradetto, e marito di Donna Lucro- ecfore d' Eugenio f. 

tiadiLcjuade'Prcncipid’Afcoli, chemorto glifu eretta dalla- 5W- 

moglie la memoria , che fegue, nella Cbiefa di San Giacomo de’ 

Spagnuoli, 

D. O. M. 

Firro Ruyjio Alarconi 
Lopei filio,magnanimi(Hue 
Ferdinandifohrino. 

Lucretia de Leyua infigni 
Fietate cxmtterium 
Hoc, majlijfima erigendum 
Viro curauit. 

Anno Domini MDLXXVIl. 


Ritornando bora a Don Pietro GonAales di Mcndozu, marito 
di Donna Ifabella Ruic d’Alarcone,foccedette cofiui a tutti i titoli, 
e beni.Sc a tutte le cariche del Signor AJarcone fuo focero, eflendo 
per parte di Aia moglie II fecondo Marchefe della Valle Siciliana.e 
di Renda,e morì poicia gouemando l’armi di Sua Maeftà,con tito- 
lo di Generale nello Staio di Milano, douc ftà fepolto nella Chiefa 
di Noltra Signora della Scala,e con fua moglie procreò Don Ferdi- 
nando di Mendozsa,& Alarcone,Don Giouanni di Mendozza del- 
la Compagnia dì Giesù, DonAluaro, Don Diego, Don Anna,«« 

Donna Catarina t delle quali D. Anna f& primieramente marita- ^filiierto Campai 
ta con Lelio Carati Matcbefe d'Arienzo primo figliuolo di Fabio 
Duca di Madaloni,col quale non fè prole indi fi casò con ..... J9. 

Caracciolo Conte di Sant*Angiolo,da* quali nacque Donna Cata- 
rina catita con Don Ettore Pignatello Duca di Monteleone,e Gia- 
de di Spagna Viceré di BarzeUona, e Magiordomo della Regina^; 

D.Annadivitamoltoefemplare.edifantiffimi collumi, e diuo- 
' tiifima de* Padri della Còpagnia di Giesù; 1 onde nell'anno 1588 . 1 Sacra di 
eflendo vedoua del Conte di Sant’Angelo fuo fecondo marito, fa- eefm <CEagenit 
bricò la Chiefa , e Conuento fono il tìtolo di Santa Maria dell’An- itferittìont^ 

nunciata a Pizsotilcone>o vero ad Chiaia,e dotataladi ricchi reo- Chiefa. 

diti,la diede a detti Padri, come fi legge neU’Epitatiio pollo da cifi 
padri fopra la porta della llcfla Chicia,cfae dice 

D.Anna Mendotit Marchionis àValle 
FjFundatrieis liberalitate. MDLXXX Vili, 

Eec a In 
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In quello luogo i Padri hanno trasferito il nouitiato di tuttala 
Prouincia del Regno di Napoli, habitandoui da cento Douitij , & 
venti Padri. 

Donna. Catarina forella di D. Anna iù maritata a Don Artufo 
PappacodaMarchefe di Capurfo. 

Don Ferdinando d'.AIarcone, che chiamaremo fecondo di que- 
fto nome doppo del primo Don Ferdinando Marchefe della Valle; 
figliuolodi Don Pietro Gonzales di Mcndo^za,edi Donna Ifabel- 
lad’Alarcone.fì caso in vita del Padre con Donna EleonoraSan- 
feuerina figliuola di Pietro Antonio Principe di Bifignano , e di 
Donna Giulia Orfina, fu con la quale fé il terzo Don Ferdinan- 
do,e Dqn Pietro Goncales di Afendozza.e morendo in vita medefi- 
mamcntc del padre, foccedette alPAuo ne’ ^archefati il già detto 
Don Ferdinando, che fù il terzo A/archefe della Valle Siciliana, e 
di Renda.ma vide collai molto poco fenzacafarlì, onde gli focce- 
dette D. Pietro Gon«ale$ di iVcdozaa fuo fratello detto petl’auue- 
nire D. Ferdinando d'Alarcone,chc fù il quarto di quello nome, & 
anche il quarto Ararchefe della Valle , e di Renda Signor della.. 
Baronia di fiume frendo , e per via di compra della Terra d’Vtfo- 
matfo nella medelìma Prouincia di Calabria ; fi caso con Donna^ 
Lucretia Tomacella n figliuola dì Silucftro,c di Donna Barbara.^ 
Brifac.la qual Donna Lucretia era (lata primieramente moglie di 
Galeazzo Famefe Conte dì Farncfc , e la nipote d’e(Ta detta pur«« 
Donna Lucretia , figliuola di Girolamo fuo fratello,fù moglie di 
DonFilippo Colonna PriiKipe di Sonnino. Gride di Spagna, gran 
Contellabilc del Regno d i NapOli,e Caualicr del Tefon d’oro, e c5 
Donna Lucretia fua moglie il ■varchefe Don Ferdinando procreò 
Don Ftancefco,e Donna Elionorot che moti doncella, e mortagli 
quella Ina primiera moglie fi plcfc la feconda, che fù Donna Ifabel- 
lidi itfendo^zalua forella conft^ina, figliuola di Don Diego luo 
Zio, donna di fingolarifiima bellezza, con la quale fé Don Andreai 
Don Diego cherìcoiDonna Elìonora, c Donna Claudia Antonia, 
delie quali Donna Elìonora fù data per moglie a Don Fuluìo del« 
la Cornia Duca di Caftiglione del Lago, fratello confpbrìiM di 
Papa Giulio Terzo,e Donna ClaudiaAntonia fùmoglìcd’Alcfan- 
dro Rìdoifi Marchefe di Bafelice di Ntìbtliflinia famiglia Fiorenti- 
na , Caualier di San GiacomOidelConfeglio Collaterale dì Sua.* 
Afaellà nel Regno di NapOli,Antbalcìadorc llraordinario, per rimi- 
petadore al Ri di Spagna, e Capian Generaledel Papa, col quale 
nonfc^iuoli. • o', ‘ 

Don Fraacefeo detto pofeia Don Ferdinando il quintodique- 
fto nome,e quinto Marchefe della Valle , e di Renda, fi casò ceiu 
Donna LucrerìaCofeia figliuola del Duca di Sant’Agau,conla.* 
quale procreò Don Paolo,D(m Aluaro G herico,Don Diego,Don-i 
Carlo, FràFrancefeo Prouìncialc de’ fratti Francilcanirecollettì 
delia Prouiocia dì Colenza, Donna CoracUa , c Donna liabell&< 
Monache. 

Don Paolo boggi viuente chiamato ancor egli Don Ferdinando 

il 
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il fefcoMirchcfe della Valle Siciliana, cdiRende, eCapicande' 
caualli.pcr mercede di Sua itfaeftà della guardia de i Viceré di Na> 
poli, fù cafaco con Donna Ifabella di ATendoz«a fua forella confo- 
brina,ligliuoIadi Don Antonio di Mendo^za, c di Donna France- 
fca Lombardo Concefla di Gambacefa,e con efla ha procreato Don 
Gafparc.Don Ferdinando Cherico.Oon Domenico Cherico Rego> 
lare detto Teatino, Don Gennaro.Donna Lucrctia monaca. Donna 
Antonia, Donna Terefa,e Donna Francefea. 

A Z>onna Ifabella di ^cndozza Marchefa della Valle , l’eni* 
ditiffimo Padre Gio. fiattifta d'Orlì della Compagnia di Giesù, Fé 
vn vaghiamo EIogio,in efpreffione delle Tue vinù , c rare qualità, 
inferito nel fuo libro di vari) Elogij,& infcrictioni , che ci hà parlo 
qui inferito, come fegue. o 

IfabelU Mendotia Alarconia 
lacet hic, 

Haud iacet tamen, 

Matronalium Corus Virtutum» 

Fide 'uiuenthmorienti fidcj 
V erecund% fpecies, 

Sanffa Religio, 

Parcus nec ’vlliinfejftts firmo, 

Pudor coniugalis. 

Pia liberalitas , , 

Obfiquens moderationi cufiditas, 

C^li cufidut amor’. 

Qua 

, Famaminue£ÌAtriumfbantem, 

Oneri occumbantfoptci 
■ ■ ' Donec 

Kediuiuum rurfut conficient animo, j,,.. 
Sufraque alta fiderà 
Sublimi ftfiant folio. , ; ’ ■ 

Obqt anno Atatis LXXIV. . > 

Sal.hum.MDCXXXIIl. ' ■ 

D.Andrea figliuolo di D.PietrOGonzales di Mendo^aa quarto 
Marchefe della Valle, e della fua Icconda moglie D.Ifabetfa di MS; 
doaaa,hà feruito Sua MaeRà Cattolica molti anni di Capfeao d'in- 
fanteria in Fiandra, doue nefl^ffedio d'Ofienda reftò ferìto,e firop* 

piato 
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piato dVna gamba, e nelle guerre di Milano contro il Duca diSa- 
uoia fìi Capitano d'vna compagnia di corasrc Spagnola.hà goner- 
natoda Tenente ilcaflcl nuouodi Napoli, per la minor età di Don 
Aluaro di Mendorita fuo fratcllo,chc n'era Caflellano in capite, hà 
goucrnato due Prouincic del Noftro Regno in differente tempo, 
cioè quella di Calabria Citta, e poi quella di Calabria Vltra,!!! Ca- 
ftellano per mercede di S.M.in proprietà del Cartello di Gallipoli 
otto anni,e poi per mercede dd medefìmo Re,fii fatto Cartellano 
del Cartel di Capua,ch’al prefentc ftà gouernandp, fii cafato cono 
D.IlariaSifola , e Sanreuerino,nobililfima Signora della Città di 
Tram', e con erta fé D.Franccfco,c D.Ifabella,chc morirno fanciul- 
li, e D. Antonia maritata à D. Michel Gcntilc,eCardona,Caualie- 
re non folamentc per fe rteflb ammirabile, per la gentilezza de’ 
fuoi coftumi,pcrle fue lìngolari virtii,epcr la cognitionc di molte 
lingue,c di varie fcienze,ch’à merauiglia l’adornano, quato ancora 
perreccellcnza della Tua famiglia, che trahendo l’origine da quei 
Prcncipi Normanni,ch’intorno al millefimo di Chrifto , prima di 
tutti,con titolo di Re il nortro Regno fìgnoreggiarono, in erta fìi il 
Cótado di Lcfìna,po(reduto fin da quei tempi da quattordici Conti 
l’vn doppo l’altro,pcrhereditaria fucccllionc procedenti, ertendoui 
anche flato il Contado di Ciuita,c quel di Nardo, c6 la polfellione 
di tante altre Città,Tcrre,c Cartella nel medefìmo nortro Regno, 
chedal-ranccfco Zazzera, v che formò vnlungo difeorfo di que- 
ftafamiglia,ne fìi fattovn cumulo di cinquanta, e più, la maggior 
parte pofeia pcrdute,pcr hauer i Caualieri d’ertà troppo pertinace- 
mente voluto feguitare cótro al Re Carlo d’Angiò, la fattione de’ 
Re Sueui,da’ quali grandemente beneficaci fi ritrouauano, mentre 
ne’ detti tempi Bcrardo,c Gualtieri veggenfì ertere flati Gran Có- 
tertabili del Rcgnò.ll primo nel 1 1 2 5 .& il fecondo nel 1 2 1 2 .e ne’ 
tempi dcll’Imperador Federico Sccondo,Goffredo Conte di Lefi- 
na era Gran Giurtitiero del Regno, c ne’ tempi del Re Manfredi lo 
ftertb officio occupauaTomafo,c da quella breue digrelfione fatta 
della famiglia Gcntile,in riguardo d’vn tanto Caualiere , dal quale 
hoggi viene rapprcrcntata.Ritomandoalla famiglia di Mendozza. 

D. Aluaro fccondogenito figliuolo di D. Pietro Gonzales di 
Mendozza,e di D. IfabìtlU d’ Alarcene, fecondo Marchefe della_. 
Valle,fìi foldato,c Capitano in Fiandra di molto grido , eltèndofì 
portato con molto valorc,e fatti fcruigi notabilirtimi al fuo Re,ne.j 
fù da quello fatto Caualicr dell’Habito di Calatraua, e Comenda- 
tordi Santa Maria de Niobas,Camaricro, e della bocca del Re Fi- 
lippo Secondojdelfuo Configlio Collaterale nel Regno di Napo- 
li, e doppo la morte di D. Pietro Gohzales di Mendozza fecondo 
Marchefe della Valle iùopadrcifìi fatto Cartellano del Cartel nuo- 
uo di Napoli; Fù fignor della Terra della Bella nella Prouincia di 
Bafilicacadafciatagli da D.Ferdinando d’ Alarcene Marchcfedella 
Valle fuo auolo;fù cafato có D.Anna]di,Toledp figliuola di D-pie- 
tro diToledo,Marchefc di Villafrancaic Viceré di Napoli , c della 
Matchefa D.MariaOforio Pimintcl,la qual D-Anna moitoli Don 
' Al- 
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Alaaro Tuo ^rimier manto, Il rimaritò la feconda volta con D.Lo- 
pe di Mofcolb Oforiojquarto Conte d’Altamura in lipagna , c nel 
nofiro Regno Viceré della Proiiincia diTerra d’Otranto, e Caftel- 
lano di Gaeta, procreò però D. Aluaro con D. Anna fua mogliej 
D.Indico della Compagnia di GIESV, D.Pictro, che li fece Ca- 
pDceino,DonnaGioiianna,chc fii damadellaRegitM,e.pofciama- 
ricata con D-Ahtonio di Luna Signor di Fuentidnegna, da’ quali 
nacque vna figliàola,che hoggi è Marchefa di Ladrada,e D.Maria 
falera figliuola di D. Aluaro hebbe tre tnariti;il ptimp fu D.Alon- 
fo di Mendozza Tuo fratel confobrinòifigliuol di D.Dicgo, c di D. 
Claudia di CartkiI fecondo marito fò D. Pietro Bazan deU’habito 
d”AÌc:^tara figliuolo'df Don AluafB'di Bazan nato del Marche-» 
fé di Ssirtacroce,e General del mare perSua Maellà Cattolica, Se 
il terzo ft di D.'’Otorìgiodi Metidozaa Macehefè d* Agropoli nel 
^egno dj Napoli,fratcllo carnee di D.Indico Lopez di Mendoz- 
timuiiKo VkiKbe<ojiMon^at,c fratcl'confobriao del Dueadcl- 

D.DiègoI’altrbfigliuolo di D.FietròConzales diMendozza_. 
fecontfò Marchéft delh' Valle,e di D.Kabclla Ruiz-tf’'Alarcon , fìi 
Caualiepdell’Hahi'to di S.GiaconKMlcl Configlio Collaterale per 
Sua Macftà Cattolica nel Regno di Napoli, Maeflro di Campo nel- 
l’imprefa della Goletta in Africa,gouernà vna doppol’altra,tuttej 
fe prouinciecfcTfe%iÈTipdiNapoli,concaricadi Prefide, e diVicerè, 
reijc la'càrica di Caflìellano del Cartel nuouo di Napoli,per l'aflcn* 
2 J (Ja cHà Cretàidi D. -Aluaro di Mebdoaìta fuorratclIo,Caflellano 
d?i[uei èaftelloiàic ftauain Ifpagnà, fli fua moglie D. Claudia di 
óirò,cfeft la qoaeìFèI>!Pietro,D.C^6iiatiHÌ,, D.Alonlb, D.Anto- 
niò, DiHabcflrmarritatàc^ Z). Pietro Gonzales di Mendoaza^., 
quarto j^archeic dèllàValle fdo irnel;còhfobrino,D.Claudki mo> 
glie idi b.FertSnatidO di Bcrnaudo'Z)uca di BernaodO» r.i • 

D.Piétro ftf ddÌ‘?ftbito di S. Giacomo, c fètuendò óel pibbai' 
fiore della fua gioQent& Suz‘Maeft2 Cattoliea,con caflca’ di 
tano d’infanteria, fìi ammazzato,colpito da vna cannonata nella., 
giornata d’Inghilterra. 

Don Gio. fù Caualier dell’habito^i San Giouanni Gerofolimi* 
tano,c morì ancor’cgt1j|ida nedofiota compagnia di Don Pietra 
fuo fratello. 

Don Alonfo fu CaiiaKer deirhabito di San Giacomo.e doppo la 
morte di Don Aluaro diMendoil^Mfud Zio, e Socero, fu Cartellano 
del Cartel Nuouo drVlapoli,clTeadoftato calato con Donna Maria 
di Mendozza fua forn^ confbbrina,6gliuola del gii detto Don Al- 
uaro.c di D. Anna dIToledo, dalla quale gii nacquero Don Alua- 
ro,e Don Diego.i quali doppo la moricdel Padre, Tvno doppo l’al- 
tro.futonoCartcllani dei Òirtel Nuouo di Napoli, morti ambedue 
lenza cafarfi. 

Don Antonio quartogèàilO^liliòiadfDon Diego, e di Donna 
Claudia di Caro.fù Caualier dell'habito di Calatraua, Paggio del 
Rè Filippo Secondo,Capiun d'infanceria Spagnola, c poi di caual- 

f li 


I 400 D ELLA FAMIGLIA 

lidilancienc'ftatidi Fiandra, c nei Nortro Regno Capitan die»» 
ualli della compagnia della Guardia del Vicere, e Capitan Genc- 
taledel Regno, fù del Confeglio Collaterale nel raedelimo Regno 
di Napoliigouernò con titolodi Prcftdc, edi Viceré la Prouincia di 
. Terra d'Otranto, e fu Caftellano del Caftcllo di Sant’Elmo di Na- 

poli,doue mori effendo cafato con Donna Ftancefea Lombarda 
Conteffa di Gambatcfa di nobiliflTima famiglia del Noftro Regno,’ 
ouefilancheilMarchefatodiRofito, Si hoggidi Tufillo,ccon efla 
fè DonGiufeppe,che mori pocodoppo la morte del Padre ,e D.ira" 
bella moglie di Don Paolo fcftoMarchefc della Valle. ' 

Non sò chi fia quel Roderico di Mendozza,dcl quale nellaCbj^ 
fa di Santa Catarina à Formello de’Frati Domenicani, della Pf^ 
q Ctf*ri nincia di Lombardia <, nella Cappella à man lìniftra dcirAjtj^v 

Sacra nella Masgiore.fi vcdcua vn fepolcro di fabrica col feguente Epua^;, 
Cbiefa di Santa Ca- ~ ...i:., , hoy-R 

urina a FormtUo. de MendotU, Angele M.arU Fil. 

cuiiis nupiarum fftfn, frumaturo funere fimtdYi 
hoc mònumentum P .eius fuferlfès.%ffs cuius^n^ 
rentddia éx^eéìnuit,ea vix.Ann. VI /. 1 544. .. ' 

, ■ . ’.il ». I . -■».* 

. - ■ • r . * 1 

Sono Farine di quefta cafa, «no lcudo,con vaa fafcia attorno di 
color azurro,có otto croci d’oro, il «fello del Capo è diuifo per linea 
perpendicolare nella parte deOra fonoFacmedella famiglia dn» 
Àlarcone,cbc fono vna croce d’oro in Campo rolTQ,e nella finillra 
fono l’arme della famiglia di Mendoaa.clic fono il campo angola- 
re,ouerpartito in quattro quarti contcapoRi ì ttauerfo,in due delle 
qqali,cioé nel fuperiore,& inferiore, vna bada di color roflb c6 prp» 
fili d’oro in campo verde, c np' dui altri quatti de latimel deftro,vi è 
la parola AVE. e nel lìnillro MARIA , dalle quali principia I4 (alu- 
tadoneAngelica,dicoloraaurroincainpo(^ 9 io. . ... 
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C Hela famiglia dclliTorrc,detta anche poi dalle faicioni.r 
fequele Torriana , Se vIcimaiDcme de Tallis , la quale per 
fecce generation! >. benché con vada forcnna, lìgnoteggiò 
con airoiutò Principacoja gran Città di Milano, con alerei 
molce d’incorno , riconofea la fua origine dal Rea! fangue di Fraq- 
cia,(ono fri fe ftefli cócordi,quali tutti gli Scrittori, * diccdb,ch'e vn 
Signore del Legoa^io di Carlo il Magno, cafaco/i nella Borgogqa 
con vna Signora delfangue di quei Ouchi,vcne à fuccedere ad vno 
Scaco in cjuelle parti,detco della Torre , dalla Signoria del quale ^ 
cgli,e poi i fuoi defceodenci cognominato della Torre,& aggiunfo 
aU'armi , che portaua della Reai cafa di Francia, vna Torre, da cp> 

‘ loro, che furono nella Lombardia vfata di color roflb, con le varia- 
' tioni,che à fuo luogo diremo, e da’ Vifeonti di Torena nella Fran- 
eia,poi Cottti di Bon>gna,e d'Auernia, Se bora Duchi di Buglibne,e 
-iPrincipi di SkUno, difceli daU'iRefsa cafa, vfata di arsenco,,E ch«« 
«iàeado pofeia incorno all’anno i ioo.due fratelli della detta cafa,. 

^{£ na- 


a Btrariino Coir» 
hif. di Milono f. a. 
fol.iji.tlj. 
Frtnctfco Ssnfaù- 
mfijom-nobili d'U^ 
Ud, HtU» faai^ùù 
Torriana. ‘ '' 

Fratuef^ Zin^tna 
nobUiifltatiaf.». 
mtl difcorfo di for- 
fUfata, 

Cialio Cbiftetio mct 
libro m tiagna Fra- 
ctft iatitolato los 
MarqiKS de Ho»~ 
rear de la Mai[oiLa 
deTa^s.fiipato ia 
.Anaerfa nel l$4J. 
far.t.c.t. camfet/. 
Ci» Vtetro CreltFt, 
Corona della Nobil- 
li d’i taira narr, li, 
Geronimo Menni»- . 
gettom.d geneolo- 
gicaram tabtUaram 
in Ifemmate Tnr- 
rianoiam. 

Gio, Bafiifta Man/o 
Marcbefe di f'ilUa 
nella aita del Tajjb 

fil.6. 

Jdorigia htfi. di Mi- 
lano. 

Jltbille Malia nel 
fnofoema. 

CronitlM di Berg». 
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nati d’vn parto.lVno «ihianiatd EWprando.e l'aRrò Ciluano.figlluo- 
li di Napoleone della «Torre, ftatì conlìaaci daii*lmpcraKi>re oclla^ 
Lombardia, Tacio CoW libero della V^fafinb nc’tonfibi dtljf, r- 
gamafco,baoendDdue Ide j|^lmj>l^fmuawfobi, d^vpo della 
Tua morte gli doucuan'tT lòccca^rcne1lò'Srlfò;ihuS|hirdtosidclla 
nafeita, come del valore, e fatteaae di quei giouani , diede loro per 
mogli le già dette lue figliuole, per le t^ali diuenuti dopò la morie^ 
di Tacio Signori di qllo StàTÒ,qiiiui ìècéib la loro cafaila quale poi 
paflata nellaCittà di Milano, c5 r<JCc4fiqnt,che Pagano della Torre 
Conte di Valfafinadifcefo da Eriprandb, fù dal Popolo Milancic 
elcitofuoCapitano,ediFehfercnelleébnn:f= ch'haueua có Nobili, 
nó pafsò molto tcmpo,ebe cerio Uldlj: ^lla fua góte lì fé Signore 
di eira Città , edimolt’à(^ a*?f»^B', dominate come fi é detto 
per lo fpatiodtmolti anni «ftw esua lieti di quella cafa, firicht. 
poi Guidone vlthpoSigQtfté , n< fi da Vifconri cacciato l’anno 
ijii, HoradaGbido«, tOfiForitté affermaifo «’ifltHfi fcrittori, 
rimafero fei figUuoIi,Wòae‘ quali HfiàmàtoLairffaralè,ò come altri 
dicono Lamotatta, hauencto riti tèiiljtb, cK'i.rapfcricgiiitato da* Vi- 
feontiprefo nuouo cognofcic,tifcdeptìnèif'foallà Simiglia detta de 
Taflis, della qualedooen^o noi IniaéHolUorfofl-itwre, daremo 
principio col già detto UT^orlfi càpO; & sutérc di elsa. 

Fu Lamoral della l\^Ìlc,(e<oodd afiùììi, b il qiiartb, e fecondo 
altri, il febo figlinolo mCuldoné, di calè vTcimìb Signor, di 

Milanoi&cfsendodfhaturafcldèftéaf^T^tui^c , litlleconrefe., 
del padre cdn Viiconti, aiicoraìWl’èràbiù g(ibftiile,^^ mollta-. 
del fuo valore. Efsendo poi faceódbtt la tacciati dd padre dalla_ 
Signoria di Nìilàho,& apprcfso laarfdrtt ditoftiii videndoficon^ 
gli altri frattllf, eparemi perfe^ftatéTA* Vilicc^ ricouerò nel 
BergamafcòjOCCOoandojui la Valle délVorndHt^'ciji la Montagna 
del Tafso,cosi ditrà dall‘abboiidtnaa«i'^ali atonali , fperando che 
Francefeo, e Slnlon^^oi mag^iOrtfif44lli,con ■T.Pcliquie radunate 
della loro fattiòne, eok»l‘4bi^W50o. caualli.che adinterceilio- 
ne di Cafone della Torre,haucuano ottenuto da Roberto Uè di Na- 
poli, douefsero ricuperare la perduta Signoria,- ma cfsFndoandic-, 
quella géte dà Vifeonti Hata rotta.e disfatra.có là morte di SinioflF, 
e feguita poi la carcerationc di Francefeo, veduto hauedo Lam4Fa- 
le la fua fperizi riufdlà vana, li lòrtlficò ne i detti luoght,c lì difpo- 
fé à picnar'iui cÒ gli altri Tuoi fratelli la vita.E per poterlo cófeguifc 
‘ic6 minortranagito, tirato dairtfempio d’altre Famiglittialiiutii ad- 
UCTlìià , lafciò l’antico cDgnomeTotriano.odioTo a nemici, c lì pjc- 
Tc quello de Taffis, dalla Signoria acquilhira della giè detta Menta- 
èna.St anche dalla caccia di-rali annoalij-che in quella fukua dicip- 
flriuo fare, per dinertirlì da'notolìpenficrfidc agglunfe'aÙc fue turni 
della Toncrofsa foprapolla allo fcèdo, attorno feminato di gìgli 
‘‘d'orb.nella parte inferiore di Olfofcodo,vnTàfro'd^rgenro;c fopta 
Ib fcodo per cimicrovno cornetto da caccia d’orb, come hoggidi 
l’afano i fooi defeendenti . Si mantenne Lamorak «c* detti luoghi 
il refio dì fufc yità^diiKRrado'fi come fi è detto col piacer dii- 

■ ■ ' ** • • ' • ' l.t . .CIOJ.'I, _ {^. 
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la ciecii^i' dimoftrando la fu 2 virtù non efsere intcriore nel fo{x , « 

portare le adnerlicà, & in uineere fa rea fortuna, di quella,' che éra^ 

Rata nel tratur le armi,e combattere co'netnici nelle occafioni, 
hauendo ì quella congiunta la virtù della chriftiana pietà , prima^ 
della fua morte edificò nel Cornelio vna Chiefa in lionorc della.. 

Reina de* Cieli,fotto il titolo di S4Maria delle Gratie,il cui padro* 

iiaggio confetuandoli tuttauia in quella 'famiglia,!! gode hoggi da 

D.Fcrdinando de TalTìyCorricr Maegiore in Venctia- Moti final- / 

mente Lantonle nel Cornelio , laiciando vn figliuolo chiamato 

Franccfco, e tù fepolto nella medcfima Chiefa da lui edificata col 

feguente epitaffio. o:,,i 

i''I 

Z). O. M. ‘ V ’ . V>. 

JEx antiqua ^ Nòbili familia de T urrianis 'orfàs 
LamoraU ‘T affus nuncufatus,Fortuna pagens. fth 
uiSo animo,belli indefejfust facis amator, friua- 
:tam gerensvitam,hic in domino furreHurus'tX’ 

- - * ■ " , 

•ì*) 1 : r r.b ■ • ' 

FuncefcofigtinoldiLamoraledopòl* motte del padre cokI> 
iiuò la Sigaoria, e lliabiutione della Valle del Cornelio; e Montàa 
gna del Taflb.Hebbe per moglie la forella d-AIberto Scotto-PrineH 
pe di Piacenza , dallaqoale acqùiftòvn figliuolo dèlio. Redbtiio 
noroCigli concedette il fato di morite Mirantica fua patria; perdio 
cfscndo egli neffanno i 37 j.dat CorocìlOandato in Milano^eralc -- 

cuni fuoi affari, alTalito da mortale: in^rmltà; li moti in quella Gita 
tà,doue non effcndo eftinta lamemolfa.è ftima'dC'Torrianù aogMd 
Caualier di quella cafa,fù con grandiflton pèmpra 'fepolto' nelGÒM 
nento dc*Prancìfcani,e nel fuo7épolcr&^ollit la feguente ictfcritfìo- 
ne, noncoInnOUO cognomedeTaflit , prefo'dài padre / edalu^ - ...ìj 

▼fato in vita/^a con ranilco della Torre,inquf Ha Città cooofciiK 
to,& venerato JMff Io dominio tenutoui. --- • .tjuijj , '«.i.» 

i ■ ■■ - . ‘ ' .lloijcrt.l 

Hic iacet genero fus vir Dominus Francifcui'de.tefi 
T urre,qupndàm generofi Domini LamoratuJ^^ 
lius,hati quondamex- Magnifico Dominò Gui-i cvutnCrefcnth 
done de la Tiirre òliiii Domino Medioianti, corona dtiu^ 

. u .. ! ^. , U 1 : ■■ , nobiltà eitàtiiu 

.• 1 l...;- turrat.it. 

r; '..lul T.'J omo; ■'■'•I' .lu! ip_ ; frannfco BclUfino . 

Franctfftd ifigtlefOk^ del giàdettoFAfiCefco' tnórto in Milano , fù; CM 

1! primodella ramiigfiadeTalltsi che dalla Valle delCoriiéllo 
Mdtagda delTirilb, eh'òdominana, pafsò 1 far lliabicatione dentro por.i.cap.x['^ 
là Città di Beigamoi* allorìl’HEIeta dal dominio d'altri,daue per tv rrmcefeo zamra, 
gran c&eCite y chv fi hauc nà'di^fta firmiglia nò foVunf te fìi riccnoi ar d. lope^ ^Ha- 

Fff a to Tofopracit. 
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to eoo Ufaa poficricàà quella Nobiltà ,' & aounciTo i. godere iiitjii ' 
gli borioci,e prcrògaciuc,che godevano gli altri Nobili, ma vi fù te- 
nuto femprc in tanta (lima, $c vencrationc , die non pur egli conti- 
nuò, per mentre vide quella habitationej ma dopò Aia mone, eccet- 
tuati coloro, che palTati nella Germania» & in altti Stati dcli’liope- 
rial cafad’Auftria.hii come apprelfo A dirà, fecero le loro cafei U* 
continuomo poi tutti glialtri tuoi defeeodenti. Se ip particolare co- 
lóro ne* qua li A conferuò il dominio delle Ville del Coi nello , 
Montagna del TalTo , che poi à tempi de* nodri padri fù da SeraAm- 
de Taflis,non fenza nota d'imprudeme,alKnac8. Fù quello Francc- 
feo cafato con Caterina de* MarchcA di Ccua di/ceA da gli antichi 
Duchi di Saflbnia, dalla quale tra gl*altri Agliuoli hebbe lUiggiere. 

ElfcndoRuggiereriufcito Cauù1icredi;gran valore, e fapcie , * 
pctucnqcane lafama all'orecchie deirbupetador Federico Teizo, 

10 chiimò ì fùol feruiggl In CdthanUidòUc' trasftfrtetì xJa Bcrga* 
irtóiaprl'i fuóidifsorMlCBU la (Irada dcll*acwifto , ette poi (cccro di 
tante ric<;heiac,,^ Ironori dalOmpcrid cala d’AuQria.Fù Kuggicrc 
da ,quc? Imperatóre creato geil^l'huómVdalla fua Camera, & im- 
piegato m ditierfc oc ci fiotti àerffithr d*irtipbft«nz«,cosi dfgirefi a-, 
come di pace.nc’quili A portò sépre có Aia gràdillima lpde:dt emen- 
do quaA per hereditaria fuccefTione oltremodo vago della caccia^, 
hauutODC uotitia l’Impcradorc, iocreò.lun tdomiero Maggiorei l'ù 
ad accompagnat MafGm.iliano Agtiuoiorkil detto Impcradore , al- 
lorché calato dal padaet con la {^chedadi Borgogna, andò à me- 
natA U fpofa i donde •titornato alla. Corte Imperiale , A mo- 
tidafeiando di Caterina Piqcgna lua moglie, Francefeo primoge- 
nito,che riraafe nell'iftclTa Corte lmp<;p|c,c Simemc.chc dopòla^ 
motte del padre ricqrnaioin Bergamo ,Si iui calatoA conliabrjla^ 
MagnaGo generò v|i*.altro Ftancefeo, cKuggiete lecondo di qm (io 
RóQterdc’ quali A paùerà apptollq. ^ 

RimaRo Fricefcp.ptifnogAniiO'di Ruggicre nella Corteddi'im- 
peradorFedetìco.Tctzo, ° conofciutali la fua vitiùnoitellcreia- 
Icriorei quella del padrc,ott€ivic dal in^radorci mcdciìmi carb 
chi tenuti da colui, cioè di geniilhuomo della Camera, c dr Mórier 
Maggiore, c A màtene femprc in bonilTima grada del mcdcAmo Im- 
peradorcùl cui fciuigio deAdetado Fràccfeoichc dopò la fua mo^ep 
fulTc continuato della'fua cafa, vededóA egli yccchio séza figirùolJ, 
chiamò da BergamoFrScefcò fao nipóte ffgliaolo^comc A è detto, di 
Stmoite Aio fratello, che i duFcreQzaidel Zipfù poidetto Fiàcelco il 
gloqaiteùl quale clsédo dal Zio dopò la morte deH'lmper.Ff derico 
Ita'to intromclTo a feruigi dcinìòpchMàlRhiitiano,n aequiRò A fat- 
tamete la grada di queRo Imp.che dópò la morte del 2ioC’ cóaà per 

11 fcruiggi di colui ,e del primo Roggierc,come per gli fuoi propri) 
n'ottcocin feudo ildominio,c carico diuxte kf^Rc^ettotitolo di 
CorrierMaggiore di tutti gli Stati lu^-tiaii,pi^J^QÌamcre disili, che 
allbora lo detto Impcradore polTedcua,ma d*ogn*a,Uro,che fot le ao- 
quìRaRc per Fauucoirc . 11 quale o$<tip,„' comprendendo anche U' 
^utifdittionc fopta tutte FORcrie dr quei Stati , oltre d^ftre il ca. 
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Tftto éi ritòltsconfidémd , ^1 anche di gniide-'atRoriti.e Jiicni. Si 
mantetiaefMnceicQ nelM étatiadel detto lntpèràt««t PA mentft 
vifle.e fece ancheacquìDodt mtila del fuo iìgHoolo F]li]^o Arc>- 
dnea d^Auftria,e dei f^incipi Carlo(che poi fatto aochVaii Impera- 
tore fù il quiocadi &Ao nome)fìgliuolo Ml*ArcìduCa Finp]» i Oó- 
de haoendo elio AKiduca iwiranno 1 ^04. voluto paflilKninlfpp- 
gna à prendere il poffeflb, in nome della Rema Giouanna f«i md- 
glie dei Regno di Caftiglit^eodfecoFrancefcoit rifteirbiècc pdi 
nell'anno 1 5 ^7. il detto l>rinoij>è Carlo pafTando anch'elfo in Ifp»- 
gnainellc quali giornate elTcndo Francefeò comparfo con roRenei- 
tione,che ft doucuaifece nocabiliflìma fpefa.Edihcò in BrutTettc vna 
aflai bella cappeila,la quale poi da' iuccefloti fìl raaggiorineflieab- 
bcllira.doue dopò la fot morte, la quale auuennéntU‘anno 151 S.f& 
alTai honoreuolmfte repolio.Ma prima, che mori{re,vedendoftfeAca 
iigliuolj,conl‘ciempiodei Zio,fò anch'edo venir da Bergahio nella 
Gotte Imperiale tre fuoi nTpoci,Cio.Bat(ifta,Mafeo, e $RMotie,tiati 
da Koggiere fecondo fuo r fratello, il quale rimaRo in Beigamò, 
quando elToFrancefco chiamato dal Aio Zio venne nella Cotte Inr- 
periale,cafatofì iui con Allegra d'Albrici t-ìì iè padre di quattro lì- 
gliuoli.cioè de Ili tre nominatile dVn'altro chiamato Darridet 
Giunti quefti tre fratelli nella Coree ImperMe, ffatòno da Fralr- 
cefeo loro lÀtùmoàanm ièrlff^ddtm^èvàirtA^ MalAffiHiitWiH 
quale haUendo coiofeiute le loto atnmifahili qtialHà.perhòHOfam 
volle di manorópria armar Cautliere Gio.iSattilh il MaggrOMiBc « 
rotti trò.pet legno della fui bcneuolenaa teoncedi rAqtrila de'Rè 
di Homaolbera in campo d’oro, volendo , che quella collOCaflcro 
«ella parte filplftibre dello feudo delle loro armi, doue per prima 
portauano l’armi Torriane , honoràdoli nel priuilegio có bellillmie 
parole in lode così della nobiltà della lor cafa.come delle loro vir- 
iq,e mertH|%ifòpl«ri,c poi creando di più Gio.Biutiftaitm Cafaic- 
ricrc.Ma gareggiando, per dircorì , i Prenomi Auftriacinelfauorir 
la góte di quella cata'.clTendo fi Principe Carlo, per la morte di Fer- 
dinàdoiICattolicodiuenutoKò,cóGiouàna Tua madre.nó folamétc 
ndl'annO'njiiS'. fabeanqifiirinuiconérma ad efsi i«arelii delFoflìcio 
di Corriet Meggibtticòcedato Come fi ò detto daU’Imperaror Maf- 
fimiiiano Primo dtfirsnccicodoro Zio, ampliandolo, Se allargldoio, 
per nuli alari Rcgnj,e dòmini) acquKfarhe'petogn* alrro,rtK per 

llauenircòaudfrefBtlleaomflato vi dichiarando capo del detto of- 
fitio Gio.8*c<i|lif;o«nfemageiori^gl’altri fratelli, itra con vn<*ltRi 
pciuilegio.<i S.'lioOqdedd Janarn^ezaa di’Mirgna , e di tSittgli 
altri fuoi Rd^bedfatngrij'ivolcdoiéhli tantotwfratdli, quaniiiif to- 
ro tkfcendrMtktoe^Ibroà godere ebsi nelle refe remporali , come 
odile fpirùtiaitiUKuigl] oiScj;,diignKd,'immuoitd, f pFettv^iW^he 
dn’nobili chtaddltoriginaTtj de fòderi fuoiRogni.e dòtOlMfrf^lefi 
fogHono; il qual priuilegio, poi il tnedefimO'^Ho ffell*iMiò't 
che età già fatto lmperatlore,confirmòalli dbtn rfò frateltì ,'dvoUc 
nriche.chea'HMédene còceducoà flauidedVItro fratello, che h»qù*I 
Mtnpo , <4/i!Uvaochie egli conferito nell» GXmània à 
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peracoK.quindi è, che hauendo noi delle famiglie nobili del noflro 
Regno iftcraprefó l’aiTunco di fcriuere l'iftorìa, ci hà parfo anche di 
quella de TaiTis poter formare particolar difcorlo.mcntre potendo 
i Caualieri di quella cafa in vigore de’ già detti priuilegìi godei o 
della nobile citudinanza di quella, c dell'altre Città del nollro Re- 
eno.lì può anche tra le nobili famiglie di quella Città, e Regno.che 
ictiuiamo.riporre.Ma ritornando ad efsi fratelli, non lì fermò qui 
la benilìcenza dcll’lmper. Carlo Qmnto verfo di loro . ma confor* 
tneandauano elfi continuando nciTuo feruigio,C'crefc£do di meri* 
to,cosifcmpremai lì moitiplicauano le gratie Imperiali : Onde ud- 
ranno I j3a.ii medclìmolmpet.con vn'altro priuilegio crcàdoloro 
Conti Palatini.có molte prcheminéze.e'facoltà, per colmarli mag- 
giormente di gratie, e farli palefe , quantoliamaua.inveccdel- 
l’Aquila de* Rè di Romani conccITagii dall’Imperator Malfimilia- 
no.vuol, che purtinoà finche participalTero delle fue proprie infe- 
gnc.l’Aquiia Imperiale a due telle.ch'ello portaua, có la Corona di 
•> 1 ■ iopralmperiale.honorandolicó bellifiime parole, c lodando gran- 

demete le loro virtù.'e feruiggi facci ad elTo Imperacore,c la nobiltà, 
& antichità della loco famiglia. 

Hoc giudicandoli da efsi fratelli, per radminillracione del det- 
to loro olficio di Corrier Maggiore elTere necelTarial’alfiRcza in di* 
uerfi luoghi , fi diuifero età di loro la carica , & haucndofi Gio. 
Batcifta.come capo dcll'oificio.dctto per elTo.la Fiandra, doue lì li- 
trouaua,mandò nella Spagna Maffeo, e neiritaliaSimonc, e Daui- 
de,cioè il primo del Ducato di.MilanO, che poi fi dilatò inRorats 
& altre parti.et il fecondo in Tréto,con che hauendo colloro in det- 
ti luoghi fatte le loro cafe, venne la famiglia de Tailìs à diffondere 
1 fuoi rami in quefii altri paefi. 
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Difffio Errpffdrtwafr 
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^ C«roM dtUnj 
noiUli fluii* nel 
taoeoeU. 

Chifieti0f,atfap}- 


Df Gto.Battilia Corrier Ad fetore in Fiamira, 
e de' fuoi defeenaenth ‘ 

R ImalloGÌ9.6attifia ad efercitarlafua carica * inFiandra,fi 
mantenne in canta gratia, e familìaricà deirimperacor Cariò 
Qujnfo , & in tanta Rima , criputacioneapprelfod’ogn'vno.che 
cITendo iuicapitatoMilei AzcnRèdiTfinifi , venuto à chiedete 
aiuto all’Imperatore, per poterli riponete nel Ilio dominio , dal 
quale era fiato cacciacodal GriyiTurco Barbarolfa.donèdoG ildet- 
toft^ trattenere nella Corte Imperiale, finche fi fulfe polla in órdi* 

' ne pàrmata promcfegli dall’Imperarore.fù il Rè dal Imperacorft*' 
affignato.econfignato àGio.Bactifia.acciochecon quella magnifi- 
cenza, che lì douea alla grandezza Reale , l’haueflc nelle fue cafa* 
alloggiato, e trattenuto fino alla partenza da quella Corte . Ne in* 
que^tffiò punto ingannato l’Imperatore, ò mal contento ilRès 
mentre fodisfacendo Gio.Bactifia à tutte le comodità, & a i piaceri 
idi quel Rè auezzo all’Africa ne motbodezze, edelicie , venne à far 

-coBofcac la grandezza del fuo Si gnore neilliinier vafialli cali, che 

- . . 
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poteflcropc^mofio tempo (ottoneFc alU Ruie nelle propneej^ 
gt*iftcl&Hòirbcc«niaado<UB penieojlarcichc per a,&cpadaie.i{g% 
ftodrquelHòfinf<talc^4lle:Voltrfpeadcua n)_vn/oIpiattoccncq ,1 ■ 
feudi.iif&tald riBOQCctCJ» che quel tìc prefedi Gio. Battifta^ l’af- 
fórtqicbegti'gdfpgdhe o krc di hauee poi valqu> roàtcner feco perpe- 
tua eorrifpobdeilaìajfcl tempDdcllafiu partcnza,voLle portarfi vjU 
qaadrocotrhnatoiiior t di fiattiftqr i fuolato,vc(litó rorùi 
rifteArfui Rnidiiùlaiil che vennq efpiicaioda vn ecncUifliroo iu; 


Fà crorBeMlfte Sigtior di Vneflen in firibante.e lì ammogliò cò 
-•Madime CtiHflMB di VvaAendone,famigiiia.'nobili/Iiinaoel Duca- 
to di GbclrifatCOli'tittta dairantirhifsiaio>doMaio,che hebbe d«J- 
'laCiHtldiV'CddtCftdoAclac^ueiDliCato , econtai moglie Ihfclò 
egli ibdiCf figlinoli, battendone anche d’altra dohaajaieiaci altri 
tt(. : 1 ^iddti legliiQii {(irono RuggiereiRaimondb. FiaceiCthtG'io. 
èalfìlVa V LeoMtde ^ Margarita data peboioglìcàCarlaltoilot 
itti tobng1i0dl!Stà{bdii«aMieAàCa)colicain Fiandra 1 . Maria 
taK>g1|C'di Daditte di V«Ktunbctch CeUfiglitro della anedefima .1 
# Mtefhi iti FMhdra.RFgilddMtitandiXGiiftofhrode Tafaiaoite- 
nrodeUF PoAeib AdgabavD. Vrfolamoaicatn Fiandra^ AlCidc 
moglie di Giacomo Mafìo di nobilifsima famiglia della Càti di 
Anuerfa, e del Supremo Conlìglio del Ducato di Brabante, e Don- 
na Allegra moglie di D.GioJBatcifta Zapata Corner Maggiore nel 
Regno di Napoli, & i naturali furono Agoftjno,Gio.Antonio,& An- 
' tonio. PafsòiinalmeDceGio.Battifta all'altra vita ftando in Alema- 
gr^ a à fcruiggi dcll'lmperator Carlo Quinto,come vien riferito dal 
Zazzata,ciraodo Alonfo Lopea dc Haro nel fuo nobiliatio , d ice»; 






^«ffitis fu*m fingitr e^giem. 


. ' K, . 


do. 


ZaxtrM,DJ.ofttie 

UlitTtaUvÙMÒ' 

tmu 


mf4u Mtaimi- 
tU Studi Cntulit 
loMMtiunfit t» ftrif 
CanttlUrmi^td' 
iemid» 

CuUciérém0 ntlU 
dtfcnuiMtét puffi 
bafjifttUudodtlU 

Cbitl» Caltdraltj 

f Tic Zipcufi* 
lit ttantl tur. Ti- 
tific. »#W ud tùt. dt 
tltrMu ttfidjm-^- 
jo.taptiRudeTuf- 
fitiu cùmmcftt affo 
MiBeitmud-i- 


408 della FAMIGLIA 

do , dtt Gio? Bittifta iriffe finoal ie«J)0 di MafsóniiiaQo Seco»-- 
doitche norìin vna baccaglia facccda» In Milaoo.'dooédcifi cjoe- 
fiò intendere rTalcun'alcro Gio. Batctfta di quefta famiglia^endo 
cetriBimò,chc Gioi Bactiftà.delqnale patUamo,mòrìln Alemagna 
primà déiranno 1 554.' come fi coUige da vn Configlio ftampato. 
fra Valeri di AlbcttdLéomno Cancelliere diHddre.doacfiaflerir 
fee, chelaSignofiadi VoefleriinfirabaKe nel deno anno 1554. 
era pallata i R ugaierc deTafll» Prepolto di S JPietr«»iper la morte S 
Gio.Battiftafudfafre.'*'^^<i ‘^ ■ • * r i. 

Parlando bora del detto Raggiere . nacque coftoi nella Villa dì 
-Malene$jillota,ch^Carlo(il quale poi fi» iofiperatmc quinto di qae> 
fio nome)ne* funi aqni^ioucmli quitti ffUea dnnoti^ e benché luffe 
Kuggierc il ptjfflogèoicpfigliuolodi"Giò. BituRa» c di Madama^ 
Chrillinad! V^Aa^ndonCid^eiidiadi molta' pietliia.re^bne,.rinQ- 
dando a tutte qucHe riccheaUtì canefie, efie per ^Bgiondella fua 
pritnogenituta gU fpettauano , lì applicò alla vita daericare,.nella^ 
quale facehdo riluèéré Veecòireoki delle fìiè virìùdìIttthIVetI uta di 
a t . anni>giunfeda PtotonocatioApollt^b» adeffoiiGiit»Ptepofla 



tropolidelUucatO-tuiirabaatt^Utaueuiere aeiia meociima edit- 
ti,* Indi fu affunto alia dìgffitàifO'è^fi» della CWtfii Caithedrale 

d'Anneifa,dignitigr«nVj di quelle patti, come 

potrà argomcQtatfi<W'è4IWf^8**dqi^ì# fua morte, hauuto per 
fucceffore in quélle.Gibrglo d'AnftriS, nàto dVn figliuolo di Maf- 
firoiliàndlmperator^'fa poiRB^Iere da iXGioid'ABftria in nome 
di Sua Macfta .Cattolica, mattditoAaibafóàdore , Gmu^atore, e 
Protettore Generalede!Paefi baffi io Roma appreffo Itpetfona del 
Papa,chc allora era Gregorio Xlll.percofe particolarmente appar- 
tenenti alla Religione , doue efiendo egli efimorato mola anni con 
non poco bcoeficioiTcl pubIico«c dei fuo Rè»fc oc ritorno pofeìA aI* 
la II» ebiefad'Am»r£i, e poco dopò.cirico non meno di gloria-, 
che di anoi,cfscndo giunto all’anno 80. difca vita, fe ne moci,co^ 
vna grandina cootólatione di finiti luoi giorni nella fua C^ie- 
fa,ìlche auuenne nel mele di Maratxfell'anno 1 jp|»pianto vniner* 
Almente. giudicandoli da twti, edere morto vno accrrmo difen^ 
re detta fede,e bcnignifilmo benefattore de*pouerij il fuo corpo iu- 
biifAQQÌto^ù cb griodiffitno hooom^c dolore inucoic iiw>oIto iu 5 ti 
TAltare Maggiore dclbcChie£a di Betrs nella detta Cmà tU Aa- 
aerùpdouc da* luoi fraselli Leonafdo»e Glo. Ramila gli tu drizzato 
VD monumento di bianchi niiniiid’anàiciofa, e nobile feoitura c6^ 
la fuaSutuadi rilkuomicdcfimainefitedi aurmo,ccoQialrgtteBt. 
MiofcrictkHie. ' - ^ 
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DPaggtr^de*TaJlis 
. Malchinienjis, 

Borgùmdti antiqua nobili ^ 
Oriundi,' 

PrafoJitunh^Cancellarium touanienfeml 
Annis amflius qutnquagintoì 
Decanu Cathedralis EccUJia DVirgirùs Anfuerp] 
^u^raginta quinque tgiti 
Portis eiufdtm, Catbotica Religienis 
Profagatori 

Obita demum,fro Regi Hijfaniarun^ 

Ad Pontifieem legatione. 

Patri* reddittts, 0* Ecclefi*, 
OSogtnarius , fojiridtli Idus Martq dece^ft 
Aiagno fui rtlàBo drfidtrio, 

Anno^DXCIIl. 

C Francefco Suuertio nel Ubro de* fnoi moanmend 1 e mie in* 
fcrictionidel Ducato di Brabamé , venepone vn*altro,contennco 
in voo Epigramma, fatto allo fteflb Roggiere.che ò il fcguente. 

Flaminio, cui multus bonor,(j^ finguibus aris» 

En ciuis hoc recubahT'axius iUe fola. 

Patria Melchina cB,^ Stirpe Bergomon auéfori 
'Dat Stegma,(^ prima nobilitatis auos. 

CunBa iacent,qua longa dies,(^ contulit atas, 
Longaque 'vis fandhConpliumque fagax. 

Cara fidcs,caBifque Vigil cuBodia T” emplis, 

Impia cum quateret perfidus arma furor. , 

Hofpes abiiletumque Pij pete manibus Orbcm, ; ' 

Et latices facri,porge rogatus opem- 

E riferbandoci di difeorrere di Raimondo, e di Lranardo fratel- 
li del gii detto Roggiere,i quali lafciarono pofterità, difcoircrcmo 
bora di Francefco, e di Già Battifta medcGmamenre fuoi fratelli, 
che non lafciarono difcendeati,de' quali Francefco, haueodo dop- 
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^10 /OBLi-A F. amigli A 

po laraortediGio. Battifta /uo padre tcnmo l’odicio diCorricr 
Maggiore nella rìandra.j[i rttori di etJ di vcmcducThini, troncando 
cosila fpcranza da Hrtpi-ckneepUU.d^lwitrea'farc.pcr lo fuo valo- 
re , e fapere.vna grandi|]^jìpi^ia<ciriii f ^>44 Gio. Baccifta l’altro fra- 
tello accudcndoALfcruìcip di Sua Maefti, Cattolica, apprelTo la_ 
perfona di D.^^ioiHirtaTfAdftriaiCoiJernadoTe he'*pacfi balTi, ne fu 
perciò da’Rcbelli di quella Marftà carcerato , e fpogliato di tutti i 
fuoi Becche in qbcUegaJcripollcdcua.c ipciuic da elTLfibel^i na^ 
ritcnutòin BrulTclles.rc ne vfei fuora, per le muraglie d’elfa Città, 
andandoa ritroa*ret).’feiòoaò^.d»i aquile farro Tuo Maggiordo- 
an»Maggiortjcon'ttiperei,e aalvoótifìjiiobebbt nonpìtqiìjinpart^ 
alle fegnalate imprefe. che coli qucjjo fece i Onde dal Rè Filippo 
Secondo fù honoratb dcfi’hablto di Sin Gìicomo; & ottenne dopò 
di molte altre conrende/cjrrtMà dv'lòii'Si'nftoi di graadiflima tcndi- 
taifocceduta poi la morte 4 i £>i Gioftanni, vedendo Gio. Battifla nò 
cITerglir/maftoaltto «ella Fiandra , che la fama di fcdilillimo val- 
fallo di Sua MacftS thegfltrafnanèato etiàndio vA fuo così 

gran benefattore;, dbRCptfàoate Cottcinifpagna, douc accolto 
dal Rè Filippo Secondo^ 04 alT^^ii^u £tccia,fu da qucH'hora man- 
dato fuo Arobafciadorc ordtiwrio in Francia al Rè HenrifQ Tcr- 
20,doué attendendo con v^Wànili al feruigio del foo Rc.fco- 

prl diuerfe negotiatjoo\, «bc inufaceuano contio di quello, come 
rhaucrpcrmeffoquclRè,F*mctl(e4fv|5d»‘^'Sf'’'' aiuto del 
Baftardo Antonio di tórfugidTo i'echrìIDuca d’Angiò conl'af- 
liflenza del medcfimo Rè Henrico fuo fratello , con grolTi aiuti fo- 
mcntauai malcontenti della Fiandra, peri© che vi fi applicarono i 
remedi conuenientLSo^cftiJuta indila morte del Duca q’Angiò, & 
effendóC dal Rè Hcnricd.preconiazato per fucceffore nc’Kegni del- 
la Francia, doppo fua nume .Henrico di Borbone, comepiù prof- 
fimo del fangue.Bon oflante,che coftui deuiato bauendo dalla vcu 
religiohc, perfiRetre kI herefia, i tre fratelli de! Duca di Lorena.^, 
che nella Corte di Francia fi ritrouauano , cioè Henrico Duca di 
GhiWLudouico Cardinal di Lorena,e Cario Duca di Micno,come 
zclofi dèlia confcruatione della Cattolica Religione nella Francia, 
cercarono d’opponcrfi ad vn male cosi inunu>éte,& bebbero ricor- 
lo al Rè Filippo Secondo inimico giurato de' Nemici deila Chiefa, 
&eirendofidcftraato per la neootiatione ditali affari il luogodi 
Gieanuil.vl iti mandato dal RèFilippo.Gio, Battifta.inuiando per- 
ciò in fuo luogo per Ambafciidorc nella Corte di Francia, D. Bc^ 
Tardino di MendoziaigiuncoOio. Battifta nel luogo dcftiaaro,ncl 
mefe di Gcnoato dell'anno 1581^ fuconclufoiltratuto, e Tignato 
dal medelìmo Gio, Battifta in nome del fuo Rè , c da eflì Prìncipi 
Lorenclì.e la foftanza delio ftabilttofu, che elfcndoimBiiaentc ne' 
Regni della Francia vna tal ruuina>per la mutatione di Religioni/, 
che vi fuccedcrcbbc.cntrapdpui a regnare Henrico di Borbone, i 
Principi più interclfati al nuntcnimcnto della Fede Cattolica , de- 
(idcrosi di darci rimedio , clfuarebbono alla Regia il Cardinal di 
)Bsrbonc,coaK Priocipc più piofsirao alla Corona, c che fi farebbe 
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cueria mortale a eche perciò il RèCatrolico contri- 

Duirebbe grandifsirric fumqie, c quella Ri quella così famofa lega>, 
per gli eletti , che ne feguirono di guerra così memorabile nella- 
Francia. E per afsiflerc poi a gli Rati generali d’efla lega , furono 
eletti dallo ftedo Rò Cattolico il Duca di Feriaiil noftro Gìo.Bacti- 
Aa.D.Diego di Barra.e D. Berardiuo di Mcn<ioa.za già detto all'ho- 
ra AmbafciadoreallaCor^e di Francia, cfù tale Toftacolo fatto al 
detto Hentico d i Borbone , che per poterò afeendere al foglio Re- 

f ale>gli fii necelTario conuertitlì alla vera Fede, ritornando nel gr£- 
o della Chiefà Romana,' con che ccfsò quella guerra^ inà àttàc- 
catali nuoua guerra tra quelle Corone, pcrakr^articoÌariiiweref> 
fi del detto Re Henrico di Botbone,per vltimo fu conchiufa lapkce 
con rintcruento in nome del fuo Rè di GÌo. Battifta. il quale- ritor- 
nato pofeia in Ifpagna.e focceduta la morte di Filippo Secoodo. il 
Rè Filippo Terzo Aio fuccelTorea pena prefoil pofTelTo de* fuoi Re- 
gni, il mando di nuotio fuo Ambafeiadote ordinario in Francia ap. 
preOb la perfona del nuouo Rè Henrico di Borbonc,che fu detto di 
quello nome il quarto, di cui Gio.Battifta perocnnc in tanta ftunK.. 
ch'era folito quel Rè in fegno d'amore.e veoeratione^chiamailo foo 
padre, finalmente chiamato dal fuo Rè Gio. Battilht- in llpagna , e- 
/atto del fuo Configliodi Stato,frabreuefe ne mori, &il fuo corpo 
fh fcpolto nella Cappella,e fepoltura de*'Conti di Villamediana in 
Valbdolit, nella Chiefa de* Frati AgofiinianAoorae lo vià dkeodo 
Giulio Chifletio nel difeorfoda lui fatto inlingua Francefedegli 
huomini illuflri di quella famiglio, benché Francefeo Zazzera , 
pofeia D. Alonfo Lopes de Haro ci la fpialTero fcritto, che fulfe egli 
morto in Bruflelles,& iui fepolto in vna Chiefa dedicata a nollra- 
Signora, in vnfuperbofcpolcro di bianchi marmi erettogli dalla 
moglie Elena delle Spinee.Signoró Fiamenga,da1la quale non hcb- 
be figliuolo alcuno;ma è facil cofa,cheeflTendo Gio. Attilla moho 
in ifpagna,come dice il Chifletio,gli fiifle dalla moglie, che era iiu 
BrulTelles.in memoria d’vn tanto perfbnaggio fuo marito, eretto il 
detto fcpolcroiCanto più, che nel infcriteione pofta in effo fepolcroi 
che è la fegucnce, non fi dice, ch’iui giaccia fepolto. 



Giulio Chi/Utio, 
Freauefeo 
D. alonfo Lopes de 
nato eie. 



r. D. 0. M. . 

■ À, * ... : 

H»ienadt S finca matrona, td genere > qua marihus 
‘ LeUiJIima, 

llluJiriJf.D.lo.BapiJladeTaJfis, 

Equiti ordinis D-Iacobi de Sfata, 

‘ Commendatori de los SanHos, 

Fbiliffi lI.HiJfaniarum Regis 
Status fer Beigiam CenJiUario, 

. ' ' .h Ehitippi JJJ. RezisCatholici , 
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Afud Henricum IV.Xjallu Regem . , 
Legate) ; 

Coniux ij)qui etatis annum LlV. Il l.Nonas \ 
Decembris 

Intertviuos ejfe desijt. * 
CloloXCÌ/^Jìl. 

De’ figliuoli naturali del primiero Gio. Battifta padre del fopra- 
detto bòra parlando ; Agoftino il primo fu Canonico della Cbiefa 
coileggialc di San Cornar in Brabante. b . 

Gio.Antonio efcrcitando l’oflìcio di Corrie'r Maggiore in Roma, 
ne* tempi in particolare cosi riuoltolì del Pontificato di Paolo 
Quarto.fi acquìRò non poca lode di fedeltà.e di coRanza; mentr«« 
volendo foReoete gl’inccreOi del fuo Rè, ne fli da’MiniRri del Papa 
imprigionato nel CaRel di Sant’Angiolo, doue loircrfe conRantil- 
liinamcnte graui,e varij tormenti, per feruigio di Sua MaeRà, noii< 
fenza pericolo della vita. 

Et Antonio l’vltimo de’ figliuoli naturali , efi rdeò rofficio di 
Corner Maggiore in Anuetu, doue calato nobiliilimaraentc con_ 
vna Signora della cala di Vvefecapelli , generò fra gli altri Carlo 
padre anch'eRo di mplti figliuoli. 

' Di Raimondo dir CU idifeejero i Conti di 
Villa^'erdiana in IJfagna. 

R itornando bora a Raimondo fecondogenito figliuolo di Gio.' 

BattiRa, c di Madama CriRina di Vvacthendoner ' fùco- 
Rui perla morte lenza figliuoli mafehi di Maffeo de Taffis fuo Zio, 
mandato in Ifpagna ad efercirar rofficio , che colui vi haueua tenu- 
iodi Corner Maggiore,douc giunto Raimondo.c fatto in breue iut 
conofcerc l’Eccellenza del fuo fjpcre.e l’altre fue rare qualità, s’ac- 
quìRò tanta gratia appreffo del Rè Filippo Secondo, che n’ottenne 
l’habito di San Giacomo, con vna groffacomenda ; fùfattogen- 
tilhuomo della fua camera , & adoperato da quella Maeflà fempre- 
roai in maneggi grauiffimi,e di gran confidenza, e con queRa occa- 
fione flabili Raimondo la fua cafa in Ifpagna , cafandofi iuicon., 
D.Caterinad’Acugno figliuola di D.Pjetrod’Acugno,ediD. Te- 
refa Sarmiento.e nipote del Conte di Buendiaicon la qual mogli*» 
ftD.Giou5ni,D.Filippo,D.Pietro,D.Mariana maritata a D.Pierro 
Velezdi Gueuata Signor di Saliniglias , c D. Angela a D.Luigi di 
Gufmanprimo-caiiaglierizzo della Regina , della' bocca del Rè Fi- 
lippo Tetzo,e Capitan d’huoraini d’arme in CaRigUa. 

D.Gionini figliuol primogenito diKairoódo<* fìfanch’egliCa- 
ualicrdeU’habito di San Giacomo , fetuì ne’ primi anni della fua-, 
ciouentùil Principe di Spagna Di Gretlo figliuolo' del Rè Filippo 

- • ■ j, , . Se- 

i '• o " 


Digilized by Google 


DELLA TORRE. 413 

Sccondo.coti molta folisfitionc Jcl Padre, cdr! figli joIoì indi co- 
me perfona d’animo grande, bellicofo, applicatoli al racftier dd- 
rarmi.ri ritrouò nella guerra di Granata, per lo difcacciamento de’ 
Mori da quel Rcgno,doue nella primiera occafione glifù da'ncmi- 
ci ammazzato forco vncauallo donatogli da D.Gio.d'Auflriaifì ri- 
trouò nella giornata dcl Pienonc, e nel foccorfod'Orano , e conti- 
nuando poi il feruigio del luo Rè in tutte l’alcrc occafiuni, cosi di 
giurratcoroe di paceihauendo in particolare il Rè maritata Donna 
Càtarlna fua figliuola col Duca di Sauoia , c duuendo quel Duca^, 
per tale effetto venireìn lfpagna,gli fù dal Rè mandato D. Giouan- 
ni,accioche l’accompagnaflc nel viaggio,e rincaminalfe, & inftruif- 
fe del modo, come portar fi doueua nella Corte del Rè fuo focero, 
il che efeguì con tanta puntualità, e prudenza , c con tanta magnifi- 
cenza, e fplcndore, che nc reftò il Rè fodisfactillìmo , & il Duca ap- 
pagaco,& infieme ammìrato.di modo, che non ifdegnando elfo Du- 
ca di confeffarfi piu volte obligato a D. Giouanni di quel feruigio, 
volle con elfo lui tener perpetua,c ftretta corrifpondcnzajdal che lo 
ftelfo Kè fi molTe, douendo il medefimo Duca a fua richiefta ritor- 
nare alla Corte diSpagna,di mandargli di nuouoD. Giouanni ad 
incontrarlo fino a Barzellona,& accompagnarlo alla Corte, portan- 
dofi D. Giouanni in quella feconda volca.con nop minor fodisfacio- 
nc,c lode.che fi porto nella prima. Andò poi con lo fteflb Rè all’ac- 
qmllo dei Regno di Portugallo, doue comparfe con canta magnifi- 
cenza, che per lo numero, e qualità de’ caualli, che egli ponaua, è 
fama , ch’auanzalTe quelli del Rè; lì ritrouò anche nella giornata., 
dcli'acquiRodiTarracona , eirendofemprcapprcflb la perfona di 
Sua Macllà; focceduta indi la morte del Rè Filippo Secódo,non fù 
in minor gratia,e Aima del Rè Filippo Terzo,dal quale effendo Ra- 
to facto della fua Camcra,e Conce di Villamcdiana ,fùpoi manda- 
to Ambalciadorc a Giacomo Rè d’lnghilcerra,pèr conchiudete la., 
pace tra quelle Corone, la quale con fodisfacioncd'ambedue, 
vantaggio del fuo Rè condulfe a fine, con fuo grandilfimo honorc., 
nella quale Ambafciaria, che durò incorno a due anni, di più de gli 
ottocento milià feudi , con vna gran quantità di gioie dategli dal 
fuo Rè,per regalarne il Rè Inglcfe, &iluoiminiAri, fpcfecglidcl 
fuo più di altri trecento milia Icudi.e mentre fù in quella Coice,ha- 
uendofi così fattamente guadagnata la gracia di quel Rè,che noiu 
fapcua negargli cofa alcuna, prele di modo tale a fauorire i Catto- 
lici di querRegno,chc ne fè dare la libertà ad infiniti, e particolar- 
mente a molti Saccrdoci,che per la Fede diChriAo erano Rati mol- 
ti anni carcerati,c tra gli altri Araordinarii honori, e fauori, che ri- 
ceuè da quel Rè,fù più volte ammelTa nella fua carezza con la Rci- 
nafuù moglie Jlitornato il Conce D. Giouàni da queAa'Ambafcie- 
ria.fencendofcne il Rè Cattolico afsai ben feruico, gli fè quella fc- 
gnalata mercede , che maggiore non fi legge cfserc Rata fatta ad 
altro fuo vafsaifo, hauendolo creato fuo Corricr Maggiore Gene- 
rale in tutti i fuoi Aaci,per tre vice, il che è comune opinione , cho 
^Ihoraim^octafsc^i rendita più di centoucncimilia feudi in cia- 
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fclìcdunoanno.&hoggi importa affai più.FùiI Conte D.Giòuanni 
d’animo inuitto, c così efperto nel maneggio deU’armi , e neU’arto 
dello fcherinirc , che in cinque duelli hauuti in Ifpagna con dìucrfì 
Signori, e Causiicti.n’vfcì Tempre vìttoriofo.di modo, che conofcc- 
doì) digran lunga uantaggiofo a gli altri, perla fomma cfpertcaza 
deU'arte, Se e^crienza fatta del fuo valore, fu fama che gli iuQc fla- 
to vietato dVfcirc più a duello.Si casò il Conte D. Giouanni cos^ 
D.Maria di Peralta,e Mugnatones de' Conti di Falces, eer la quale 
poi D. Giouanni fecondo di quello nome fuo vnico figliuolo di tal 
matrimonio,e fecondo Conte di Villamediana.pet mancamento di 
fucceffori di linea mafcolina, venne ad hereditarc a quella cala, & 
oltre il già detto figliuol legitimonato dal detto matrimonio heb- 
he il Conte D. Giouanni tre altri figliuoli naturali,due mafehi, & 
vnafemìna,de‘qualiD.Filippo il primo fatto monaco deirordìnft< 
Cillercienfe « della Congregatione di Spagna, per le fiie virtù, 
bontà dì vita j fù creato Prepolito Generale di quella Congrega- 
tione. 

D.Giòuanni il fecondo effcndodal padre fiato mandato in Fian- 
dra ad apprendere l'arte militare,& iui creato Capitano d’vna com- 
pagnia d’infanteria Spagnolairoollrò in molte occafioni nelle guer- 
re di Fiandra, c dì Francia il luo valore.e mentre vitimamcntc nella 
prefa del Callello di Vibercurt in Fiandra coraggiofamente com- 
battcua,ferito d’archibugiata finì la vita, con vniuerfalc difpiacere 
dì tutto l’cfercito,della cui morte facendo mentionc nelle fue hillo- 
rie D.Carlo Coloma Macftro di Campo Generale nc’paefi baflUo 
chiarp» Capitano , e Caualiere d’honorate fperanze . E la femina.* 
chiamata D.Maria fu monaca nel Rcal Monafterio di S. Domenico 
diMadrir. 

Soccedette il fecondo D Giouanni non folamente al Contado di 
Villamcdiana, all’officio di Corricr Maggiore di tutti gli Stati di 
Sua Macllà Cattolica , & all'altre ricchezze del Conte D.Giòuanni 
fuo padre ; ma ancora alla cafa,c ricchezze della Conteffa fiA ma- 
dre, per effere mancata la linea mafculina di quella , & hauéndo aJ 
tante ricchezze.e beni di fortuna hauuto il dono di molte feienze, c 
virtù,fù nel Mondo in grandilfima flimailù egli gran Filofofo, pro- 
fondo Teologo,* adorno di molte altre feienze, verfato nell’hillo- 
rie così antiche.comc moderne.c cosi intendente della poefia,cha« 
le fue compofitioni furono al paro di qualunque altro comendate,* 
.ammiratcionde i più belli ingegni dTtalia.e della Spagna fi moffero 
a fare in fua lode diuerfe compofitioni , f ch'infieme con le fue, fi 
doueuano.per eternare maggiormente il fuo nome,e per gloria del- 
la fua famiglia.e della patria,far comparire alla luce del Mondo; fa 
perito dell^tte militare, al che hauendo accoppiato il valore; el’ar- 
dire,ferui Sua Maellà in molte occafioni di guerra,* in {^articolare 
nella Lombardia, con carica di Macftro di Campo dVn terzo d'in- 
fanteria Spagnola;negli efercitij cauallerefchi , come nel caualca- 
re.nel totncare,neÌ gioftrare, nel fchcrmìie, e nel ballare fù ammi- 
rabilCilaondc effendocgli paifaro in quella ooftra Città , per alcuni 
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ftioÌMitf(«|lì,ncltctnpotjeIgoucrno del Conte di Lemot, col quale 
perpattcdifuamoglic era vnitoinparencela , & edendo occ«rfo 
allhori di celebrarli quelle fomuofc.e mai più celebrate felle,per li 
doppi matrimonii contratti tra le caie Reali di Spagna > e Francia, 
laiciò il Conte O.Giouanni del Tuo valore.e della fua magnanimi ti, 
e rpl«ndidczza,tcfiimonii tali,che per molti fecoli ne antwriglorio. 
(a lafamaàiùCauaiiere.ecomendatorcdiSan Giacomo, &bebbe 
per ffioglje O. Anna di Mcndozza figliuola di D. Kenrico di Men- 
dozaa,& Aragona, fratellodel Duca deirinfantado. e di D. Anna.* 
de la Carda bgliuola diD.Fcrdinando. fratello del Duca di Medi* 
nacciiidalla quale non hauendo lafciato figliuolo alcuno/uccedei* 
u alla fua caia D.Indico Vclez di Gueuara Conte d'Ognate fuo cu- 
ginorfigliuolo di Donna Mariana de Tallis, forella maggiore del 
Conte O.Giouanni fuo padrc,con obligoperò , che nttticoloroa., 
quali perueniua la detta heredità , fi doueflero chiamar Concidi 
Viilamediana.c portare il cognome, & arme de TaiTìs. 
..FùquefioD. Indico Velez di Gueuara, per la detta fuccefitone 
peruenutagliil terao Conte di V>llamediana,e Corriero Maggioro 
in tutti gli Stati di Sua Maeilà, e per fuccelTion paterna era Signor 
di Saliniglia,e come marito di Donna Catarina di Gueuara herede 
del Contado d’Ognatte, età anche Conte d‘Ognane/ù Ambafcia* 
dorè ordinario per fua Mael^alMiBpeaadore , e grande dlj^tgna^ 
c dalla Contesa fua moglie procreò cinque figliuoli mafehi , & al. 
tfccantc fcmine.D.Pietro il primo CauaUcr di San Giacomi^ qua* 
le viuente il padre s’intitulo Conte di ViUamediana,emotìfet»a., 
prender moglir,D.Indico,e D.Beltrano de* quali parlaremo appref. 
(0,D. Filippo Macfico di Campo dVn terzo di Spagnnoli , che morì 
vaiorofamentc combattendo (otto Perpignano,e D.Giouanni Che» 
ticoX>onna Mariana Marchefa d’Alifera,D, Anna Maria, Donna* 
Caterioad). Angela,e Donna Maria monache in Ifpagna nel Monv 
Acri odi Santa Oocc. 

. D.lndkodiGoeuara,eTaflìsd<mpolamorte diDon Pietro fuo 
maggior fratello, viuente il padre fu Conte di ViUamediana, e per 
la morte poi di fm> padre ,c della Concefla Pqnna Caterina fua ma- 
dre,fù anche Conte d'Ognatte,Signox di Saliniglia.Corrier« Mag- 
giore di Sua MacAà, egrandediSpagnaihebbcdalRè NoAroSi- 
gnoie Filippo Quatto d’eterna memoria la comenda d’Alba- 
nilla dell’habito di Calatraua , e doppo di molte honoratiffima* 
cariche ottenute, nelle quali lì portò con molta fualode,ritrouando. 
fi Ambafeiadote appreflo del Pótcficc in Roma nel retilo delle paf. 
fate riuolre dì qucAo Resno,per lo gran concetto, che fi haueua del 
fliovalorrtefa^ie, fu chiamato in queAa Città di Napoli, dou«* 
giunto,panie la fua venuta fatale , & a lui riferbata la gloria della* 
licupcraca quiete, poiché à pena giunto , c difpoAe le cofe dal Sig. 
D.Gio.d*AuAtia col fuo parere, e configlÌQ,ìn vn fubbito fi vidda* 
l’infuriata plcbbe lafciar l’orgoglio , e diuenirc obediente al fuq 
£è,come poi col fuo efempio fece il refiante del Regno i Indi eflen- 
do per orgioc di fiua MacAà tioaAo al gouenw del Regno , non aò 
■ " qual 
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qual (ia la Tua gloria (lata maggiore,fc nell’acquifto, ò pure ncllaj 
confcruatione d’clTo Regno al (uo Ri , & in hauerlo con tanta pru> 
denza.c giuftitia retto, e gouernato.giachc mentre quefte cofe G GS- 
no fcriuendo, elTendo per Sua MaeRà Rato dichiarato per fuo fuc> 
ceflbre in quefto gouetno D.Garfìa de Maro, & Auellaneda Conte 
di Caftriglio, Signor anch’cRo di gran maneggio^ fapere;il Conte* 
d’Ognatte s’accinge alla partenza . Hebbe quefto Signore per iuo> 
glie O. Antonia Manriquez de Lara,Ggliuola del Marchefe di Aghi* 
lar,con la quale generò due Ggliuolc Kmine,D. Caterina la prima, 
che casò con D.Beltrano fuo fratello,e £>onna Mariana la feconda, 
che maritò col Conte d’Aghilar. 

D.Beltrano prefeprimieramente l'habito di S. Gionannt Gero* 
folimitano,con penliero di profetare in quella Religione; mà vedé* 
do poi, che il Conte D.Indico fuo fratello non haueua GgKuoli ma- 
fchi,e gli altri fuoi fratelli erano morti fenza prole , lafciò quelfba* 
bito,e G casò con Donna Caterina primogenita Ggliuola d'elfo Cd* 
te D.Indico fuo fratello ; fù dal Rè Noftro Signore ornato dell’ha* 
biro d’AIcantaca,e fatto delia fua Camera, e Marchefe di Monterea- 
le.f& Luogotenente in quefto Regno allhora, che il Viceré Conte 
d’Ognatte fuo fratello andò alla ricupetationc di Portolongone , e 
poi da Sua Maeftà fu mandato Viceré nelllfola di Sardegna, doue 
gouernando quei Popoli pafsò all’altra vita, con difpiacere di cbiii* 
que il conobbe,|per effere flato Caualiere tra l’altre fue parti,di gé* 
tiliffimicoftumi,e d’incomparabile cortcGa ; lafcio di Donna Cate- 
rina fua moglie D.Indico Marchefe di Monteteale,D. Antonio, e 
D.Beltrano. 

Ritornando bora à i fratelli di D. Giouanni primiero Conte di 
Villamediana,e D.Filippo elfendo perfona di molto fapere,e b6tà, 
datoG alla vita Ecclefìaftica , fò eletto in Ifpagna Commilfario Ge- 
nerale della Crociata , e dei ConGglio della Santa InquiGtione , fù 
poi fatto Vefcouo di Valeoza,& vliimamente Acciuefeouo di Gra- 
nata;hauendo godutode’ beni EccleGaftici più di cinquantamilia^ 
feudi l’anno di rendita. 

D.Pietro l’altro fratello fu h Caualier di San Giacomo, ed*iri- 
uitto sftdire, e valore, ferui coftui al Rè Filippo Secondo primiera- 
mente nelle guerre di Fiandra,con vna compagnia di caualli, eoa.* 
la quale fé prodezze merauigliofe,facendo di lui più volte mentio- 
ne nella fua celebratilGmahiftoria delle guerre de’ paeG badi Fla- 
miano Strada,e tra l'altre cofe,che di lui racconta,gratiofa è quella, 
che narra effere auuenuto ad vn Fiamengo,il quale abbattutoG colà 
c 5 D. Pietro,métrc G cóbatteua,atterrito voltò faccia,e fuggendo à 
tutta brigÌia,col caoallo G buttò dalla muraglia dentro il foffo bea. 
alto,e lo pafsò col caual lo à noto,e n’vfci à laluamento,fenza hauer 
pur rotta la lancia, cheptmaua. EflendoGpoi ribellate al fuo Rè 
nfolc terzere ,& inuitataG ini per laricupcratione,vna0Ma arma- 
ta nauale, fono il Generalato del Marchefe di Salita C&rce , nè fu 
fatto D. Pietro Veditor Generale, & in quella occaGone G fegnalò 
notabilmente.lUcqraato pofcia nella Fiuidra con carica di Maefteo 

di 
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di Campo d Vn terzo de Spagauoli, fiiammazzato fotro Boemonda 
combattendo valorofamentc. < co/pitogli vn tiro di mofcbctco 
nella fronte, con dolore di tutto I*efctcito,pereflerfi perduto vn fol- 
dato di tanto efquilitovalorCilafciÀd'acauifio naturale vnfolo fi- 
gliuolo detto D. Filippo, che fu anchVgli Cauaiìcr di San Giaco* 
mo.e come valorofo Capitano guerreggiando, A ammazzato nel 
foccorfo deirinclufa in Fiandra. w 
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L Eonardo figliuolo quartogenito di Gio.Battifta.edi Madama^ 
.Crtftina di Vadendone, k doppolamortediFrancefcofuo 
maggior fratello, foccedette alla carica di Corrier Maggiore della^ 
Fiandra,e neil’altre ricche^^ie di colui. Nelle riuolce della Fiandra.* 
Cficndo fiato fedelilfimo al Kd Filippo Secondo, A perfeguitato fie- 
ramente da quei ribelli,di modo,che à gran fatica potè laluar la vi- 
ta fua, della moglie,e de*figliuoli,e gli Arono leuate tutte le tobbc, 
& abbruggiate le cafe, per lo che dal medefimo Rè gli A data vna^ 
pendone di mille feudi Tanno fopra le finanze di quelle Prooincie, 
la quale cercando poi alcuni Regi) Miniftri di cogliercela, folto co- 
lore di far cofa vtile alla Camera Regia , come d’altre molte Atto 
h^ucuano^il Rè non folameiKC non volle acconfcntirui , fciiuendo 
tirArciduca Alberto althora Gouefnadore de* paci! baffi,cbc ce la 
faceKie inuiolabilmente fodtsfare,ma ordinò di piè, che Tammetiel- 
fe al Conliglio di Stato, e di guerra di quel dominio , efagerando 
nella lettera, che ne fetide all*Arciduca,l1incorrotta fedeltà di Leo- 
~nardo,e de’fuoi maggiori,e la notabile pcrdenza,cbe fatto haucua. 

r etto che lo ftimaua degno d'adai maggior rimuneracione ; feruì 
onardo con altretanta fedeltà , e valore l'imperador Maffimiliano 
Secondo,dal quale Acrcaio fuo Cameriero della chiane dorata, o 
conflituìto con i fuòi pofteri Barone libero del Imperio . Da coftnt 
come magnanimo Signore, & ardente di gloria, vuole Francefeo 
Zazzcra,che Alfe eretta la iamofa, e ricca Cappella di quella fami- 
glia nella Chiefa di Noftra Signora delSablonc inBrufl[clles,doue 
poi A egli repolco,c fi legge quel bcllidimo elogio, ch’ai fuo luogo 
poncremo, fatto dal famofo Erico Puteano, in elpreflione della* 
chiara otiginc,e delle grandezze ottenute da’ Caualieti di quella* 
caAi'mà (limo hauer egli in quello errato, e che la detta Cappella* 
come il didc Giulio Chiftetio autor del libro de gli huominlinuftri 
della famiglia de Taffis, Rampato in lingua Francefeàn BruOclles, 
fia realmente fiata ctetta da Fraocclco, fecondo figUuolo di Simo- 
ne de Taflis.come di fopra fi dilTe,e che poi fi fufie andata accrcfcé- 
do d’ornamcnti,& abbellita maggiormente da*fucceirori,e panico- 
larmeate,e più di tutti da Leonardo già detto, il quale face ancha* 
nella medelimaGhicla^ouc è la rifetiuCappelIa.la naùc,& il coro 
di nuoqo.douendofi in quello panicoiare credere più al Chiftetio, 
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4i3 della famiglia * 

conte perfena di quel proprio paefc , cbe al ZaxzeraNapdetana 
HebbcLeonardodue mogli,ambcdueKobiliifìmc Signore, la ptkna 
di cafa Damant del Contado di Borgogna , con la quale non hebbe 
figliuoli, -h feconda fù Madama Ludomca di fioifont, con la quala« 
gcnetòLanturalc,eD. Valeria moglie dlD>Agoftiaod'HcrreraCaiy 
tialicrfpagmiolo,eCaftciianodiGanteinFtandra. > 

Lamorale figliuol di Leonardo intorno l'anno ijSo. i elTendo 
fiato dal padre mandato in Ifpagna per ncgoci) concernenti à quel- 
la Coron^>fparìm^\ò^ida'.ftiaordixw4%qori,e dalle lìogolarii-| 
linfe carezze fattegli da quél Rè, la fiima,chc quella MaefiàTempre 
facto haueua de* Caualierl di quefia cafarquindi doppo vn anno ri- 
tornandofcncin Fiandra , volle il Rè honotarlo d‘vna lettera diret- 
ta ad Alefandio Faraelè Duca di Parma, che nel gouerno paefi 

bafli età focceduto ai mortoD. Giouanni d'Aufiria, con la quale-* 
commendando graqdememe i meriti di Lamotale.e mofirando l’a£ 
fettoiche portaua i tutta la fua famiglia, per li nocabilifTimi fetuigi 
rkeuucooe, incariebad efid Duca. che in ogni occafìone, che fe gU 
fuRe Difei!ta,haueae cercato d’honocatc,e ÀuoriteLamorale,e d’ini* 
piegarlo nel fuofeotigio, lecondoladHa qualità, e mericoiue coti 
prefiogiunfe Lamorale nclla4«apoarjaiC^g^ fù dal Duca incari- 
cata voa compagnia di caualU;, eoa la qwrté fetuendo con quel va- 
lorctche haueua hereditato difuoi maggioti, meritò, ch’in alcuni 
incontri di gucrta.lc gli incommeodallero fino al numerodi tremi- 
la perfonei e come al padredw) dimoArandofi non men fedele valV 
fallo del filo Rè, che intriuiiKa feruidoK dPU’Imperadorc.- fùdopò 
la morte dei Padtcfattoaacoc egli gentilhuofna della Camera,, 
d’efla MaeiU lmperialc,dalU quale fu anche honotato del titolo di 
Conte,e fatto di nuouo bUefiro delle pofte io tutto l’Ii^tio. Qgc- 
fU fùcolui,che drizzò nella faroofa Cappaila 4sU* Aui famiglia,dè- 
trola Chieia di NoAra Signora del Sablon* io 8ruAelIe(,l'£pittffio 
comune à cotta la fami^/ano come gìAdtffimo da Eticio Putea- 
no, ■» adornato di memeftatue di bianco marmo , ed’alaiani& 
cipCffimi lauorijchc è il feguente. ij. 1 . ■ * lllj.. > ■ , 

- Talfiorum 

Originem}Virtttttm,Gloriam 

Lege . . ' 

Qms quis putgas aat mirérif. - 

Origo afud Burgundos ab aPUifuo illujlris fuit» 
yirtus vttA V rbe daudi nefeia, , ; _i. ,,, 

GlortpmtouEtérofa feftrit, • ’ ’ 

Sic nathcueSi, inditi ’ [ 

‘ 'AufirufMnilUannisCC.mcorruftafide, 
Etobfequio vixtntnt. 

Sifus 
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Afus C£f*resCurfbrumJM4gifiriì 

munust ' ^ 

Et inueniendofihi’vendicArunt, 

Et adminilìrando magis memerunt. 

Honores item slios 'Toge,^ 

Nunc legati ad Principe j exteros, 

Nunc à Confilijt ftatus» £ 5 * belli, ^ 

Nunc cofijs,nunc Protfincìjs Prafe&i, 
Comites,Marclaiones,ac liberi Barones 
Sacri Imferij. 

. . Sediiiaorigine,'virtute,gloria 

' ■ Viros mori, hoc M.onumentum indicata 

Pafsòda quella vitail Conte Lamorale nel 1^14. efiifcpolto 
nella riférita Cappella,, lafciando di D. Gincruade Taffisfoacon> 
fone, vniolfigliuolodcttoD.Lcemtrdo. 

D.Leooaido fec6do Conce de Taiiit foccedette al padre ncirof- 
ficio di Corrier Maggiore nella Fiandra, fii virtuofiffimo Caualiere 
fra quanti nc fulTero nel fuo tempo ; mentre oltre alla cc^nicionc di 
molte fcienac, ■■ haneua perfetta tncelligenza di quali tutte le lin* ntmmymtmm 
gue d'Europa . Fu grandemente amato dalllmperador Ferdinando 
Secondo, dal quale fiihonoraco della chiauc dorata della Tua ca- ^ *"*• 
mera, e farebbe alcefoallìcaToà gradi maggiori , quando nelpiè 
bcllìore della fua gioueotù,oon fuflie (lato preuenuto da immatura 
motte .Fùfua moglie Madama Alefindrina de Rik lìglittoladiFi- i, cMario 
liberto Conte di Varaa , con la quale fèLamorale,eGincuta mari» 
tanalMarchefeSioDdraro. 1 nnmtpS!ì. 

Lamorale terzo di qocfto nome nella famiglia, & il terzo Con- e, 

le de Tafaia hoggl viueote , con Talcezza del fuo ingegno , «# Crmùctt* 

Ei^ular valore, fi va dimofirando non indegno fucceiforc di tan- 
ti iuoi preclari , Se illuftri' anteceflbri i come ne fu preconizza- ^ 

to dall’infanta Donna Ifabella Chiara Eugenia di felice memo- ' '* 
ria , figliuola primogenita del Rè Filippo Secondo, allhoracbe 
la Conteffa Madama Alefandrina fua madre, elTeodo andata ad of- 
ferirle quello fuo vnico figliuolo,allhora bambino , quella Princi- 
pefla le rifpofe.con faccia piena di ferenità,e con gli occhi riuoltad 
l'opra il bambino,che non degeneraitbbe da’ Tuoi maggiori, e che 
quello Aquilino volarcbbe vn giorno altamente, e fen^a punto ab- 
bagliate mirarebbeconfiaaccmente il Sole I rapprefentato per lo 
Mino Signore. y 
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Di Mafeo,t fuoi defcendenti. 


la^s dctìarcctt. 


u- 

. i > i - 




M AfFco fecondogenito ffgliuolo diRoggicrc,c d'Allegra d*Al- 
brici.efercitò l'orficio di Corricr Maggiore in Ifpagna.noiLi 
haucndoui voluto andare Gio.Battifta fuoBatel maggiore.icuidi 
ragione apparteneuticome aitroue detto habbia(no,& volendo co- 
flui ftabilir la fua cafa in l^agna.iui fi caso con D.Maria Enriquez 
difcendente dai Rè diCaftiglia, con la quale haucndo generato 
tre fole figliuole fen^ alcun mafcbiO,fùcaggkme,che fui mandato 
fu(Te,pe r efercitar l'omcio predetto doppo della fua morte, Raimon- 
do de TaflisfigliuoIprimogenitadiGio. BattiRa , fratello d'eflò 
Maffeo, della cui ditcendenzafliilifcorro,- le tre figliuole peto di 
Maffeo furono da lui cafate con tre aobilifsime famiglie Spagnole, 
la prima col Maiorafeo della cafa de los Qmmauiglias di Medii^^ 
del Campo, à cui Maffeo lafciò,ch'ogni fecondogenito difcendente 
da quel matrimonio fi cognominafsc de Tafsis, conftituendogli vn 
maìorafcato di tremila fendi di rendita in cUfeun anno, hauendo il 
prinMgcnitoilfuodidocati feimila,U feconda detta D. Francefea 
fiì maritata c6 D.Chriftoual de PortOsdcTamotra,e la terza chia- 
mata O. Elena con D.Pietro de Biueros de Toro Caualict dcllliz- 
bito di San Giacomo ’-i. "-r ■ 

’’ Di.pauid^'ifjì(<fi^e^^ 

' ;(i Iti.» »11?' <■ ■ • ' ■ • 

C ome in altro luogo detibhabbtamo, 'a Dauid terzogenito fi- 
gliuolo di Roggiere.e d'Allegrad’Aibtiai toccò ad efercitar 
Tofiìcio di Corrierta Maggiore nel Contado del Titolo, & in quello 
d’IfpruthkOndc-g'tleiTc per fila propria habitationc la Città diTi£t. 
to,douc haucndo fcruito molti anni.coaqncMa fedeltà, che ticbie-i 
deuaia fua nafeita, meritò d’eiferc Heaodaii’imperadot Maisidii- 
liano Caflcllano del CafteUo di Sanfielice in Verona,carica ia quei; 
tempi particolarmc nte di mol ta c onfidenza . per le guerre.chc tal- 
mente l'Italia tcneuano trauagliata,chepareuiicbc non reftaflèpar. 
tedileibcnchcminima,chcaonpatifIbrdaaBÌ. che dalla goertik. 
fogliono cagionarli-, ma adoperandofi Dauid da quel prode Capi- < 
tano,che egli cra,mentre come CaftoUaoo della detta fortezaa pro- 
curaua in vna fortka.che fè,chc dentro la Città di Verona fuffer» 
introdotte alcune monitioni predate i Veoctiani, fu da coftoroàdaK 
uedutamente fatto priggione, da'quali ihfra lo fpatio di motti nqfi. 
con grolla fumma di propri) denari,fù coaftteito ricattadì. In dmto 
alcuni fuoi officiali di cafa Budagoa, che.cfcrcitauano la fna tenen- 
za dcU'officio di Corrier Maggiore in Trento , abbandonatti total'-' 
mente Dauid nella fua lunga prigionia , impetrarono per loro dal- 
rinwradore il detto officio, e fi vlurpatono anche il cognomcd«« 
Tatfis , per lo che Dauid doppo it fuo rifeatto, vedendoli ingiufla- 
' ' ~ • mcn- 
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nrnrrprhiAio Jei fuocfido , ne potendo per allhora contrariato 
grandrmente della fortuna, tard altro, (ì ritirò nella Valle del Cor> 
nello, unidicjndo per l‘anttco dominio hauutone da’Caoi maggiori, 
douctcì edere molto ilimato, come fortì.laonde iui fi amtnogllòcó 
VD3 Signora ut caia Albrizi nobile Bergainafcha. nella qual fami- 
glia era fiato primieramente ammogliato Ruggiciefuo padre, con 
lat]ualc hauendu generato vn figliuolo chiamato conforme al- 
l’Auolo Roggietc , pafsòaH’altra vita. 

Koggiere il. di tal nome,DeU'ctà fua di quindeci anni fé ne pafsò 
in Fiàdia.ouc vìifc alcuni anni con Le onardofuc cugino, figliuol di 
Gio.Batttfta,nel qual tempo,c propriaméte nell'anno 1 540.impctrò 
dall’iirtper. Carlo V.I*.>lticio di Corner Maggiore di Venctia,doue 
clTcndolì conferito, fiatila lafuahabitationcis'ammogliò in Berga- 
mo due volte, la prithicra có vna Signora Bergamafca di cafa Rota, 
dalla quale ne rìccuc due figliuole, in Bergamo medefimamente ca- 
fate, e la feconda volta con PruJcntia Albani forellt del Cardina- 
le, dalla quale n'hebbe Ferdinando, che doppo la morte del padre.» 
fucccdetce alla carica di Corrier Maggiore in Venetia. 

Di quella linea pare,chefuAc quel Gio.Battifta, ® chepereflc- 
re flato famofo Colonellp dell'età/ua àfauor della cafiid’Aufiria, 
perdillinguerfìda gli altri di quefia famiglia del tnedefiiDO nome, 
nc fù detto Gio. fiattifta de Taflìs il Coloncllo, Caualiere in vero, 
pet lo fuo valor milHareAli graadiffima Rima, poiché paffandotid-» 
Fiandra per aprirli iui laRrada per mezzo delia miiitia i quelllho- 
nori,(.tve erano propri dellafua caia, gli fù da D. Gk>»d'Auflrià Go- 
uernadordi qaeHePronfocicconictica.voa compagnia di fanti, có 
Ja quale pottatofi valorofametite nc gli alTcdij di Binz,Filippenuil,e 
di Maltridiilù fatto Coloncllo dVn rcgimcntod'Aleroani, co' qua- 
li litrouandofi ne i più graui , & importanti inconcrldc’iiemici , fù 
mandato nelle ProurhCie di Frila.cd’OuerLuocotcrtcnte Generale 
dei Gouetnadoto d^Re, ilei qaaftcmpo,cpn>{)riameBre nell' 1 583. 
prcfcZutfcuCi^à'^ milita coideguenza ,,ccapodel Contado di 
qucRo nome, la quale hauendo poi atfediàta i nemici pcrripigliai- 
la,la difefe egli tanto g»gliardamentc,con int rodurui opportuno, e 
valeuole focòotfoa:b’obiigò gl’iaimki vcrgognolainente i ritirarli. 
,Nel 1 585.000 folameateprcfc Neamberch,Acfori^ Booft piazze^ 
di molta confideràifdhFinia totalmente dilfipò, c diftrulfc i'efetcito 
de’ribelli nemfctioqacllePrDaincle.in vita fegnalata'battagliacó 
quelli hauuta,dc’qaalUa.%ntc(U'rcflòcuwif^gIiata à pezzi, e cosi 
anche la maggior parte della cauallctia; Nell’aaooregucnte prefe., 
molte altre piazzetiKtrìttmedi Frtfii,e diifiiiélnticTkincnce la trup- 
pe di Guglielmo<CDntediNa(Iao.£‘zaMÌfeò indica r« 1 lu:tionc della.. 
Città di DeuenteraUóubcdicoza del Rè. > c fclicememe. 

.fàbricando il Forte 'FàSìaiòpra la upa nell' 1 588. de- 

lUiuto dal Duca di-Pihkìa,per la rie^èlàlMbè'tfella Città di Bon- 
na,vnannoauanti prefa da gh Olicnc'H, volendo ticonofccria piaz- 
za, con vn colpo di morcliett.0 tiratqgU darpKi di dentro , refiò fcri- 
to, c morto, con dirguRÌVitiucrfiàe di tutti; pcrlapcrdcnza fatta. 

• . V di 


oChifUlio par. i. 

Mp.17.18. 

lacobu Schréckìas 
la Teatr» btnieo 
in Elogio lo. Bapti- 
PadeTalJh. 
Erancifeot Hartut 
18 mnalibas nmul. 
Belgia fuh anno 

X58;.i $85.1588. 

lacolnu .MagalUaut 
Thùania h^oiiati 
lib.yè.Si. 88 . 89 . 
Emanasi Demeiriat 
jlutior dinttat ia 
hiHoria belli Belgi- 
ci Tnraacidalib.ii. 
Gio. Francefeo La- 
nario delle gaerre-t 
di Fiandra nelCan- 
no i$8$. 

Cibriel Chapph'ut 
nsll'hilione geni ta- 
li delle guerre di 
Fiandra tib.6. 
Michael Eiji^inge- 
rntin biHoricade- 
fcriptioae Belgij lub 
annot^ió. 1 587 . 
Martinat .Atnonius 
ia FnjU.feade -urie 
lllaitribus Frifa, 
Francejco Caro de 
Torres, nel liisìoria 
degli ordini milita- 
ti di Spagna hb. j. 
«/> ?• 

Sanfonins Boecomc- 
/is In mercurio Gal- 
lo belgico lib.i. 
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di vn huomo così fegnalaco , e prode neirarmc; oade'pontto i £r- 
Mllitc oelU Cittì di Colonia nella Chicfa di S. Franòfeo, glifo 
fatta vna efequie aflài poinpofa, non fotameme per gli apparati fu- 
nebri, quanto per Fiotcrnéto di tutti gli ordini cnericali,e regolari, 
oAciali.e magiftrati publici.coti di paccycome di gnerraKle’ininiBrt 
del Ri Cattolico,e dell’intiero popolo di Colonia,circadogli nella 
medefima Chiefa eretta la feguente memoria. 

T afftus hic fitus efi,hello qui magnut,^ arte 
^tlitÌA ad Bonnam glande fetitus obit- 
JNon tamen ille ferit,vita quem frouida virtus 
*r ot celebremgeBis non ferijffe finit. 

Sub hoc Sarcofhago humatus iacet nobilis, 
lUuSiris,ac Brenuus D.Ioannes Baftiifa 
De *T a(fts,Sereniffimt Regis Riffa. 

In Cafiris ante, Bannam globo 
T * raieUus ab hosìtbus A.ij88- zo-Afritis. 


Maoltrede'gii detti marmi, il padre fuo nelmedefìmo luc^, 
gli fi rizzare vn magnifico Epiramo,d*vn altezza ftraordinaria, ar- 
ricchito di molte figure di rilieuo , come in particolare delle quat; 
tro virtù morali,& altre molto aRificiofc,& in eflb fi legge. 


Deo immortali facrum. 
loanni Baftifta ‘Tafìo ex no- 
bili Afud Bergamas T aftorum 
B amili a^F ce ffenniifnclit a Co- 
mitatus *r irolenps Ciuitate) 
Nato: qui dum foli tnulta afud 
Belgas militaria munia,fro 
'InuiBiJftmo Hiffaniarum Rtge 
Philiffo fraclara gefatPréo- 
feSus germanU legionis,ad 
Bonnaobfidionem exfeditio- 
nem agihex infìdijsflumbea 
“ Glandis iSu infeliciter 
Cecidit. 

Monumentum hoc 
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DELLA TORRE. 

Innccentius fater filio moe- 
irus -pofuiti 'vixit annos flas 
Minus XXXV J. ohijt X 11 X Aleni. 
Mm Anno MDLXXXVIIL 


Fù U petfona di Gio. Batcifta in tanu Oiqaa,panicotarincntc ap< 
frcdo di F»dinando Arciduca d'Auftria figliuolo deU’lcoperador 
FerdioandoPrimo, ch’hauendocoftuicreuo vn nobililfimo Arfe* • 
iKile fuori le mura della Città d'ifpurch ; ouc radunò tutti i ritratti 
de gii huomini grandi» e famofi ncll'anne de* Tuoi teopi.c delle ar- 
me iftellc da loto vfate.vi le non folameote ripoocre.c confeniar«« 
il ritratto di Gio.Battida,ma il fuo morrione.la corazza, i bracciali»! 
guantalciti.e la lpada,e Giacomo Schrcnck. p Coarfegliere » eSc> fGi/umaStbtUK. 
cretario dVflb Arciduca nel fuo Teatro , ò vcroArfenaleheroico "ri Teatro » ovt- 
flampato ne l i6oi. per ordine ancora dell’Arciduca illciro,non fo- ” Mftnalt beroi- 
lamerue vi fc fcolpirc il ritratto d’elTo Gio. Battifia, ma del fuo fin- ^ 
guiat valorc.c Atti jlluftrj.lafciò imprclTo ynafiai degno clogio.nel 
quale lì potrà più pieoamcntcoireruare»quanto da noi ia compen- 
dio fù detto. ■. f .L. . , 

j'i. ■ - ■ i . 

Di Simone-}dal auAle difeendone i M. Arche fi 
■ ■ ; dt^Ptwlo} "': 


S lmone vltisào figliuolo del ptimoRuggicrelù non fotamenta« 
Camariere , e della chiauc dorata deli'Impcrador Malfimilia- 
Do» q come in altro luogo habbiamdctto,mà anche deil’Arcitjuca 
Filippo Primo d’Aullrii figliuolo del medefimo Imperadorc»à cui 
gran tempo ne' fuoi più importanti affari feruì fèdelifisimamcnte» %a 
fù tanto grande l’amore ponatogli dall’Arciduca , & all’incontro 
Toffequiofo affetto da lui à quello profeffato» che foprauenuta l’im- 
matura morte all'Arciduca nel più bel fiore dell’età fua, fù Simone 
in modo tale vinto dal dolore» chenonlafciò,aflcheiiell‘eftcriore» 
atto alcuno di meftitia,e di lutto, di maniera,che fù giudicato effcrc 
vfeito di fe medefimo rpercioche oltre aU’eOerfi aftenuto piu volte 
daicibo,dimoftrandodidifpiacerliilpiùviuere, efclantaua publi- 
camemenon voler foprauiuere al fuoSignore»e noti filmando più i 
fpoi antichi » & hooorati fcruigi»moffo da vna quafi.certa difpera- 
tione.lafciò le fue certe pretenfioni de gli offici! di Spagna » ,e ie ne 
ritornò inltalia.fcrmandofi in Milano , ouc nel rimanente ^1 viug* 
fao eilercitò l’officio di Corrier Maggiore, fùperò rimunerato dVq 
anoual prouifione di mille feudi daMmpetador Cario Qmnto » e 
delia porta Tefa di Milano, vacata perla morte di O. Antonio di Le- 
na Priircipe d'Afcoli.PrefepermoglieMadakna di Raiuiufea d’Il- 
lufbc non men.cb’antica famiglia del Contado d'Oritia»nel Friuli, 
edi lei iafeiò Ruggicre, Ancooio»Donoa IfabcUa maritata npRian- 
- dra 


q Giulio Cbi/letio 
/Mr.4. cap,i.Fraa- 
tefto idstfroé 
D.^lo^foiofet it 

Haro. 



tChillttiep ^. r. 2 . 

trautfaZt^cr*. 



f CUcmo 
uo Tbmmo hipM^ 

»57J- 

Ci». Bttùfl» dcj 
T»Sitii> commcnt. 
dt Beli» Btlgic» €. 

D.Uttn)» l»pts it 
Kar» NtUU Gt- 
netltg, f.t. 

Giuli» Cbifleti» f. 
}• 

rraatft» 
meli* ée/eritti»iK^ 
é fieflsfa». 
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dra con Serafino de Ta/!ì$>e D.Vittoria,che fi caso primieramente 
con il capo delia cafa Boccaria in Pauia^ pofcia con 0>Pictco Pons 
dì Leon, & Cordoua.detco lo Spagnolerto, Capitano dì molto gri- 
do, & eletto Caftellano dd Caflel di Milano , con ninno delli quali 
hauendo efla procreato figliuoli,& elftndo vilTura Tempre con lom- 
ma edificacione dì tutti,mori con opinione apprefTo il mondo di 
fancìcà. 

Roggiére come primogenito foccedccte al padre nella carica di 
Corriero Maggiore in Milano; r Terni Sua Maefià Cattolica nella 
battaglia dì Lepanto, e nella famofa giornata del Corfolaro infìe- 
me col Tuo fratello Antonio, col quale anche intcruenne nella cele> 
bre battaglia nauaie hauuta contro Turchi,focto del Generalato di 
Don Giouanni d’Auflria,f& Signore dVn feudo di molta rendita,'o 
qualità nel Friuli > e s’ammogliò con Lucina Catanea nobile Mila» 
nefe,che gli recò in dote molto redaggio in quel di Comacchio, di 
Cui Tifò padre d’Ottauio, di Francefeo . e di Paula cafata col Mar- 
chefeGuafeo. 

Ortauioferui per venturiero in Fiandra molti anni, con tanto va- 
iore,chemeritò,bencheftifTe d’età giouanile,foldo di Capitano; in- 
di ritornato in Milano efercitò l’oificio paterno di Corriero Mag- 
giore in quelle parti. 

Antonio fecondogenito fìgliuol di Simone.fik Caualiere fra qua- 
li furono de’ Tuoi tempi, ‘ c^Ua Tua famiglia , di molto intendi- 
mento, e di (Iraordinario valore, e per li fegnalati feruigi fatti al Rè 
Cattolico, per vn lunghiflìmo tratto di tempo,celebrato , per lopìù 
antico, e fcdel feruidore delia Rcalcafad’Auftria, hauendoi quel- 
la feruito per lo (patio di TcfTantacinque anni , per lo che meritò ri- 
ceuerne fauori non ordinari) ;Incominciò ad irapiegarfì findaU’ctà 
Tua più tenera nel meftier deH'arroi,per Teruigio del Tuo Rè, volendo 
alcuni,che di età di dodeci anni, & altri di Tedici fi ritrouaffe in Ca- 
pagnia del fratello Roggierc nella battaglia di Lepanto , e nella- 
giornata del Curfolari ; Indi dimoRrò prone non ordinarie del Tuo 
valore nella Tegnalata giornata della vittoria Nauaie ottenuta (ot- 
to i felici comandi di Don Giouanni d’Auftria, contro l'Armata- 
TurcheTca,nella quale intcruenne ancora Roggierc Tuo fratcllo;Ri- 
trouolTi nell'età Tua di diecedotto anni, con vna compagnia d’in- 
fanteria di comando,nel llola delle Cerbe , oue iiurcpidamcnta» 
guerreggiando, vi rcftò malamente fcrito,e preTo da’rurchi,da’qua- 
li fatto fchiauo,e menato in Conftantioopoli,da cotal feruitù,coii- 
groflb riTcatto, e di Tuo patrimonio li liberò , più per impiegarli di 
DUOuo,e con maggiore ardore al Teruigio del Tuo Rè, che per gode- 
te della riacquiftata libertà fra le comodità,e fra gli agi di Tua caTa; 
poiché ritortuto al Teruigio,gli furono incaricate due compagnia 
(otto del medelimo Don Giouan d'Auftria.ch'olTeruato hauendo in 
più occafioni il valor d’Antonio,lo tenne in tanta Rima, che nella- 
più importanti occalioni il volle Tempre apprelTodi Te ,auualendofi 
delle Tue opere, e de’TuoiConligliioecon minor grido anche fi Te- 
gualò nell’impreTcfattcdiBiTcrta,c diTunefi, douc hauendo ordi- 
nato 
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nato lo ftflTo Don Giouanni . che fi douefle érigere va forte fra 
Cittì, e lo (lagno à cfuella vicino, vi reftò Antonio con Carino Set* 
bellonc.ch’hcbbc commifliooe d'inaIzarlo,infieine con O.Andrea^ 
di Salazii’o, c mentre alla difefa di tal fotte Antonio fi ritrouaua^t 
gli fù due volte coutnefio» che andafse i focconere rinfèlicc Go- 
Utta.da' Turchi flreccamenceafsediata> il che benché hanefse,coiu 
inctedibii deftrezza, & ardire efeguito , pure alla fine fù prefa da- 
Turchi.e (pianata da’ fondamenti,doppo il gran bottino iui fatto di 
gran quantità di monitioni da guerra.e di «cttottagUe, oltre di da- 
cento,e più pezzi d’aitegUaria > efsendo quella fortezza ftau qua- 
rant’anni folto il dominio del Rè di Spagna, nel qual tempo, per 
quanto fi fcriue, vi fi fpeferoalcritanti conci, o milioni dfoto, per 
cooferuarla.c prefo anche pofeia da’Turchi nel 1 i.il forte eretto 
inTunelUra la Città.e lo Stagntwome detto habbiamo, vi fù An- 
tonio, che collantementeJldifeodeua, ferito con cinque archibu» 
giace , con gran pericolo della vita, e fatto di nuouo prigione infie* 
me col Setbellunc,e mandato io Coftantinopoli, eli conuenne la« 
feconda volta di fua propria moneta, e con mol to fuo collo il ricat- 
tarli ; mà non perciò arreftaco dairintraptefa carriera di femire il 
fuo Rc,s'vni di nuouo con Don Giouanni . col quale pafsò in Fian- 
dra Maellrodi Campo d'infanteria Italiana. eOendo il primo, chne 
iui condufte gente di tal narionc , e ritronandoli in qtidia notabil 
vittoria attribuita al Principe di Parma contro l'efcrcito di quei 
flati ribelli, oue oicre la gran mortalità feguita de'nemici , con fau 
prefadi trenta bandiere di fanteria, e quattro della caualleria, ne 
co ufeguì Don Gioanni à patti la fortezza di Gible , e fenaa molto 
contrailo la Città di Louanio, e moltialtri Intubi , efitnimence 
-quella di Mafiric ; talmente fi fegnalò Antonio in quefie fattioni, 
che dal medefimo O.Giouaoai.con mola preeminenza,8e autorità, 
fù lafciato Gouernadore di Geuti,di Dill^ di Alcet luoghi di mol- 
uconfidcrgtione.particolarmence in quei frangenti digiKfa-,.e di 
più colcoiTtando d'altre compagnie d'Aicmani,e Valloni, oltn: del' 
fuo terzo d'infanteria Italiana-Seguia polla morre di p.Giouanni,. 
fù Antonio honoraco dal Re Filippo Secondo della carica-di Gcne-< 
ral delle polle di cf$a Macllà.nelìa Corte di Roma, conforme l’ha- 
ueuano tenuta i fuoi maggiori,ouc finalmente carico di GioiiJire di- 
metili, fi ritirò 1 annoqiadragcfimoqoarco dell'ecà fua, 8ril vlgefi* 
raólello di fi.’iuigio,& cKrcitando con non minor laude il detto of- 
ficio , fo ncilo (teftotempo impiegato in moice occafioni in fcrul- 
giodel fuo Rè, nelle quali tutte dimoftrò quanto egualmente hifsci 
l^gio nel Configlio ne’ tempi di pace,che dimoilraco sVva inoitto, 
e coraggiofo nc'cempi di guerra 1 fù più volte mandato ^flieniigv 
importancilfimi dàSupremiMintftri d'halia al Cattolico diXpa- 
gna,e di là nella fine delle guecredi Francia hauute col- Rè HCnri- 
cqdi Borbone, inuiaco per ordine delRè Filippo Sccoadó,ad atfifie. 
re al trattatodi pace frà quelle due Corone ,per la qual cagione fi 
ritrouaua anche in Francia il Catdinal Pietro Aldobrandino Lega- 
to à lacere di Papa Clemente Otnuo fuo ZioiOnde per fe già detccì 
■ lii &al- 
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&alcte.ia:memorabtlidigni<Eme anioni operate da AnrontOiTÌce» 
uè molte grafie dal Rè Filippo IlLcosi di pcnfioni di grolTa rendita 
nel Regno di Napoli, come della confirmatione dell’otiìcio di Cor- 
riet Maggiore nella Citta di Roma, in perfona di O.Simonc fuo pri> 
mogenito figlmolo,e de* fnoi fucceirori,ia vna amplilfima.e vantag» 
gioia forma, con poaRi di poterne formare »n maiorafca to ali'vfo 
di Spagna,! fìtaordeliaiìia cafa,edi ratti i fuoi difcendenti.fù fano 
dei Coniglio di Stato qel Regno di Napoli , e Marchefe della fua^ 
terra diPaallo,cb'iofieaK Con quelle di Zelodi Butrea,di Drefoncy 
MarzaodiieContignitlopolIedeua nelDuaiodi MilanoiNcèpilna 
todalafcàatiàdictroiliarmenionedell’iinprefa da lui alzat»^^ 
cfpreliaiie deU'altezza de’ fuoipenfìcri,cioè 4'v'n braccio , che tie- 
ne va foigtwe in mano.coa il motto, & Fnmfóabic, quali volelTe di- 
re,*^ dentro di lui afcondeua pcafierì altilfimi,non aitrintfnte,ehe 
quel fulgore accolto fuoco ritencua . Fù Antonio due vokc calato 
la prùniera con Donna Criftina Zapata figliuola di Don Gioaab, 
Zapata Conierò Maggiore nel Regno di Napoli, e di Donni Alle- 
gra de Taflb,con la quale non procreò figiiooloarcuno;la fecosda,. 
volta fi casò con Donna LauioiaGottifredi figliuola diPompéd^ 
di Vittoria Cafiarelli, con la quale fifDoiiSimone, DonPoi^ebk 
Don Pietro,Don Alefandro,D.GioataìBani<la,Don Antonio, 06- 
na Vùioria moglie primieramente del Marchefe della Motta in Si- 
cUìa.dalla quale nacqne Maria maritata al Principe di Buccari,indi 
fi carà Donna Vittoria con Don Diego Zapata Corriero Mag- 
giore del Regno di Sicilia, Donna Lauinia monaca nel Menafterio 
dtCampomartioinRoma,Doon»Erfìlia,e Donna Maddalena -Mi- 
bedue calate io Roma.lajirimtcon la cala Capranico.e la fecodd»’ 
conqueiiade’yarefi. /. c > 0 't 

OonSimoaeperfiuxcltioii pireiÌM fè il féCondo Marchefedi 
tCiiÈlùCbiflttMf. PauUa.edeU’alcte Tènie « dlfopra-mciiftonace nello Statodi Ml- 
lano,e Corricro Maggiore inRoma; fù Giualier ddi'habito di San 
Giacomo, c per non degeoerare da' fnoi maggiori nell'affetto verfo 
lacafa d’AuRria,(ì tittouò neU’armata imiiata nell'itfiO. nel Aràee,' 
piaua fonenei Regno di Fez fopra la colla del .Vtir Arlaritiei^' 
oue fè opere mcrauigiiofe di fua perfona t indi rìtornato in RomL' 
venne impiegatoda'MiaiRri Maggiori del Rè Cattolico, refideoti 
ìnlcalia,nc* più grani affari appartenenti è quella Corona; di modo 
che giunta lafiima de* fuoi meriti atl'orecchic del Ké.fù lui due vof- 
techiamatcvcconofciutiifuoi meriti maggiori della fam3,fenerr- 
tornò cóiDoIngratie.Nelia briga focceduta in Romaa ti.d'Ago^ 
fio dclTaono 1641. mentre dallegenti del Vefeouo di LamegaA 
alialito il Marchefe de lot Velea Ambafeiadore di I Re Cattòliédi 
al Papa , effendofi ritrouati dentro^ la carozza d'effo Artitiafbia- 
dorOttolicoilMatchefc DonSimoncì&Jdoc fuoifiglinoft^iPoa 
Amooio,cDoa Giacomo, fiammiròigrandrinenie la fedelti; il 
lote,econg^o, non {blamente d’effo Marthefe Don Simone,' ma,« 
aewUoChifietitf. de i detti fnoi figliuofiwancorchefuirero dà poca età, “ effendonèl 
4<«^t.<p p. vederli af^tidaldari fùbbito fuori delia carozu,pcrfeguitando glf 
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iffalitoti.chc erano in grolla numero, fèrendonc.&ammazzafxionc 
moiri, ne fi difticdarorKMialj'Ambafciadorc, finche quello fù petto 
}n faluo ik'inro lavala- Jcl Cardinale Albornoz, accompagnandolo 
poi arKhc', quando vfd di Roma , c fi riduiTc dentro di quettoRe- 
eho < (fióri pofcia il Marchefe Don Simonc in Napoli nel me- 
le di Gennaro deiranno 1644. con dUpiacere diturtì i Miniftri 
df Sua Nfaettà,e del iCè ifteiro, il quale haaendone la nuoua, (crido 
lettera di molta condoglienza à Don Antonio fuò primogenito iì< 
gnttqlO,mòdernoMardielèdiRatlfo,da(ido^iordiMldirmrarflin <)*'*■' 
Ròrìn ad efercitar iui liberamente la fna carica.fù il Marchefe Dòn 
^nfioheetfato con Donna Mattia ’Paluazi •Aibcrconi Dobilifina,< 

Si^hotì Romana, figlMoli di Giacomove di Vitroria Mattei, il qual 
Giacomocrarfigliuolodr Tarquinia lacobacci allbora' vinemn*, 
ftrertd [iapenre ^Vrtlanò'3ct(àmo ) d«l4]ual matrinumioaaoqacro 
ligia ^ImlDorv Antonio, « Dofi Giat«tno,ejqua(troAiiBÌoe>Doqqa 
Vnoria, Donna LaUmii,d DonnaliudMaa^ «he morirono^iawien» 
celibe > e Donna Maria Lndouica monaca fienedettioa in Gampo- 
niS/tlk' ••‘'l ni .! .i.unan'cb orasauiuna ^,u^c,q .nv 

Don Antonio terzo Marchefe di Paqllo hoggi viucnte,Con It gS- 
tilezza dc'fuoi ^pliurtri.S'alteaza deTuoi jiènlkri.fivi'dtimoAr^ 
bi;iTdtgno fuccélfore di tenti fuoi chiaritimi progeMitofi, come n«» 
dfefig^o nel f«iC(fi»rfo,cb1nlìem«‘fedfHftrt;befcSimoo(‘<uo padre, 
c Giacomo Tuo irarelto diede al Mardfacfe-de los Vclés Ambafcia- 
dor del R£ CaKolieo, attatitoinRoiba da’ Parteggitnl del Vefeo- 
Oò dfTta'tnegtiComéida noi fi ò msMntatome pocoìCrgnalotti netta-, 
rienperatione di Poitolongdne,oile f 9 egli con carica di Màeftro di 
Campo in campagna del Conre d^narte, al prefente ‘dlgnifTimo 
Viceré di Napoli , del quale comé^uo parente è Capitan della fua-, 
|uàrdiaK 3 nde da quelli così chiari'lnditi|di fedeltà^e di valore, fi 
Ipcranoquei progretE, che fono propri/ alla chiarezza 'della Aia II- 
luttre'riafcita. aii : ^ ‘ . 

Il 'Don Giacomo fratello dèi Marchefe Don Antonio, delqualo, 
gii fi è latta mentiohe, elTendo Caualiere di molte patti, incamina» 
tofi perla ttrada del chericato,fifpcra dalie (uc fingolarivirtii,che 
liabbia td aggiungercnuoue grandezzeye dignità alU fua illuttro 
cafa. * 

a Edifeorrendo hora rft gli altri figliuoli di Don Antonio primo 
Marchefe di Panilo, D, Pompeo fécondogeniro pafsò in Kj^agU^ 
lòncttabilì la fua cafa,fiitto iui Caualier dell’habilo d’Aìcamara, «> 
genttihuomo della bocca del CactellieoKÒ Filippo Tcfttb.CaualKr 
di molto valore, e d’alti penfamenrly~e’ne’gilairari del Mondo di 
molta intelligenzv,' là calato con Doema Antonia drSrrto , con la,, 
iquale procreo DdnGió^ Antonio,chenK>(ifaneiu)lo,oOo«i Anto- 
.nk) Caualier del mcdelimo babito d’A lcàntart, 'Omkito d’vnaSi- 
gnoradclla caladi Laradi Vega figliuola del ContedVPuorrolano. 
'l^rHcbbc anche Dòn Pompeo vn ngliuolnaturalbchiamato Don. 
-Sebanjano,pro'ci 78 to però con vnaNobil Signora dcH’Iftetta m- 
(ioB fpagtiuolai i' ■>->* 
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Don Pietro teraogeflito figliuolo del primiero Mirchcfe Don- 
Aotooioapplicatofialloftttdiodelleleggi, riufù molto dotto, n. 
(’incàminò per la v|* della Toga, ferucodoSua Maeftà nel Regna 
di Napoli io molti honorati offieij di Donore,Caualicre che per 
geocileaza de* fuoi coRuuuwe multipliciti delle lue vinù,fù hooor^^ 

todanittc racadcnjkdiitjoeftaOttiv--; ‘Il 11. Il -.'i 

-Ooo Aklandro quanogenito.. incamiirttofi pet la via Eccle^ 
Aicalù VefcouodiTerracina- < ’.si! liunvi-it 

DotiGioiAa«ilU<»»imwgciii» * fùCamtlkrdiSaaGàacoqiOi; 
ekiui nelle guerre delPiesaoneetoelle quali imerkògiotuncd'aapi 
nivcAUiiitUi’oià Tua, vAa compagnia dicQmandlTieoncediitaflidfd 
Marcbele dcU’Hineiola Gouemadot di MdaaiiOtpcr fetuigr à vifta^ 
pocodoppoDotl lenza poter coofeguirc poAi maggiori nel 1^}^ 

Doo AncoaiorcftogCDitoietuipcfpag^ la MaeftàdelRirk 
lipporegoiau^y .dalqualcAfiutoCaoalierd'Alcantaraìladipe^ 
uawto in«ti più vitilederut kiAcdefima Maettà in Fiandra, Capk 
taood'vna compagnia ^InAoteria ^agaioU’» oucnel attaccodi 
vna piazza, fù ammazzato da’ nemici, non eflendo più , che di anu 
ventiPtto* , : - :,.i‘Ai,si 

’ Da coloro, che di quella famiglia timafero nella Città di Bergt- 
mo,dike/e sé^do,la cuiinadiUifù de’Cmquari chiarillimi Vene- 
tianidl quakd**' ^ cogniciofK di molte feienaek p«r gli (ctitti/:he 
lafcid in rima» & io profa, ■ c per la fua gran prudenza, e valore, 
che naofttò nelmaoeggio di negociigraiiirtrni, può annouetaru ni 
^ huomini marioli dell’etù.fWt per fc» efee fù tenuto io gran pre- 
gio, Si hauuto fommamentetarqdà Maggiori Principi dcU*£u«v 
pa, venuto coftni io Napoli, dotte poi per la lunga babitatione di- 
uenoe Napoletano, li casò con Portia de' Roffi figliuola di Giaco- 
mo de’ fiignori di Piftoii,c di I,pcretia Ga«t»acona,forella di Di^ 
na moglie di Gio.battifta Caracciolo Conte di Galeriti, progenò 
tote de' Principi d’Auellino,con la qual moglie Bernardo oltre vna 
figliuola femina,chc casò con vn Caualier di Cifa Serfale,geneiò il 
faroofo Torquato Tallo Poera UluftriCiBO -, il quale per li (iioi un- 
golatifsimi ferirti , che lafciòi , c particolarmente per I heroko 
Poema della fùaCiatifalemme liberata, viueiàerernamente nel 


Mondo. 

Deirarmi di queftafaraifil»i pieno fe rfi difcotfo altrone , e 
così ancora d'alcuné imprete , e cimieri particolari, vfati perpartr- 
cuiari acci^mi dà alcuni Caualicri di queftacala, oltre delli quali 
ve n'c va’ alna imprefa generale, che dice, ftifetté ^,pet dim» 
Arare la /ingoiar Kdcltà.dimoftTau fempreroai da’ tuoi Caualiei» 
alla cala Atiftriaca,in tempi pa«icoUtmentc.dt in luoghi ditiealìiA 
ribelli à quella Corona, u.eou la perdita d’ogni loto haoerb * eoi 
fo/Gtimenro de! più crudi patimenti; di modo che tWTe il Zauzera.,, 
che non hanno altra meta gli di quefta famiglia , che la* 

feniitù con la «afa d'AuAriUi alla-qualc tutti l’knpiegaioiw, * P*r 
la coofetwirioQe della quale Ranno del cootiim figilanu » « aa- 
fiolì,& il Ri Filippo Secondo, quando gli véniua ooaclU,<lKal(aK 
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00 Canalicre di qacftacafa era (lato ammazzato focto di qualche^ 
piazza nemica, come allo fpeiro t accaduto, ò di qualche (ingoiar 
iroprefa fatta da alcuno di cllì, era folito dire , che quelli de Tailis 
erano (lati fempre fedeli , hauendo perciò vna certa propcn(ion«« 
particolare à i Caualieri di queda cafa,& altroue detto habbiamo, 
che allhora quando Madama Alefandrina delle Rije ConteiTa d«« 
Talfis, offerì per la primiera volta Lamorale Aio vnico figliuolo, 
allhora bambino , alla Sercniffima Infanta EUfabetta Chiara Enge> ' 
nia, figliuola primogenftadcl Rè Filippo Secondo , quella Prioci* 
pelTa le rifpofe tutta pieii^ 4Vnaou«6ofa allegrezza • che fenza.t 
dubio non degeneraiebbe^ . ' ' 
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L a famiglia di G^KnlMKgibcIe^gfi honorì della fua no- 
biltà in quc(la\^Kdl^M^K>li tri l'a{crc Nobili del Seggio 
di Porto, comcrd^RoeèwdSiàJbRfa la dipcnderwa, cn«« 
tiene dalla Città t^i'tlal vederli dà tempi anti- 

chifsimi col medefìmo nome nobilifltina nella fteiraCitrà.parcheli 
polli con molta veriiimilitudincaflinnare.che la fua origine venghi 
da alcuno dicoloro,che3nticamente con tìtolodi Duce, edi Con- 
futo fourallauano a quella Città, per li Greci loipcradori; eilendo 
proprio in quei tempi da perfonc di fuprema autorità , o di fourano 
maéiftrato in alcuna Città, il denominarli dal nome di quelladl che 
dalrinfegnc da quella famiglia vlate.par che vengh i grandemente 
confirmato, effondo quelle tré ftelle d’oro, o fìan Iproni di cinqu4« 
faggi , polli in vna banda di color azzurro , che Uà foprapofla< 
-all’anni della medefima Città di Gaeta, che fono vn campo diuifo 
in quattro quatti contrapolli,d*argento,e roffo ; Vcdcli nella fteffa^ 
Città di Gaeta tKll’antichiflima Chiefa di San Francefeo del Mon- 
te, fondata dall'illeffo San Francefeo il Serafico, vn’antichilTtma., 
Cappella di quella famiglia,tutta adorna d'alcunifcudctti,ouc fo- 
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norantiche inffgofdelletrè Stelle d'oromCampoazzarrOiCoiu 
vn’ orlo di denti, inniliitenie d’oro attorno lo'fcudo.e fopra fa porta 
di marmo d'cli.i Cappctlasfono l’altre armi dcil’accennata bandai 
con lette Stelle foptapofta aH’arme di quella Città , come detto 
habbiamo. 

' £ fi è vero, come vuole l’Autore delta particbiar vita di Papa^ 
GetafioSecondoicbeCrelcentio Padredi quel Pontefice, fù quello 
ftefloCtefeentio , ch'm quel tempo fidtrouaeflere fiato Duca di 
Fondi; par che fi renda l'accennata origine indubitabile, poiché# 
datl’antkhe hiftoric.e fcritture confia diiaramente>che quefto Crc> 
fMneto (^figliuolo dVn altro Crercentio,anch’eiro Duca di Fóndi, 
c cofiui figt^l di MarinOiDuca altrefi di Fondi, e di Gaeta,nato da 
Ducibrle -Duca,& ipato; eper molti Serictóri fi hà , ch’il già detto 
Poniéfee Gclaiiofuifi; di quella famiglia di Gaeta, comeapprclTo 
diraifi. 

iEfc finalmente dall'antiche, e chiare memorie , che fi ritronàno 
dCitlcona famiglia, fi potrà argumentarc la chiarezza della fua origi* 
ne,comprobata grandemente reftarà la riferita origine de i Gaeta# 
dairantichiffimc memorie d'innumerabili Caualieri chiari , & illu* 
Uri, che in effa fono fioriti, & anche primierainéce,chc itNofiro^Rc- 
gno da Re fulTe dominato; Poiché nel terzo anno del Principato di 
LaitdoifbPcinctpediCapna nel mele di Marzo nella decimaterza 
inditrìone, che venne-adelfere nell’anno 1060 . » di Chrìfio,Ate* 
BolfbContc di Teanoifigliuolo d'Acenulfo fimilmente Conre,fi ve- 
drdofiaread Aligertio f^luoto di Leonedi Gaeta qual chiania# 
fiaO(lfiétc6comptdee'>e«(4ltTctiftura vièirchiamaco con titolo di 
Signore .la parte che già frettati a delmolimSchiamaio di Saii Giot^ 
gio.pofto nel Territorio di Gaeta, 

;'fifia4aJl’anoo,ip84v '.'fcetol'lmpetàdor AI«lfio,4rà«aftinJl)av 


ppli.fa^tamentionc ^ Qiouaani di Gaeu,xol titoiadiiSN]mym,ch 
poOedeùa beni feuifali ne’ fenimenci della ftclTa Òttu ^Napoli 
come nel regìftro di San Pietro à CafiellOilioggi dfB-S^iil^loo. 


Neliio5. halli poi mentione di quel Gioit^nni di Gaeta, c che 
dcndomoiuco Ctffiaénlcr A da Vicino' ISIecondo fitM Ùàe^o 
Cardinale del titolo di Santa Maria in Cofmodin , eCMhMjieeecli'' 
Santa Chiefa , e pofeiapromoiTo alla doniti Pontri^Uife'IIrt’iS. 
coi nome di Gelafio fecondo; hor che coftui lìa fiato ntiiuo della# 
Città dì Gaeta, e propriamente della rtofira famiglia chi'amaU me-' 
dettatamente di Gaeta , che da quella Città ptfiaiain NipHll godi' 
glihonori della fua Nobiltà nella piazza dàlHarto.Wt^e fra gii al-' 
tri Alfonfo Ciaccone accuratilfimoScrittore-delfcivfte dt’-Perlte-' 
fiche Cardinali,nella vita,che ci lafciò fcritta d’elTo Pontefice. 

• 1174. Pietro figliuolo di Stefano tli Gaeta .Alnlìcifié coAÀ 

l^otella , ntogliediPipfw dÌT«nt\c^Jtti N<^ili 
dèna Citta di Gaeta,vendono vn feudo , che poltèd^uano fecondo 
le leggi de’ Longobardi, pofto vicino Ptedemonte Càfat (ffSelH, a# 
Pietro Giudice figliuolo dì Pagano. 

E paifando alle mcmotic de’ nofiri Regali Rcgifici , focto il Re- 

' ' gno 
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432 DELLA FAMIGLI A 

gno del Rè Culo Secondo, e pioprìznwAie nei 1301. • Pietro di 
Caca Giurìfpcrito appare efleK flato Auocaco de'poueri, officio 
particolatmcme in quei tempi di molta autorità. -tK 

EtalrcgoacordalmcddiinoRèConflaminodiCaeta f era Si- 
gnore di vna Galera. ' ’.-il 

Nel 1306. e vedclì Guidone di Gaeta chiamato-Signoreredere 
feudatario Regio in Traietto.c lo ftello fat a quello, che forco il re- 
gnar del Rè Roberto nel i3ia.iniìemecon Fiorio d'Auella,fù deftì- 
oaco alla reparatione,e coiuplimcnto delle Galere d’eflo Rc,da farli 
Della Città di Napoli, & in quella di Caftello à Mare di Stabia: ve- 
deadolì nel medefimo annoio flelTo Guidone riceuere on^ trenta- 
due dal Teforiero Regio, per cóuertitfi nella repuatìone già detta. 

Nel 13 13- ^ vedeli fatta memione di Giouanni di Gaeta Gin- 
dice,Conngliere,e famigliuc del Rè , e quefto farà forfè quel Gior 
uanni.chc pofeia nel 1310. < inlìenaeconTotnafodiSanGiotgio, 
dcEcrico d’Aprano, erano Maeflri Rationali, e Maeftii delPHc^i- 
tio,ò lìan Magiordomi della cafa del Rèi t eneU*anno iftelTo tio- 
uali memoria diGiouanni di Gaeta Auocato Fifcale, Regio Confi. 
gliete,c famigliare. 

Nel i3aa. l crouafinotuo Aniellodi Gaeta Auocato de’po- 
neri. 

NcIRegiftrodi Carlo Illuflre negli anni 1311. « Matmo di 
Gaeta i*a&rifce Signor dVn feudo, perle quale era obligato ferui- 
iccol(eruigiodVnfoldato,eirendoiUuo valore dome annue 
Nella Cappella della famiglia di Gaetapofta nella Regai Chic- 
fa di S.Pietto Martire ,m folto il titolo di a.' Agatio.o diS. Maria., 
del RofariOiio vno antichiffimo marmo fi legge. > 

Hic idCBt Vitdii dt Cdets, qui ob^t snm Domino 
MCCCX.eiufque anima fer mifericordiam Dti 
rtquiefcatinfe^e. ' ..>ài li." 

j . .twi. ,:Dr-'l r 

Nel 1 3]o. fi vede fra Pietro di Gaeta Vefcouo di Valua,efler ri- 
cenato iMlU in fuoCoofegliere, e familiare. . ■ ■ X -f 

^ Nell’anno fef^QK ^331. pafsòdaqucfta vira Flora diGaeta^ 
la qnalecol tkolo di Signora , fi vede fepellita nella C hiefa di San. 
(forgio Mamore di quella Città , c nel fuo fcpolcro matmo- 
Ico , oue fi tolgono l'arme delia noflra famiglia di Gaeta,deUa . 
banda foprapofia alio feudo quadripartito , flauano incorno intor- 
no iocife quelle parole. { 

H$€ $sc0t Domina Flora de Caieta de NeaPoihàma 
obqt anno Domino JUCCCXXXI. die p^jdt^ti- 
mo mtnfis Maq 14 indifi. \ 

C].., ' Cri- 
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Crinito di Gaeta Giurifconfulto Caualiere , c Confeglicre del 
R^,neli;}3. » inficmecon Adenulfo di Contino, ancor egli Giu- oij^j.fol. e 6 . 
rifcunfulio, p e Confeeliere Regio Furono deftinatiAmbakiadori p 
inGemia, q indi hebbc ordine dal Rè , cb’infienie con Gaudino 
Romano , Ligorio Boccafìngo, e Filippo di Sangiaetodoueflcroà 
tètro FpeFe ponete mordine , & armar vna galera , (terferuigiodi 
effoRè. '! ■ 'i 

fi-Nelijjd. ' erano Valletti della cafa Regale, Gualtiero Seri- ri}j 6 .^.f.iSL 
panno.CoraiìoPifcicello, BerardinoSeripanno, Gio. Brancaccio, 

Gktnbono di Gaeta t Gionanni ProtonobiliUimo, Giouanni Aiof- 
fa , Marino del Duce, Pietro Pignatcllo, Giacomo Tomacello,& 
altri. • i . U%yi.A-f.x 66 ', 

NcIi;j 7. r Giouanni di Gaeta poOTcdeua leluecafe nclquar- ' 

fiero dit'Portanoaa , nella qual piazza quella famiglia fi fcorgc^ 

«ncdla haucr goduto gli bonori della Aia Nobiltì.il che vien certi- 
ficato dal vederli • nel 1497. t Cario di Gaeta ,e0erMaefiroRa- ti49d.4P7/ [ 
rionale, per Io gii detto Seggio di Portanouaimentrc Ambrogio di 
Gaeta nello ftefib rempo,era Macflro Racionalc , per lo Seggio di . , 

Porto. ‘ ' 

' Lorenzo di Gaeta Caualiere Protonotino della medefitna Città oijrS. ijjp. %. 
di Gaeta, • e Maeftro Hofiiario, che caiUO vale a dire,qnanto Ca- 
inarrerMaggioredcllacafadetRè,neli]jS.riceuèindonodalfa- . ' ' 

picnriffimo Rè Roberto vn’ annua prouifioncd’onzequindeci per "* ‘ 

fi ,e fuoi hetedi in perpetuo. &iìnò. 

-i./Nelij?9. * 'il Venerabile fri Pietro dj Gaeta,Mlniftro Prouin- ^ 

cialedell’ordinede’minoridi San FraiicefcO, della Prouincia di t'jilc- 
TerradiLauoro,fiiiceuedal RcinfuoConfigliereRegio, efami- - . 

Jiare. 7 

Crìllofaro di Gaeta nel 1)40./ era Cappellano d‘Andtea Du- 
ca di Calabria, figliuolo del Rè Roberto,e per morte di fri France- 
feo di Mefltna, Rettore di San Martino d'Ocra, della Oiocefi del- ‘ 
l*Aquila,lu dallo ftelTo Rè nominato per Rettore di eflaChiefa. * rj4tf.yW.1- 

;Nel regnar poi della Regina Giouanna prima nel 1346. ^ fra- 
ScntiferiRegii,fileggonQGurrclloPifcicello, Sergio Guindazzo, 

Gurrello Capccehrro,il Cecato Brancaccio, Cepolletta Caraccio- 
■ lOiFilippo Minutolo, Andrea di Gaeta, Antonio di Lofircdo,Nicolò 
Collo, èk alrri. 

E fono il regnare del Rè Carlo Terzo, nel.i 381. j dalloftefloRè tiìSi.fol.Sy. 
fil fatto Callellano del Callel di Sant’Angelo della Città di CorAì, 

Francclco di Cacta di Napoli. 

E Nicola di Caeta Maefiro della Regia Teforeria, riccuè ordine 
dal Rè nel 1383. *> di-raunire, e riparare la Città di Napoli, con- bijSj.f/W. 
rinte'ruento di Luigi, e FrancefeheMo Guindazzi Canallerr, e Sene- . ? ,, 

Icalii della cafa Regale. 

'Sotto il Kè Ladislao nel i39tf. c Ai fatto CaRellano del Caftel^ c 139°. . 
lo della Rocca delI’Afpro, Giacomo di Caeta. 

Eneli39z. a vn'altro Giacomo di Caeta Giurifconfulto.fi leg' d 1391.1393,/}/. 

• §e elTcre Giudice delegato dal Rè in vaa cauta d appcliaTtone li 10 a. 
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gno del Rè Carlo Secondo, e propriamente nel t)oi. • Pterrodi 
Gaeta Giurifpctito appare eflcK Rato Auocato de'poueri, officio 
particolarmente in quei tempi di molta autorità. 

EtairegnatordalmedcfimoRèConftantinodiCaeu f naSi* 
gnorc di vna Galera. '.«1 

NelijoO. e vedcfi Guidone di Gaeta chiamato.Signore,«ll<ere 
feudatario Regio in Traietto,e lo fteffo farà quello, chic forco il re* 
gnardel Rè Roberto nel i}ia.innemecon Florio d’AuellaU&defti- 
nato alla reparacione,e coiiqilimento delle Galere d*effo Rè,da farli 
nella Città di Napoli, & in quella di Caftcllo à Mare di Srabiat ve- 
dendofì nel medelìmo anno lo (lefTo Guidone riceuere 00^ treiua- 
due dal Teforiero Regio, per cóuertitlì nella reparatione gii detu. 

Nelijij. vedeiì fatta mentione di Giouanni di Gaeta Giu- 

dice,Connglierc,e famigliate del Rè ,c quello fari fotte quelGior 
uanni.che pofcia nel 13x0. ■ iniìcmeconTomafodiSanGiorgio, 
&£rrico d’Aprano, erano MacAri Rationali, e MaeAri deirtio^t- 
tio,ò fan Magiordomi delta cafa del Re; i cnciranno iAeifo tro- 
uali memoria di Giouanni di Gaeta Auocato Fifcale, Regio Confi< 
gliere,c famigliare. . 

Nel 1322. I trouafi notato Anicllo di Gaeta Auocato de'po* 
ueri. 

NeIRegiArodi Carlo liluAre negli anniijaa. ■, Matteo di 
Gaeta l'allerifcc Signor dVn feudt^ per lo quale era obligato femi- 
recol(eruigiodVnfoldato,eirendoiliuo valore d'onae annue afi. 

Nella Cappella della famiglia di Gaeta po^ nella Regai Cbie* 
fa di S.Pictto Martire .m folto il titolo di S. A^tio,o di& Maria.* 
del Rofatioiin vno aotichiffimo marmo fi legge. > 

Hic iae$t V itdis de CdeUt qmi obift Anno Domino 
MCCCX.eiufque Anima fer mtfericordiam Dei 
requiefcAtinfoce, ’ .vMi i'.- 

• • i. ‘ ^ ' ‘ ’’ • ' 

Nel 1 330. fi vede tra Pietro di Gaeta Vefcouo di Valua,efferiiv 
cenuro dalRè in fuoCoafegliere,c familiare. , O 

Neli’anoojkgiKQte 2331. pafaò da queAa vita Flora di Gaeta, 
la qualecol titolo di Signora , fi vede fepellita nella C hiefa di San. 
' Giorgio Maggiore di quella Città , c nel fuo fcpolcro marmo- 
lto . oue fi feorgono Tarme della noAra famiglia di Gaeta,della. 
banda foprapofiaallo feudo quadripartito , Aauano incorno intor- 
no incife queAc parole. ^ ^ . : i . %. > 


-l.sjlì 


ttfett Hàf idcet Domina Flora de Caieta de Neatolii mtA 

obijt anno Domina JblCCCXXXJ. die p^iwlti- 
M^fiarr. mo menfis Moij ì^indUì- > 
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Crinito di Gaeta Giurifconfulto Caiuliere , c Confcglicre del 
Ré,neli;j3. « inficmcconAdenulfo di Comino, ancor egli Giu- 
rifconfulto, p e Confegliere Regio furono deftinaiiAmba^iadori 
InGemia, q indi hebbe ordine dal Rè, cb’inficme con Caudino 
Romano , Ligorio Boccafingo,e Filippo di Sangineto douelTeto a 
k>ro ^p<^lc ponete in ordine , & armar vna galera , {ierferoìgiodì 
effoRiv<‘‘ ’i . 

' erano Valletti della cafa Regale , Gualtiero Seri- 
panno, Cora(ìoPifcicello,BerardinoSeripanno, Gio. Brancaccio, 
Gidnbono di Gaeta , Gionanni Protohabilifiimo, Giouanni Aiof- 
fa , Marino del Duce -, Pietro Pignatello,GiacomoToaiacello,6r 
•Itti* ji - , I ì . 

Nelijj7. r Giouanni di Gaeta poOedeua leiuecafc nclquar- 
tiero di'^Portanoua , nella qual piazza quella famiglia fi fcorgo 
media hanier goduto gli honori della fua Nobiltà, il che vien certi- 
ficato dal vederli , nel 1497. t Carlo di Gaeta ,e 0 erMaelitoRa- 
rMnalc , per lo già detto Seggio di Poitanouaimentre Ambrogio di 
Gaeta nello Aefib tempo,eraMae(lroKationalc , perloSeggiodi 
Porto. ‘ 

' Lorenzo di Gaeta CanaliereProtonotino della tnedefima Città 
di Gaeta, • e Maeftro Hoftiarìo, ch^ tafltb vale a dire,quanco Ca- 
tnarrer Maggiore della cafa del Rè, nel i j j8. riccuè in dono dal fa- 
picnrilEfflo Rè Roberto vn' annua ptomfioncd’onzequindeci per 
{i^ fuoi hcredi in perpetuo. 

-i;/Ncl 1 3 * 'il Venerabile frà Pietro di Gacta,Miniftro Prouin- 
cialedell’ordinede’minoiridi San Fraiicefcd, della Prouincia di 
Terra di Lauoro,fi ricèue dal Rè in Aio Configliele Regio , efami- 
Jiare. . 1 

Criftofaro di Gaeta nel 1340./ era Cappellano d’Andiea Du- 
ca di Calabria, figtiuolo del Rè Roberto, e per morte di fra France- 
feodi MelTma , Rettore di San Martino d'Ocra, della Diocclì del- 
rAquila,fu dallo fieiTo Rè nominato' per Rettore di eflaChiefa. 

Nel regnar poi della Regina Giouanna primanel 1346. ^ fra^ 
Scntiferi Regiì, fi leggono GurrelloPifcicello, Sergio Guindàzzo, 
Gurrello Capccelatro,ii Cecato Brancaccio, Cepolletta Caraccio- 
■ ioiFilippo Minutolo, Andrea di Gaeta, Antonio di Loffrcdo,Nicolò 
Cotfo,& altri. 

E fono il tegnarc del Rè Carlo Terzo,nel.r38a . , dallo (lelTo Rè 
fù Altro Callellano del Callel di Sant'Angelo della Cinà di Corfù, 
Pranccfico di Cacta di Napoli. 

E Nicola di Caeta Maefiro della Regia Teforeria, rìcenè ordine 
dalRènel 1383. dimunire, e riparare la Città di Napoli, con., 
riotèruento di Luigi,c Franccfchcllo Guindazzi Caualieri, e Sene- 
Icaili della cafa Regale. 

Sotto il Rè Ladislao nel 139$. e fìi fatto Caftdlano del Caftelì^ 
Io della Rocca dell’Afpro, Giacomo di Caeta. 

£ nel 1 391. d vn'altro Giacomo di Caeta Giurifconfulto,fi leg-' 

> veliere Giudice delegato dal Rè in vna caufe d'appcUatione di 
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gno del Rè C«tlo Secondo, e proprìameate nel 1301. • Pietro di 
Gaeta Giurirpciico appare eflero fiato Allocato de'poueri, officio 
particolarmente in quei tempi di molta autorità. 

EtalrcgaatordaltncdcfimoRèConfiantiaodiCacta f era Si* 
gnore di vna Galera. ' >-1 

Nel 1306. e vedeGGutdooc di Gaeta chiamacoSignoreHtflcre 
feudatario Regio in Traietto,e io ftefib faci quello, che fotto il re- 
gnar del Rè Roberto nel 1 a.infieme con Fiorio d’AuellaUb defti- 
oato alla rcparacione.e complimento delle Galere d’eiTo Rè,da faefi 
nella Città di Napoli, & io quella di Caficllo à Mare di Stabia: ve- 
dendoli nel medefimo anno lo fieflb Guidone riceuere 00^ ttenu- 
due dal TeforìeroRegio, per eduertirfi nella reparatiooe gii detu. 

Nelijij- ^ vedeii fatta mentione di Giouanni diGactaGio- 
dicc,Con(ìgiìcrc,c famigliate del Rè , e quefto farà forfè quel Gior 
uanniiche pofeia nel 1320. * infieroeconTomafodiSanGiorgio, 
& Errico d’Aprano, erano Macfiri Rationali, e Macftti deirHcì^i- 
tio,ò firn Magiordomi della cafa del Rèi k cneiranoo ifieffo tro- 
ualì memoria di Giouanni di Gaeta Auocato Fifcale, Regio Confr 
glicte,c famigliare. > 1 

Nel 1322. I trouali notato Aniello di Gaeta Auocato dc'po- 
ucri. 

NcIRegifirodi Carlo Illufire negli 20011322. «, Matteo di 
Gaeta a’alferifcc Signor d'vn feudO) per lo quale era obligato fenù- 
recolferuigiodVnfoldato,eirendoiliuo valore d'ooze annue ad. 

Nella Cappella della famiglia di Gaetn jnCtt nella Regai Chic- 
fa di S.Pietto Mattite n fatto il titolo .di a. Agatio.o di S. Maria.* 
del Rofariotin vno antichiffimo marmo fi legge. • 

Hic idestVitalis de CaieU, qmi ok^tunno Domino 
MCCCX.eiufque anima fer mifericordiam Dei 
rtquiefcatinface, ' i.r .>> 

.U'»< • r:..'i ' 

Nel 1 3 30. fi vede fra Pietro di Gaeta Vefcouo di Valua,eirer ri-.: 
ccnuto dal Rè io fuoCoofegliere.c familiare, r , > 

NeiraonofegiKnte 1331. pafsò da quella vita Flora di Gaeta* 
la qualecol titolo di Signora , fi vede fepellita nella C hiefa di San^ 
' Giorgio Madore di quella Città , e nel fuo fcpolcro marmo- 
ito , oue fi feorgono Tarme della noftra famiglia di Gaeta,della 
banda foprapofta allo feudo quadripartito , fiauano intorno intor- 
no incile quefte parole. ^ 

-, ct.lj!) 

Hic iacet Domina Flora de Caieta de Nea^oUiqua 
obqt anno Domino AiCCCXXX I. die pìiiulii- 
mo menfis Maij 14 indifì. i 
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Crinito di Gae» Giurirconfulto Caualierc , e Confeglicrc del 
Rè,ncli;3j. » ìnfiemeconAdenulfo di Cornino, ancor egli Giu* oiiij.fol.ef. 
rifconfulio, p e Confeglicre Regio furono deftinatiAmbalcìadori pi?ì4-<MiS. 
in Cenila, q indi heboe ordine dal Rè , cblnlìcme con Caudino 1 ^ »/84* 

Romano , Ligorìo Boccafingo, e Filippo di SangiaetodouelTeroà 
lóro fpcié ponete in ordine , & armar vna galera , per feruìgiodi 
elioRè.'-'i . H 

li'Nelijjd. ' erano Valletti della caia Regale, Gualtiero Seri* ri}jS.aftSL 
panno,CorafìoPifcicello, BerardinoSeripanno, Gio, Brancaccio, 

Gidnbono di Gaeta ^ Gionanni Protonobiliffimo, Giouanni Aiof* 
fa , Marino del Ducè -, Pietro Pignatello,GiacomoTomacello. 5 t 
•Ufi. ' ^ ' i {\jn.A.f.i 66 '. 

Nelt;;7. ( Giouanni di Gaeta polTedeua le lue caie nclquar* 
fiero di^Portaaoaa \ nella qual piazza quella famiglia fi fcorgo 
media fisuer goduto gli honori della Aia Nobiltà.il che vien certi- 
ficato dal vederA i nel 1497. t Carlo di Gaeta ^eflerMaeftroRa- (149^.(497/. ^ 
rionale , per Io gii detto Seggio di Portanoua;mentre Ambrogio di 
Gaeta nello Refluo tempo, era MacAro Rationale , pcrloSeggiodi . , 

Porto. • •« 

' Lorenzo di Gaeta CaualiereProtonotlno della medefima Città « *• 

dìGacta, « e MaeAro HoAiario, che untò vale a dire,quanto Ca- 
marrer Maggiore della càfa del Rè, nell) jS.riccuèindonodal fa- ' ' 

picntilfimo Rè Roberto vn' annua promAoned’onzequindeci per " ' ” ' 

(«,e luoi beredi in perpetuo. * 

i,aNcIij) 9. * il Venerabile fri Pietro di Gaeta,MinifiroProuin- Afoliej. ^ 
cialedeirordinede’mimtridi San Fraricefcò,della Prouincia di . ... 

Terra di Lauoro,fi ricètte dal Rè in Aio ConAgliere Regio I cfami. - 

Jiare. 

CriAofarodiGaennel 1)40./ era Cappellano d* Andrea Du- 
ca di Calabria, figliuolo del Rè Roberto, c per morte di fri France- 
feo di MeiTma, Rettore di San Martino .d’Ocra, dcUaDiocefi del* 
l*Aquila,fu dallo Aeflb Rè nominato' per Rettore di eflaChiefa. ^ tj^fftl.t. 

Nei regnar poi della Regina Giouanna prima nel 1346. ^ fra« 

ScntiferiRegii.A leggono GurrclloPifcicello, Sergio Gutndazzo, 

Gurrello Capccclatro,il Cecaco Brancaccio, CepoUctta Caraccio* 

' lo,Filippo Minutolo, Andrea di Gaeta, Antonio di Lofircdo,Nicolò 
Colfo,& altri. 

E Anto il regnare del Rè Carlo Terzo.nel.rjRz.a dallo AefibRè tijZi.fol. 8 y. 
fà (atto CaAclhno del CaAel di Sant’Angelo della Città di Corfù, 

Frmcefco di Caeta di Napoli. 

E Nicola di Caeta MaeAro della Regia TcAireria, ricciiè ordine 
daIRènei 138). ^ di-munife, e ripararcla Città di Napoli, coiu bijZj-B.fol. 
rinteruento di Luigi,e Francefchcllo Guindazzi Canalieri, e Sene* - „ 

(calli della cala Regale. 

-Sotto il Re Ladislao nel 1396. c (ù fatto CaAeilano del CaAcl^ ctjfo. 
lo della Rocca dcIl’Afpro, Giacomo di Caeta. 

Eneli39a. a vn'alcro Giacomo di Caeta Gìurifconfulto,li lee- dtj^i.xjfj.fìl. 

• geclTcrc Giudice delegato dai Rè in vua cauta d’appellatione di aoi. 
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grande importanza, e Io fteOb Giacomo nel 1400. • eflere poi fat- 
to Giudice, & ancObre apprefTo il Capitaoio di Capua. , 

Nel medelìmo tempo appare f Antonio di Cacca elTer Luoco- 
tenente della Camera. 

Nel 1 41;. nell'incoronatione , che douea fard della Regina Gio- 
nanna Seconda, Gafpare di Gaeta fìi Collettore nella Puglia, perle 
concribucioni da fard da tutto il Regno, nelle fpefe necefiarie io tal 
follenniti ; e ne' mededmi tempi Giulio di Cacta era Vefcouodi 
Padua. 

Nel i4a^. e Francefeodi CaetaGiurifconfulto,eConfigliecc« 
Regio,eta Delegato dal Rè in molte caule d'appellationi. 

Vide ne’ mededmi tempi Criftofaro CoroncUo , e Capitan de 
caualli. 

Neddeuonolafciarinfilencio , q^uelleduc veaenodemadriie 
forelle carnali Napoletaneje quali lafciate affatto le pompe, 8c 
niUterrene.perferuirealveroDio, ^ e fpofoloroGiesuChriftOk 
pigliarono dalle roani di Santo Antonino , che fù poi Arciuefeooo 
di FiarenzB,I’habico detto di penitenza, del terzo ordine di Sana 
Domenico,nella Reai Chiefa di San Pietro Maniredi Napoli , e( 
fendo il Santo in atto Priore di quel ConMaco,veaendo qucAe rc- 
uerende madri ftinum da' Scrittorì,deBi Fàmiglia di Caeta,nobile 
Napoletana dd Seggio di Poro, alla quale non poco fpleodorc dir 
lì deue,che aggiun^effero; mentre aUBMacefi fempremai nel ferui- 
gio di Dio,edi virtu,invirtù,riufcironodtcosiefemplare, cianca., 
vita,che nel proceffopicfo foprala canonizatione di eflb Santo An- 
tonino, I die in Iftampa fi vede dentro la libraria del medefimo 
Conuento di San Pietro Manire, vengono chiamate Sanitf fnnts, 
e nello fteffo fi teftifica,che ah amni Poful» vemerabanter , e che fan- 
Of abome^tfmabamtwr, t^infamSitau vitaftffeeeramtti vixe- 
ma. Per le loro orationi, e pronta obedienza moilraca allo fteffo 
Santo Antonino, SuaDtnina Maefti fi degnò di far ritrouarmolt^ 
plicatoinduevafi, doue effe ibrelle foleuano cenere l'oglio , dell 
miele,canto dell’vno,e dell'altro, che non folamentc ballò ad appa- 
recchiare vna cena forte di cibo , per alcuni padri hofpiti venuti 
nel detto Cónento di San Pietro Manire;ma ancora durarono, per 
fette anni continui à nini gli vii delia lorofaroiglia,perfeuerarono 
quelle forelle nel feruigiodi Dio finoalla mone , e con opinione 
grande di bontà paffarono da quella valle di miferie,airctema fe- 
ricità,catiche non roen d'anni,che di mcriti,mencre vna pafsò il dk- 
tefimo anno della fua vita , e l'altra n'hebbe poco meno , hauendo 
fempremai nel cuore, e sella lingua, quella aurea fentenza impara- 
tale dal loro Maeftro, e Padre Spirituale Santo Antonino, che il 
feruire i Dio è vn’ eternamente regnare, come anche l'itedb 
fanto neireftremo di fua vita diffe, cantando di lui Santa Chtefa-, 
neirofficio della fua fieftiuttà, in ngmt fafitusMtanttr, dixU,farnin 
X>t» regnare eff. 

£ venendo hormai a Carlo di Cacta, dal quale prenderemo lo 
ftipitc d^'atborc di quella famiglia, l effendo egli cccellentiffinio 

Do^ 
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Dottor iti If^e.cdi fomma prudrza.efagacitànegliairaridel Mo- 
do, fù ;u;’ tempi dd Ladislao , e della Regina Giouanna fua do- 
rella AnocatoFifcalc, Regio Configlicre, Giudice del Palazzo Re- 
gale, e Prendente della Regia Camera della Summarla, e dalla ftef- 
faKe?ina,convn fauritilfimopriuilfgiofpcditogli nel i4ai.oucri 
vn dcgniiììmo encomio deH'ancichita , c fplendore della Nobiltà 
della ma famiglia di Cacta, ammette eflb Carlo inlìeme con tutti i 
funi h'gliuoli.clìgliolccfpccflamentein quello nominati, e come da 
Noi veneranno appteffo regillrati,& i defeendenti ancora da eHì,a^ 
tutti gli honori.St immunità de’nobili Cittadini de’ Seggi diNapo- 
lUHebbe Carlo per moglie vna Signora di caladi Gennaro del me- 
dclìmo Seggio di Porto.dalla quale gli nacquero Leonardo , Gio. 
Francelco, Kaimoj Antonio, Goifredo,Baidairarre,Raimello, Loren- 
zo, Stelano,Tomafe,òMafello,Madalena ™ moglie di Giorgio di 
Gennaro, e Margarita; e per isbrigarci primieramente da coloro, 
che non lafciarono pofterità. 

Gio. t'raucclco fù valentifiSmo Dottore dcirrtna, c dell'altra leg- 
ge, onde meritò, per la fua integrità , c bogtà della vita,d’e(Tere fat- 
to Vefcouo di Squillace, e di coRui parlar douette Matteo d’Alflit- 
to Regio Conligliere, ■ c dottiflimoGiurifconfulto de’fuoi tem- 
pi, che ci lafciò fcritti tanti voiumi,ripieni di lìngoiar dottrina.nclla 
materia legale, nella rubrica delle Conftitutioni del noRto Regno 
de Hfretieis,& Pa/areaàr, dicendo, ch'in quella materia vi compofe 
vn’ vtile trattato il rcuerendo Don Francefeo di Caeta , che fù vn* 
ottimo Dottore, & vn’ huomo molto confcientizto,da lui fempr«« 
hauuto in fomma veneratione , al quale però dice remetterfìnel 
. trattato di quella materia.con le feguenti formali parole. Et vtiltm 
tTMilJtiim S t neri udì Dtmimi Frtuuifci de Gétu Efifctfi S^MiUdten- 
)fr, benché in alcuni efemplari,per corruttione forfè della Rampa, li 
legga ,SteUremfis, qmem fecit fetfer màttrietheatfis, fitti tftimut 
d»Otr,(^ cenfcientUttu vift& ettm htbiii im mtgtmt rtmerentut, idei 
detfidmtttett*,meumiQt4demm. 

Goffredo fùGiunfconfultoaRaifamofo de' fuoi tempi, ° Mae- 
Uro Rationale della Gran Corte, Giudice del Regio Hofpitio , 6 Ra 
cala Regalc.Regio Conlìglicre.e Prefidcntc p della Regia Came- 
ra ne' tempi della Regina Giouanna Seconda , dalla quale hebbe 
in dono nel 14 17. vii' annua prouilìone d’onze }6-c fù anche Luogo- 
tenente del Gran Camerario ne’ tempi del RèAlfonfo , edelRò 
Ferdinando d'Aragona fuo figliuolo, fcriffefopra li riti della Ca- 
mera,il cui libro, benché manufcritto,vola però , per le mani di tutti 
coloro, che nc’ Regi) Tribunali fi vogliono efercitaretà coRui , & ru 
Carlo fuo patte fi vede latta la memoria in San Pietro Martire di 
Napoii.nclla Cappella della famiglia di Gaeta, folto il titolo di 
Sant'Agatio , e di Santa Maria del Rofario, q da Gio. Francefeo 
Vefcouo di Squiliace,e fratello de’ lopradetti, cheòdeltenor f& 
joente. 1 


Hit 


14H f.ii. arca £• 

i4i7/o/.}«4. 

I4JJ-M397- 


m 141 } /al. 759. 


• Mattea 

frale Canftumioai 
del \eiua di Uofa~ 

Usuila rubr. dej 
btrtt.a-fatartu. 


i 


0 Fafe. 44 .ater. 

14 14 . /«/.IO 
Fajc.l2.fig^, 

i4i3/W.*7rfr.O' 

t4J*/vi. 

I4 i 7 ./W.i 8 o. 

Ulti della Camera 


’ > 
q Ctfare tet^eaid 

VO^lfSacrk.neUi 
Cbiefa di San 'Vie- 
itaManire.^'' 


• ;i ij • 
- > 


Kkk a 


fo»fitimo mf.fol. 
6t.nelU CaHcell, 


f Fri Ttedore y al- 
le da Taterna uri 
Compendio de'Ta- 
dn lllosirtfi -jìg 
hapodano /opra le 
Conjket. di NapolL 
Antonio Capece-> 
deei/.l9n. 

Camillo Salerno nel 
U prefalione allej 
Conjneind. di Nap. 


t 



24 i 8 ./o/.i< 4>' 

ii^^e.Cntidprrm» 
Ctjartd TOaitiialìi 

A*- • 

t Nel proceffo troj 
Cefare,& jintonio 
dfCéfU del Segfio 
tifato À Nafffi, 
ntUd ianca del Sa-, 
ero ^egio Confcgli» 
di felice. 


436 DELLA FAMIGLIA 
Hic jìti funt Equit^s duo Iur$feoufuUi nobile s , 0 * 
magnifici-, Domintis Carolus'de Caieta de Neafo- 
iieoltm Eegis Ladislai ConfiUdirius,qui obijf anno 
grafie ÀiCCCCXX 1 1. filtns eius Domimts 

Ofredus, qut» ($“ 'Regis Al^honfi Confiliarius de^ 
teffit MCCCCLXl 1 1. F.Eptfio-pus Squillacen- 
fistCarlo f atri fitto fo/uit. ^ i.n.. 

- RairoellafuancoregiiPfefiifente r della Regia Camera deliaJ 
Summaria. 

]>f Lorenzo trouaii fatta laentioae cantatolo di Caualiete. 
Stefaaofùpcrtrentadueanai Vicario dcirArciuefcouo di Na^ 
poii>efTcado valentiAmo Dottare ^ ddiVna,edciraJtraleggc,edi 
ibmma prudenzaifcrilTe vn trattato e/e Sdtrtmtmtù, aggiunl^ Na- 
podano Se baiUanOf che così dottamente fcriflie fopra le Confuetu* 
dini di Napoli, del quale fèhonoratamentioRC Antonio Capec«« 
Regie Configlierr ncllafua decifione 104, eCamillo Salerno nella 
ptefatione.chc fc alle Confuetodini di Napoli, le cui formali pato^ 
le appreiTo faranno da Noi più opportnnamente riferite, 

Lonardo pnraogenito figliuol di Carlo fu fatto dalla Regina Gìo> 
nanna ILdalia quale vien chiamato Caualiete, MaeAro Pottulano 
nella Citid di Taranto,e con quella occafionc trasferendoli io quel- 
la Cittì, per l'adminiftrationc del fuo oftcid,ini ancora lì casò,coiu 
vna Nobilifiiaia Signora della medelìaM Città, chiamata Eiifabctr 
ta Caragana,chc fù caggìonc,cbe così eglLconae i fuoi defeenden* 
ti concinualTero iui la loro habitationci 'Venendo à quella Nobiltà 
honorcuoimcnte chiamatiihauendo anche riceuuto dalla ftelTa Re- 
na nel r4z8.in donoonce la.lopra ladohanadi Napoli.cl’ollìcia 
di credenaiero di decia Dohana.da efercitarli. per vn fuo loftituto, 
da Lconaido,& Elifabetta nacquero Giacomo,e Catarinanuritara 
ad vn Caualiere di cala Proionobilii1inio,aln:inicnte detto Paccipc- 
coro del Seggio di Capuana di Napoli. 

Giacomo calato con Clemcntia Maremnnci,vna delle più nobili 
famiglie della Città di Lecce lì fé padre d’Angelo.c di Marino. 

Angelo calatoli c6 Margarita di Fràza,faroiglia nobiliflima Bar- 
letrana,fù caggione,che i Tuoi dcfcrndexKi in Barletta ancora dimo- 
rafl>ro,& à quella nobiltà f'uircro aggregatiigeneràdo có Margaritn 
fua moglie < fra gli altTÌFràcefco,chepermollrarlìaffcttionatodcI 
fno'Rènel i))». diede alcune lue cale alla Regia Corte,fite in Bar- 
letra, per kctificaredlCaftelio di detta Terra , fù coftui marito di 
Couella Conteftabile altrefì nobile di Batletta.di cui hebbe Carlo, 
che con LucFCtia Bonella anch’clTanobiliffima Baricttana pàocteò 
Cefareilc Antonio- * . 

Baldaflare l’altro figliuol di Carlo Prefidente della Camera^ 
vede nel 1 460. interuenir con molti altri Caualieri, della Piazl(a di 
Porco di Napoli, à farptocura in petfona diGurone Venato^tcrri- 

ce- 
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ceuer la fumma didocati mille dal Dohanietodcl Maggior funda- 
co della Cictà, c nello fleffo anno intcruiene ancora con molti altri 
Caualicri della mcdciìma piazea, à far procura in perfona dello 
fteflb Gurune.per douer far compra di grani.pcr mantenimento del- 
l’abondanza della Città, li caso coftni con Tanfella, ò Toraafclla^ 
Molignana Nobile Sorrentina, da’ quali nacquero Paolo, Ambro- 
gio , & Vtfolina moglie di TomafoCicalefc, famiglia e ftinta nel 
Seggio di Montagna. 

Paolo a peritione del Re Federico d’Arì^oaa , ché fu poi Rè di 
Napoli, del quale fù in molta Rima, nel i47}.hebbedonationedal 
Rè Ferdinando deU’oSìcio di Maeftro Portalano , e della bagtiua_ 
della Terra di Somma,c fù calato con Pippa Tomacella. 

Ambrogio, che fù Maeftro Rationale della Gran Cortc,con Lu- 
icrctia d’Angelo del Seggio di Porto , u fc Gio. Francefco.Giefuè, 
SigilmondOiMadaJcna monaca nel Monaftetio di San Girolamo di 
Napoli , Diana,e Margarita. 

oGfo.Francelco elTendo dottiAìmo Giurilconfulto,e di vita molto 
tfemplarcifù fatto da Leone Decimo Vefeouo d’Afcoli, e motto le 
gli vede eretto vn Epitaffio da Sigifmondo fuo Rateilo nella loro 
antica Cappella della Città di Cacta, nella Chiefa diSanFrance- 
feo del Montc,conquefte parole. 

- ' .‘li. 

loanni Fr^vdfeo CmtU, Fàtritio NeafoUténo, in- 
ter feleéfos vita inte^itate , à Leone Decimo Pon- 
tile Mdximog^in Afiulanonnn Pontificem alle- 
go, lurifconpelro opti/ao,ét fui ordinis, £ 5 * temfo- 
ris antiqutoriin piAfamilU Sacello,tanto 'Viro, 
tatiUum Mormorisi Sigifmwtdns afiri voiuit,ob 
^ memoriam tanti fraterni amoris.rixit onnos 

LXXIII. 

I ' Giefoè fù ancor egli Dottor di legge, e Velcouod'Afcoli.il qua- 
le odia Cappella di Saa Pietro Martire creile ad Ambrogio padra* 
Awàa feguenie memoria. * 

«v.'a 

'tii^'r'ofio de Cateto nobili ISl e abolii ano ^ ^agiHro 
MiottoHali Jldé^na Regio CurioJofuo deCouta^ 
fi D. Epifeopus Aftulanus Patri fièpP. ntnn. 
IMDVII. , 


Sigifa ondo fu calato con Giulia Macedonia, con là quale procreò 
Amòragio, Pompeo, Ottauio,e Gio. Francelco de’ quali Ottauio ri- 
RocòlatCappcUa in San Pktio Martire , e con gli altri Rateili fè 

“r.-.- . . V . . PRpi. 
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{'Epitaffio k ^ifmondo loro padre,e Gio. Francefeo loro Zio Ve-^ 
feoao d’Afcoli, r onde in quella lì leggo. . 

Oifauius de Cateta,StgfJmuneif flius,facellum hoc 
reflaurdiuit,anno fulutis MDC. 

1 canni Francifeo Caieu Afculanorum Pontifici 
oftimo,humani,diuinique iuris confultifiimo, (f 
Sigifimundo integvrrimo viro fratribus. Ambro- 
fius,cateriejue fratrts,FatruOi^ Patri PP. anno 
Domini MDLXXIV. 

Fù Ottanio cafato con Maria AntiiK»ri figliuola di Scipcoe. Si*, 
gnor di Mollano, c di Santa Croce, c di Diana Gnindazza, e coba 
efla fè Sigi^ondo morto in vita del padre , Diana moglie di Gio. 
BattiftaFilingiero Regio Configliere, Giulia data per moglie a^ 
Celare di Gaeta Marcbeie di Moatei>agano,c Caoalierdi San Gia- 
como, c Mai^arita maritataa Tomaio di Gaeta fratello di Celarv» 
de' quali al luo luogo faremo menuone. 

Raimo figliuol del roedefimo Carlo Prefidente della Camera,fù 
MacftioKationaledtila Orata Corte.' Nel 1484. vedefinunwrato 
fra gli altri gentilhoomioi della cala del Ri , infieme con Antonio 
Cofia,Galeazzo,e Gio. Battifta Caracciolo, Iacopo, & Artufo Pap* 
pacoda,'Colambrofio, e FeRtwaode Pagano^ Gio. Cola Caetano, 
Alf&rod‘Alagno,Berardino Mprmile Antonio Marchefe,e Col’An- 
tonio Brancaccio -, fù Ramo padre di Carlo , e di Marcello Regio 
Configliere. 

Tomaio detto MalelIo%llaol dello ftefld Carlo Seniore, Pte- 
fidente della Camera , emndo fatto Auditore della Prouincia di 
Calabria Citta, e poi Auocato Fifcale della meddìma Prouinci)L<, 
ftabilì la fua cala nella Città di Cofenaa, nella qual Nobiltààfuoi 
delcendenti, eOendoammefinBerardinoMartirano > Caualierc, 
adorno di molte fcienae,e di bellilfime lettere.che fù Secretariodel 
Regno , e fcrifae con elegantilfima lingua latina,delie farai^ K«F 
bill della Città di Cofenza fua Patria.dcila fiimiglia di Gaeta, cosi 
ci lafciò fcrittoif Ó nlia f amili* t latitale iiifignes,aliamii nitm- 
dtditta relikit fmit Cimtatilru,ad nafte am dentnetKnt,vt Caitta , pii 
^iadragefimmà fnfra milUftmnmjd' quairtngtnufimnm k Chrifti »*• 
aaUhu ammftìta^ifecefaamni, e^iattrnoteon/cdcrrwt , afqntam- 
nùmfmftra 0 tdnPMriMrnmunmtrnmadlc 3 i/nnt, & amnitaurm’ 
Urù hanmwìujér dignitatibas furUìi fmnt-,ftim»s eeram/nit MwUot 
Caéeta tmrifeanfnUnt , t nibn NtafaUtaua, qua fortnenfit t m ìm at nr, 
pti fratmram gefftt in Brntp,& Magma Gre tèa, et inr feueriàtmt dixit, 
dnxitqne ànmem ex famiUa CaftelSan*a,qua nmm Manedla dèeiturjte- 
mne Kmteiamax qna qmimpufnfcefttftlut, &e. eCamillo Salerno 
nella prefationo, che fe alle Confitétudini Napelctane,trattand«di 
Stefitno di Gaeta , cb’aggiunfcàNapodano Sebaftiano, famofo 
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Chiofatordi quelle, del quale fopralifè menciooe,& anche della^ 
fua famiglia di Gaeta, hebbe à ixtejicié' Sttfkdmi de Céieu^iri f»d 
temftBdtt nemici fiedmdi, de meriti frdOiei, (fai legmm ffUndtte fUe- 
rimam adlait,eiafyiie fmeejferes hedie inter mebiUt Sedilit Pertnt mm- 
merdntnr, freni fnnt^fTdUr tdleTii,D FdUni VJ.Djì- D, SebefiUnne 
deCdieid, qni CefentU mane referinntnr. Fù moglie di Mafello ori- 
mieramire Prancefca Zurla del Seggio di Capuana,che mortagli in 
Cofcnza.rcnza hauerci procreato alcun figliuolo , >ui dinuouofi 
casò, con vna Principaliffima Signora di ouclla Città, chiamata^ 
Roccia Morella,con la quale fè Marco, Criltofiiro, Pietro detto Pe- 
cruccio,Franccfco, che f& due volte Sindico del Seggio de* Nobili 
di Cofcnza,Viacenzo,Giouanna,Brìgida, Medea, e Polifena. 

Marco hebbe per moglie Primauera di Tarfia figliuola di Galaf> 
fello Signor di Belmonte , & altre Terre , e di Caterina di Filraho 
ambedue Nobiliflime famiglie Cofcntiac,e con quella fua moglia,* 
procreò Agatio. 

'Agatiofi casòcon O. Antonia d'HerediaNobiliffima famigliaci 
Spagnola della cafa del Conte di Faentet,figliuola di Don Giouai»- 
ni,c dàLuctetia Guindaua dei Seggio di Qipnanaiil qual D. Gio> 
uanni era fratello del Vcfcono di Taracooa, e con ella Agatio heb^ 
be per figliuolo Fabio; <> • i-:, ■ 

Fabio Giorifconfulto di molto grido, A primierameate cafato 
con VrfolinaFilraho b figliuola a* AUonfb,ed'ifabella di Tarfia,e 
pofeia con Donna Mannuccia Sifeara figliuola di Don Lorenzo , «« 
di D.Alfbnfina Carafii,il qqal Don Lorenzoera figliuolo diDon-i 
Paolo Conte d*Aiello,e con quella fua feconda moglie fè Don An- 
.tonio marito di Beatrice Morano Nobile della (^tà di Catan- 
zaro. 

Vincenzo figliuol medefimamente di MafeIIo,eirendo Dottor di 
legge, fù Gouernadore della Cini di RolÌàno,e due volte Auditore 
delle Prouincie di Terra d'Otranto, e Terra di Bari, ouc ancora per 
negoti) di grande aSari,fìi mandato dal Vicetè del Regno, per co- 
mkndamemodeinmperador Carlo Quinto, come amp^ente fi 
kgge nelle patenti originali , che fi confemano da' fuoi fucccflbti, 
hebbe coftui per moglie Ippolita Mazza Nobile della Città di Ta- 
uema,coa la quale generò Gio. Alfonfo, AodreaJ.tiigì,e Qio. Frati- 
CfflCo. 

Gk». Alfonfo fù ancor egli Dottor di kgge , e marito di Vincen- 
zaFcra della Nobiltà Cofentina,di cui hebbe Pietro Vincenzo, 
Gio. Allònfo,ò vero Coriolano pollomo. 

Pietro Vincenzo fù anch’egli Giurifeonfnito, e prefe per moglie 
Diana Gioacchina Nobile altrefi di Cofenca,e n’bcbbeCefiue, A 
Horatio Dottor di legge. 

Celare con Giulia Monaca fua moglie Nobile medelimaineMni 
Cofentina, e forella di Francefeo Monaco Vefcouo de Martorano, 
fè Pietro Vincenzo. 

Pietro Vincenzo cafato con Auria di Matera della Aeda Nobiltà 
Colentinadicbbe per figliuoli Cefare, e Tomaio. 


hVe! fneeffetrai 
Fabio di Ceeu eoi 
Seggio di rino nel, 
UbtoeadelSJ^fC. 
diserro. 
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Cefare come Caualicr d'inuittoirdii'f, e valore , feguitandoìl 
meftierdifoldato, vfcì piimieramence Capitano d'infanteria nel 
terzo di Cecco di Loffiredó MarchefetW Tretiico , con h qual com- 
pagnia pafsòin Lombardi» , douc feroljnolt* anni.c ncirafTedio di 
Vernlca « fafctitodavnambfchettaws «heglipafsè vnafpalla-. 
dapartdaifiarte j fùaltrévokeCapiiatw s'^Tcneme della com- 
pagnia d’hUomini d^atme del Principe dr. Conca Gio. BattifbL< 
di Capua.il qtìale per effere poi mortOr fiJdati la Compagnia a liii 
in goaerno,itnoa tanto , che fù probi (la dal Rò;fu poi nell’anno 
I ^ 5 ;Sotgd<itc Maggiofe dtl teirodel Pdncìpe di Belmonte, il cui 
terzo'eifcndo tiformato , fu egli fatto Solvente Maggiore della mi- 
litia della Prouincia di Terra di Lauoro nel i6jd. d nelqualtem< 
pofàhonoratodal K^dell'habitodi San Giacomo. neliiS^. fù 
fatto Maeilro df Caiiàpo d’vn terzo, che Icuantò di mille fanti, e có> 
dulie iolfpagna.one fcruì in quelle bccafioni delle riuolte di Cau- 
logna.con quel valorc,c prudenza,che ad vn'ottimo foldato fi con- 
uengono; Onde in rirriunerarionedi tanti feruigi.ottenncdal Rè vn 
titolo di Màrchefe, ch’egli appoggiò (opri la Terra di Montepaga- 
no-.fòfàttódcl ConfìgUo Collateralé.ò rogliamdirdi Stato nel Ke> 
gno di Napoli, Bt helm anchedui aieri habiti,vnodi San Giacomo 
per Don Carlo fuo figliuol ptimogenito, e l’altro di Calatraua, per 
Don Domenico fuófigliàoltefzogenitO r convna penfionedi tre- 
centodocaii annui (opra rcnt’ratc dell'Arciuefcooato di Matcra^, 
con bonificarfi anche lo fteflb Don Cefare padre del (oldo di Mae- 
ftro decampo nello Stato di Milano i'ic fitom^ Don Celare di 
Spagna s’imbarcò aunenturiero ,e camarata dclPEccellenM del 
Conte treigriatte Viceré del Regiw,qnando fiù airaffedio, e rtcupc- 
ratione di Portolongone.ritrouandofi in tutte l’occafionj,che vi oc- 
corfero.llno à tanto, che quella piazza, e tutta llfola dell’Elba fù ri- 
dotta di nuouo lotto del dominio del Noftro Rè;& al ritorno, eh»» 
fece in Napoli, gli fù incaricato rofficio di Commiflario Genette, 
e Sopraincendente del Tribunale della fortificatione d r(Ta Città di 
Napoli,nel quale officio fi và a! prelente efercitando.clsèdofi c8 lua 
grandiffima lode, c lodisfatione dei publico.ne* tempi della^lua ad- 
fninìRratione, erette le due belliffime fontane al mercato ; s’ammo- 
gliò come detto habbiamo con Giulia di Gaeta figliuola d’Ottamo, 
c di Maria Antinori, con la quale hà generato Don Carlo , eh ad 
imititionc di luo padre , e de gli altri luoi anteccflbri è (lato du*« 
volte Capitan d’infanteria, e Sorgente Maggiore delia militia di 
Tcrradi Lauoio., onde cosi per li luoi propri! leruigi.come , per 
quelli deloadre luo.c (lato fino ad bora honorato dal Rè.dell'habir- 
to di San Giacomo. 

D.Antonio Filippo Iccódogeniro di D. Celare, e Caualicrdi Sin 
Cionanni Gerololimitano , & anch'egli ha leruito Sua Macftà C'at- 

toHca con carica di Capitan d’infanteria. 

E Don Domenico.che per li fcruigi paterni, come detto habbia- 
mo è Caualicrdcirhabito di Calatraua, con vna profione di tre- 
cento feudi annui.aITcgnati fopra l'intrade dell’Arciuclcouado di 
^ Ma- 
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d«l(a Cicci di Matera. 

Tomafo fratello di Don Cefare, Marcbefe di Mfottpagano, cf- 
fendolì applicato allo ftudio delle leggìi dopò d’hauer con uiolta^ 
giu()itia,e prudenza, con carica d’Attditore gouernato molte Pro- 
uincic del Regno, iù dal Dùca di Medina de iaa Torres Viceré del 
Regno, fatto Giudice della Gran Corte della Vicaria ciuilc , e poi 
padato in quella del criminale,come feguitò ne’gouerni deirAdmi- 
rante di Caftiglia,e Duca d*Atcos.nel qual tempo in conlìderatione 
de’ Tuoi feruigi, fùdal Rèhonorato d’voa cedola, per la quale s’or- 
dioaua a i fuoi Viceré del Noftro Regno,che lino a tanto, che boil. 
fttlTe Rato Toniafo prouifto in qualche piazza d'aifiento, ò vogliam 
dire perpetua della fua profeAìonc di Dottore,aon fulTc amoffo dal- 
l^officio,che efercitaua di Giudice di Vicaria, la qual cedola efecu> 
toriata nel medefìroogouemo del Duca d’Arcos, così feguitò ad 
cfercitarlacaricadiGiudiceciuile nelfelice gouemo dei Conto 
d’Ognatte , come anche feguita nel prefente gouemo del Conte di 
Ca&illo,dal quale fpera eóere auanzato à cariche più conuenien- 
ti à fuoi meriti, non lafciando anche di dire, che il fudetto Tomaio 
nel tempo delle palTate riuolte , ritrouandolì ad habitare nel quar- 
tlerodiCapuana,douere(lò ne'd. d’Ottobre del 1^47. quando fi 
rompi la guerra fri il Popolo, de i &cgi> con coro che fi ritroualTo 
Caualierc di piazza di quelle poco affette al Popolo, e d’eflere Rato 
di prolfimo Giudice della Vicaria criminale,carica da lui,per molti 
anniefercitata.tuttauolta,pcr fue bone parti, emoltafodisfationo 
data ì tutti,non folamente non fù offefo dalla gente populare, ma,. 
honorato.eriueritodatutti,cofafingolarein quei tempi , e di più 
quando il Duca di Ghifa fé Telettione de’ magiftrati della Città,gli 
fece intédere per perfona aliai fua c6fid£tc, che voleua eligcrlo ne’ 
aneglioti polli,che vi fuffiero, (oa lui feppe con tanta prudenza per- 
fuaderc chi trattaua il negotio , che lo lafciarono Rare nello Rato 
nel quale fi titrouaua,di che informata l’Altezza di Don Gio.d’Au- 
lbia,con fue lettere ik diede parte à Sua MaeRé, dalche s'argomé- 
ta.che in tutti i tenmi $'é Totnafo adoperato da ottimo Caualierc, e 
buon MinìRro del Rèj é fua moglie come anche fopra fi difse,Mar- 
earita diGaetaforelladi Giulia moglie di Cefare fuo fratello, dal- 
fi quale hi generato Filippo , & Vincenzo applicati anch'cflì allp 
Audio delle leggL 

Gid. AIfbnlo,ò vogliaih dir Cortolano l’altro figliuol di Gio. AI- 
fenfo,e di Vincenza Fera,fi casò con liabdla Garofiilo Nobile Co- 
lentiqa.e di leà^hebbe Fuluio,e Fabritio Dottor di legge, che cinfo 
poi H'fpada fatto Capiun d’infanteria neU’anoo itfo5.dal Conto 
diBeneoento,del terzodiDon Alcfandro delli Monti Marchefo 
delf Acaia,con la qual compagnia pafsato in Fiandra.fi ritrouò iiu 
molte occafioni. e particolarmente fi fegnalò nella prefa di Rim- 
bcigi 4 t al foccorfo di GroL 

Andrea Luigi figliuolo anch’egli di Vincenzo,e d’Ippolita Maz- 
za, hebbe per moglie Violante Caritano,c di lei gli nacqtK Mario, 

Lll che 
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che cafaxocon Giouannclla Tilcfa Nobile di Cofenza, fi fèpadro 
diFilipptoCaualierGerofolimitaoo , il quale haaendo Icniko, 


per molto tempo. I e con molto valore la Iqa Religione , efe- 
gnalatofi in molte notabili occafioni, meritò di ticcnernc mol- 
te comende di gratia , fù anche Cafiellano del Caftello di 
Sànt’EImo dell'Ifola di Malta , c pemenato per la Tua antianiti 
alla dignità d' Ammiraglio , hcbbe il pofsefso del Generalato 
delie galere , Toificiodcl Conferuatore del Teforo , la gran Cro- 
ce , col Priorato di Meflìna ; morto alla fine in Malta Cefire 
di Gaeta Marchcfc di Montepagaoo fuo benemerito nipote, l’haue 
cretto vna memoria di marmo nella loro Cappella di San Pietro 
Martire, one fi legge il Seguente Epitaffio. 


D. O. M. 

JFratri Filif^o de Caieta 

Magnà Aielttenfium Aeejaitum cruce infignUo» ' 
Priori Metani., 

ùic fumtms fuA ReligiofÀ militi* muneribus . 

S ufra intiidtam, qua meri forum -prAÌìantiai ; 

animi fortitudine egregie defunBot ,.j. i-' 
V t in hoc fu* famiU* gentiH faceIlo,mter 
Pr*clari]fima maiorum nomina, 

Qmrum gloriam, d'ut ajfecutue, aui certf emulatu*.^, 
£ius ferennaret memoria, - • 

Fumofafque maiorum imagine^ 

Luce fama afflar et fu*- : • 

' Cefarde Caieta'" - 

Diui lacobi miles, ^ " *.;{ 

JHontis Pagani Marchio, Collateralis Regi*, . 

Conftliarius 

Fideli jftm* huius V rhis fortificationi, £5* aque . ’ 

1 Duéiibus 

Cum poteiiate pr*fe£fus,miUtumquè in HifpanU ' ’ 

11 M-ibTrihféiMtS,, ,,r 3 ti I - 

Auunculo defe optimi merito '' > 


ut 




M- P. anno Domini MDCLHf \ 




il 
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Gio. 

Mazza 


'io. ' Ftancefco terzt^nito figliuol di Vintenzo, e dlppolltaj' ' ' 
za, iu famofoGiutifconfuito de' fuoi tempi, c da Bcattice di 
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Taiiia faa moglie, hebbe Sebaftiano,checon'BeatrìceMezzacapo 
nobile della Città di San Marco, procreò Giacomo Giurifconfulco, 
e Mudo, de'quali Giacomo quito fùdi Nobile,e d’eleuato ingegno, 
tanto fu inimico dcirinquietitudini delle corti, e de gli affari del 
Mondoiondenon volle mai prender moglie,-m a li diede allo ftudio 
della Filofofia, dando alle ftampe vn libro della bellezza , e com- 
pofe nella fauella Tofeana molte canzoni, St vari; fonetti,non infe- 
riori ad alcTÌ,che nella medeiima lingua hanno lafciato fimili com- 
ponimenti. 

Pietro figliuolo altrel! di Toma(o,e di Ruccia Morella, fu anche 
egli Dottor di legge,& hebbe per moglie Madalena della Nobil fa- 
miglia di Giaccio in Cofenza, di cui gli nacquero Agoftino , e Cri- 
fiofaro , il primo mori nelle guerre di Lombardia , militando 
per lo Imperador Carlo Quinto , Se il fecondo fiì Dottor dileg- 
ge,e dal Rò Cattolico promoffo à molti nobili ofiicii alla fua condr- 
tionc,e profcllione conuenienti, e fiarebbe peruenuto à fourani ho- 
Dori,fe dalla morte non fiiffe Rato petuenuto,poiche ne gli anni ja. 
di fua vita fi morì,effendo però (lato cafato con Dorotea di Corato 
de’ Baroni di San Giacomo Nobile di Cofenza, e di toro nacquero 
Francefeo Maria, & Ippolito,co(lui nell’età fua di i8. anni,oclla^ 
quale fipuòdire, che vtueffe piò da perfetto Religiofb, che da feco- 
lare , pafsò à miglior vita, c Francefeo Maria prefe per moglie Ifa- 
bella de Notariis nobile della Città di Nola, con la quale fè Detio. 
che ammogliatofi con Domicilia Caffo de’ Duchi di SantTAgata,hà 
generato vn’ altro Francefeo Maria. 

Chriflofaro vltimo figliaol diTomàfo , e di Ruccia MorellLi 
dVna Signora di cafa Seriale de’ Duchi di Ccrifano , e Prencipi di 
Caftel Franco, hebbe per figliuolo Aatonino3attolomeo,Antonio, 
eBerardino. 

Antonio fù marito di Margherita Dettila ancor ella Nobile di 
Cofenea,' con la quale lafciòAgofHno, che mori fenzalafciarlÈ- 
gIiuoli,tutto che fuffe (lato cafato con Brigida di Corato. 

E da Bartolomeo figliaol medefimamente di Chriflofaro nac- 
quero Gio.Carlo,Banolo,Piecro,Giouanni,& Ottauio,de’ quali n6 
vièhoggidifcendenza. -i i . i 

Dciràrmc di quella famiglia fhfopradifcorfo. ^ 
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DELLA;.QVADRA. 
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umcn, 


■i, 


Seritture trigItM 
tpfrtffoii D. .Ai- 
turo éell* SliudrM. 


TE* tempi EepajóoUco Fet^oaiido vanne neLno&ra 

R(^BoilDottorDìego.inIrali^ dinmato GùcomodcDat 
<j|^ravi’anticlùiSiiyH. c della Città di Se- 
•' ir- 'U^it ntlU$pagnai>lcbelì.icaKefaui-o»dal vcderfi^h«* 
non potendoli ciafcuno ammettere a far ricorfo dc’fuoi Audiioel 


Collegio della Nati^Spi^oola, f ttoeoD ^ella legge dal Car> 
dinal Albornoz nella Città di Bologna , fe rigorolamente non« 


fà primieramente le prone delBantica Ina nobiltà , per pattai* 
di padre , e di madre , a fimiliiudine di colui , che a gli ordini 
militati vuol edere am|M#e; D. GiaconM^ lo quel Collegio fù ag> 


gregato,ouecpmpìite^(a 4 e*^iftdtli legali, ericeuè il grado 
deldott( 


eldottorato^hauendtrpcimiennMnrefaitodnSeuiglia fua patria 
nel i49d.le prone della fuanobiltà,co$ì per parte di Don Aluaro 
Bernal della Qi»dta fuo padre, figliuolo delLicentiato D.Giouan- 
ni,c di D.Maria Gonzales.come per parte di fua madre Violenta* 
della Quadra, figliuola di D.Diego della Quadra, e di D. Beatrice* 
Gonzaletivedendofi intorno a' medcfimi tempi, e propriamente 
pel edere anche fatte le prouc della fua nolvltà del modo 
/. “ <_ ; fopra 
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fopr2 deno^r eOere ammeflb al medcGtno CollegìD di Bologtta, 
da O. Giouanni Lopes della Quadra.naio da D.Saocio Orciz delia 
Quadca^tn virtù delle quali vi fù anch’egli incoiporacoi celiando 
polcia da vna ledei relacioncd’vna lunga geneologia della fami> 
glia della <^jadra,traafuncata in vn puolico inUtumento, come ef- 
^.fiiffiiglia coai ftiirc detta dal folar.di quello nome in Bikaglia.e 
come era difcendencc da i Re d’AragonaiC ricoraando a D. Giaco- 
mo dioenne egli coai dotto nella profeffion l^aie.e ne gli affari del 
mondo di tanta prudenzaiC iagacità,che 1 fuoi detti, e configli eran 
tenuti comcofacoli,e giudicati lufficientiffimi a rifoluerc ogni più 
allrofa difficolta, di modo che ballaua hauerlqdctto il Dottor Qua- 
dra, et hogjgiilcgiornovoicndofiad alcuno attibuire vnnome di 
gtaii dotniBa,e.grauiii,dit fi fiiole,fuflé mai coflui il Dottor Qijii' 
dM,quiodi fùda i Viceré del Regno adoperato in molti graui ma* 
ncggi.c dairimperador Carlo \.ÙMO nel 1 5ip,del Aio Configliodi 
Santa Ciitasai& delegato aellc cauTe cootro ribelli ne’ tempi della 
guerradi Monaù diliautrech, cperrùnuactation de* Tuoi fciuigi 
hebbedal mcdefìrfio Imperador Carlo concefliofle delle Tene di 
SStaSeaetina,diCentola,di ForiaiC della Poderia.dt bebbe anche 
conceifionc d’annui feudi quattrocento detti del Sole j fù coftui ca- 
lato con Don AnnaSeroncoabUiffiimi SigoMa^idiaMtiaR Spagno- 
la, forella di D. Antonio Serooe Secretariodel tmfiro Regno . eoo.,, 
la quale fè OXudouico,D. Akare,D.Mauritio,D. Girolamo, Don- 
na BeatrtMj}.Vioknte,cD. Vittoria, «moitaf>. Anua ne’ dolori 
dèi pano, clepolta dietro l’altar maggiore della Chiela di Santo 
Adtoaio Abbatc,luorlenuradiNa^l, nel Borgo, che da quel 
Satiro^ Cbiclapeeade il nome, confoccafione. cbed’eflaChìeia 
n'era Abbate D-Aloaro fuefìgliuolo,coi|(ie dùemo.in en- 

lnarmoA:he fi vede nel fuolo d’elUcbiefa dietro l’alcar maggipte, 
oue fù fepolta.k fù fauo da Don Giacomo filo marito il fegueute 
Epitaffio. 


Funus non rumpt anures, 

Cinerii atque memeru Ann a S croni a BitìnliacA 
coniugis ohfetfuentijftmAiinfauflo fuerferia ex- 
tinlÌA. lacobus Quadra A CAfaris Conftlijsif«f^- 
rifJi^ luilui JuperlìeSiol; mutuamfoput.Chari’ 
tÉttmtVix.ann.XXX.M<enfes V idùsX.Aaeajf^ 
p^viuisAnnXal.MCCCCX:XXVIIfI.X^r 
Se,fumbris. _ : 




De* figliuoli di Don Giacomo, rifcrbandoci di difeorrere ap- 
prefTo di;Don Ludouico , che lafciò pofleritiiDon Aluaro tiufcico 
anch’egli ottimo Giurìfconfulco,e d’altre molte fcicn^c adorno,tn- 
caminatoRper la via della Cbiefa , fù fatto Abbate di Sant’Anto- 
! . ' “ nio, 


Ctftrt iEngeaio 
Napoli taira nel 
iilcorft a qiuSiiU 
Cbiefa, 


I 
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nio.come fi è detto, Abbadia folica darfi à Gran perfonaggi , & an< 
che à Cardinali, perhauer qaattromilia feudi, e più di rendita l'an- 
noioltte rautoriti, e dignità, che ritiene, fù indi fatto Vefcouo di 
Venofa,e poi dell’Aquila , & adoperato dal fapientiflimo Rè Filip- 
po,Secondo in negotij di grandiflima importanza , eglifù quello, 
che portò à firmare , & à concbiudere le capitulationi della pac«,« 
tra’l Pontefice Paolo Quarto, & eiTo Rè Filippoifù pofeia deftinato 
Ambafeiadote appresola Regina d’Inghilterra, per lo naedefimo 
V. Tbiuiie KtlfkU Kè Filippo fuomarito,nella qual caricafe nc morì, conforme anche 
tem- il riferifee il P. Thuano faeSdo digniOima memoria del noftro Don 
Aluaxoncll’hiftoria'de'tempi fuoi. 

' Don Mauritio,e Don Girolamo ripieni di fpiriti martiali feguita- 

rono la militia,ìl primo Capitan dicaualli in Milano, & il fecondo 
Capitan d’infanteria fpagnola , che mori nella guerra d'ORia.iui 
coraggiofamente guerreggiando. 

Delle figliuole di Don Giacomo, Donna Beatrice fù marìtatv 
coIRegentedi Cancellaria del noftro Regno Marciale ,■ del qual 
Vedoua firimaritòcon Don Mutio d’Auolos de’ Signori diCep*. 
paloni, e come pia , c Religiofa Signora fondò in IfcHia il Monafte. 
rio di donne monache. 

E Donna Violante fù calata con Don Pietro de Sis Caualiete,a«' 
comendator dell'habiio di San Giacomo . 

D. Lndouico primogenito figliuolo di D. Giacomo feguicando 
i veftigi paterni , 4ttcfe ancor egli allo ftudio delle leggi , che 
volle compire nel medefimOCoHeeio della nation Spagnola nella 
Città di Bologna, oue afcefé al grado di Donore, che ritornato in.» 
' Napoli efercitò eoa tanca eminenza, che ne fù ancor egli , come il 

padre, chiamato il Dottor Quadra,e nel i ; J 7 . fù fatto dal Rè Filip- 
po Secondo Rmìo Configliere del Confeglio di Capuana; fù caia-' 
to con Donna Lucretia Martiranò de’ Signori di Tuttura,& Aycta 
figliuola di Don Girolamo,e d’ippolica di Diano,!! qual Don Giro, 
lamoera figliuolo di Gio.Bactifta Martiranò Regente della Vicaria 
' di quello Regno, e fratello di quel tanto celebrato Berardino Mat- 
tinino Secrecario del R»no,e così caro aH’Impcrador Carlo Qma> 
, to d’eterna memojpia, e Donna Lucretia fucceduca anche alle ragio. 

ni della famigliadi Diano nobiliffima nel noftro Regno, chegode 
gli honori della fua Nobiltà nella Piazza di Capuana diNapoli, 
per parte d’Ippolicafua Madre,! fuoi defeendenti li veggonoelTete 
focceduti al padronaggio dell’antica Cappella de’ Diani nella.! 
Chiefa Arciuefcouale di quefta Città, edificata eOa Cappella da-, 
Nicolò,cGafparedi Diano Arciuefeoui, che furono diNapoli, e 
nella quale fi crede,che i loro corpi fulTero fepohi.la qual C»pella 
abbellita pofeia, & adorna^ da D. Ferrante della Quadra ^liuol 
di D.Lucretìa,vi pofe il fegueote Epitaffio. 
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Prifcorum Diaaorum SactUunh 
Ah-RtligiofiSimis Vrbh huius Arthiefifcofis 
N f calao, (f G affare Dianie confiruàutn. 

Ferdinandfts Qt^dra - > 
HiffolitaexcUriffìma FamiliafoiireiHA 

Alaterno fanguine hefos, , , . 

Iniiauratumexornauit. ■> 

' Anno fai. CIc^IOCXJ. ^ ’ 

Fèdùtitiutf ÌLuifoiiìco coti Lucretia‘rua moglie P.'Aluaro, Il fo- 
pradctio O.FÀrìhte,dé*’^airparIaremoappréli^ b. Cirolamo, 
chc fùanct^ rgli Napoli,’ O. Antonio di 

tanca prdfoàìdà dOttrin^'t^d’ih ccà molto giouanile fu Giudice di 
Vicarìa.elTendo morto di vintitre anni, D. Diego Vefcouo di La- 
nello,mocco anch* egli nel più bel fiore dell'età Aia, cioè di3i.an- 
no,D.EIena Monaca nel Monaftcrio di Donna Romita, e D. . . 
calata con D.Piecro Ortiz della Quadra. 

Parlàdo bora di D.Ferrantc Jiauédo coftui feguitaco le norme de’ 
fuoi maggiori,actefe allo Audio deUe leggi, diuenedo ancor egli Re. 
gio Conligliere facto nel idi/.'dalReFilippolII-fù marito d’ippo- 
lira Prato con dote di pià di fettaotamìla ducati, di nobiliflìma fa. 
miglia Leccefc,Signora della Baronia di Sana in Terra d’Otranco, 
e vedoua di Claudio Franconc del Seggio di Montagna di Napoli, 
Barondi Laccano, e di Le2zano,cdi D.^cOlattio Bazan Caualicro 
deU'Habito di San Giacomo, e PrefidcdéllaProuincia di Terrai 
d'Otranto,con la qual moglie non fc Don Ferdinando figliuolo 

D.Aluaro primogenica^wM^^^M|^S^co,nel i iSog.fù fat- 
to Straticò di Salcrnoi ^^■^H||eAMHrcicineila figliuola., 
di Signor dH^H^BBRm^ùiaCarafaSanfcuc. 

tino forella del Duca di Launro^li^ace del Principe di Stiglia- 
no,e del Duca di Somma; ' e con lAIRflrma moglie procreò D. An- 
tonio, D MauricioiD.Ifabclla.eDXitcretiaiVcmachc nel MonaAc- 
tio di Donna Romita. 

D. Antonio fù Signor di Carpenone perfucceflion di Ina madre; 
fùfoa moglie D.Fuluia CarafangliuoladiD.Luigì Signor del Ca- 
ftello di San Lorenzo, e di Felitco, e figliuolo del Duca di Laurino 
Gio. Antonio Carrafa nipote del Principe di Scigliano,con la quale 
fèD.AIuaro,ch'applicatofialloAudiodelle leggi, è hoggi vno de* 
più famofi Auocati de* noftriRegii Tribunali,D. Ferdioando.hog- 
gl detto D. Antonio Monaco ^nedectino della Congtegationu* 
Caffineofe,già Decano, non eflendo più d’anni crenca,D. Luigi Pre- 
te della Congregationc de'Gerolomini,e£>. Diego.hoggidìderto , 
D.Domenico,Monaco anch' egli Calfioenfe,tucci c tré Padri di gra- 
diffima Ix^^e dottrina. 
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^.fal. 1 3. HòrìtTOuato però memoria di qaefta famiglia della Quadra nel 
fé Corti». noftro Seené fin da* tempi del Re Guglielmo fcc6da,dctco il Buo- 

no, il quare vniaofi col Pontcfice,c con altri Prencipi,per la ricupc- 
tatione di Terra Santa dalle mani de gl'ioledcli, & a quefa così 
liudabile crpeditione concorrendo parimente tutti i Baroni del Re- 
gno.Oderifie figliuolo di Berardo de Quadris Signor di C^afec- 
ca,di Gttffinilo, e d’altri lèudiiofieri otto foldati.e quiodeci lemicti. 

Via per arme quella famiglia vno fcudojntomo del quale è vno 
giro, ò fafcia di color rodo, dentro della quale fono tredici ftella« 
d\>ro dalla parte dritta,e dalla finiftra otto crocidò fiano alpe, come 
dicono i Spagnnoli, medefimaniente d’oro ; il campo dello £»do & 
d’oro, dentro del quale vi è vn'altio feudo con Corona Imperiala» 
di fopra^l campo di quello altro feudo è aazurro,dentto della <jna- 
lé vi è vn Leone fedente , che tiene abbrancato vn* altro fcqdino. 
che contengono farmi del Regno di Nauarra,che fono queJlé cati^ 
ne d'oro incrocicchiate, come in elfe fi veggono in campo ntfo. 
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rElpidaggio Jc' Prcncfpl Wurrnlnni in Ifal/a, (ì accompa- 
1- grtarono con effi toro molti Caaalicri Francefì, auidi dt 
i • gioriiiC di Signoria.& anche alcuni dependenti dalla Ca> 
fa RcgalPiper efiere i detti Principi per vìa di donna , dipendenti 
inch’clTi daquelianHegal Cafa . Vn dicoftorofù Guglielmo di 
Blefdeuiiie,ò corocaltroue lì legge di Gronauìlla,co$i cognomina^ 
to per la Signorìa di vn Contado dì quello nome in quelle partial' 
quale come difeendeme dalla Regai Cafa di Francìa,portaua per 
nmc «ti Giglio d'oro in campo azzurro , come nello feudo fi vede, 
collui nelFanno 1 1 oa. doppo che i Normanni hcbberojfoitopolla 
al lor domioio,tucraqucUiuparte d’Italia > che hoggi chiamamo Re- 
, gno dlNappli,c dilponeoano a lor modo, etiandio di quelle Città, 
cincome aìibereKepubiiche lìgouernaoaROi'fn alTunto al fuprei 
fnomuiftratodtDoce'deUa Città, allhota Republica’di'Oacra/c 
ai donwiio del Montc,c Caftello d'Argcntrv pofto in quUl dìAret-' 
toipor loché fermando in Gaeta la Aia fed<e{vi piantò quefta caAui 
odme A fà chkro dalle Icritturc di quella Cixtà . che fi con&ruaoo 
iietiVeficpuado, e nel Montftero dì S.Caterina dell'Ordine Ci Aer- 

' Mmui cienfe 
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denfcilaondeperdui inflrumenti in pergamcno (Hpulati nella me- 
defima Cica nell'anno i loi.permano di Piecro, che s‘imitola,m 
la gratta di Dia Diacona,e Notare della Città di Gaeta , vno nel mefe 
di Sctterobte.e l'altro nel mefe di Oecembre^ppatc, che il^id det- 
to Guglielmo conlìrma, e di nuouo concede a Campo ^ghuolo di 
Marino Piediaceco di Gaeta, vn celiato pollo nella Ipiaggia di det- 
ta Città, già donato a Campo da Gualgnano Confole,e Duce antc- 
cedorc d’efso Guglielmo,con quelle parole , Certam eftme Gultel- 
tnus Dei gratia Confiti, ó" Dux, Domina regente , & gnhtrnante dilla 
neJlra Ctnitatis, In vn dc’j^uali llromenti Uà notato di fuori nellx^ 
margine dello llelTo wùco-cui'mxt^nillelmui Greffanilla Dnx. In 
vn altro dell'anno I IO lli^nhito -flclla llefsa Città per manodi 
GiouanniCaraccio,chea’incicola,/’rfyx^,(///(dir/>7» Cindiee, 
Serinano di Gaeta,coniinente la vendita di due paffli di terra, fateti 
da Marino Rettore di S.Maria,& Adenoifo figliuolo di fiernardo,a 
Ducibile figliuolo di Giouanni Magnifico, & a Viua Aia moglie lì 
ìeg^e.dnna ai Jnearmationeeinfdem Domini nojhi mille fimo etntefi‘ 
me tertie,d- prima anno Dmcatns Domini Cnlialmi Dei gratta Confai, 
& Dnx menfe SeptemhrisjmdilHane dteadecima'Caeta,^,ln dui altri 
infiromeori poi ilipulaci nel CaAcllo d'ArgcQto, |il primo nel mefe 
d’Aprile per mano di Guinilìo Norare del mèdofimo Ca AcHo, del- 
la vendita d'vna cafa fatta da Hodierna figliuola di Gtaca Marcia, 
a Natòlia figliuola di Pietro Mawio,eralcro'bel mefe d’Agoflo,per 
mano d’Orlo Norare,d’vn altra vendica d'vnpalfaodi terra nel ter- 
ritorio di Treguaazano,fatta da Stefano tWfqqoodidiOrfo, eda- 
Sica fua moglie,a Leone Abbatc,e Rettsd^^tìi* Ang<lodi Gaeta,si 
lcggc>^" nomine Domini, ^c. Ai Jnearéa fieno tktfdaln Domini nafri 
anno millefimo centffmo qnarto.tj- antmjìtcnnda^elidente,^ domina- 
te Cafro Argenti Doi^o Guillelm.o.g^enille,&^x, noe non & Do- 
mino lordano intlito altro iflromento Aipulaco nel 

Callello d’itri nell’anno 1 1 jtf.nel quale Giouanni Maiorano, e Si- 
ca fuamoglie,rifiutanoal>m.ibifc Daiabtllo Giudice'Goetano.& 

a Grufa fua moglie,vnatena,chetcBonano;ini‘cudonBl Cafalé di 
Trallara,e Timoaaano,& afscrifconwcbw quella Hata loro doiur 
ta ne' tempi palTati,da Guglielmo -di Aefiscuilla doto Signorci .IÌ 
qual Gulielmo non par che viuaolcre'l'anno i io4.mcntre per altre 
fcrictuic si vede nell’anno 1 1 os.efser chiamato Confule ,e Duca» 
di Gaeta Riccardo, colui che ò egli, òpureil nipote,fù pofeit co- 
gnominato deH’Aquila,c fù progenitore de’ Conti di Fondi. 

Non veggo! figliuoli riraalli del già detto Guglielmo, fepute 
non fù fuo primogenito il Conce Giordano mentionato nell’iflro* 
mento da noi riferito del iio4.comec vcrisimile, mentre per qucl- 
ia fcriccurasi vede efsereGiordanoallhora fuo compagno nd do- 
minio del Calici d’Argcnco, cpcrvn altro iilromemo dell'anno 
I lao.si vede doppo la morte di Guglielmo hauer egli folo conti- 
nDatoloiftefsodominio,venendo nei detto inflromento numeiar.o 
l’anno onauo di fonata Confule,e Duce nelgouernodi Gaeta.&il 
^cinooooo del Conte Giordano nel dominio del CaAcllod’Ar- 
~ ' ' ... gemo; 
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gentoima non hà dobio alcuno, che^dcl detto Guglielmo fufsero n- 
mafii fucccfsOti doppo la iua motte in Gacta.poiche nella talTa fat- 
ta fra Baroni,e Peudatexii de| noifio ^egno per rcfpeditionc della^ 
guerra di Terra Suta^oel tempo dql Re Gu^ielmo il Buono, tra gli 
altri Baroni.che tdocuano feudi fotte il Conte Riccardo deirAqui- 
i la, vko enumerato vaaltro Gpglidji)o di BlelIauille,detto ancht. 
'iu altre fcritture di Qv^nu>lla,cbc.fari forfè nipote del primo del 
tnedelimo nome,il quale ,benchc per lo feudo daini polfeduto fuf- 
fe òb%kto folameius a.d^re vn (qldato.nq volle yólootariameutc> 
ndardèe,' ’ 'cq i ci. . i i .>.■> 

id . Da quello vliimo Guglielmo nacque vna figliuola lenza mafehi 
-'-chlatiuta Odda maritàra a Giouanni di T tanfo di Gaeraja qualar 
dllStttdo pc('la.inorte :dehpad]iefoec«duta a'Teudi; di colui, neU’àn- 
-ri^aop^^'mi^onoidaf cdet^àlftfcdi>Siciliacpa va fuo priuilegio 
"at9^rmaei«ldctioTftibtBÌuiioc*Rlief(‘4uenii parole 
■TM'JtmnttdtTiriiiftfhfidtHs 

- yiir^iut Méie^àii lu/bjé \ivtdt fusttd ntftrjt fikiTtr- 

' 1^mif»éiàièii3hitéuwir fiimdam.l(vUltimus de Gr'tJjMifiUéJtffiT $mms, 
feriimiite"» rttie»pmu 0tiàe3ti4titjMd,fUùfredì3if'.vi^fm>.dffe- 

-fteiume eMiàemmh4S^ykt^ffUeiMiàint <td~ 

• tàOimtèf^tti^kUM^èteUgmtMé.ntSiftj&wimti^.im 4e»Mi/er»ùij, 

quicqmd imxte te«uit,é‘ fojfedit diOus Vvillelmus fietr tm- 

ttiinu imxtit termims fuìs,^e. 

Quindi l,ficome io hò per indubitato, ch’efsendo pofeia i Tranfi 
f>er lo parentado gii detto.fattocon la famiglia di GrolTauiUa.ftati 
Aimati,& acclamaci in Gaeta per dipendenti da fangue Regio , co- 
me in particolare nc fi mcntione ne’ fuoi manufcricci Monlìgnor 
Francefeo Guallafecfo noBtk Gaetano , Vefcouodi Scfsa, focco il 
Regno degli Arag^ (ì. dicendo, cl^fi vantaua la fua patria d'ha* 
ucr nel fuo grembi; a molcrattr'ciiòbiliinme famiglie, la Tranfa,e 
la Spadara difenda Reai faogueiSt hauendo anche per la llefta,, 
cagione vfaco<U^(arc nelle loro arme, e cimieri, i Gigli di Fran- 
cia,& alle voltcYtntierc armi Rcgalidifrancia,inquarcace con lo 
loro proprie, co0Ìt'£ vede in Gaeta ndl ìppolcro di Miiia di Cala- 
bria moglie di F^ncuco di TranfoMa^fciallo del Regno, fotto il 
Regno di Re Robérttì,' alcuni Scritton attribuendo per error d*e- 
quiuoco alla lincì^iÀàfcolina quello,ch%ra nella feminina, diOicro, 
"che bauelTero i Tt3nft|iauuta lalotoorigine in Francia da’Prencipi 
di quella Kcgal Cal^,e ptefo il cognome della Signoria dello Sta- 
to di Tram pofio nella Prouenza.iichc è manifefto errore, veden- 
dofi chiaramente per le fcritture antiche di Gacta,che quella lami- 
biglia riccuè il principio , & il nome in quella Cictà.da Tranfo fi- 
gliolo di Gionanni Confolc, e Duca della Republica Gaetana, il 
quale vifse intorno a gli anni del Signore 1 040. e che cfsendo poi 
vnraimdi ella paflaco nella Francia, &iuiptefo hauendo il co- 
gnome di Villanoua.pet la Signoria acquillata di quella Tona nel- 

Mmm a la 
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la Prouenza,acciochcreftafsc la memoria del primiero fuo cogno- 
roe,edificòprimieramentcIaVilla,e poi la Terra di Trans, dalla* 
quali in proceffo di tempo prefe nome tutto lo Sfato, ch'eretto yl. 
timamentein Marchefato da Ludouico duodecimo Re di Francia, 
ne fu inueftito Ludouico di Villanoua, colui che pa flato allacon* 
quitta del noftro Regno col Re Carlo ottano, intirolandofi alibo^a 
Signor di Tranfo.e di Villanoua, fù poi in quetto Regno cretto Cd* 
tedi Auellino. - •* ■ ■ _ 

Ma de’ Traniì del noftro Regno,! quali poi in tempo delIaRegì* 
na Giouanna feconda , da Gaeta pafsarono a viuere in Seffa , cbn 
l’occafiooe dèi parentado, che haueuaoo con. i Duchi allbora di 
quella Cittidella famiglia di Maazano,e de* feudi, che pcctaiefìC' 
caiione iui acquiftarono,e che poi ne vennero in Napt^ , dooc In* 
tono ricebUti fra gli altri nobili di quella Città s ne viue hog^Wa 
gli altri Gio.Giacomo,Caualiere di molta ftima, a cui non lapKÌ 
- certamenre affermare qual delle due cote fiaper-iecaiii n»ggior 
' gloria, fe il valor militate,&incomparabjlelèontà,^lìneaaadimo- 
ftrata in feruigio di Sua Maeftà ne’ pattati, tùmidtidèl Regno., 
quaHhebbe carica di Maeftro di Campo,ò.pure la nioJtacognilip> 
nCiche tiene deirhiftorie, de antichità oel noftro Regno, accoppiata 
da rama patitu«tlità>c candidezaadi coftumi, che non fid ancora^ 
imefp haueregli fatto peccato nè di adulatiofie.nè di naldiceaiaK, 

' cofaioheeen dHficuità fi troga inaltri diqitcftapro£eAeoB* K* . 

'\ ■ . ' .• - il'f.Kr-'?", 
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D AiÈRBO D AHAGÒNAI 



N Oàricciie alcun dui»ioaj>pieilo<i«gIf Scrittori, èdélCf^oi 
munc opimone degli huomjni, che la famiglia d'AicriilJ 
d'Aragona ricónolchi la fuaorigirie da gli antichi àcdi 
Aragona,e propriamente da D.Giacomo Re di quel Regno, e del 
Regno ancor di Valcnza,detto il Copquiftatore,iI quale in tempo 
ch‘era Principc,pe focceduto ancor era alle Corone di quei Regni 
al Re D.Pieero d'Aragona,detto il Cattolico fno padre, fu da coftui 
mandato pergraui affari nel Regilodi Valenza, &iui oltre modo 
inuaghitofì della beliczzi fourabumana, e virtù fingolari di D. Te- 
mfa Gli di Viduare.nobilidima Dami VaWntiana,ne volendo co- 
ltei giamai affentire a i voleri del Printipe D.Giacomo, lenza cer- 
ta ptomeffa di futuro matrimonio, hauendo il Principe quella "iu- 
«to per fualegitimafpofa.vi procreò doi figliuoli, IVn chiamato 
p<Giacomo,e l'altro D.Pietro.ma focceduto ne' paterni Recni t er 
la mute del Re D.Pietro il Cattolico, econftutto da' Baroni dt' 
luot Regni aj)tendermoglie,ò che poco fulfc ricordcuole, òpoco 
curante del giuraméto dato a D.Terefa, 0 che far nó ne hauefle pò- 
m<»djmcn(>,fipicfc per moglie D. Violamadi Caftiglia, con la- 
’ Mium j quale 
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quale procreò D.Pietro.che ft poiRe d’Aragoaa .-terzo di quello 
Doroe,derto il Grande, e D.Giacooio. Si rifentì però notabilmente 
di tal fatto O.Yerefa.c gi/Me finaRomaapprelIode^ Pontefice a 
proponete le Aie querele, n^ottenne fentinza afuo fauoi^iclrc mor- 
ta la Reina D.Violanta.fufseconftretto il Re a pigliarli per Tua le- 
gitima fpofa ad efla D.Terefa.ma palata D. Terela fra quefto mé- 
tte all’altra vita;riconofcendo il Re;D.(^acomo per luoi veri, e Je- 
gitimì Agliuoli D. Giacomo, e D.Retro lopradetci procreati con- 
ia Viduare.per tenerli coptenti.econ/iuel decoro conueniente alla 
loroconditione.alpriraó^nòia^rnoria di Xcricain Valenza- 
con molte Terre, c CaAell^ Jlt^^ondo la Signoria d’Aietbe in 
Aragona con le Terre.eCìallelli di LueAa.Aliucao, Lifo, Artaflb, 
Caftellon di Liefi,c fiuterò, Azucr.Cabanas, e BaqueOiC pofcianel 
teftamento fatto daelToRcGiacomo in MOnpeller a ad. d'Agofto 
dell’anno 12 7t.nonfolaméteconAniiiò a D.Giacómo St àO. Pietro 
già detti le donationi da eflb Re fattegli delle Signorie di Xerica, 
& Aierbe,con altre Terrc.e Ca Aella.con cooditione.che in calo di 
morte d’ahrune d'elTi lenza Agliuoli l’vn'o/occedefsc all’altro, nia^ 
in cafo Amilmente di morte dei Principe D. Pietro foo figliuolo 
procreato con la Regina D. Violante daini inftituitd herede ne’ 
luoi Regni,e di D.Giacomo fratello d’cflo D. Pietro fimilmente- 
con U Regina D.Violante procreatojenza'legitimi defccndenti, in 
tal cafo hauelTcro fòcceduto ne’ Regni già detti.tlfi D. iacomo , e 
D Pietro ptocreati.con la Viduare, dichiarandoli fuoi figliuoli le- 
gitimi.&elTi preferendo alle figliuole femine di D.Violante Reina 
di Calliglia. • ' ''/ 

Ottenuro,ch’hebl?ero gl’infanti D.G^aéomo, 'e D, Pietro le Si- 
gnorie di Xericà.e d’Aierbe all’vfòde’più gran Signori , ne furono 
denominali dalle SigffW‘e,c|\*«>4eifeero, chiamandoli il primo D. 
Giacomo di Xerica, ài ilW 8 W 8 o D.Pictrod’A.erbc, vlando ranni 
Regali d'Aragona de i quattro pali vermigli in campo a’oio, ben- 
chc.C.ngcncro poi quelle d’intorno iotorno, con vna larga tenta di 
coìqt 'azzimo, che di pafso in pafso è ripartito d’alcuni piccioli 
feutitni, uue fono l’arme della famiglia Viduare, della fafciad'ar- 

gerirò in campo aezuiro. 

E lafiiandodidifcotreredelladefcendenzadi D Giacomo Si-< 
gnor di Xerica, D. Pietro Signor d’Aictbe, della cui famiglia fianvo 
accifitia duuertraccare.Hibbc per moglie D.AIdonfa di Cerucra, 
dalla quale riccué in dote molte Terre ,c Caftella poAe nel conta- 
do di Catalugna.c di quefia fua moglie fe doi figliuoli D. Pierro,e 
D.Giacomo.e di elsa rcftacogià vedouo.fi casòla fccòda volta nel 
noQro Regno di Napoli con Filippa Accrocciamuro figliuola del 
Conte di Celano, con la quale non iè alcun figliuolo. 

D. Pietro primogenitodeirinfanie D. Pietro fopranatraro, foc- 
cedette alla signoria d’Aierbe, la quale però non perpetuò nclla^ 
fua famiglia.pei haueradheritoalITnfanteD.Ferdinando coatra., 
del Re D.Pietro d’Aragóna, come diremo, fi casò primieramente 
con D.Maria di Luna, la quale per la fua minor eia ripudiando, a 

paf- 
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pafsando alle feconde nozze con D. Violante .Lafeari Vintemiglia 
figliuola di Guglielmo Conte di Vintetniglia , e d’Irene nata da^ 
Teodoro Lafeari Impéradordi Conftantinopoli, c con quella pro- 
creòdne figliuole Coftanu.p Maria, fi fè nuJladiineno fra elfi di là 
a poco tempoiCon Tinteruento però dell'autorità, e confrofo dclla^ 
Santa Romana Chiefa il diuortio, pere&r ancor viua D. Maria di 
Luna fua primiera moglie, facondo andie dichiarar legitime le fi< 
gliuole prpcreate.con la feconda mpglk.deljc quali O. Maria col> 
locò in matrimonio con D, Pietro CoraeL 

•Giacomo fecondogenito figliuol deU’lofanGe D.PietropolTcdet- 
te le Callclla,e Terre materne in Catalogqaj & alcune altre dello. 
Stato, e Signoria d'Alerbe lafciategli dal padre,conté tifo, Bran- 
cauiHatValderalfawe Paternoi, della qual «'intitolò Signore.ma mo- 
ti aflai.giouane,hauendo primieramente procreato con fua moglie 
di cafa,Maocada vn lol figliuolo nominato D, Michele. 

; D.MicheIe foccedette alle Terre, e CaRelle di Catalogna ,& a-, 
queU’eltre della Baiooia d'Aicrbc lafoiatcfili dalpadre, chiaman- 
doli il Signor di. Paternoi,ma morto D. Pietro d'Aieibe-fuozio,«« 
pretendendo foccedere a quella Signoria.ne fìi efeiufo dal Re Don 
Pietro terso d‘Aragona,per cagione,cbeMpd;^!<SiS‘t°d^ deuo- 
Jttia alla Camera Rcgiaipcr haucr elTo D. Pietro Signor d'Aicrba,* 
nella guerra bauuta-tra elfo Re con l'Infante D.Ferdinando fuo fra* 
teUo per rrnión del Regno, adhento alle parti dV:iro D. Ferdinan- 
do,col.quale rappacificatoli polcia il RcigU donò anche la Signo- 
ria d^A ietbeja quale da cedui fù pokia venduta, col confenfo del 
Re Pietro (uo fiatello,a D.Pk tto Giordano de Vrnas, redò con., 
tunoclòD.Michele nella Terra d'Aicrbe Signor di molte cafe,a-> 
poderi, ,i quali mantenendoli fempre ne'poltcti di O. Michele, n«-> 
furono perciò fempre in elTa Terra tenuticome difeendenti da Si- 
gnori d'Aicrbe dei faoguc Regio d'Aragona; Procreò D. Michela^' 
con D-Maria Sancia fua moglie D.GarfiatfD-Vioìanta maritata al 
Maiorafeo della cala di Pomar. 

Di D.Garfia,e di D Marchelìa di Martin de Bineis nacque Doiu 
Sancio Signor di Pacetnoì, checafatocon D. Maria de Vrrias fi- 
gliuola di quel D.PietroGiordanode Vrrias, che come dicemmo 
comprò daillnfame D.Ferdinando la Signoria d'Aicrbe , vi gene- 
rò D.Garfia J).Giouanni,D-Sancio,e D. V iolapte. 

D.Garlia incaminatofiperladradadelCheucaco pafsò Sacer- 
dote a miglior vita in Roma. 

D.Giouanni fù Signor di Patemoi.St elTendo Caualiere di mol- 
to valore feguitorinfantcD.Errico d’Aragona fratello d'Alfonfo 
primo Re di Napoli nella guerra detta d'01mcdi,nei Regno di Ca- 
fiiglia, nella quale lafciò nocabil memoria del fuo nome,perl‘operc 
feanalate lui dimoRrate,inacirendo motto D.Eirico per non hauer 
voTixo far quella llima,che fi conueniua.d'vna ferita ticcuuta nella 
guerra già detca.ritornatofcne D.Giouanni nella fua cala li caso c5 
D.EIionota della Caualleria,il cui padre fù D.Pietro , che fù mae- 
liro rationale d’Alfonfo primo Re di Napoli, nato da D. Ferdinan'^ 

do " 
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do della Caualjetia.ehe fùTeforier generale del Re D. Ferdinan- 
do d’ Aragona padre d’effo Re Alfopìo di Napoli, c con quella fua- 
moglie D.Gióuanni S fiè padre di fei figliuoli inafcoli,& altre tan- 
te feminCiCioè D.Gióuanni, D.Sancio,l 3 .Pìetro,d’vn altro D. Gio- 
uanni.e di doiD.Filippj,dc’qnali,oltrc Don Pietro, &il lectondo 
Don Gioùanni,l*altri tutti morirono fanciulli, D. Pietro lì casòìiOif 
D. liabclla de G jtton,can la quale generò alcuni figliuoli elìlkntì 
in Ifpagna nella memoria' de' nodri padf^e IXGiouanni-mori'jiu,: 
Napoli venutoui in compagnia di D.SancId ilio zio. -ii 

!l terzòfigliuol dfD.Sancio Signor di Patemoi, e di D.Maria., 
d’V'rTÌasiìr ^elIóicfie fi accompagnò colRe D. Alfonfo 1 . di Na- 
poli come Àio parente, giontamente con D.Gióuanni d’Aierbefuo 
nipote, airacquiflo di ^èl Regno, ai quale haiicndo feruitocon in- 
corrotta fede.econeAremo valoreie có la rtiedefitna fede, e valore 
ferutto anche hauédoil Re FerdinSdodi Napoli, del mortOAIfófo 
figIiuolo,a'ottfne da coitàiin remuneratioridc*Aioi fetuig^ilra'l'al- 
tre Cofeìla terra cR SimàtrinCalabria.tJue come CaualiecalttéfSttp 
p!ctòfo,quat 8 VnagnanihioicValorofo cclificòvnvnipio, e magntfi>^ 
co MdnaftifrtJ'ài’FraH' WodiCatori.c^n Vfia iKihtl C.fiiefa dedicala. 
S\Catetihi Vc>'gìSd,éVti 4 lrtire, la qual dotò anche di groift -vernili»^ 
per lo mantenimento dci'cùlco diurno, e lode ntamf tède’ Frati p»e**’ 
d'tttijFù tua mogltc pIDiaha.da altri dethi D. Bilcà 
liflìma ta'migiia , d\)riginc medefimamefitc Spàgnola,della qualèl* 
bailanza nekrilTe'Scipiòne Aiiimirato nel fuo libro delle famlilie 
nobili Napoletane,|a forelladèllà’quat D Bianca,chi 4 ii><ia D.Gioi.' 
nSna fù moglie di D. GiòilSni Carafa primiero Còte di Policallro, 
c có quella fua mc^lic D.SScio procreòD.Ferdinando, D.AlfSfiv 

D. Michele, D.CamiÌfO,l).Matlo,D.Sancio Vefcouó di Termine,. 

D.Maria,e D.Diana, delle’ quali la prima fu maritata a D. Andrea^.* 
dr C^ua Dnca di TcrmoIi,Coóte di Ckntpobaffo , e di biontaga- 
no,e Generai di Santa Chìcra.la i^al D.Maria doppo d’haucr'erct-^ 
tcleroemorie,che fi veggono nell’altar ih'aggiore 'della Chiefa di' 
Santa Maria del Popolo,altrimente detta' dcri'lncoraboli,al Duca^ 
fuomarito,&alDuca Ferdinando fuo figÌitfÒlo,in mezzo di cfsi fil 
erefse ancor lei viuente la fua memoria del fegueme tenore. 

..... j ? ,.j 

J^[ariaAierba,mulier fané proba, ereHis Viro,(^ fi- 
Ito monumentisìinter •vtrumo[ue mediam hoc hu- 
mili faxo fe condi iujfit anno falutis 
MDXXX.ll. 

E D.Diana l'altra forclla fù maritata ad Ettorrc Pappacoda Si- 
gnor di Latino. 

D.Ferdinando primogenito figliuol di D.Sancia fù cafato in vi- 
ta del padre con D.Laura Sifeara figliuola di D.Paolo Conte d'A- 
iellOiC di D.Giulia Carafa, e con elTa ft D.Giouanna,e D. Vittoria.. 

la 
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ia prima moglie di Honofrio Cantclmo, e poi di Pirro Antonio 
Crifpano.c la feconda di Gkolamo Colonna , c poi di Carlo Mor- 
mile. 

D. AlfonrofoccedctteàD-Sanciofuo padre nella Signoria di 
Simari,& hauendo feruito con molta fcde,e valore, cosi ne* tempi 
di pace.come di guerra, cosi il Re Alfonfo fecondo,come il Re Fer- 
dinando fuo figliuolo, detto ancor fecondo di quefto nome. Se il 
Re Federicoaio del fecondo Ferdinando, de' quali tutti fù tntrin- 
feco feruidore, elTendo diuoluce alla Corona Regia leTerre di 
Brancaleone,e di Palizzi in Calabria per la ribellione d’Antonello 
Roffo Signor di quelle Terre,ritornando coftui alla Regia obedié- 
za,e fedeltà permezzo di Giouanni Cardinal d'Aragona fratello 
dtilRie Federico, pregò lo ftcITo Re, che fi degnalTe^non folaraentc 
di'perdonarli i’ofiefe fattegli, ma dfrilafciarli le Te^re ; con offerir 
di dare ad vn de' creati d'elTo Re .GitoIama fua vnicalfigliucda con 
Ir Terre in dote.e con lo sborfu.d’alcune inigliara>di docati,fi con- 
tentò ilRedell’ofrcrta,c ricordcuoledc’ feruigi fattegli da D Al- 
foofo,pcr fargli cofa graca.gli diede Girolama per moglie , conia 
dote delle Caftelle già dette, di modo che durante la vita d' Anto- 
nello ne fulTe elfo Antonello alfolucameats viu&uttuario. Indi nel 
ifoo.fc priuilegioalaicclefimaDon Alfonfo, chein ogni cafodi 
morte d'etio Antonello fenza legitimi faeredi, ò di Girolama fua 
moglie fenza figliuoli con eflb procreati, le Terre già dette s’inten- 
deilcro concedute ad e(To O. Alfonfo , & efsendo Antonello pofeia 
incorfo in noua ribellionc.per hauer aderito a Francefi, dal gran-i 
Càpitanopoi totalmente fuperati.e difcacciati dal Regno, hebba* 
D:Alfonco,ancorviuente il foceroilapofieffione delle Caftella co- 
cadutegli dal gran Capitano,pcr clTerfi D. Alionfo,come il confefla 
lo ftefso gran Capitano nel prinilegio, che glie ne fc , portato con 
eftremo valore in quella guerra contro i Francefi. Ottenne pofeia 
dall’lmpcrador Carlo V.il citologi Qaateioprn la fua Terra di Si- 
mari,nel qual Contado incorporo le Terre di 8 rancaleone,C di Pa- 
liazi con va amplilTimoprittilegio fpedito in Barcellona a ao. d’A- 
•ofto I y 1 9-doue non folamente fà queirimperadore mentione de* 
Jeruigi fattfalla Corona da eflò D.Àlfonfo, c fuoi antecelTori, ma 
della fua Regai dcfccndcnza da i Re d’Aragona con le fegoéti pa- 
role. 4BÌmi mdgmUMdiiiè^émérwm 

imttffitàum gtntritjif é- élùttm 

m«ar4,&ftriH44.4ÌinnÌ4ntt4m vefir$ dUt3i 

mtfiù Alfhanfi il Ayprb* , tuiut fr$g<H'un<t,tx tntiqui^mn Hirfe 
Arégumm Megxm hubmamntt (jr in 4f»i 

ATégi»emfufiM,viAX Aifù vbiit.Mgxom. 

mi il Aftibx ùuerfrimeifxliirei Aiàgimiaftifxni fttifii^ 
fXMttttxSxmchius dt Aynuéfétirfiadtulpix xMflet 
fo rn ii it Ajttmx Stimimi» UnixbiUm (tnfxitmdixtm 
fniixm emm Sirexi^mu Aìfbinfifiimi Atxgiaum R$g* «IjitimtimimH 
Ad StgxMfmiitMfiUummm tr*nipttému,i^ imtimxibmi fmgnù, & 
igiftgxxtufn tcqiùiixd* diOt Rtgmt umfm tiufim Aifbtf^gii- 

mi 
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minuftjitàvi iifuìt , prof UT quad idem Seren^mut Sete Alphmfét 
fluTibms gtetijs, & hontrihms ttendem Seuecinm de Ayerrn* iufigHinii, 
doHMKÌt,& deciTMiiit.cuiiispregemiurù vtfiri ver dUftts Alphanfut dt 
AytfUA UuiAbiitm itnfrtiudiHtm feq»t»d$,& imitAnde, io Tea^rd- 
tiene neftti SiciiU eiud phArum Kegiù, ex ìnuAtA fidelitAte veftrd pàt- 
tes ATdganemfti feqnendeyempere felieit mtm*TÌd CAtheUci Regis Ftr- 
dinAndtpAtrit,é- Ani nefiri eelendtfsimiynuUAASrfinamifd fernitUA 
SHAliAÌeilAiifTAfiinJlis^ednmi»liAUAtvermmttÌAm in dlqt parti- 
bus Ai' Cafared it die atti pAtrì,ér dna naBris eUri neminit , <>■ nabit 
ferutnda,dr in «tmltit 'pmgnis,<é' prdlijs dtfmiftu^é'fdPiQZKÒ il Conce 
D.Aifonfo conGiouznna Kutfa fui moglie D.Michelc.D.Gioua»^ 
niiO.Piccto,c D.Sancio marito di Zinobia Dentice. . . . ■/ 

D.Michele fecondo Conte di Simari fù di tanto valore , che f v 
non full'c flato ptouenuto dalla morte, faria al ficuro afeefo a gli vh 
tirai gradi della militia di Cefare,così buon faggio diede di k nel- 
la guerra di Prouenza.ch'auuenne negli anni del Signore 
I S}8.Sc in altre occafionijhebbe tre mogli, D. Camilla SpincUa & 
gliuida di Carlo Conte di Semìaara.c di D Eufemia Sifearar li'fc* 
conda fù D.Giulia Sifeara figliuola di O. Antonio Conte d’AicllOf 
c di D.lppoliea Toialdo forclla del Marchefe di Polignano; E la^ 
terza fù D.Marìna Borgia d'Aragona figliuola di Gofitedo Borgia 
Principe di Squillace,egrairProtonotariodel Regno, cdiD.Saai 
eia d’Aragona figliuola del Re Alfonfo,c con quell’ vltima generò 
D.Alfonfo.D.Ferdinando Capitan di caualli, morto nella guerra., 

d*Oftia,D Francefco anch’egli capitan di caualli,Don Cefate, che» 

con la medefima carica -iacotuenae nella guerra di Ciuitella del 
T ronto.Hauendo dalla prima fua moglie generata Donna Gitola^ 
ma moglie di D.Gio. Battifla Cara» Comedi Montecaluo , e# 
dalla feconda D.Ippolira,detta poi Sor Eitfabccta monaca nel mo> 
naflcrodtS.Mariadcl Giesù di Napoli. 

D.Alfonfo fù il terzoconce di Simari, ■ e dnppo d’haaer fciUito 
la Maeflà Cattolica de) Re Ffiippo'fccondo nei Regno di Napoli,c 
fuori «Munoki honorati carichi di gnevrad: d’haucr gouernata lad 
ptodtncia di Calabria con titolo di Prefide, fù dalla flefia Maefiè 
riconofeinto col titolodi'Jlfarchcfcfopra la fua Terra della Grati 
terià;òomene glifpedlprittilegioa ao.d*Aprile i jSj.nel quale h6 
idlamentt s'encomiano li fcruigi dVflb D.ÀIfonfo , e de’ fooimag., 
giori;Bn fi fa anche honorata mcntiofte della tegal lua dlkronden* 
za da i RrtPAragona con quelle parole ///»/ virat tit»liti& banmb. 
bus éxtTMdndM,defeTdndafiftée effe (enfimn,- ìpus pTAtir generis ned- 
ìaraem fstetam eidrBtttimpbftqnid qstaqne'ffaptid btnemtristt,gtdttf- 
^ntef^ÌMset,qssaipfi,^PeTiqmr tarmmreisemtptimt gefidrnm dit^tsad 
ptAmmmtanjiqastttaefitiffe,& nts iUis,Htftr»sfne dtgnirdtbi' & afes* 
Xtgii tptittsì tattfnlttiffe nÀdeAmsst\tj»aptitt irarw pta atnUs'èétS^^ 
vAtide& tetee'txigtti htbntnti tbftqnialffAtttstibiss eait;FMi^'& 
deteffna^tu nafhit pnsjtitd prafernm in dtfentitM^d 'ttU^epsi^nn 
nafteieueritrit SttsUm itegnitts atije p{nrhxiiA> mysgStipmeTit rtbtst, 
^SsditHt fé abnstneynerita qnidim enn/rxigetetrU ftarit Atene, 
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iiliftte.vtptiè Seremjj'ìmorii Rtgìi Aritgonit fktii ctgnit*m hthegmus^ 
fnfpìicgtumqHC ex tHg fine nobis fuerit.vt T errxm GrxpiarU,qvdm 
vt eifferjs i ntbìsjtjr atjìrx Regia Curia fra/ati Regnuujlii , ^ Itgui- 
piit t.itnli) babeittexesj^ptjjtin in Uarebienattij titùlum exttUttt^ 
dtgnRr<nutr,etc,Vix moglie ticl Màrdiefc D,AIfop(b l>. Dianora di 
Gueuara forclla di D.Carlo Conte di Potenza, gran Sinffcalco del 
Regno, c Viceré di Napoli.c con ella fé D. Michele morto invita.. 
dclpadre,D.lndico,D.Pietro, e D.Ippolita moglie diD. Andrea. 
Staiti di nobilifs. ^n. Siciiiaiu della Città di Melina , e poi di D. 
Francefeo di SpeaSignarRi B^inoiìgliu^ di O^Troilo Signor di 
Bouitio Capitan di gente cr armi, e Montiero maggiore del Regno 
di Napoli. 

D.Indicofù il fecondo Marcbefe della Grotreria, e marito diD. 
Ifabella Concubletta d’Arena figliuola di D.Gio. Frarfeefeo Mar- 
chefe d’ArcnaiC di D.Beatrice Branciforte, con la quale non fé fi- 
gliuoli, ondi gli foccedetkD. Pietro fuo fratello, che fù il terzo 
Marchefe della Grottcria cafato con O. Giouanna loppolo di no- 
biiilTima famiglia Mclfincfe, con la quale fè D.V incenzo, D. Fran- 
ccfco,D.Gafparre,D.Diaaora moglie di D.Mario d’Ayer! 'd’A- 
ragona, O. Francefea moglie di l3. Giacomo Gifoni Marchefedi 
Cinque frondi.e poi di D.Franccfco Pefeara Duca della Saracina, 
e Sor Veneranda monaca nc| Mofiaderq del Ciesù di Napoli. 

D. Vincenzo, e D. Francefeo furonolVno doppo l'altro Marchefi 
della Grotteria,e per elTerno morti lenza figliuoli, come quelli che 
giammai furono cafatiigli foccedcttc D.Gafparre loro fratello, che 
fù il fello Marchefe della Crotteria,& il primo ^inc ipe di Caflano, 
Caualier dellliabito di Montefe, al quale nM^otendo eflcrc am- 
tnefsÌ,fcnon che i naturali del Regno d’Aragdha,vi fù D. Cafparre 
ammc(Iò,come difeendéte da quella cafa Regalc;fù Caualier ador- 
no di molte fcien&e.c di betlifsime lettere, come cc ne porgon telli- 
monianze molte opere da lui date in luce pt«pc di molta dottrina, 
& cruditione.Tolfc perrno£lk D.tnfolama idi Cune figliuola di 
Camillo Regentc di Canccllària, Configliérc di Stato nel Regno 
di Napoli,Prefidente4ci,^B<C.^ Santa Chtira, c Viceprotono- 
tario,e di D.Catarina Carafa figliiìbla del Conte di Polica(lro,dal- 
la quale riceué vna groffa dote con laTcrra dcll’Oleuano in Princi- 
pato Citra,e con ella procreò D.Pietro Marchefe della Crotteria., 
morto in vita del padre, D.FiIiberto,D.Carlo,D.IoiFre, D.Catarina. 
data per moglie a O. Giacomo d’Aquino Principe di Crucoli, eD. 
Ciouanna moglie primieramente di D.Franccfco d’Aierbo d'Ara- 
gena.e poi di Brancia Principe di Calai maggiorc.c 

Marchefe di Larino. 

D.Filiberto è il fecondo Principe di CalTano,& anche Duca d'A- 
lefTano.e Signor d'Aquara, per cagione del matrimonio da lui fatto 
con D.Laura Guarino Ducheffa d*Alefsano,figliuola d'Emilio , e di 
D.Maria Parladino Marchefa di Campiihàferuito Sua Macflàj con 
vna compagnia di fanti Spagnoli,con molto valore ne’ tempi dcl- 

I* 
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la fua giouentù,e con faa moglie hà fin ad hora generato alcuni fi- 
gliuoli. 

De* fécondogenici di quella cafa, perche per bora non nehab- 
biamo quella cognitione^he fi douria.ci riferbiamo a trattarne in 
altra occafionc . E dell’arme di quefta famiglia ne lù difcorfo di 
fcpra. 
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